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S E R E N I S S I M O 

P R E N C I P E 

DI  VENETIA 

ALVIGI  MOCENIGO 


Cìofejfo  Zarlino  da  Chìoggia . 

1. 1 ANTICHI,  Serenisfimo  Prencipc  , i quali 
non  hebberofè  non  in  un  certo  modo  molto 
imperfetto  cognitione  di  Dio  : tra  i’altre  cole, 
che  gli  attribuirono , quella  fu  una  : di  conlèr 
uare  la  lua  creatura  & farle  beneficio . Et  que 
Ilo  tennero  di  modo  effer  uero  , che  hebbero 
certa  opinione  , che  colui,  il  quale apportaua 
qualche  bene  à mortali, ulaua  queU’officio,  ch’apparteneua  ad  eC 
foDio  : & come  benefattore  (parlando  al  modo  loro)  era  fat- 
to Iddio, à cui  loccorreua . Da  quello  auenne,che  gli  Inuentori  di 
quelle  cole , che  erano  utili  a gli  huomini , Dei  furono  riputati: 

& ancora  ( come  fi  uede  apprelTo  Diodoro  Sicolo  ) polli  nel  nu-  tiquarum . 
mero  de  gli  altri  loro  Dei . Onde  nacque  tra  loro  il  Prouerbio: 
j^v3-pa>7ro;  ài/fipaVot»  cTcMjwowot/ : L’Huomo  é Dio  dell’huomo  : il  quale 
accommodarono  non  lolo  alle  priuate  perlòne  : ma  alli  Prencipi 
maggiormente,  & à gli  Imperatori  ; che  con  la  loro  polTanza  & 
autorità  Ibmmapoteuano  conleruare  Citta , Popoli , 8c  Regni  ; 
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imperoche  eflfendo  ancora  tra  mortali,  li chiamauano  Dei  : & 
dopo  la  morte  loro,  trai  Dei,  con  alcune  ridicololè  loro  cere- 
monie  (come  narra  Erodiano  Greco  fcrittore  ) tra  gli  altri  Dei 
li  poneuano  & conlàcrauano.  Quello  fu  cagione  ; rhe  fi  come  gli 
Huomini  per  natura  erano  multati  a offerire  à Dio  doni,  uoti  & 
fàcnScij  tacciò  lo  haueffero  propino  : cofianco  fi  mouefleroad 
oiferirgli  in  uita  loro  quei  doni , che  li  pareuano  piu  cóueneuolL 
La  onde  un  numero  quafi  infinito  de  Scrittori  ( lalciando  molte  - 
altre  cole , che  potrebbono  fare  à quefto  propofito  ) dedicarono 
&confacrarono  ài  loro  Prencipi,  cornea  loro  Dei,  Topere  lo- 
ro. Percioche  Vhtruuio  dedicòilfìio  Volume  di  Archittetura  al 
lo  Imperatore  Ottauiano  Augufto  : Valerio  Masfimo  i Libri  de  i 
Detti  cS:  Fatti  notabili  de  gli  Antichià  Tiberio  Celare  : & Pli- 
nio la  Hiftoria  naturale  à Tito  Vefpafiano . Il  perche  molTo  dal- 
lo effempio  dicoftoro  : hauendo  io  gli  anni  paffati , dopolelftì 
t utioni , compofto  le  prelenti  Dimoftrationi  di  Mufica  : & clfen- 
do  hormai  tempo,  a beneficio  di  quelli , che  lono  ftudiofi  di  que- 
lla nobil  Scienza, che  elle  debbano  ulcire  in  publico  : hòuoluto? 
offerirle  & dedicarle  a V . Sublimità,  come  ad  un  Ottimo  Pren- 
dpe&  mio  Signore.  Etlpero,  che  non  minormente  le  faranno 
grate , di  quello,  che  furono  grate  à quei  grandi  Imperatori  le  fa- 
tiche di  quelli  eccellenti  Scrittori:  non  effendo  la  Mufica  punto 
all'Architettura  in  colà  ueruna  inferiore:  anzi  di  gran  lunga  lupe 
riore . Perche  le  bene  V itruuio  dice , che  TArchitettura  è Icienza 
ornata  di  molte  dilcipline  & uarie  eruditioni  : non  è però  Scien- 
za : ma  Arte  fattiua , la  qual  tiene  il  terzo  luogo  tra  le  Arti  : & la 
Mufica,  oltra  che  ella  non  fi  può  trattare  (fecondo!  parer  di  Pia 
tone  ) lènza  la  Vniuerfal  dilciplina  : è Scienza  : per  il  Soggetto, 

Se  per  la  certezza  della  Dimollratione , lenza  dubio  alcuno , del 
TArchitettura  affai  piu  nobile  & piu  eccellente.  Et  le  le  fatiche  di 
Valerio  & di  Plinio  nello  adunare  infieme  da  diuerfi  autori  Gre 
ci  & Latini  uarie  colè,furono  con  quelle  di  Vitruuio  al  mondo 
grate:  credo  per  certo  , che  quelle  mie  habbiano  fimigliante  - 
mente  àpiacere,cS:effer  di  grande  utile  : non  lòlo  per  il  diletto, 
che  da  le  porta  airHuomololludiodiqueflaScienza.-maetian 
dio  per  il  commodo  Se  utilità  che  ne  lèntiranno  i Studiofi  dell  al 
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tre  Arti  & Scienze  nella  cognitioncdelbuono&  del  bello  , che 
ritrouaranno  in  effe  : conciofiache  fi  può  dir  con  uerità  , che 
1 habbiano  acquiftato  col  mezo  della  Mufica.Et  quantunq,  à me- 
fia  fiato  cola  trauaglioià  il  raccorre , l’ordinare,  & dimoftrare  in 
fiemelecolèdiquefia  Scienza:lc  quali  ueramente  erano  pofte 
lènza  alcun’ordine  : & anco  non  erano  intelc,lècondo  che  inten- 
der fi  deono:tutta  uia  con  la  patienza  ho  luperato  la  difficultà,& 
uinto  la  fatica  col  piacere  : di  modo  che, per  la  gratia  di  Dio , le 
horidutteintale  effere  : che  lèprimalaMuficapareuaelIcrpri 
uadelluo  antico  honore  : hora  con maefià & decoro,  come no- 
bilisfima,  & come  una  delle  principali  tra  l’altre  Scienze,puo  có- 
parere . La  onde  hauendo  a porre  in  luce  quefte  mie  fatiche , le 
quali  trattano  le  cole  di  cofi  nobil  Scienza,  &una  delle  principa- 
li:à  chi doueua  IO  dedicarle cS:  offerirle, le  non  ad  un  Prencipe 
Illufirisfimo cS: Nobilisfimo , come  eia  Serenità uofira  ? nonaL 
tramenre  da  me  ifiimata,  per  la  religioneincontaminata,per  la  ui 
tainnocentisfima,per  il  configlio graue,&  per  molte  altre  fiic 
eccellenti  qualità  : di  quello  che  ifiimaffero  Vitruuio,  Valerio, 
& PI  mio  queilòmmi  Imperatori . Effendo  che  non  con  altro 
mezo  , che  con  quello  del  luo  ualore  : dopo  molti  gradi  delli 
maggiori  ottenuti  in  quefta  Eccella  Republica  : meritò  lèdere 
inquellèggio  lublime  , nel  quale  già  lèdettero  molti  Prencipi 
Seremsfimi  : la  cui  Pietà  & Religione  uerlb  Dio  : accompa  - 
gnate  dall’Amore  & Charità  uerlo  la  Patria  , tanto  puotero , 
che  alla  Città  , la  quale  intorno  Mille  Cento  &Quindecian- 
ni  Vergine  & immaculata  ancora  fi  conlèrua  : allargarono  i con- 
fini,&  accrebbero  il  Dominio:tra  i quali  lòno  T ornalo, Pietro, & 
Giouanni  Mocenighi , auoli&:  progenitori  lìioi  : di  nome  im- 
mortale per  i fatti  illufiri  loro  : à cui  s’aggiunge  Vofira  Sublimi 
tà  : che  non  è , ne  larà  à loro  punto  inferiore . Riguardi  adunque 
!a  Serenità  Vofira  col  guardo  della  lua  clemenza  la  diuotione 
del  luo  lèruo  uerlo  lei  : & riceua  con  allegro  animo  il  dono, 
che  offerilce  & dedica  al  lìio  gran  nome:&  lo  faccia  degno  di  con 
lèruarlo  nella  lua  buona  gratia  : percioche  li  parerà  hauerc  otte- 
nuto grande  & fingolar  beneficio  : che  di  continuo  lo  tenera  ui- 
uo  nella  memoria  : cSccon  gli  Antichi  ( religiolamcntc  parlan- 


potrà  dire:  ^v^poàfaroQdv^f>ca(zs‘iiS‘a,itAovm\  Se  infietne  pregar  no- 
ftro  Signor  Dio,  che  le  dia  lunga  uita&  felice  :&  grafia  di  ue- 
derfilèmpreuittoriolà  centra  gli  inimici  di  quella  Serenisfima 
chriftiana  Republica. 


AL  LETTORE 

O N fi  ha  potuto  fare  Studiofo  lettore,  co  tutta  quella  diligé2a,chc  fi  è ufàtorche 
nel  fìampare  le  prefenti  Dimoftrationi  : non  fiano  incorfi  alcuni  errori  di  qual- 
che importanza  in  ale  uni  fogli  di  alcuni  libri  ;fè  bene  non  fono  accaduti  in  tut- 
ti. Però  innanzi  che  tu  ti  ponga  à ueder  colà  alcuna  : patientemente  corregerai 
il  Numero  delle  facciate  :&  di  poi  gli  errori  dimanoinmano  : accioche  quan- 
do uorrai  adoperare  la  Tauola  delle  materie  piu  notabili,contenute  nell’opera  : 
la  quale  è polla  nel  fine  del  libro  ; tu  posfi  hauere  in  proto  quello  che  cerchi . Riponerai  adunq; 
a i loro  luoghi!  Numeri  fequenti  : perche  quelli , che  fi  trouano  in  luogo  di  quelli  fono  falfi. 

ip.j0.5i. ^2. 57.  58.  75.74-7^.  85.84.85. 87.  Sp.po.  105. 115.  ip8.  221 .255.  240. 
242.245.245. 

11  primo  numero  de  gli  errori  Ibttonotati  fignifica la  facciata  : & 
il  fecondo  la  linea: 


1. 1"]  .andammo, 

2.28.  AiotTitra-* jjsr  , 

45  .nello  ejjempio  fatto  la  lettera  b uuol flave  il  nu 
mero.i. 

47.  nello  ejfempio  flotto  la  lettiera  e uuol  flave  il 
numero. 6. 

^9, 3'j,  uuol  flave.  6 

uuol  flave.  _L  * 

52.  nello  ejflempio  nell’ultima  linea  uuol  flave. 
& -i- • 

j»  • ì 

^$.^.uuoltlare.io  -L» 

7 q. nell’ ultimo  dello  ejfempio  uuol  flave,  i ~ 
y S.ii.uuol slave. 

Sz.nel  mavgine,Epifl.  i .lib.z . 

85.24.er  55./»  luogo  de  Tarli, uuol  dir  Coflona\e. 
po.  5 6.  Cap.z  5 .della  Trima  parte, 

P4.  nelmargine.Havmo.lib.i  xap.  1 5 . 

9$.zi. Chefle noi  conflderiamo. 

9-].  13. Et  la  chorda.C. 
loo.nello ejfempio.^  -r* 

III.  ^^.le  quali  chiamiamo  imperflette:cheflom- 
mamente  fono. 

5 o.Tutto  qflOiChe  in  hò  deflcrittoj  qllo,che. 


129.  ì ^.ejjendo  lo  Diaflchiflma  la  metà  del  S emù 
tuono  minore-.  & lo  Schiflma  la  metà, 

1 6.  Semituono  minove-.ouevamente. 

1 54. 1 o.FentefltmafleflapropoJìafl coinè  poco  fà  ut 
dicea)  contiene. 

1 5 ^.ó.propofìa  XXIII, 

1)2.1  p.Denominatore. 
i')i.2i,traeb&cb. 

1 5 ó.nello  ejfempio  nella  parte  inferiore, uuol  ejfe~ 
re.  18. 17.1 6. 

ty^.ncllo  ejfempio- 11^  & i -E 
è minor  e dello  .A potarne, 
ly^.i.proportione  dello  Sipotome. 

^.quelle dello  .Apotome. 

1 2. minore  dello  Apotone. 

2o,chiamauano 

iS  y.  nello  ejf empio  flopra  il  numero  5072.  manca 
la  letera.n. 

265  .nel  margine.  Lucianus. 

2'19-li.etiandio  Cinque  gli  Hexachordi. 

29  5.2  5. Settima  & la  Decima  non, 

29  6. nell’ ejfempio  flotto  le  letere  a&h^  youe  dice 
Sem.maggiore,uuol  dire  T nono. 

5 o I .nel principio  dello  ejfempio  uuol  dire c h or- 
de . »e/  penultimo  ordine  manca  la  letera  G, 
nel  principio. 
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DELLE 

DIMOSTR  ATIONI 

HARMONICHE 

DEL  REVERENDO 

M.  GIOSEFFO  ZARLINO 

DA  CHIOGGIA  MAESTRO 

DICAPELLA 

DELLA  ILLVSTRISSIMA  SIGNORIA 

DI  V E N E T I A. 

Ragionamento  Primo . 

O 

LI  ANNI  di  mfira  falute  erano  già  peruenuti  al  numero  di 
M D LX 1 1.  era  il  mefe  di  Aprile  : quando  l' lUuflrij?imo 
Sign.  Donno  Alfonfo  d’Ejìe  Duca  di  Ferrara  : per  cagione  di  ve- 
dere vna  bella, nobile  dr  ricca  città  : non  folamente gloria, fplendo 
re  (jr  riputatione  della  bella  Italia  : ma  anco  di  tutto' l Chrijliane 
fimo:  & forfè  per  altri  fuoi  negotij  d’  importan\a,vene  à Vinegia. 
Onde  dalli  nofiri  Sign.  Illujirifimi  Venetiani  con  folennifima 
pompa,  cjr  regali  apparati  : fi  come  e loro  cofiume  di  riceuere  tut- 
te quelle  perfine,  che  fino  di  alto  ajfare:fu  riceuuto . Hauea  que- 
jto  Stgfico  menato  t miglior  Mufici,che  apprejfo  di  lui  fi  ritrouauanoitra  i quali  ( lafciado 
gli  altri, per  non  ejfer  lungo  J era  Francefio  Viola fuo  maefiro  di  cape  Ila , ef  mio  fingolare 
amico . Sluefii  venutomi  vn giorno  à ritrouare , cfi prefimi  in  fua  compagnia, fi auiafii- 
mo  ver  fi  la  belli  fiima  pial^  di  S.  Marco . La  onde  vedendo  aperto  il  fuo  f amo  fi  (fi  ricco 
tempio, che  di  belli  (fi fintfiimi  marmi,  con  vna  gran  copia  di  colonne,  e fabricato  : per  cie- 
che già  era  l'hora  del  v fiero  : entrammo  in  ejfo  : (fi  pafiendo  la  vijla  per  vn  buon  pelfi^ 
di  tempo, con  belle  pitture, che  iui  fi  ritrouano  da  buoni  (fi  eccellenti  maeftri  di  Mofaico  an 
tico  fi  moderno  lauorate  : infieme  andauano  ragionando  della  lor  belle7^,fi  della  riche^ 
^ a del  detto  T empio  : fi  della (pefa grande-,  che  in  eJfo  fanno  li  nominati  Signori  lllufirifii 
mi  : come  quelli,  che  fono  fiati  fimpre  religiofi  fi  a Dio  deuoti  : per  adornarlo  di  quelle  co- 
fi, che  vedono  ejfer  necejfarie  fi  conueneuoli:  fi  portino  bellona,  decoro  fi  maefià  al  cul- 
to Diurno.  Ma  mentre  che  noi , con  fommo piacere  andauamo  molte  cofe  difc orrendo  : ef- 
findo  già finito  il  vejjero  : eccoti  comparere  il  gentil  fimo  M . Claudio  merulo  da  cor  rog- 
gio, fio  au  fimo  Organili  a del  detto  tempio  : il  quale  vedutoci,  accofiato  che  fi  hebbe  a noi , 
fi  conofciuto  ilViola:  dopo  gli  abbracciamenti  fattifi  1‘  uno  alt  altro,fi ponemmo  à federe. 
Il perche  ejfendofi tra  noi  di  molte  cofe  degne  fi  honorate,fi come  il  luogo  richiedeua , per 
un  pe^ljp  ragionato  : fatto  diffegno  di  partirfi  : tutti  infieme  di  un  parere  prende  sfimo  il  ca 
mino  verfo  M.  Adriano  Vuilaert , allora  Maefiro  di  capella  della  lllufirifima  Signoria  : 
il  quale  poco  lontano  dimoraua,per  coto  di  uifitarlo:percioche  molefiato  dalle  podagre, no  fi 
partiua  di  cafa:à  fine  che  la prefèn‘i{a  di  tanti  fuoi  amici  amoreuoli  fi  carifiimi,gli  appor- 
tajfe  qualche  folle uamento.  Arriuati  adunque  che  noi  fufifiemo  : fi  ritrouato  che  il  fopra  no 
minato  Sigpoco  innanzi  era  fiato  à uederlo  con  vna  bella,  degna  fi  honorata  copia  di  Si- 
gnori fi  gentil’ huomini:  dopo  molti  ragionamenti  hauuti  da  una  parte  fi  l'altra:  i quali 
(Tomemorauano  le  cortefie,che  quefio  Sig.eccellete  molte  volte  vfato gl’kauea.-et  quato  care 

A gli  era- 


2 Ragionamento 

gli  erano  le  fue  copfitiom  : é^  come  fer  kirer am  venute  à luce  una  gra^ndifima parìe  dì 
quelle  cofe^che  egli  haueagiq  compofloUe  qualijlaù4m  quajìjèpolte . $t  injieme  hauendo 
con  huonpropofito  difcorfo  molte  cofe  della  Mujìca,dr  della  nojlra  amicitia  : a cafo  arriuo 
vn  degno  é"  honorato  gentil’huomo  fGraJlierOyamico  di  M.  Adriano  : venuto  Jìmigliante- 
mente per  cagione  di  vifitarlo. ^mjli grandemete  fi  dilettaua  della  Mufica:ma  fopra  ogni 
altra  cofa  d^deraua  vdir  ragionare  delle  cofe  delt Arte  et  della  Scie\a:percioche per  mol 
ti  anni  innanz^i ftudiato  hauea  nella  Filofofia  ; ef  hauea  letto  molti  astori  Greci  ^ Lati- 
ni^ quali  di  Mufica  trattauano.Di  quefio  il  nome  era  Befàerio:et  era  di  natione  Lombar 
do  da  Pauia,  Plora  dopo  un  lungo  ragionamento  di  varie  cofe  infeme  fatto  : hauendo  ejfo 
da  quello,  che  detto f hauea  compref,chi  erauamoMnome  di  ciaf  he  du no  di  noi,  il  cogno 
me, la  patrid,dr  la  particolare  nofra  profefione:cofi  ancora  noi  a pieno  conofiutolo,^  in- 
formatoci delle fue  qualità  ef  conditioni'-voltatof  quefio  Gentil‘huomo  verfio  di  noi  : in  co 
tal  gufa' incomincio  vn  nuouo  rafionamento.  Z)  E s i . Veramente  io  credo  M.  Giofieffo:  al 
defiderio  che  io  tengo  di  potermÀ  rifioluere  di  alcuni  dubij , che  mi  vanno  perla  mente  già 
molti  anni  fono,  dopo  che  io  vidi  dr  Budiai  infeme  con  molti  altri  libri  di  -Mufica  le  voflre 
jfiitutioni  h armoniche  : che  non  mi potea  abbattere  meglio  di  quello,che  hoggi  mi  fon  ab 
hattuto.Percioche  ricordddomi  molte  cofe, mi  par  veder  e, che  tutto  filo,  ch’io  leggo  in  molti 
autori,et  che  di  c1)tinuo  odo  da  Mufici  ricordare^mi  genera  nell’animo  tata  cfufione:  ch’io 
per  me  m mi  so  rifoluere  in  molte  cofe , di  quello  ch’io  habbia  da  tenere  ef  creder  e. Et  p dir 
uene  vna,che  mi  fa  molto  dubitare  :ritrouo, che  Pithagora  negando  di  poterfi poffare  oltra 
la  fpmdrupla:  come  nel  cap:2. delle  nominate  iflitutioni  nella  Seconda  parte  hauete  detto: 
non  acconfntiua,che  quelli  interualli,i  quali  hanno  la forma  loro  da  i Numeri , che  fono 
maggiori  del  Quaternario, fuffero  confinanti.  La  quale  opinione  fu  tenuta  da  molti :impe 
roche  Euclide  Prencipe  de  M.ath ematici  nel  fuo  Introduttorio  di  Mufica  chiaramente  ma 
nifefia  cotali  interualli,dicendo.  Nci(pct)vci  JÌ  Td  èÀctTTovct  tS  AsetTia-cnx,pcov , 

'Toviovpr  óvog.yTp/tiMTÓviov^A(rQVov:  Le  quali  parole  vogliono  dire:  Ma  le  Biffine fino  quel 
le, che  fino  minori  della  Biatejfdron:  ilBiefis,lo  Semituono,ilTuono,ilT  rihemituono,il  Bì 
tono :hauendo  egli prifna  detto  : fi  oiiv  Aicinatrcipcov,  AlctflS'^V'r■^ , Aiotaret^ 

arcòv.,  rd  ofxotct  : cioè:  Adunque  le  confinanze fono  la  Biate(firon,la  Biapente,  la  Bia- 
pafon,é"  altrejimili.  Et  Arifiojfeno.  antico  Mafie  o nel  Uh  .2  .de  gli  Elementi  Muficali  dice  : 
che  noi  cantiamo  molti  inter ualli,  che  fino  minori  della  Biatefarl):  ma  che fono  tutti  dififo 
ni.  E olomeo  etiandio  nel principio  del cap. io. del  Uh. i. della  fua  Mufea,  chiama  la  Biatef 
faron  col  nome  di  ^ Tipcariq  crvyqctìviut;  : cioè  di  minima  ef  prima  Confonan- 

za.  La  onde  chiaramente f vede, che  cotal  cofaapprefio  di  cofioro  era  tenuta  per  vera.  Et 
perche  vedo  in  fatto  idp  intendo  da  voi  Mufici  ejs  ere  il  contrario  : pero  non  so  in  qual  ma- 
niera pofsa  creder  e:  che  fi  bene  Pithagora  érgU  altri, che  lo figuirono,negaua  cotal  cofa  : 
la  negafse  femplicemente-.come  le  parole  d noi  finano. N e mi  par  e, che  quefio  habbia  del  ue 
rifimile  : efsendoche  Pithagora  (fi  U Pithagorici  fono  fiati  huomini faputi, di  grande  qiudi 
do, (fi  di  eleuato  ingegno:  (fi.  hanno  hauuto  quel  buon fentimento,comefi può  credere:  come 
h abbiamo  noi:  col  quale fi poteuano  certificar  e: fi. la  cofa  era  in fatto,  come  la  credeuano  é" 
teneuano-.delche forte  mi  marauiglio.  Pero  defidero grandemd e intendere  dauoi dode  co- 
tal  cofa  nafeer  poteJfi:la  quale  apprefifi  di  me  e tanto  difficile  :che  io  rio  pojfio far  e, che  ricor 
dandomi  no  la  chiami  errore.  ^ D R 1.  io  ancora  già  molto  t'epo  'e, eh’ io  defidero  di  intede  re 
quefla  eofa:pofiia  ch’io  tengo  fermamente:  come  diceua  il  Sign.  Bef derio, che  gli  Antichi 
non  fuffiro priui  ne  delfentimento  dell’udito  : ne  anco  digiudicio-.ma'che  conofiefifiro  cefi 
bene  ilbuono  (fi  il  tr fio, come  conofiiamo  noi.  Che  dite  voi  di  quefio  M.  Francefeo  r*  cre- 
dete anco  uoi , che  quefio fia  vero  ? Z”  R A N.  lo  l’ho  per fermo  Mefifire,che  gli  Antichi  ha 
uejfero  tanta  cognitione  del  huo?io  (fi  del  trfio  '.quanta  ne  h abbiamo  noi . Et  forfè,  che  co- 
me quelli  ,che  dauano grandemente  opera  alle  (peculationi,piu  di  quello, che  fatiamo  noi  ; 
hauefifero  il  fin  fi  piu  purgato'.ma  per  qual  cagione  ciò facejfero,hauro  molto  grato  il faper 
lo  da  M.Giofejfo.  C E A v.  Vinte  dere  quefla  cofa farebbe  etiandio  a me  di  [ingoiar  fauore 
(fi  contentezza . Et  lodo  iddio,  di  hauermi  abbatuto  hoggi  in  quefio  luogo.  G i o S,  Sig. 
Befiderio,ancora  che  quefla  cofa  fia  molto  difficile  : (fi  alle fp ale  mie  carico  troppo graue  : 
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^ cofa  veramente  da  rie u far  e : tuttauìa  defderando  di fatisfare  in  qualche  parte  alvo- 
Jlro  def derio  .poi  che  quejla  e la  prima  cofa,^  lo  primo  appiacercyche  mi  hauete  richìefo- 
non  refi  eri)  di  dirui  tutto  quello, che  io fento /òpra  quefla  vojlra  dimanda  . T anta  piu  poi, 
che  io  vi  vedo  tutti  di  vno  iftejfo  volere  : ef  aceeji  di  vn  buon  defiderio  . Onde  io  per  fatif 
farui,  non  porro  tempo  alcuno  di  me%p.  Pregate  adunque  Dio,che  mi  illumini  la  mente  a 
dirui  coJe,che  vifiano  di fatisf anione.  D R r.  Cofi faremo  : vi  preghiamo  tutti  ad  in- 

cominciare. G I O s.  Auertite  adunque, che  hauendo  Pithagora  hauuto  opinione  : come 
molte  fiat  e hauete  potuto  vdire  : che  tutti  quelli  interualli,che fono  confonanti,haueJfero  le 
forme  loro  contenute  dalle  propor tioni  del  genere  Molteplice,  Superp  articolar  e folamen- 
Jè^ThebVefèr ferino  : che  tutti  quelli,  che  hauejfero  le forme  loro  contenute  fono  altri  ge- 
neri,che  fatto  l’uno  0 T altro  delli  due  nominati, fu  fero  alt  tato  dijfonanti . La  onde  hauen 
do  quefia  opiniònèr^grd'vedendoyche  i Tetrachordi  del  genere  Diatonico  diatono.-il  qua 
le  piu  d’ ogn  altro  da  lui,  fr  dalli fuoi feguaci  era  riceuuto:  procedeuano  dalgraue  all’acu- 
to per  due  T uoni  di proportione  Sefquiottaua  : per  vn  Semituono  contenuto  dalla  pro- 

portione  Super  i^.  partiente.24s  : fr  che  li  dueP uoni,i  quali formauano  il  Ditono,  erano 
contenuti  ne  i loroefiremi  dalla  proportione  Super. ij.partientei  64.  fr  che  unLuono  col 
nominato  Semituono  : dal  quale fi poteua formare  vno  Semiditono  : erano  contenuti  dalla 
proportione  Super.s.partiente.^2.ritrouandofi  quejle  due  proportionitra  quelle  del  genere 
Superpartiente  : veniua  a concludere  : per  la  prima  ragione, che  vi  pojfo  dire  : che  quelli 
interualliyche  erano  contenuti  tra  quefle  forme , ne  i loro  efiremifujfero  : come  veramen- 
tefono:  di  fonanti . Dalla  qual  Regola  non  efcludeua  li  due  Hexachordi  maggiore  fr  mi- 
nore : effondo  che  hanno  in  tale  genere  le  forme  loro.  Et  quefto  e troppo  vero  : percioche  ta- 
li inter ualli  ridutti  in  atto,  fi  conofeono  effere poco  grati  all’udito.  Onde  tale  opinione  non  e 
da  efferegiudicatafalfa  : quanto  à quefla  ragione, fr  non  dee  parere  cofa frana.  AD'S.l. 
Stuello  che  voi  dite  e verifiimo  : ma  quefio  mi  par  gran  cofa  da  dire:  effondo  ( come  chia- 
ramente da  ognuno  digiudicio fi  comprede)  tutta  la  vaghéi{z.a  dr  la  leggiadria  della  Mu 
fica  : dr  diro  anco  ognifua  diuerfità  :pofla  nelle  due  Confonani{e  minori  della  Diatefsaron: 
cioè  nel  Ditono  dr  nel  Semiditono:  dr  anco  nelli  due  Hexachordi  maggiore  dr  minore:  che 
gli  Antichi  no  hauefsero  mai  vdito  tra  fette fpacij  chtenuti  nella  Diapafon:dr  n1>  conofeeff 
ro  i nominati  inter  ualli  effere  confonanti.  E ben  vero, che’ l non  hauerli  per  confonanti,cre 
do  che  fuffe  fatto  non  fenzja  qualche  ragione.  G l O S.  M effere, a quefto  che  voi  hauete  det- 
to,rifpondero  con  quefla  altra  ragione . Bifogna  che  uoi  confideriate,che  le  gli  Antichi  han 
no  voluto  vdire  gli  interualli,che  nominato  habbiamo  facea  dimefiieri,  che  eglino  li  hauef 
fero  vditi  in  due  modi:  prima  fitto  le forme  contenute  tra  i fette  nominati fpacij, ouero  in- 
ter ualli  della  Diapafon  : dipoi  fìtto  altre  forme  variate  da  quelle,  guanto  di  hauerli  vdi 
to  nel  primo  modo, credetemi, che  li  vdirono  diffonanti  : percioche  le  dette forme  fono fotto- 
pofle  al  genere  Superpatiente  : ma  in  quanto  lo  hauerli  vdito  fono  altre forme  :fia  poi  nelle 
voctfo  nelli  fuoni  : quefto  è bene pofibile  di  hauerli  vdito  confinanti.  Auertite  pero,che  in 
due  modi  poteuano  udire  cotali  inter  ualli, nella feconda  maniera  : prima  ne  i propif , veri 
dr  naturali  luoghi:  dopoi fuori  de’ loro  già  detti  luoghi.  Se  livoleuanovdire  nei  propif  dr 
veri  luoghi fopr a i loro  ifirometi: quefto  era  impofiibile. percioche  cotali  iftrometi  no  erano 
fuff denti  di farli  vdire  cotal  cofa-.effendo  che  (fi  come  ho  detto  nel  cap.  2. delta  Secoda  par 
te  delle  Iftitutior'^  ) gli  Antichi  no  p affarono  mai  la  Lluint  adecima  voce  Po  chorda  de’  loro 
iftrumeti-.nemai  p affarono  (fi  co  do  il  prec  etto  di  Bithagora)la  fiportione  ^jpadrupla.onde 
neceffariamete gli  udiuano  fuori  de’  loro  luoghi, dr  ne  i luoghi  non proprf.  Et  fi  ne  i luoghi 
non  propf  le  vdirono, non  poteuano  pienamente  fatisfare  al  fin  fi . ond.e  sforz>at amente  le 
fudicarom  diffonanti  piu  tofo,  che  confinanti.  Il  perche  fon  di  par  ere, che  efii  non  per  al- 
tro giudicafsero  gli  inter  ualli, eh  e fono  minori  della  Diatefsaron  difsonanti: fi  non  perche 
non  hebbero  cognitione:}) per  dir  meglio  :no  intefero  i veri,legittimi,propf  dr  naturali  luo- 
ghi delle  confinanz,e.cioe  doue  ciafeheduna fi douea  naturalmete  collocare.  efsendoche(co 
me  tutti  voi  fapete  ) fi  bene  il  Ditono  e confonanva  : tuttauia  pofio  fuori  del  fuo  luogo 
riaturale,  dr  collocato  nel  luogo  d' un  altra  confonanz,a:piu  tofto  rende  difonanz,a,che  buon 
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concento.  ADKl.  e pur  troppo  vero  : ejperìenz.a  celo  dimofira.  perche  quan 

do  quefto  mterudlo  fi  ode  nelle  vocilo  ne  i fuoni  collocato  nel grau e : allora parmi  di  vdire 
vn  non  so  che  di  tri]lo,che  nafce  nella  compojìtione  da  tale  interuallo  : che  fommamente  mi 
ojfendeilfentmiento.  G i OS.  neramente  non  potrà  alcuno  di  fano  giudicio  nega 

re.  Ma  fe  quejlo  interuallo fi  ua  ripor tado  verfo  l’ acuto -.quanto  piu  fi  trajporta,  tato  piu  re 
de  maggior  dilettatione  al fenfo,di  maniera  che fie  quel  Bitono , il  quale  e podio  nella  parte 
grau  e di  alcuna  cantilena, offende  l’udito  : quello  che  e podio  tra  il  grane  l’ ac  ut  0:jio fido 

non  offende:  ma  anco  diletta.  Quando  poi  e pofio  nella  parte  piu  acuta  della  copofitione  :da 
maggior  diletto  ancoraci  quello, che  no  danno  li  due  nominati, pofii  nella  maniera  già  det 
ta.Et  perche  quefia  co  fa  vi  e nota -.per  tato  non  mi  efledero  à farui  piu  parole.  Z)  E S r . Par 
mi  che  quefia  cofa  fia  di  no picciola  importanz,a.Et  quefio  uofro  difcorfio  mi  e molto piaciu 
to.Ma poniamo  che  l Bitono, il  quale  hauete  nominato, pofio  in  luogo  grane  in  cotal  manie- 
ra faccia  trifio  effetto  -.farà forfè  quello  tfiejfo  effetto  il  Semiditono  ? G \OS.  No folamete 
lo  farà  trifio:ma  trifiifiimo-.di  taf  forte,  che  quafirìo  f potrà  vdire.  C L A v.  fluefio  e ve- 
ro Sig.  Be fide-rio -.(fi  credetelo  à me  anco, che fpefifo  (fi  quafi  ogni  giorno  lo  prono  negli  Orga 
ni,che  io fono:  che  quado  uengo  à toccare  nella  lor  parte  grane  il  Bitono,  fi  ode  vn  triftifdi- 
mo  effetto. Et fe  per  cafo  vengo  à toccare  il  Semiditono: fàvna  mina  tanto  grade,che  a pe 
na  fi pilo  vdire.  Ma  quando  quefii  interuallifimo  toccati  nel mez,o  di  tali  idìrometi , fanno 
vdire fuono  grato  fi  foaue.  Etfefi  toccano  ancora  piu  verfo  l’ acuto, fanno  migliori  effetti, 
di  maniera  che  quello,  che  hà  detto  M.  Giofefifo,fi  M.  Adriano  è verifiimo.  ^ E S l . Afe , 
che  mi  piace  quefia  cofa,et  credo  che  pochifiano  quelli,che  cotali  cofe  confiderino.  C L A V. 
Pochi  fono  neramente  Sig.mio-.et  tanto  pochi, che  io  non  vene faprei  ritrouar  molti.ne  mai 
daafcurialtroh'ointefoquediacofa,fienondaM.Giofeffo.  Gios.  Voglio  dire  anche  piu 
cltra.che  non fiolo  quefii  mteruallfquando fono  pofii  nel  grane, poffono  offender  l’udito:  ma 
etiandio  quando fono  pofii  nell’ acuto,  percioche  quando  il  Bitono  tiene  il  luogo  del  Semidi 
tono  : )>  per  il  contrario  : danno  poca  dilettatione.  Et fapiate,che  la  maggior  parte  di  tutte 
quelle  compofitioni  Muficali,  che  poco  dilettano:  tra  gli  altri  difetti,che  hanno:  quedìo  è u- 
no  di  quelli.  C L A.  Veramente  è cofi:percioche  molte  fiate  h))  podio  mete  ad  alcune  cofe, che 
io fono:  et  in  tutte  qlle,  che  ?ni  dilettano,  trono  il  Bitono  effer  replicato  tra  le  parti fopra  la 
pa-rte  del  Baffo,  al  contrario  in  quelle, che  poco  mi  piacciono,  ìdo  coprefo,che  ilBaffofo  pra  di 
fe  molte  fate  hà  il  Semiditono . lo  credo  che  anche  voi  M effer  e fp  effe  fiate  hauete  pofio  me- 
te à quefia  cofa.  ADKl.  In  vero  e cefi.  Z)  E S I . Begratia  M.  Giofeffo  datemi  ad  intende 
re  meglio  quefia  cofa.  G l Os . Bouete  fapere  Sig.  come  Fo  detto  fi  replicato  molte fiate  nel 
le  ifiitutioni:  che  le  confinante  nella  Mufica  hanno  i loro  gradi:  fi  naturalmente  occupa- 
no quei  luoghi,che  tengono  tra  i Numeri  harmonici  le  lorofo'rme . Et  quado  tali  confonan 
te fono  pofte  al  contrario  : fe  non  fanno  trido  effetto  -almeno  lo fanno  men,  buono , di  quello 
che farebbono:  fe  ne  i loro  propij  luoghi fuffero. Pero, fi  come  la  Bupla,  che  e la  vera  forma 
della  Biapafon, collocata  ne  i numeri  traa  fi  i : per  darui  un  eff empio  : tiene^  il primo  luo- 
go tra  e fi  : fi  tra  le  proportioni  e la  prima:  effendo  che  innanti  di  quefii  due  termini  2 fi 
i:mn fi troua  numero,chefia  rninore-.cofi tra  le  cofonaT^ non fe  ne  ritroua  alcun’ altra, che 
per  origine fia  prima  della  Biapafin.  onde  la  Biapafon  tiene  il  primo  luogo  nelgraue , fi 
innan^  non  fi  ritroua  confonanz,a  alcuna,chefia  maggior  0 minor  di  effa.  Il perche  hlo  det 
to  molte  fate, che  la  Biapafin  è la  prima  coVonanta:  dalla  qualnaCcono  tutte  le  altre-.Jìano 
maggiorià)  minorffdfejja  .fioggiugo  anco di  nuouo,che7EoTno  filo  principio  :ma  Elemeto 
di  tutte  le  altre. La  onde fi  come  lafua forma  femplicficdtenutane’fuoi  termini  radicdlTz 
fiTTno  riceue  altro  numero,))  termine  metano, che  la  diuida  in  due  parti:  cofi  effa  non  ad- 
mette  nel primo  luogo grauifiimo  dell’ ordine  delle  cofonante  alcuna  chorda  mez,ana\ne  an 
co  nella  parte  grauifiima  di  q’ual fi  uoglia  iflrometo-,  che  la  panifica  in  due  inter ualli;  onde 
fi pojfa  vdire  alcuno  effetto,  che  rio  fia  migrato  di  quello,  che  fi  ode,  quado  fifà  vdire  fempli 
cernete. N elfi  c'odo  luogo fi  ritroua  la  Biapete:la  cui forma  e ^ et  2 -.che  tra  l’ordine  natura 
le  de  numeri  tiene  il  fe  cedo  luogo  ; il  perche  va  pofta finta  metp  alcuno  dopo  la  Biapafon. 
Et fi  come  tra  sfizm  ui  può  capire  alcuno  metano  numero:  cofi  tra  le  efireme  chorde  del 
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la  Diapente  non  pub  c afe  are  alcuna  chorda  me^ana,  che  in  qualche  parte  non  ojfenda  il 
fentimento  . Dopo  quefla  fegue  nelterT^  luogo  la  Dia.ejfaron  tra  ^ nell'ordine  natura 

le  de  numeri:  la  quale  non  riceue  alcun  mez^o,  che  operi  buono  ejfetto  . onde  ejfendo  pofe 
tutte  quefie  confonanz^e  l’una  dopo  l'altra fopra  di  uno  frumento  per  ordine  : fen\a  porui 
in  mezo  alcuna  altra  chorda  : gratifimo fuono  ^ foaue  concento  udir  fanno . Ma  je  per 
auentura  nelgraue  la  Diapafon  ueniffe  ad  effer  tramenata:  di  modo  che  nella  parte  qi'aue 
f udiffe  laDiapente^fr  nell’acuta  la  Diatejfaron  : fubito  ft  udirebbe  mutar forma  il  conce- 
to : ér  non  fo  che  di  non  cof  grato,  come  era  il primo, all’ udito.  Et  fe  ancora  tra  quefla 

Diapente fi  mterponejfe  una  chorda , la  quale  ueniffe  a diuiderla  in  due  parti  : cioè  m un 
Dttono  fr  in  uno  Semiditono:  fr  queflofuflfe  collocato  nella  parte  acuta,  fr  quello  nella  par 
te  graue  : allora fi  udirebbe  cofa,che  all’udito  apportarebbe  gran  dijpiacere.  ^pteflo  pero 
noni  l’ ultimo  grado  della  poco  grata  adunanza  delle  confonanze  : percioche  ancorafl  tro 
ua  di  peggio  : fr  cto  intrauiene  quando  il  Semiditono  uiene  à tenere  il  luogo  del  Ditono:et 
queflo  il  luogo  del  Semi  di  tono:  fr  fu  fero  pofli  tra  la  Diap  et  e al  contrario  di  quello,che  era- 
no prima:  cioì  che  il  Ditono  teneffe  il  luogo  acuto,  fr  lo  Semidkono  il  graue -.perche  allora  fi 
udirebbe  quella  ruina  eflrema,che  poffonofar  le  confonanze  adunate  infieme.Et  ere  do, che 
tutti  quelli , che  hanno  giu  die  io , fr  hanno  pratile  a degli  Organi,  lo  poflfono  molto  ben  fa 
pere.percioche  ne  gli  Organi  grofli, quando  fono fonati  a pieno  maggiormente  di  quello,  che 
non fifa  negli  altri  iflrumentiffi fcuopre  tale  conquaf amento  :come  al  noflro  M.  Claudio, 
il  quale  ogni  giorno  ( come  poco  fa  lui  diffe  ) ne  fona, e manifefio.  Si  che  mi  pare  Sf.Deflde 
rio, che  bora  potete  comprendere , in  che  conflfla:(fl  quello  che fa  la  già  addimandata  a me 
da  uoi  differenza.  Z»  b S l.  In  uerita,  che  con  mio  grande  utile  (fi  diìettatione  hb  udito  co 
fi,che  à me  molto  e no  ua.  Ma  ditemi  oltra  di  quello, per  uoflra  fe  -.perche  maggiormente 
tanta  ruina  fanno  quefli  due  inter ualli  ,che  ultimamente  hauete  nominato,  pofli  nel  gra- 
ue,che  non fanno  quando fono  fituati  nell’acuto  ? Gios.  Per  due  cagioni:  l’una,  perche  il 
luogo  del  Ditono  et  del  Semidi  tono  m e l’ effer poflo  nel  graue  :ma fi  bene  nell’ acuto.  L’altra, 
perche  quefli  due  inter  ualli  pofli  al  modo  detto, non fono  collocati  per  ordine,  fecondo  i gra- 
di (fi  luoghi  loro  : ma  fi  bene  al  contrario  : effondo  che  quelli  inter ualli , che  fono  di  mag- 
gior proportione  naturalmente  uogUono  il  luogo  piu  graue  : fr  quelli  di  minor  e, per  il  cen- 
trar io, il  luogo  piu  acuto.  Ne  mai  ritrouarete  nell’ ordine  naturale  delle  confinante , che 
il  Ditom  fegua  uerfi  l’acuto  immediatamente  il  Semiditono  : ?na  ritrouerete  il  contrario, 
cioì  che  tenendo  il  Ditono  il  luogo  piu  graue  : il  Semiditono  immediatamente  lo  fegue  uer 
fo  l’acuto.  Di  maniera  che  un  tale  difordine  nafee  da  quefie  cagioni  . quantunque  l’uno 
fr  l'altro  de  Ih  due  interualli fiano  confinanti.  DESI.  Adunque,  per  quello  che  io  ueggio 
il  poco  accordo,che  tallora  fanno  le  parti  di  una  compofltione , procede  non  filarne nt  e dal 
mejcolamento  delle  Dijfonanze , che  alle  fate  ui  fi  fa  per  dentro  : ma  dal porre  in  effe  con. 
male  ordine  le  confonanze.  G io  s.  Cofie  in  fatto.  ADV.I  Noni  flato  adunque  fuori  di 
propofito,  che  nelle  mie  compofitioni  mi  h abbia fchiuato,piu  che  io  ho  potuto, di  porre  cotali 
confinante  nella  parte  graue  : al  modo  che  hauete  dichiarato.  Et  pur  troppo  mi  parca, che 
nonflau ano  bene:  quantunque  io  non  ne  fapeffe  rendere  ragione  alcuna  : ma  udiua , che 
non  mi  contentauano  a pieno  il fenfo . GlOS-  V ifino  anche  delle  altre  offeruanze  M effe- 
re  nelle  uofire  compofitioni  : le  quali  hauete  imparato  co’l mezo  del  fenfo  : che  non  fono  di 
poca  importanza.delle  quali  fe  bene  non  nefapete  dire  la  ragione -.non  mancano  quelli,che 
la  dicono  per  uoi. Bora  per  ritornare  al  noflro  primo  propoflto,dico:che  la  cagione, eh  e moflfe 
i Pitagorici,et  Pitagora  prima  a dire, che  tutti  gl’ interualli,i  quali  erano  minori  della  Dia 
teffarl)  fuffero  dàjfonantife  quefla,fecondo  ilmio  giudicio:  fr  come  ut  ho  dichiarato:perche 
non  hebbero  cognitione  de  i gradi  fr  propìj  luoghi  delle  confinaze:é’  iti  qual  maniera  fi  ha 
ueffero  d difiorre  : (fin  qual  ordine. Onde  hauendo  efi  conoficiuto , che  quelle  confinante, 
che  fono  minori  della  Diateflaron  : come  fono  ilDitom  fr  lo  Semiditono, a noi  tanto  grate  : 
pofe  nella  parte  graue,  generano  piu  toflo  diflfonanlta>ohe  confonanta  : per  non  effere  flato 
conofciuto  da  loro  tale  differenza  : cioè  che pofle  ne  i loro propij  (fi  naturali  luoghi , gene- 
rano grato  fuono  all’udito  . fr  per  il  contrario  ingrato  , quando  fuori  de  i loro  na- 
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turali  luoghi fono  collocate,  ^^ero  giudicarono  che  per  ogni  mododffonantifufero  . Adun- 
que  dal  non  conofcere  i gradi,  dr  l’ordine,  & i profij  luoghi  delle  con  fonai fe  nacque  : che 
gli  Antichi  negarono  quelli  interualli,  che  fono  tumori  della  Diatejfaron , ejfere  confinane 
ti.  DESI.  Non  li  haflaua  almeno  fapere, che  poJH  ned  acuto  a i loro  luoghi  propip 

erano  dr  fino  con  fonanti?  (?  i O S-  Già  ho  detto,cbe  non  confiderarono  quefio:  ansimai  b 
fiperp  : effendo  che fi  l’hauejfero  faputo , non  e dubio  : che  l' haurehbono  pojio  in  ffi  : oue- 
ro  almeno  ne  haurehbono  lafiiato  qualche  tnemoria  di  loro  : come  hanno  fatto  alcuni  de  i 
nof  rimoderni  : i quali  fi  bene  non  hano  dimofrato,  che  l Bitono  contenuto  dalla  proportio 
ne  Sefquiquarta,dr  lo  Semiditono  contenuto  dalla  Sefquiquinta,fuffero  confinanti  : barn 
m almeno  con  grande  dubitatione  ajfermato,  che’l  Bitono  compoflo  di  due  Buoni  fequiot- 
taui:  & il  Semiditono, che  contiene  un  1 uono  fequiottauo,  da  ^n  Semituono  minore , con^ 
fiderati  dalla  parte  delle  loro  proportioni  ; erano  diffonanti.  appoggiati  a quejia  opinione  : 
che  da  altre  proportioni , che  dalle  Molteplici  dr  dalle  Superparticolari  in fuori,  le  confo- 
nan^p  non  potejfero  hauere  le  loro forme:  dr  che  confiderai  e m atto  nellifuoni,  o nelle  voci, 
fujfero  confinanti,  perdo  che  quando  v ole  ano  le  vdiuano  confinanti.  Ma  s’ mgannau ano  : 
perche  quando  le  udiuano  confinanti , erano  contenute  da  proportioni  Superparticolari  : 
dr  non  da  Superpatienti , come  cr  eden  ano.  DESI.  Onde  poteua  nafcere  l’errore  di  cofio- 
ro,  digrada  ? G l O S . Bai  non  hauere  hauuto  fuff  denti prindpq  nelle  loro  dimof  ratio- 
ni : dr poca  ijperienza  delle  cofi  della  Mufica.perdoche  non  era  bafieuole  il dàr  folamente, 
che  le  confinante  erano  quelle,  le  quali  haueano  la forma  loro  dal  genere  Molteplice,  o Su 
per  particolare, contenute  tra  le  parti  del  numero  Quaternario:  ma  bifignaua  piu  tofio  da- 
re,che  le  confinan1{e  erano  quelle, le  quali  haueano  le forme  loro  da  quelle  proportioni , che 
fi  trouano  in  atto  tra  le  parti  dèi  Senario.  D R A N . Adunque  non  poteuano  cofioro  dimo- 
firar  le  cofi  della  Mufica perfettamente  : non  hauendo  efi  hauuto fuffcienti prindpq  : ef- 
fendo che  da  loro fi  ha  la  cognitione  ( fi  come  molte  fate  fio  udito  dire  ) di  tutte  le  cofi,  che 
fi  trattano  in  quaìfì  uoglia  fcienta.  6^1  OS.  Bit  e tropo  il  u ero  : ondebifogna  fapere , che 
d uoler  dimoftrare perfettamente  le  cofi  della  Mufica,  bifogna  d quei  prindpq , co  l meTp 
de  i quali  altri  hanno  dimofirato,aggiungerui  quelle  cofe,che  ne  conducono  al  fine  della  co 
fa, che  noi  cerchiamo . Et  ricor darfi quello, che  io  fio  detto  nelle  Iftitutioni  : che  le  confi- 
narie, 0 interualli  Muficalinon  nafcono primieramente, come  hanno  tenuto  alcuni , per 
l’aggiuntione  di  molti  interualli  minori poBi  infieme  : ma  per  la  diuifione  della  Biapajon  : 
la  quale  chiamai  Madre  fr  Fonte  d’ogni  altra  confionani{a  fr  interuallo . ^ D R i . Sfue- 
Bo  credo,  che  ognun  di  noi  l’habbia  in  memoria  : ma  par  mi, che  al  tutto  non fia  mal  duetto-, 
che  la  Diapafon  fi  componga  di  tre  T uoni  maggiori,  di  due  minori,  fu  di  due  maggiori  Se- 
mituoni, per  cioche  fi  uede  pur  e, che  contiene  in fie  uer amente , fr  c amina  per  tali  mterual 
// . G I o s . Vdite  M ejfere  ■ nella  Mufica  hauete  da  confiderare  due  cofi  : prima  l’ inter uah 
lo,  il  quale  da  Greci  antichi  Mufici  è detto  gli  o r din fo fi  al  e, cofi  detti  da  alcu 

ni  moderni , o pure  CoBitutioni,che  nominare  le  uogliamo,  da  i Greci  chiamate  fieparata- 
mente,^  ciafiheduna  da  per fi  . pefo  dico  che  fi  parlate  di  queBa  ultima  : non  e 

Jnconueniente  a dire,  che  una  Diapente  fia  compofia  fecondariamente  di  due  Buoni  mag- 
giori , di  uno  minor  e,  fr  di  uno  maggiore  Semituono.  Ma  parlando  della  prima  : quefio  na 
fi  uerifica  : per  cioche  nafcono  dalla  diuifione  della  Diapafon:  cf  non  è fenzai  propfito  a di- 
re,eh  e fatto  molte  parti  di  una  Diapafon  : di  quelle  ifi  effe  parti fi pojfa  reintegrare,^^  com 
porre  un  ordine  : il  quale  contenga  quanti  Buoni  (fi  Semituoni  pojfa  ac  c afe  are  in  quella 
compofitione  : fecondo  la  qualità  dell’ or  dine, eh  e uolete  comporre  .*  come farebbe  dire:  com- 
porre una  Diapafin,nella  quale  entrinogli  interualli  nominati  di fiopra  : (fi  altri  fimili.Et 
a quefio  modo  non  e errore  d dir  e, che  una  confonan\a:  cioè  uno  di  queBi  or  dini  fia  compo- 
fo.  Ma fi  bene far  ebbe, quando fi  dicejfe  : che  uno  interuallo  delli  primi  nominati fujfe  com 
pofo.  R I.  Boi  dite  bene  : ma  digratia fattemi  un  piacer  e, (fi  d tutti  gli  altri,  che  fono 
qui  adunati  (fi fi  dilettano  della  Mufica -.ragionateci  un  poco  di  quefte  cofi -accio fappiamo 
anche  noi  ragionare , quado  fard  di  b fogno, qualche  cofa:pche  io  defidero  grademete  uede 
re  un  giorno  le  cofi  della  Mufica  dimofirate,  come  filar  debbono. Et fi  mi  uolefie  bora  piglia 
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ve  quefia  impyefa,d  farefie  cofa grata :percloche  credo, che  no  Jì'a  alcuno  di  noi,che  no  l’ha 
uejfe  in  fide  ere:  éf  non  ve  ne  hauejfe  da  hauere  obligo.  C 1.  A V.  Cofì  ì uera?nente  : ^ io  in 
particolare  lo  d.efidero  molto:  percioche  da  quejle  impar  er))  la  uia  che  tiene  il  Mufìco  nel  di 
mojlrare  le  fue  conclafioniidr  uedro  la  dijfereni{a,che  e tra  le  dimoJlrationi,che  fa  il Mujì- 
co , le  quali  mn  Ido  mai  ueduto  : ér  quelle  che  fa  l’ Arithmetico  fr  lo  Geometra  : hauendo 
io  quejle  due  ultime  moli  e f.at  e ueduto  porr  e in  atto.  Gl  OS.  Me  fere, non  bifogna  in  que- 
jle cofe  hauer fretta  : ma  bifogno  e di  andare  adagio . Bt  ui  prometto, che  ui  andrebbe  piu 
tempo  di  quello, che  u imaginate  : quando  io  uolefi  tuor  l’imprefa  di  ragionar  e, come fi  deb 
he, le  cofe  della  Mufica:  percioche  bifognerebbe prima  dichiarare  alcune  cofe  a quelli , che 
non  hanno  ueduto,  o letto  le  cofe,  che  concorrono  nella  Dimojlratione  : perche  dt  quefa  ma 
teria  io  u or  rei  ragionar  ui  con  la  Dimojlratione  in  mano:  ér  bifognerebbe  oltra  dt  quejlo  di 
chiarare  quello, che fa  Dimojlratione  :dr  di  che fi  compone:  ef  molte  altre  cofe, le  quali  por 
tarebbono feco  molto  tempo.  Et  bifognarebbe,che  uimaginajle  di  hauere  piu  di  uno  ragio- 
namento : ejfendo  che  nella  Mufica  l’una  cofa  e c'ocatenata  con  l’altra,  di  maniera  come  fo 
no  gli  annelli,  che  fi  tr  OH  ano  congiunti  infiemein  una  catena.  ADKi-Boimi  accrefeie- 
te  la  uoglia  a dirmi  cotefie  cofe  : onde  io  ui  prego  a pigliar  uolontieri  quefia  imprefa  : per- 
che mi  far  a un  grande foleuamento  del  mio  male.  Et  ui  giuro, eh  e fe  io fujfe  piu  giouane  di 
quello,che  io  non fono  : uorrei  di  nuouo  diuentar  difiepolo , (fi  darei  opera  per ji fatta  ma- 
niera allo  int edere  la  ragione  delle  cofe  della  Mufica  : che  non  uorrei,che  alcuno  mi  dirnan 
dajfe  cofa  alcuna, che  io  non  lo  fatisfacejfe.  R A N . ^tufio  d me  farebbe  etiandio  nera- 
mente oltra  modo  grato  : accio  mentre fib  in  Vinegia,acquifiafii.  qualche  cofa  da  portar  ms 
co  d Ferrar  a. onde  ui  ejforto  M.Giofeffo  d pigliare  quefio  carico.Ma  ui  dico  bora  M ejfere  : 
che  ui  dourefie  contentare  di  ejfere  il  primo  de  nojlri  tempi  nelle  cofe  della  pr attica:  la  qua 
le  hauete  anco  non feifa  qualche  cognitione  della  T heorica  : ejfendoui  fempre  dilettato  il 
pr  atticare  con  huomini  dotti  in  quefia  profejìione.  Et fe  bene  non fiete  in  tutto  colorito  : al- 
men  fiete  molto  ben  tìnto.  Et  ui  douete  allegrare  di  quefio  : percioche  fono  doni , che  non  fi 
danno  cojid  tutti,  ^ ringratiatene  la  Diuinabontd.  ADiU.  Veramente  di  continuo  la 
ringratio  : ma  per  quefio  mn  fi  efiingue  la fiete, che  io  Ido  di fapere  .perche  e cofa  naturale 
ad  ogni  uno  : an7j  di  giorno  in  giorno  piu  mi  ua  crejeendo . Ne  mi  doglio  di  ejfer  uicino  d 
gli  anni  della  decrepitd  : ma  ben  mi  doglio, che  mi  conuerrd  morire  allora,  che  io  incomin- 
cierò ad  imparare.  Sia  pero  fempre  fatto  la  uolontd  del  Signore . Horaildefiderio  che  io 
tengo  di  fapere  mi  fa  di  nuouo  pregarui  M . Giofejfo , d far  quello , che  ut  ho  propofio . 
Z)  E s I D.  Non  minor  fete  ho  io  di  cotal cofa,  che  tl nòfiro  M.  Adriano  h abbia  : percioche  fe 
bene  ho  ueduto  (fi  letto  apprejfo  di  alcuni  autori  molte  cofe  dimofirate  : tuttauia  non  fon 
refiato  d pieno  fatisfatto . Gios.  Gli  uorebbe  un fiume  delli  maggiori:  non  dtro  che fia  in 
ltalia:7na  delli  ma..ggiori  che fia  nel  mondo  : (fi  non  un  picciolo  riuo,  come  e il  mio,  d uolere 
efiinguere  quejle feti  tanto  ar dienti  .pero  ui  uoglio  dtre  : che fe  tanti,  i quali  hanno  ficrit- 
to , (fi  hanno  trattato  quefle  cofe  auanti  di  ?ne,non  m hanno  potuto  cattare  quefia fete,  che 
hauete  : che  debbo  io  (per are  ? Ma  perche fon  molto  tenuto  d M.  Adriano  : (figli  ho  quello 
obligo,  come  fe  mi fujfe  padre,  (fi  una  certa  honefid  non fopporta , che  io  rie  ufi  quefio  cari- 
co: pero  non  uoglio  refi  are,  che  con  tutte  le  mie forile  non  ueda  di fatisfarui.  perche fe  bene 
da  me  non  hauefie  quello  tutto, che  defiderate  : uedrete  almeno, che  la  mia  uolontd  e pron- 
ta al feruirui . Et  prego  Dio,  che  quefia  fiata  io  fia  (fi  Mufico  fi  Medico  infieme,  il  che  mi 
fard  dt  grande  contento  l’ hauer  fatto  in  un  folo  colpo  due  operationi  : cioè  dare  il  cibo  con- 
ueniente  all’intelletto  de  chi  mi  afcolta:fi  leu  are  tbnale  d quelli,che  hanno  bifogno  di fimi 
td.  Nel  nome  del  Signore  adunque  uoglio  pigliare  quefio  carico  volontieri.  E ben  uero,che 
io  non  mi  uoglio  obligare  a dimofirarui  fi  rifoluerui  tutte  quelle  difficoltd , che pojfono  ac- 
cafeare  nella  Mufica: ejfendo  che  fe’l fi uolejfe  dimofirare  ogni  cofa  : oltra  la  difficoltd  fi  la 
Bghe'^a  del  tepo  .farebbe fe  no  impofiibile, almeno  difficile  il  raccoglierle  tutte  di  una  in  u- 
na  infieme,  fi  dimofirarle p ordine.  A DRI A . A quefia  legge  no  ui  uogliamo  fottoporre:ejfen 
do  che  troppo  bene  faptamo, che  quefio  e uno  impofiibile  . Z>ESI.  Date  pur  principio  da 
qual  capo  ui  piace  : perche  quando  ci  nafeerd  alcun  dubio,ue  lo  andar  emo  proponendo:  fi 
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uoi  ce  lo  rifoluerete,mlendo . G l O S . Cofi  faro  adunque . Ma  auertite,  che  quando  alle 
fate  ut  proponevi)  alcuna  cofa,  che  per  inndz^i  l’habhiate  uditadetta^o  conofciuta  in  alcuno 
autore  : di  non  mi  acca  far  e di  furto  : come  fanno  alcuni  poco  giudiciof  é^poco  prudenti: 
accufando  queflo\é‘  quello  fcnttore  : ne  anche  dire,  che  non  f ac eua  dihifogno  di  comme- 
morarla, per  cioche  uolendoui  dimoflrare  per  ordine  le  cofe  della  Mufcamonpojfo far  e, che 
io  non  ui  di  forra  alcune  cofe  necejfarie  a tali  ragionamenti  : mafimamente  conofcendo  la 
maggior  parte  di  uoi  nonhauer  dato  opera  alfudio  delle  Arti  : é"  nonfapere  quello, che  im 
porti  quefo  nome  Bimoflratione:  fr  quelle  parti,  che  entrano  in  ejfa.  FKKH.  ^eflo  mi 
^ piace  fornmamente  : perche  fe  bene  può  effere,che  io  habbia  udito  alle fiate  quello  che fia  Di 
moftratione,  da  i colloquij  del  Maggio  del  Pigna  nofiri  : grande  huomini  nell  e letere:ha 

uutijp  effe  fate  col  noftro  Sig.  Duca,fr  con  altre  perfine fegnalate  : tuttauia,per  non  ejfer 
mia  prof efiione,  non  me  ne  poffo  cofi  à pieno  ricordare.  La  onde  facendo  quello,  che  detto 
hau  et  e, non  potrà  effere  a noi  fenon  di  grande  utilità . AT)Ki  . Lo  douete  fare  per  ogni 
modo  -.perche  ancora  io  non  mi  ricordo  troppo  bene  quefie  cofe  : fe  bene  effendo  giouane  le 
udì  nelfiudio  di  Pariggi  : quando  mi  diedi  alfiudio  delle  Leggi  imperiali . C L A V , Anco- 
ra io  l’hauro  in  grande  piacere  : perche  di  quefie  cofi,  credo  faperne poche  : quantunque 
io  ne  habbia  udito  molte  da  i ragionamenti  di  quelli  huomini  eccellenti,  co  i quali  pr attico 
di  continuo,  onde  mi  uerro  à ricordare  qualche  cofa:  la  terrò  bene  in  .nemoria . G I O s. 

Poi  che  cofi ui  contentate  ,Fofi  faro  : onde  parlerò  bora  con  uoi  Sig.  Defiderio  : il  quale , co- 
nofico  dal  ragionamento  poco fà  hauuto  con  noi,  ejfer  e molto  ifirutto:  Auertifia  pero  ognu- 
no , che  in  quefo  ragionamento  io  nonpojfofare  : che  io  non  faccia  quello, eh  e etiandiohan 
no fatto  la  maggior  parte  di  quelli,  che  hanno  innaz,i  à me  fritto  di  quefie  cofe  fr  ragiona 
io  : cioè  che  io  non  piglia  una  parte  di  quelli  meù,  che  miferuono  à uenire  all’atto  dimofira 
tiuo  : ejfendo  che fenz,a  loro  non  potrei  far  cofa  buona . E ben  uero,  che  io  uene  aggiungerò 
alquanti  altri  : per  condur  queji a mia  imprefaaldefiderato  fine:  conciofia  che  quelli,  i qua 
lifono fiati  propofii  da  altri, non  fono  à bafian^a.fp  con  quefli  fr  quelli  infieme  verro  à ren 
der  ragione  di  quello,  che  io  ui fon  per  dire  : ér  mi  farà  da  uoi  propofio.  Z)  E S 1 biafima- 
tori  di  quelli,che  hanno  fritto  alcune  cofe  nelle  feienve , fr  hanno  pigliato  iprincipij  da 
quelli,che  hanno firitto  per  innanzà, hanno  poco  giudicio. Chi  non fa,  che  uolendo fcriuere, 

0 parlare  di  alcuna  artef  feienza  : bi fogna  di  due  cofe  farne  una  : io  ritrouare  nuoui prin- 
€Ìpf  ouer amente  ufar  quelli, che  altri profefifori  di  quell’ Arte,  o Scienza  hanno  ufato  ì 
Pero  Platone , Arifiotele  , fr  altri  eccellentifiimi  Filofof , molte  cofe  fi  hanno  fatto  pro- 
prie : quantunque  fuffero  inu emioni  di  altri  : come  chiaramente  ne  i ferini  loro  fi 
comprende . Ma  piu  fi  ficorge  ne  i fritti  di  Euclide , che  in  altro  autore  : poi  che  fama 
à ragionare  della  Dimofiratione  : il  quale  pofe  infieme  tante  . fr  tante  Dimofirationi 
fatte  da  altri  : facendofele  fue , fpancoliprincipfcdl  bell’ordine , che  le  diede  : co- 
me racconta  Proclo, ne  i Commentanj  fatti  da  luifopra  il  Lib.i.de  gli  Elemeti  di  efifo  Eucli 
de  : che  à molti  è di  gran  merauiglia,  che  un  tanto  huomo  lo  facejf.  quafi  che  l’età  d’ un 
huomo  fuffe  fola  à bafianza  di  ritrouare  fr porre  infieme , fr  dar perfettione  à tante  cofi. 
Ma  lafciamo  quefio  da  vn  canto,  diciamo  .*  che  fe  ciò  fi  permette  (fi  concede  à tanti 
tali  huomini  : ne  à loro  fi  attribuife  vitio  alcuno  : per  qual  cagione  non  vi  farà  conceffo 
quefio  ifejfo  anco  à voi  ? poi  che  io  non  vedo,  che  efit  babbi  ano  hauuto  dal  mondo  maggior 
priuilegio  dt  quello,che  haueteuoi . F R a N.  • filuefio  è ildouere . Ma  lafciamo, per  vofira 
f e, quefio  da  un  canto  : cf  attendiamo  a quello , che  importa  à noi  : fenza perder  tanto  tem 
po.  G IO  S.  Volendo  adunque  hauer piena  notitia  di  quello  , che  vi  h''o  da  dire  - fa  dthifi- 
gno  che  voi  fapiate  : Chegffendo  ogni  Scienfipofia  nell’ intelletto  : tutte  le  cofe  fi  rendono 
intelligibili  in  atto,  fecondoLloe  àddàlcun  modo fi  c afide  vano  lontane  dalla  mateffadOnde  ff 
condo  che  diuerfamente  hanno  ( diro  cofi  ) proporr  ione  con  effa  lei , la  lor  oc  onjidheratione 
-appartiene  a diuerfi  fetenze,  filuefiepero  acgmfiar  nonfipplfono,fe  n^FAPu-  l’aiuto  della _ 
Dimofiratione:  il mezo  della  quale,}  la  Definitione,  Onde  effendo  la  Defmtione  quella, che 
si  fa  venire  in  cognitione  della  cofa  : percioche  efirime  le  cofe  eff  ntiàìi  di  eJfa:}  necejfa- 
rio,  che fi  come  elle  differenti fino  tra  loro, che  anco fiano  differenti  le  Definir  ioni,  o mezi , 

che 


Primo.  9 

che  le  uogliamù  dire . La  onde  nafce  la  diuerjìtà  delle  Scienz,e  dalla  varie  fa  delle  cofe  in 
molte  maniere  conjìderate  . Le  quali  m tre  modi  conjìderare  fi  pfifiono  . Impe- 
roche  primieramente  ne  fono  alcune  3 le  quali  hanno  il  loro  ejjere  3 che  dipende  dal-  < 
la  Materia  : ne  fienz,a  ejfa  definire  fi  pojfiono . Secondariamente  ne  fono  alcune 3le  l 
quali  non  poffono  flave  da  effa  materia  lontane  : (fi  nelle  definitioni  loro  non  fi  po- 
ne cotal  materia . Oltra  di  quefio  alcune  altre  ve  ne fono, eh  e non folamente  da  tal  materia  ' ' 
non  dependono  fecondo  il  loro  effere  ma  ne  anco  fecondo  la  ragione  0 definitione  : (fi  quefie 
fono  quelle ,che  cadono fìtto  quella  Scienz>a  diuina,  che  noi  chiamiamo  Metafifica  .pereto-  { 
che  quelle  cofe,le  quali  confid,era  : ouero  che  mai  fi  trouano  effere  nella  materia  : fi  come  e i 
iddio  bene  detto,  fi  le  altre  fofianz^e fep  arate  : ouero  perche  non fono  uniuerfalmete  in  effa:  i 
fi  come  ì la  Sofianz^a,  la  Potenza,  fi,  S Atto  : fi  quello  che  ifìlofofi  chiamano  Ente:  il perche 
nella  loro  definitione  : per  non  effere  cofe  corporali  : non fi pone  la  materia . Ma  le  prime , ; 
che  fono  cofe  naturali  : fi fono  confiderate  nella  Scienza  naturale  : la  quale  chiamano  F fi- 
ca : fi  hanno  l’ effer  loro  ne  Ila  materia  fenfibile  : fi fono fottopofìe  al  mouimeto  : fi  defini  fio 
no  per  la  materia  nominata. onde  quando  definiamo  quello,  che  fta  Huomo,  diciamo:  che  'e 
Animai  rationale  fi  mortale,  fi  l'Animale  fenza  alcun  dubio  è cofa  naturale:  fi  ha  l effer 
fuo  tra  le  cofe  della  natura.!!  altre  poi  fono  tutte  cofe  appartine  ti  alle fc  lenze  Mathemati- 
che : come  fono puti,linee,fuperficie, corpi:  fi  tutte  quelle  efie  infieme,che appartegono  alla 
moltitudine  fi  alla  grande^a  .onde  nella  loro  definitione  no  fipone  la  materia  fenftbile  : 
fe  bene  non  poffono  fare  fenza  lei  : effondo  che  non  fi  dice  , che  il  Triangolo  fia  figura 
di  legno , 0 di  pietraio  di  ferro,  0 di  qualunque  altro  metallo,  0 materia, che fi  uoglia:  ma  fi 
dàce , che  elio  e figura,  la  quale  ha  in  fe  tre  angoli  equali  à due  angoli  retti  : quantun- 
que il  T ri  angolo  h abbia  l’ effer fuo  nella  materia  : come  di  fi  orrendo  potrete  conofeere . ; 

D R I.  Quefio  difcorfomt  e forte  piaciuto.  DESI.  Età  me  ancora:  tanto  piu, che  io  ve- 
do quafi vna  cofa  mua:  che  nelli  ragionamenti  di  Mufica  fi parla  anco  delle  cofe  apparti- 
nenti alla  Filofofia.  1 o s.  Non  fapete  Sig.che  la  Mufica, per  effere  Scienza  mathemati 

caparte,fi  parte  naturale  : come  hauete potuto  veder  e nelle  mie  Iftit utioni  : e fottopofia  ^-^ar.cap. 
alla  Eilofofia?  Z)ESI.  lolo  fo per  certo  : mamolto  mi  dilettano  quefie  cofe  : tanto  piu  : 
quddo  le  uedo  tirrate  à qualche  bel propofito.  Gì  OS.  S apiate, che  tutto  quefio  difeorfofi  e 
fatto,accioche  effendo  la Jdufica,cj>me già  difii  nelle  lHututioni,fcien\a  dt  Relatione_  fi  j 3^ 
hauendo  per fìggetto  il  Numero fìnoro  : non fen\a  propofito  uiene  af effer  e parte  Mathe-  ( 
matica,  fi  parte  Naturale-.effendo  che  confiderata  neiprimo  fiato  : già  che  dai  numeri 
dipende  il  fuo  effere,:  e connumerata  tra  le  cofe  già  dette  : pofie  nel  terzo  luogo . ma  confi- 
derata a fife  condo  modo:  hauendo  i Suoni  l’ effer  loro  tra  cofe  naturali,  è pofia  tra  quelle  co- 
fe,eh  e poffegono  ilfecondo^  Pedo  ere  do, eh  e vi  ricordate  quello,  che  io  chiamo  Materia,  fi  * 
quello  che  io  nomino  Forma  delle  confìnanze . A DB.!  Seguitate  pure  il  uofiro  parlare: 
perche  c otefle  cofe  ottimamente po fediamo . G l o s.  Hauete  adunque  à fapere:che  fe  be 
ne  cdlmezo  delle  quantità  h abbiamo  la  cognizione  vera  delle  cofe  della  Mufica:  non  effen 
do  ella  femplice  m-athematica  : nella  definitione  della  Confìnanza,  fi  di  qualunque  altro 
interuallo, li  Mufìcifogliono  alle  fiate  porre  la  Materia  : fi  come  habbiamo  potuto  vedere 
in  molte  definitioni  : nelle  quali  fi pongono , i Suoni  ,'b  le  Foci  : che  fono  la  Materia  delle, 
confìnanze, et  à’pgn  altro  interuallo  :efsendo  cke  i Mufici  contemplano  tali  inter ualli  in  at 
to  : i quali  non  fono fenza  materia:  il  che  non  fanno  gli  Arithmetici  : ne  anco  li  Geometri  : 
percioche  i primi  contemplano  ilNumero  : fi  i fecondi  le  Quantità  mi fur abili  : in  quanto 
fono  lontane  da  efsa.  DESI.  Per  quello  adunque  alcuni,  che  hanno  definito  la  Con  finan- 
za, han deto.che e difianza di fuono graue fidiacuto.  jG  l O S . e! cofi:  ma fono fiati eti.t 
dio  alcuni  altri  , che  hanno  detto  la  Confìnanza  efs ere  aria  formato: pero  auertite,chenel 
lo  efìlicare  quello, che fiano  le  cofe  ( io  parlò  con  quelli, che  no  lo  fanno  ) ufìamo  due forti  di 
Eichiaratione  : La  prima  è detta  Definitione:  fi  e quella, che  efflica  la  cofa  per  le  cofe  effen 
viali  : fi  la feconda  e chiamata  Deferitione  :fie  quella ,,  che  non  dice  la  cofa  per  gli  efsem 
tiali  : ma  per  li  fuot  accidenti . C l a v.  Dateci, fe  vi  e in  piacere,  vno  efs  empio  dell" una 
fi  dell’altra.  G i O s.  La prima  ì, quando  noi  definiamo  l’ Huomo  : fi  diciamo, che  è Ani- 
male 
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male  ratìonale  é”  Tnortale:  che  fono  cofe  efsentiali  dell’Huomo.  La  feconda  è quella,  con  la 
quale  volendo  dare  ad  intendere  ad  alcuno  quello,  che fa  Huotno:non facendo))  non  Volen 
do  efprimere  le  cofe  fue  ejfentiali , diciamo  : che  elio  e Animale  j)olitico,  dijìatura  drit- 
to : ^ altre  cofe  fimili  : le  quali  non  eflicano  la  natura  dell H uomo.  C L A V.  Ho  intefo  la 
differenza.  Gl  OS.  E ben  vero,  che  molte  fate  luna  per  l altra fi prende  : per  cieche  t allo- 
ra, f figlia  la  Defnitione  in  luogo  della  Defcrittione  : dr  alle  volte  quefa  in  luogo  di  quel- 
la-^ quanto  alla  voce  : dr  f chiama  fenza  alcuna  differenza  Defnitione:  ancora  che  quan- 
to all  effere  della  cofa  fa  altramente.  y^DRIA.  ^ual  di  quefe  due  fi  pone  nella  Dimo- 
firatione  ? (7 1 0 S . La  prima  : come  veder  ete . J"  R A N.  Dichiaratemi  vn  dubio  : cfi  poi 
feguitate.  Se  di  vna  cofia fola  ( come  molte fate  ho  vdito  dire  ) gli  e fiolamente  vna  defni-^ 
tiene  : da  che  viene, che  alle  fiate  non fiolo fie  ne  ritroua  vna  : ma  anco  piu  ? GlOS.  Bel  du 
bio  veramente  : pero  auertite , che  nafice  da  queflo  : che  non  fono  propiamente  Defni- 
tieni  : ma  Deficnttioni.  il  perche  fe  bene  alcuna  cofa  non fi pub  definire  piu  di  una  uolta  : fi 
pub  nondimeno  molte  fiate  defcriuere:  percioche  porta  feco  molti  accidenti.  La  onde  tale 
propcfa  non  e uera  in  quefo  cafo-.ma fi  bene  nelle  Defnitioni perfette,  effendoche fe fuffe  al 
tramete, tale propofia farebbe  falfa.  C l A.  Dache  uiene  adìique , che  nel cap.  12. della  Seco 
da  parte  delle  iflitutioni,  hauete  pofio  due  defnitioni  della  Confonan^  ? G'iOS-  Mi  piace 
grandemente  cheH uofro  dubitare  torni  al propofito  di  quello,che  io  volea  dire.  Pero  nota- 
te, c^  la  Defnitione fi  troua  effere  di  tre fortf . La  prima fi  chiama  Materiale  : dr  e qu  el- 
la,che  contiene  la  materia,la  quale  entra  nella  cofa  definita  : fi  come  fe  io  uolefii  definire 
tHuomo\ép  dir  quello, che  elio fiufie, direi  : che  e cofa  compojla  di  carne , di  offa , di  ner— 
ui  dp  di  altre  cofefimili,  che  entrano  nella  fua  materiale  compofitione.  La  Seconda  fichia 
ma  Formale:  dr  e quella,che  contiene  la  forma  della  cofa,che  fi defnife:Ji come  io  dàceffe: 
i'Huomo  e animale  rationale . conciofiache  la  Rationalita  e la  propria  dr  nera  forma  del- 
l’Huomo . Mala  terza fi  chiama  Finale:  dr  è quella  che  contiene  dr  efflica  il  fine  della  co 
fa  : fi  come  quando  io  diceffe:  l’Huomo  è Animale  rationale  dr  mortale, cap  ac  e della  Bea- 
I titudine  di  maniera, che  la  Beatitudine  e il  fine  dell’  Huomo.  ^ D R i . si  troua  alcuna  de- 
fnitione, che  contenga  tutte  quefe  tre  cofe?  GJ  OS.  Ben  fapete . >^DRI.  Ditene  vna, 
dr  poi  feguitate  quello,  che  ui  piace.  G I O S.  La  Defnitione, eh  e contiene  ciafeheduna  di 
quefe  cofe far  a : quando  vorrb  definire  alcuna  cofa:  come farebbe  dire  la  Confonanza:dr 
porro  nella fua  defnitione  li  fuoni,la  ragione  de  Numeri,  dr  quello , che  ella  può  fare  : co- 
me farebbe  à dire  : Coffònan'^ae  ragioneffe  Numeri,contenuta  da  due  fiuonifo  voci  l’u-^ 
no  ^aue  dr  l’altro  acuto  : la  quale  foauemente  viene  al nqflro  vdito.  ^ D R l.  Sta  molto 
fine  : poiché  (fi  come  hauete  altre fate  detto  ) i Suonf  b le  Voci  fono  la  materia  : la  Ra- 
gione de  Numeri  la formai.  & loSoauemente  venire^  aK’ ud.it  0 è tifine  deira_Conffnan\a. 

E S ÌTfyiteci  per  vofra fe:quefla  Cofonaza  ha  ella  altro  fine  ? G 1 0 S • Ha  per  certo  : dr 
ve  lo  potrete  ricordare  da  qllo,che  hauete  letto:fi  come  e il  mutare  il fenfo  : nella  maniera , 
che  ha  l’H armonia  di  dilettare  • dr  anco  d i indurre  in  noi pafiioni  diuerfe . Z)  E s I . Cofit  e 
in fatto.  Z”  R A N.  Iocredo,che  faria  bene,  che  hormai  paffafie  piu  oltra  : perche  io  penfo  , 
che  tutte  quefe  cofe  intendiamo  bene.  G L A V . Sarà  bene  -.perche  fe  l’occorrerà  alcuna 
cofa  difficile, ue  la  andar  emo  dimandando.  Z)  E s l.  Ne  date  forfè  quefia  licenza  M.  Gio- 
fieffo  ? G I O S . Per  qual  cagione  uolete,che  io  non  ue  la  dia  ? Io  fon  qui  per fatisfarui:  on 
de facendolo  mi  far  et  e fommo piacere.  Hor fu  adunque, per  non  porre  tempo  di  mezo  dico: 
che  effendo  il  Soggetto  della  Mtifica  ilNumeroJonoro  : dr  non potendofihauere  alcuna  co 
gnitione  vera  della  quantità  de  i fuoni  : fe  non  co’ l meTp  de  i corpi  fonori  : che fono  le  chor 
de, le  quali  fono  quantità, che  fi  mi  furano  : ne  potendofi  hauere  ScienT^  alcuna  de  gli  in- 
ter ualli,fe  no  per  via  della  mifura  di  eft  corpi -.cioè  dalla  mifura  di  due  corpi  fonori:))  ue 
rumente  di  vno  almeno  diuifo  in  molte  parti  : e necejfirio , che  tra  loro  intrauenga  vna 
certa  proportione  di fuonograue  dr  di  acuto.  La  onde  per  la  comparatione  della  quanti- 
tà della  chor  da, che  dà  ilfuono  graue,con  quella, che  rende  ilfuono  acuto:  diciamo,che  la 
Muffe  a efottopofia  alla  filuantità  relata  : mediante  la  quale  potiamo  con  diuerfi  me’I^  di 
moffrar  tutte  quelle  cofe, che fono  dimojlr abili  nella  Muffe  a . Ma  per  hauere  cognizione 
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perfetta  di  cotali  co  fé:  fa  dihifognb  rìccorrere  à quell’ llìromentoM  quale  da  ogni  Scienza 
e adoperato  }che fi  chiama  Bimoflratione  : la  quale  e quella , che  ne fa  veramente  fapere.  ? i*. 

B ben  vero, che  non  tutte  le  ScienT^  vfano  gli  iftefi  me^  -perctoche  effendo  ^attro  le  ca\  * ‘ 

trioni:  come  nelle  iftitutioni  dichiarai  : mn  tutti  dimofirano  per  tutte  quattro  le  nomina-^,  i.Par.cap. 
te:  conciofache  la  Metaffca  dimofira  folamente per  le  cagiom formale  fnale  : ^ ancè% 
per  la  eff dente,  il  Naturale  dimofira  per  ogni  cagione:  mailMath  ematico  ( lafciand^ 
qualche  altra  opinione  da  un  canto  ) dimoUra folamente  per  la  cagione formale.  ^ D R i.  \ 
ter  le  cagioni  formali  adunque  hauerete  à dimoftrarci  le  cofe  della  Miifìca,.  6^  l O s.  Cofì  \ 
far  a, in  quato  Mathematica  : pero  quando fi  haueffe  à dimofirare  come  naturale  : ejfendo 
la  Mufìca  collacata  tra  quefli  due  generi  : fi procederebbe  altramente . Ma  innan^  che 
pafiiamo  à dimofirar  cofa  alcuna  : fard  benfatto  : per  alcuni  di  voi,che  non  fiete  cefi  be- 
ne ejfer citati  ne  ifiudìj  delle  letere:  di  andar  ricordando  ( come  ho  detto  ancora  ) quello 
che fia  Bimofiratione  : (fi  moftrare  le fue  conditioni  : (fi  come  debbono  ejfer  e le fu  e preme f 
fedo  propofitioniydi  che  ella fi  compone.  D e S I . Sara  ben fatto  in  uero:  per  non  fiar  poi  d 
dichiararle  fuori  di  tempo.  C ^ V.  ^ueHo  apunto  ui  uolea  dire  : fe  bene  io  ne  h abbia  un 
poco  di  prattica:perche  tnolte fiate  io  ne  h'ò(  come  ho  detto  anco  ) udito  ragionare . ^ D R r. 
Veraniente  e necejfaria  la  cognitione  di  quefie  cofe  -.percioche  non  le  intendendo,  non  s’ha 
queljpaffo  (fi  quella  dilettatione  : ne fi caua  quella  vtilitd,che  bifognerebbe.Ma  credo, che 
?ni  ricorderò  il  tutto  quando  le  andar  e te  commemorando  . Z)ESI.  Voi  fiete  fiato  in 
Pariggi  M.  Adriano  per  quello, eh  e hauetegia  detto.  ^ D R I . Fui  : (fi  incominciai  d flu- 
diare:ma  iddio  ha  uoluto,  che  io  infogni  M ujìca  alla  fine.  G l Os . M ejfer  Bomenedio  mol 
to  bene fapea,che  ilmondo  hauea  dibtfogno  dà  un  pari  vostro  : pero  ci  diede  uoi,dfine  che 
hauefie  ad  illuminar  quelli,cbe fi  dilettano  di  quefia  Arte  cofi  nobile:et  diro  anco  di  quefla 
Scienza.perctoche  fe  non fio  fi  e flato  voi,  non  mi farei  pofto  d vedere  cefi  intrinfecamente , 
come  io  ho  fatto,  (fi  cofi  minutamente  le  cofe  della  Mufica . ma  mi  farei  riportato , come 
hanno  fatto  molti, al giudicio  di  altri: ^ mi  farei  attenuto  d quello, che  io  hauefii  ritrouafo 
fcritto  da  altri  fcriitori-.credendoli  (fi  perfuadendomische  cofi fujfe, come  hanno  fcritto. 

Pero  fu  ben  fatto, che  lafciafie  lo  fi u dio  delle  Leggi,  (fi  attendejii  alla  Mufica:  effendo  che 
in  quefia  teriete  hora’l primo  luogo: et  Iddio  lo  fa:fe  bene  m fiete  fenT^ giudicio  f e in  quella 
prof  e filone  hauefii  tenuto  il  terT^.  D R I,  Cfi  hd  piaciuto  d Bio  :(fi  me  ne  coteto.F  R A n. 

Ve  ne  potete  cotetare  Mejfere.  ma  lafciamo  da  un  canto  quefie  cofe:  perche  il  tempo  Jcor- 
re  : (fi  ancora  nonfi  e incominciato  d ragionare  di  quello,  che  e flato  propojio.  G OS.  Sa- 
piate  adunque -.accio feguiti  quello,  che  incominciato  hauea:  che  la  Bimofiratione  è propìfj 
come  un  ifirmnento,che  ci  conduce  al  Saper  e, (fi  allo  acquifio  della  Scienz,a  : (fi  queflo  e il 
fuo  vero  fine, al  quale  tendiamo.  Ma  auertite,che  qui  per  il  Sapere  non  intendo  altro , che 
il  conofeere  le  cofe  colmez,o  delle  loro  uere  (fi propie  cagioni:  di  maniera  che  manifeflamen 
te fi  comprenda,  che  non  pofiino  ejfer  e , ne  fare  pofiino  altramente  di  quello  , che  fi  co- 
noficono.  Ft  queflo  dico,  che  ì il  uero  Sapere , (fi  la  vera  Scienz,a.  Sapiate  pero  , che 
, il  fi j}  ‘^itt'oua  ejfer  e di  due  maniere  : Il  primo  e detto  Sapere  per  fe  : ^l’al- 
tro Sapere  per  accidente  . Ft  primo  è quello  , quando  noi  conofciamo  la  conclufione 
col  meÌ{o  delle  propofitioni  , ò premejfe  , che  fono  per  fe . R A N.  Riducetemi  alla 
i memoria  quello  , che  intendiate  per  quefie  propofitioni , ò premejfe,  che  fono  per  fe. 

; G lo  s.  Lo  far  od  mano  d mano-.  ^ D R i.  Bateci  anco  un’ ejfempio  di  quello,  che  detto  ha- 
' Mete.  Gios.  Soìì  contento  : ma  non  habbiateprejfa.  Bico,che  ilprimomodoì , quando  fi 
conofee  t Huomo  ejfer  e rifibile,col  me"fo  di  quefia  propofitione,o  propofia  maggiore:  quando, 
dico  : l’ Animale  rationale  e rifibile  : ^ colmevo  di  quefla  minor  e , che  e : t Huomo  è anù 
mal  rationale:  da  quefla  cauo  la  conclufione, (fi  dico:  Adunque  t Huomo  e rifibile.  ^ D R y. 
fijueflo  adunque  e il  Sapere per fe  : per  quello  che  io  ni  accorgo.  G I O s.  Cofi fia  la  cofa. 

A^  R I.  Seguitate  il  Sapere  per  accidente.  G I O S.  Il  Sapere  per  uccidete^  ( per  dichiarar- 
ui  il  fecondo  modo  ) e conofeere  la  cofa  col  meTp  delle  premejfefhe fono  per  accidete.  G L A . 

Bateci  t ejfempio  di gratia.  G IO  s . Si  come  s’io  uolefii prouare,  che  l’ Homo  compone  : to, 
direi,  il Mujìco  compone :t Huomo  e Mufico-.adunque  t Huomo  compone :(fi  queflo  farebbe 
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Sapere  per  accidente:  ejfendo  che  le  premejje  ^ la  conclufìone fono  per  accidente . concio- 
fa  che  l’ ejfer  Mufco  non  e per fe  nell’ H uomo  :ma  per  accidente.e^  queflo fapere  non  e 'vero 
fapere.  D R l-  Da  quello,  che  detto  hauete, adunque, potiamo  dire:  che  il  primo  modo  e il 
'vero fapere  : ma,  non  il fecondo.  (?  I O S.  E vero'.ma  quefo  primo  modo  etiandio  e di  due 
forti'.imperoche  l’uno fi  chiama  Sapere femplicemente.,  é"  l’altro  Sapere  ad  un  certo  modo. 
Il  primo  di  quefi } fapere  la  conclufone  colmez,o  della  propria  cagione  ef  immediata . ejr 
il  fecondo  e Sapere  col  mez^o  di  alcunfegno  : ò per  alcuno  effetto  : o 'veramente  per  alcuna 
cagione  'vniuerfale  fr  rimotta.  R A N-  Defìdero  l’ ejfempio  di  vna  fr  dell’altra  maniera. 
C?  I O S . Della  prima  maniera far  a : quando  piperemo  L’ Huomo  ejfer  rifibile , per  che  e ra~ 
tionale  : per  cieche  la  Rationalita  è propia  dr  immediata  cagione  della  Rifìbilitd , è del  Ri- 
dere,che  ‘vogliamo  dire.  Della  feconda: quando  faperemo,che  la  Donna  ha  partorito, per 
che  ha  il  latte:  ejfendoche'fhauere  il  latte  non  efegno fermo, che fempre  ne  dimoflri,che  la 
Donna  hahbia partorito . maf  imamente  perche fìritrouano  molte  Donne  hauere  il  latte  : 
dr  uon  per  quefo  hauer  partorito.  Etnonfolamentefitrouano  le  Donne:  ma  anco  ( per 
dirui  cofa forfè, che  ui  parerà  incredibile  ) ho  'veduto  degli  huomini,che  hanno  il  latte:  dr 
per  quefo  non fi pu))  dir  e, che  h abbiano  partorito,per  hauere  il  latte.  C L A V.  ^odefla  e be 
cofa  rara,  R a n.  Et  perche  ho  intefo  benifimo  il  tutto  : pero  feguitarete.  G l O S.  Dico 
adunque  che  la  Dimofratione  fatta  nel primo  modo, fa  fapere  per  fe  femplicemente  dr  itt 
'vno  modo  perfettifimo  : ma  quella fatta  nel  fecondo, fa fapere  per fe  ad  un  cert  o modo  dr 
molto  imperfettamente: fi  come  da  gli  ejfempìj  pofli  di  fopra  hàuete  potuto  comprendere. 
^ D R I.  Diteci  adunque  quello  che fia  quefo  Sapere.  G I o S.  Auertite  che  io  non  ui  uo- 
glio  definire  il  Sapere  pigliato  vniuerfalmente,  fecondo  tutti  quei  modi,che  io  ho  dichiara 
to  di  fopra:  ma fecondo  quello, che  io  nomino  Sapere  per fe  ,femflicemente  dr  con  modo  per 
fettifimo  : del  quale  quefi  a far  a la fu  a definitione.  il  Sapere  e conofcer fa  cofa  per  la  fua^ 
ca^one,per  la  quale  e : fr  non  può  effere  in  alcun  altra  maniera . Et  notate,che  io  ho  det- 
to, che  il  Sapere  è conofcer  e la  cofa  per  la fua  cagione  : aceto  da  quello  comprendiate,  che 
non  intendo  il  Sapere  dallo  effetto:  anzi  -voglio  che fapiate,cheio  vengo  à difiinguere  quel 
lo  da  quefio.  Soggiunfi poi  : per  la  quale  e : facendoui  auertiti,che  tal  cagione  e propria  et 
non  commune  a tal  cofa  dr  ad  un’altra  : accioche  da  quefio  pofiate  conofiere , quanto  fia 
differente  il  Saper  e, che  io  intendo  di fopra, da  quello,  che fi  uiene  ad  jtequifiare  dalla  ca- 
gione vniuerfale  dr  rimotta . Imperoche  quando  noi  fapiamo  che  vna  pietra,ouero  vn  le- 
gnoficco  non  re(ptra,perche  non  ha  anima  : tal  Sapere  non  nafie  dalla  cognitione  propia 
dr pfopinqua-.èffindo  che fi  ritrouano  molti  animali  : come fono  arbori,ofireghe,vermi,mo 
fche,^  infiniti  altri  animali  imperfetti  : i quali  non  refiirano.  Ma  la  propria  cagione  dr 
propinqua  del  non  refpirare  e,  che  non  hanno  il  polmone  . Adunque  quando  io  dico:  dr  n'ó 
può  effere  in  altra  maniera  : tale  aggiungimento  e,  accioche  conoficiate  tale  cagione  effere 
infallibile  dr  neceffaria:  dr  anco  accioche  conofiiate  il  Saper  e, eh  e fi  acquifia  col  me^  de 
ifegni  probabili  : fi  come  quando  fapiamo  che  l’infermo  fi  de  fanare  : perche  fa  la  vrina 
chiara:  mangia  con  appetito:  dorme fiauemente  : dr  fa  altre  cofe fimili , di  maniera , che 
quefi  e anioni fi  afiimigliano  a quelle  di  vn  fimo.  Et  quefio fegno  alle  fiate  e molto fallace  : 
perciochefpeffo  intrauieneil  contrario.  R A N.  Rifogna  adunque  che  la  cagione, col  me- 
’ della  quale fapiamo femplicemente  alcuna  cofa  fia  neceffaria.  G i O s.  Cofi  bifigna  che 

fia  : per  cicche  è il  meTp  della  conclufìone.  Et  perche  quello, eh  e fi  ha  da fapere , dr  la  Scien- 
zafono  correlatiui,dr  l’uno  a l’altro  corrifpondenti  : e neceJfario,chefi come  la  cagione  del 
Sapere  è necejfario  : che  anco  neceffario fia  quello,  che fi  ha  da fapere  : che  e la  conclufìone. 
Ver  cieche  non  potiamo fapere  femplicemente  vna  conclufìone, la  quale  può  accafeare,  che 
€ detta  Contingente  :ma fi  bene  potiamo  hauere  di  effa  opinione.  ^ D R I.  Quelle  cofi  tut- 
tefin  qui  intendiamo  benifimo.  G l o s . Paffaremo  adunque  allo  ifirumento  dell’ intellet 
to,al Sapere  dr  all’ acquifiare  la  Scien^  : dr  lafciaremo  di  definire  la  Dimofiratione  uni- 
uerfalmente  prefa  : fi  come  habbiamo  lafciato  anche  da  vn  canto  il  definire  il  Sapere  uni- 
uerfalmente:et  verremo  alla  definitione  della  Dimofiratione, la  quale  e chiamata  da  i Filo 
fiofi Potfima:  dr  e quella, che  cagiona  in  noi  tl  Sapere  fopra  la  cofa  definita.  Aggiuugere- 
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rno  anco:  di  di  quali premejfe fi emipone.  Et  tale  Bimojlratìone  i nofiri  addimand^^t 

no  priori: et  dimoftratione  Propter  quid. Et  quejla  e differente  dalla  Birnoffr adone, che 
fi  chiama  A ^ojieriori  ^ ^uia:che  ì-quella , là  quale  fi  piglia  da  i fie gni  cìr  dalle  cagioni 
uniuerfiMt,  fi  come  del  fiecondo  modo  di  Sapere  difiopra  ho  dichiarato.  r a n.  Som  cofie 

quefit,che  filàficiano  intendere  : per))  non  ui  dia  noia  il fieguitare.  Gios,  V i porro  adun- 
que inanT^  due  definitimi  della  Bimofir adone , l’unafiarà  dalla  cagione  finale , fir  l altra 
dalla  materiale . Bouete  adunque  auertire  : che  fi  come  diciamo,  u olendo  definire  la  Ca- 
fia  dal  fine, ilqu ale  ci  mueue  ad  edificare  : che  ella  e una  cofia , che-  ci  copre  cr  diffonde 
dal freddo , da  la  pioggia , dalla  neue , (fi  dal  caldo  : offendo  che  à quefio  fine  la  edifichia- 
mo . Ouer  amente , pigliando  la  definirìone  dalla  materia,  della  quale  ella  fi  compone , ue- 
niamo  a dire  : che  e cofia  compofia  di  pietre , di  calfima , di  legni  (fi  altre  cofie  fimili  : cofi 
prendendo  la  definitione  della  Bimofir  adone  dal  fine, diremo:  che  la  Bimofir  adone  ( come 
la  dichiara  Arifiote  nel.i . della pofieriora  ) e un  Sillogifimo  ficientifico  : ouero  è Sillogifmo 
deUa  ficienz,a  : come  à noi  torna  piu  commodo  a dire  : il  quale  neramente  cagiona  in 
noi,  0 partorifice  la  Scien^,  ouero  il  Sapere  , che  difiopra  h abbiamo  definito.  C l a v. 
ffuefio  intend,o  henisfimo  ; nello  di  hifiogno  di  altra  dichiar  adone  : pero  fieguitate , che 
fie  tutto  quello  che  darete  apprenderò  cofi  fiacilmente , come  ho  apprefio  quello  , che  fin 
bora  detto  hauete , le  cofie  pafisaran  bene.  G i o s.  La  definitione  della  Bimoflradone , 
che  fi  piglia  dalla  materia , M.  Claudio  : fi  darà  in  quefio  modo . La  Bimofir  adone  è un 
Sillogfimo , che  fi  compone’ di  premefise  uere , prime , immediate  , o fien^  mel{o  alcu- 
no : (fi  cagiont  piu  note  -,  (fi  maggiormente  prime  , (fi  conoficiute  della  conclufione . Et 
quantunque  tutte  quefie  cofie  fi  ricercano  : fia  dibifihgno  ancor  a, che  tali  premefise fìa- 
no  inanzii , o prec  e dina  la  conclufione  : (fi  filano  la  fiua  cagione  . di  maniera  che  dal- 
l’una  ^ l’altra  di  quefie  due  definitioni  potete  comprendere  quello  , che  entra  nella 
Bimofir  adone,  fi  il  fine  ,à  che  ella  fia  fiata  ritrouata.  /’ran.  Veramente  che  appreffodi 
me  la  prima  definitione  e chiara  \ mala  fieconda  mi  fia  Bare  alquanto  dubiofio  : per  non 
ricordarmi  cofi  bene  quello , che  s’intenda  Premeffe  uere  : prime  : immediate  : fi  ca- 
gioni piu  note  , fi  maggiormente  prime  della  conclufione . Pero  ui  prego  , che  ci  di- 
chiarate quefii  termini  : che  credo  che  qui fia  il  luogo.  G i o s.  Adunque  accioche  di  que- 
fie cofie  ne  h abbiate  buona  cognitione , fi  atemi  : ad  ajc  oltane  . Io  disfi  difiopra , che  le  Pre- 
mefise debbono  efier  uere:  percioche  douendo  far fiapere  la  conclufione  di  maniera , che fia 
imposfibile , che  nafica  da  altro  luogo , che  dalla  cagione  contenuta  in  epe  : e pmmamen- 
te  ne  cefi} ario, eh  e tali  Premefise fiano  uere  : fi  per  confiequente  cagione  della  conclufione . 
Adki.  In  qual  maniera  cagione  della  conclufione  ? G i os.  Cagione  dico , non  fòla- 
mente  della  confiequenz^a  : come  ne  gli  altri  Sillogifini  intrauiene  per  la  forma  loro  , 
che  fi  richiede  che  auenga  : ma  cagione  del  uero  efisere  della  conclufione  ; il  che  è 
propio  del  Sillogifino  dtmofiratiuo  : del  quale  bora  parliamo.  C l a v.  fifuefio  s’in- 
tende benisfimo.  Gì  os.  Le  premefise  debbono  etiandio  efiser  piu  note  della  conclufio- 
ne : fi  anco  la  debbono  precedere.  r a n.  Che  intendete  uoi  per  queBo  precede- 
re : fi  per  'piu  noto  ? àio  s.  Che  non  fiano  tali  inquanto  à noi:  ma  inquanto  al- 
la Natura  ijlefisa  ; la  notitia  della  quale  non  fiempre  concorre  con  la  nofira.  r a n.' 
Fatte  di  gratia  che  meglio  u intendiamo.  Gì  o s.  Notate  adunque,  che  rifpetto  alla 
N atura  habbiamo  à dire , che  piu  note  fiano  à lei  le  cagioni , con  le  quali  ella  operagli 
effetti , che  esfi  effetti  non  fono  , fi  confiequentemente , che  e sfi  effetti  nella  fiua  cogni- 
tione  uadino  auanti  le  cagioni  : fi  come  etiandio  nell’atto  par  intente  precedono  : 
poi  che  fien\a  dubitatione  alcuna  ella  prodluce  col  mez,o  loro  tutti  gli  effetti  . Onde 
hauendo  rijpetto  a noi  , che  non  operiamo  detti  effetti  : coirne’^  del fienfio  -,  che  ce  li 
mofira  : quelli  il piu  delle  uolte prima  fii  offerificono  alla  nofira  cognitione , che  non  fanno 
le  cagioni  : le  quali,dificorrendo  noi  co’lmeig  de  tali  effetti,conoficiamo  nell’ultimo  luogo. 
Bimodo  che  lordine  della  noBra  cognitione  ; il  piu  delle  uolte  fi  troua  effer  contra- 
rio à quello  della  Natura. la  qual  Natura  operando  da  quello,  che  produce  a quello , che  fie 
guefimigliantemente per  la  tntelligen\a,che  ella  ha fieco  : conofice  colméTp  dell’ ordine  det- 
to.Ma  noi  da  quello  Ahe fieguita,Jpeffe fiate  procediamo  à quello,che  ua  inanl{i,per  la  ragio- 
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ne  detta.  C l a v.  Diremo  adunque  >che  ogni  fiata  ch’io  dico  > che  le  PremeJJè  della  Dirno- 
Jìratione  hanno  da  ejjer piu  noteichela  conclufionejdpp‘>^e ceder  quella: che  fempre  intender 
debbiamo fecondo’ l procedere  della  natura.  (J  i o s . Cofì  e in  fatto.  ^ d r i . Adunque 
in  cotale  Sillogifmo  feguitiamo  l’ ordine  della  natura:dr  il  fuo  procedere.  Gì  o s.  Sen\a 
dubio  alcuno. Ma  CIO  non  accafia  molte  volte.  F per  qual  cagione  ? Gios.  Per 
la  nofira  imperfettione .onde  nafce,che fimigliantemente  rare  uolte  i F ilo fofi pongono  in  ejfe 
re  quefii fìllogifmi.  C l a y.  ^luefio  intendiamo  bene:ma  refi  a che  ancora  ci  andiate  dichia 
rando  quello, che fi  intende,  che  le  Premefe fiano  prime , ^fen\a  alcun  me7^.  G io  s.  L’ 
effer  fen\a  me\o  s intendono,  quando’ lmé\am  termine,  che fi prende  nella  dimoflrationee 
co  fi  coniunto  al  maggior  e, che  fi  piglia:  (fi  almaggiore,chefiha  da  concludere:  che  niuna  al 
tra  co  fa fi può  ritrouare  di  meÌp:ouero  e il  me"^  tra  loro  per  grado  predicamentale  : (fi  ciò 
potrete  comprendere  ( per  dare  vno  effempio  ) auenire  tra  la  Definitione  (fi  il  Definito:  no 
effondo  tra  l’Huomo,che  e definito: (fi  l’Animale  difcorfiuo,che  è la  definitione: alcune  meÌ{o, 
per  il  quale fi pojja  mofirare,che  l’ Huomo fia  tale. Ni) fi potè  do  dimofirare  la  definitione  del 
le  cofe.  C L A V.  Dffempio  che  hauete  addutto , ha  di  maniera  illufirato  quefio  ragiona- 
mento, chefinhor  a s intende  benifiimo  quello , che  hauete  detto  . pero  feguitateil  relìo. 
Gios.  Le  PremeJJe  debbono  oltra  di  ciò  efifer  prime:  cioè  debbono  efifer  tali, che  non fi  ritro- 
si in  alcuna  Scienza  ( diro  cofi ) piu  alta propofia  (fi piu  nota  di  quelle: (fi  fia  forfa,  che fi 
prendino  come  note,fen‘l{a  alcuna  proua . ^ d r i . Adunque  per  tal  cagione  faranno  ,èfi 
chiameranno  Indemoftrabili  . Gios.  Sta  molto  bene  Mefiere  : percioche  douendo  na- 
fcer  quello , che  fi  dimofira  dalle  Premeffe  precedenti  (fi  piu  note  : fe  le  Premeffe  tutte 
(i  h au efifer 0 fempre  da  dimofirare  : (fianco  le  Premeffe  delle  Premeffe -.bifogner ebbe,  che  al- 
le piu  note  fi  piu  precedenti , fempre  falendo  in  infinito  : fuffe  itnofiro  procedere . La  on- 
de non fi potendo  poi  arriuar  mai  à quelle  Premeffe , le  quali  per fe  fi  effe fuffero  note . ne  fi 
potendo  trappafjarelo  infinito: faria for'fa,fermarfi in  alcune  di  effe:le  quali, per  dipendere 
da  piu  alte  premeffe, non farebbono  da  noi  per fe fi  effe  comfciute  : fi  per  confequente  le  con 
clufioni , che  nafcefiero  da  cotali  premeffe  : non  potrebbono  renderfi  manifefie.  da  che  ne 
feguirebbe  quello,  che  molti  fi  hanno  imaginato  : che  niuna  propofitione  dimofirare  fi  po- 
teffe . R A N . fifuelio  difcarfio  mi  è flato  molto  utile  : percioche  mi  ha  riddato  alla  me- 
moria molte  cofè  : lequali  già  ( per  non  attendere  a quefii  fiudq  f erano  di  mente 
<vfcite . Et  mi  fauiene , che  io  vdì  fieffe  fiate  dire  : che  in  qualunque  Scienza , auanti  che 
fiuega  aldifcorrere  in  effa  cofa  alcuna  : fi fuppongono  alcune  propofltioni  manifefie, lequali 
non  debbono  effer  negate  da  alcuno,  che  fi  vuole  efifer  citar  e in  quella  Scienza . G io  s .Vi 
ricordate  molto  bene  per  mia  f e : fimi  rallegro , che  non  hauro fatica  di  replicare  piu  co 
tal  cofa:  ne  meno  molte  altre , che  concorrono  alla  Dimofiratione , per  caufa  uofira:  del- 
le quali  ui  conofco  infieme  cigli  altri  ifiruttipero  feguitando  doueho  la  fiato, diro, eh  e tali 
Principij  alcuni  chiamano  Pofitioni:fi  fono  quefie  Pofitioni,ouer  Principe  di pui  maniere. 
Impero  che  ale  uni  fono  detti  Principe  communi:  fi  alcuni  fono  chiamati  proprij.  1 proprij 
fono  quelli,  che  feruono  ad  vna  Scienza  particolare . Nebifogna  cheui  p enfiate,  che  i 
proprij  Principij  d’ una  Scienfa fiano  i principij  ifiefii  i>d’un’altra:perche farefle  in  errore. 
Ma  douete  fapere  (fi come  ho  anco  detto  di  fopra  ) che  da  i generi  diuerfi delle  cofe  fcibili, 
nafeono  diuerfe  Sciente. Onde  fi  come  la  filuantitd  contìnua  è differente  in  genere  dalla  Di 
fcr  et  a:  cofiè  differente  l’ Aritmetica  dalla  Geometria . Et  fi  come  laGrandeÌ{z,a  è diffe- 
rente dal  Numerò  : cofi  fono  differenti  i principij  della  Geometria , co  ì quali  fi  dimofira 
no  le  fue  conclufioni,da  quelli  dell’  Arithmetica  . Onde  i principii proprij  della  Geometria 
fono  ( per  darui  vno  effempio  ) quefii: Sipuo  condurre  vna  Linea  da  vn punto  all’ altro: il 
contìnuo  è diuifibile  in  infinito:  fi  altrifimili.Ma  quelli  dell’ Arithmetica fono:  il  Numera 
è moltitudine  ordinata  diVnità:  Le  parti  del  numero  non  fi  coniungono  ad  vn  termine 
commune:!  Numeri  procedono  oltra  l’Vnità  in  infinito:  figli  altri. Et  quelli  della  Mufica 
fono:  L’Interuallo  è h abitudine  de  fi  ac  ij  del fono  grau  e fi  dell’acuto:  fi  altri fimili:  come 
prefiovederete. Et  quefii  fi  chiamano  Principq  proprij  . Ma  li  Communi  fono  cofi  no- 
ti : che  nonfoloinquefiaflin  quella  Scienza fipoffonofupporre'.ma  in  tutte  le  altre Scien- 
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ze  vnÌMerfalmente :percmìoe  Jdm  tali  ^ che  l’Huomo  per  natura  : tntefo  che  ha  lajìgnifica- 
tiene  delle  parole, che  contengono  :Jubito  aiutato  dall’intelletto  conofce  chiaramente  la  ueri- 
ta  loro. Si  come  per  esempio -.quando fi  dice -.che’ L T utto  è maggior  della  Parte  : fappttoche fi 
ha  ilfignificato  di  quejìe  due  parole  P utto  ^ Parte:  allora  allora fi  conofce,  fien%a  altro  aiu- 
to,di  maniera  ejfier  vera  talpofitione:  che  chi  altramentevolefise far  crederei  non fi  dareb- 
befede  alle  fitte  par  ole:  (fi farebbe  riputato  pafzo.  C l a v.  In  uarto  veramente fi  affatiche- 
rebbe,chi  uolcffe  perfuadermi  il  contrario . (7i  o s.  fmfto principio  e detta  Commune: 
percioche  ferue  in'dàuerfe  Scieni^e. onde  nella  Geotnetria  il  Geometra  l’ applica  alle  quanti- 
tà mifur abili: nella  Arithmetical’ accommoda  l’ Arithmetico  alle  quantità  numerabili,(fi 
nella  Mufica  ilMufico  fe  ne  ferue  fi  lo  addata  à gli  Interualli , ouero  alle  ^^gtantità  forto- 
re.Som  quefiiprin  cip-j  communi)) propofitioni, chiamati  Dignità:  fi per  ta  toro  eccellente 
notitia  che^tertgono,  fono fitppofti  per  principij  no  tifimi,  fi  principali  d’ ogni  Scien'i{a  : ma 
gli  altri  principij  fi  altre  propofle  fono  d altra  natura:  percioche fie  ne  rìtrouano  alcune  di 
effe , che  fe  bene  non  fono  naturalmente  conoficiute  da  Colui che  vuole  apprendere  alcuna 
Scieni{a  : nondimeno  e forTfi  ,che  egli  le  conceda  per  uere:  fi  non  cerchi  in  tale  Scieni{a  di 
loro  altra  dimofiratione:per  non  hauere  elle  quiui  cofia  alcuna  piu  nota , che  vifiia fopra . 
Et  quefte  tali  propofitioni fono  di  due forti,  l’una  e che  affirmado,  b negando  alcuna  co  fa  ,fi 
chiama  Definitione:la  quale  dichiara  molti  termini  necejfarij  a quella  Scienza: et  tali  Def 
nitionifi  accettano  pervere,fienàa  ver  un’ altra proua:  fi  come  trattadofi  nell’  Afirologia  del- 
le sfere, dei  cìrcoli,  fi  di  altri  cofi fatti  termini: auanti  tutte  le  cofefi fuppone,che la  natura 
del  Circolo  celefie  confifia  nella  figura  circolar  e, comprefia  da  vna fola  linea , che  ha  nel  me- 
7^  il  punto  : dal  quale  tirrate  le  linee  alla  fa  circonferenT^ , tutte  fono  equali.  De  s i. 
li  filmile fi può  anche  dire  della  S fiera,  fi  de  ogni  altro  termine  in  cotale  Scie  fa  necefifario. 
G los.  Cofiì  .onde  gli  Afirologi  colme'àp  ditali  dcfinitioni  prouano  le  proprietà  de  i corpi 
celefii  I che fono  veramente  il  loro  Sogget'o.  D r a n.  filuefio  ifieffio  fi  potrebbe  anco  dire 
■nella  Mufica  dei  Corpi  fortori, i quali  contengono  l’ inter  uallo  : come fono  le  Chorde  : percio- 
che col  diuidere)  mifiurarevna  linea  retta,pofia  in  luogo  di  chorda  tirrata  fopra  vnjpacio: 
b meTp  molto  accommodato  al  Mufico,per prouarc  le  conclufioni  del  fiuo  Soggeto.  G i o s . 
Voi  la  intendete  benfimo.-perb  pafifaremo  à dire  delle  altre forti  di  propofitioni, eh  e fino  Di 
gnità:  fi faranno,  quando  in  vna  Scienza fifiuppone  alcune  cofie,  le  quali  contengono  in  fe 
affirmatione)  negatione:fi  fi  debbono  chiamare  fifiimare  propofitioni.Et fie  bene  per  loro  ' 
natura  manifiefie  non fono:fi  hanno  pero  da fiupporre  nelle  Sciente  per  note.fi  quefle  fono  di 
due  maniere.  C i.  a v.  Non  mancate  vi  prego  di  porre  gli  efifempij.  G i o s , Cofi  faro  :fta- 
temi  pure  ad  vdire.  La  prima  maniera  e, quando  colui, che  ha  da  imparare  quella  Scienza-, 
vdendo  cotalipropofie,à  loro  ajfentifice  facilmente  : mejfendo  prima  per  fe  fteffo  dijpofio  piu 
ad  accettarle  per  ver  e, che  à negarle  come  falfie.Et per  d.arui  vn’effempio  : S’io  die  effe  , che 
colui, il  quale  vuole  imparare  fi  apprender  la  Mufica, ha  da  fu pp  onere , che  tutti  gli  Inter- 
ualli  della  Diapafon  fono  eguali  di  propor  tione  : fi  voi  vdendo  quefio  lo  cred.efle  :per  non 
hauere  prima  voi fiefi  opinione, eh  e fi  ano  piu  equali,  cheinequali-,  quefie  Pofitioni fi  chia- 
mano Suppofitioni.  Atìki.  Io  intendo  ben  fimo  : onde  potete  feguitare.  Gios.  La  fe- 
conda maniera  di  quefie  Pofitioni fono  quelle -.che  quando,per  il  contrario , colui  che  ha  da 
imparare  la  Scierfia-.vdendo  le  Pofitioni, che  li  fono  propofe  da  credere,  afifentifice  à quelle, 
perche  gli  vien  detto,  che  cofi  bi fogna fare-,  ma  non  perche  egli  conoficai  b li  paia,che  fia  co- 
fì:hauendo  egli  veramente  prima  per fie  fiefifo  piu  tofio  tenuto  il  contrario.Et  pervenire  al- 
lo effanpio\dirb:  Se  à uoi,che  defiderate  di  apprendere  le  cofie  duella  Mufica,fiproponeffe:che 
fi  ha  da  fpporre,che  l’Vnifonofia  quello,  che  non  ha  alcuno  interuallo  : nella  qual  Pofiaio- 
ne forfè  vi  ìnerauigliarefie:  parend,ouifirano,fe  nonhauefie  cógnitione  di  quefia  Scienza-, 
che fi pefia  ritrouar  co  fa,  che  non fia  diffionante,  fi  che  non  h abbi  a interuallo.  ^ d'-r  i . A- 

dunque  hauedo  intefio  iltutto  bene, potiamo  dire: che  tutte  le  Pofitioni,  Dtgnità,Defnitiont, 
Suppofitioni  file  P e titioni  ,b  Dimando  ancora:  fi  hanno  dafiihnarc  per  principij  di  quella 
Scièi{a,nella  qualle  fi pogono.  G i o s . Cofi  e ueramete:ma  auertite'aincora:che  de  bene  alcu 
na  delle  tiominate  Petitioni  fi  Suppofitioni  in  vn  altra  Sciefad.imosìrdr't'ìpoteJJ e : tu  t tanta 
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in  cjuella  f acuità  y nella  quale  e pofia  per  principio  j non  fi  potrebbe  ritrouar  modo  alcuno 
di  dimofirarla:eJfiendo  che  uolendola  dimofirarey  btfiognerebbe  altriprincipij  : di  maniera 
che  cotali  Suppofitioniy  é"  Petitioni  uerrebbono  à non  ejjere principij . Ma pigliandofi per 
fiapute  ^per  note: da  quelle,  come  da  fufficienti premejfie  ,(i  dimofirano poi  le  conclufioni: 
le  quali  alla  detta  facoltà  appartengono  . La  onde  fie  in  alcuna  ficienz,a  particolare  : 
come  e la  Mufica , fr  l’ Afir elogia  : o in  qualunque  altra , alcuno  uorrà  negare  qual  fi uo- 
giia  principio  : in  cotal  Scienza  non  li  far  a concejfio  di  diffutare  : ne  far  a atto  à modo  al- 
cuno d’ impar  aria.  ^ D R I.  Fin  qui  Ijo  imparato  molte  cofie  ér  belle  : peri)  fie  altro  ui  refi  a 
da  dire  yui  prego  à feguitare.  Gl  OS.  ^g^antoà  quefia  parte  non  ui  uoglio  dire  altro: 
ma  credetemi  Mejfiere,che  bora  in  coìnincia  il  buono.  D R i.  Lodato  fia  Iddio  adunque, 

fieguitate  pure , ^ dite  quello , che  uolete  : perche  fiamo  apparecchiati  ad  aficoltarui. 
G IO  S.  Io  uoglio , che  fiapiate  : che  ogni  Propofla  ,che  fi  propone  à dimofirare  : pub  ejfie- 
re  di  due  forti  : nnperoche  ouer amente  che  ella  ci  conduce  alla  Sfieculatione  : lo  nera- 
mente che  ci  fia  operare . Quella , che  ci  conduce  alla  fipeculatione,e  detta  @idpyiuct:ma 
t altra  è chiamata  Upo^Àyiy.a.',  (fi  quefia  e dimandata  per  tal  nome:percioche  da  lei  impa 
riamo  il  modo  di  diuidere,  comporre ,deficriuer  e ydifiegnare,fr formare  ogni  qualità  di  figu- 
rafiuperficiale:con  tutti  quelli  accidenti,  che  concorrer  pofifono  in  molte  arti  : fi  come  nella 
pittura  yprojpettiua , corographia , cofimographia,  geografia  ,ficoltur a, architettura  (fi  al- 
tre arti  fimili  . Oltradicib  ui  uoglio  dire  , che  ogni  Lheorema  fio  Problema,  il  quale  fia 
compiuto  dalle fu  e parti,  debbehauere  in fie  Sei  cofie  : la  prima  eia  Propofia,che  da  Greci  e 
detta  Tlpórcto-u;  : nella  quale  fi  contiene  il  Dato  (fi  il  ^uefito  ideile  quali  due  cofie  fi  com- 
pone ogni  perfetta  Propofia . Et  P officio  di  quefia  parte  e di  infiegnare  quello , che fi  cerca 
dalBato . La  Seconda  è chiamata  Efipofitione , onero  Ejplicatione  del  Dato:  detta  ElrAio-u;: 
il  cui  officio  e di  rie eu ere  in  fie  il  Dato  : (fi  apparecchiarlo  alla  fipuefiione,  G L A V.  Ditemi 
di  grafia  quello , che  fia  ciaficheduna  di  quefle  due  cofie.  G I O S.  Vi  faro  capace  con  uno 
efifiempio . S’io  dicefieiSipuo  fioprauna  chorda  data  collocare  il  E nono  alla  fina  proportio- 
ne  : la  chorda  data  fi  chiama  neramente  il  Dato  : (fi  il  collocare  il  Tuono  e il  filuefiito 
C L A V.  Io  intendo  benifimo  : fieguitate  il  uofiro  parlare  , (fi  perdonatemi,  fie  alle  fiate 
ui  do  difiurbo  . G l O s.  Anz^i  mi  date  piacere . Ma  per  ritornare  al  noflro  propofiito, 
dico  : che  la  Ter^  parte  fi  nomina  Aiopicriuò;  : do  e Determinàtione  del  ^uefito: 
il  cui  officio  e di  ejporre  da  parte  quello,  che  fia  il  fifue fitto . La  fifuarta  e detta  Co- 
(ìruttione  , chiamata  da  i Greci  Kctrcta-zivif  : la  quale  e quella  , che  per  ritro- 
uar e il  ^j^efiito, aggiunge  quelle  cofie,  che  mancano  al  Dato.  Si  aggiunge  à quefie  la  filtfiin- 
ta, detta  aVo  n^tq:cio  e Dimofir adone  : la  quale ficientifìcamente  ci  da  ilpropofito:colme 
zo  delle  cofie  conceJfie,(fi prefiuppoHe . V Itimamente  ui  e la  Sefia  , detta\  'IvfjiTri pcttr/utt  : la, 
quale  Epilogo,  o Conclufione potiamo  dire  : che  di  nuouo  fiuolta  alla propofla,confirmando 
quelloyche  e dimofi'rato.  Af  D R r.  si  trottano  tutte  quefie  cofie  in  ogni  T heoremafo  Problema? 
G I o s.  Mefifier  no: ma  m dafichedunofit  ritrouano  necefifiariamente  la  Propofia, la  Dimofira 
rione, fi  la  Conclufione:  per  cicche fià  bi fogno  conoficer  primieramente  il  ^efito:  do  e quel- 
lo,che fi propone  nella  quefiione  : fi  di  poi  dimoftrarlo  con  i debiti  mel{i  : fi  dopo  dimofirato 
concluderlo.Di  modo  che  non  può  mai  mancare  alcuna  di  quefie  tre  cofie . In  alcuni  luoghi 
le  altre  molte  uolt e fi  adoperano  : fi  in  molti  da  un  canto  fi  lafidano,come  fi  può  uedere 
nella,  io.  del.  4.  di  Euclide  : la  qual  dice  : Potiamo  conTìituire  il  T riangoLo  di  due  lati 
eguali  : che  h abbia  aW uno , fi  l’altro  de  gli  angoli  alla  bafie  il  doppio  de  gli  altri  angoli  : 
doue  mancano  la  Determinatione  , fi  la  EJpofitione  : mafiimamente  quando  la  Ejpli- 
catione del  Dato  e fiuffidente  : di  maniera  che  non  faccia  dibifiogno  altra  aggiuntione , 
per  dimofirar  quello  , che  fi  propone  . Ma  la  Cofir unione  fipefie  fiate  non  fii  troua  in 
molti  Theorema  . Et  quando  nella  Propofia  non  fiirà  alcun  Dato  : allora  mancherà  la 
Efipojìtione  . Ma  la  propofia  il  piu  delle  uolt  e haurà  il  Dato  fi  lo  ^u,efito  , mnpefo 
fiempre  : perdoche  alle  uolte  haurà fiolo  il  filuefito  : il  quale fa  di  bifiogno  di  conoficer  e, oue- 
ro  di  farlo  , 0 ridurlo  ad  ejfietto  , fi  come  già  nel  detto  Problema,  ì Propofia  fi  uede: 
perdoche  non  fi  dice  : Di  qual  Dato  bifiogna  cofiituire  il  T riangolo  di  due  lati 

egua- 
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equali  : che  habbia  ^un  deilati  eqaali  doppio  all’ altro  lato  : ma  folamente  Jì  propone, 
che  tal  Triangolo  da  farfi,fia  Equicruro:  ^jgando  'veramente  la  Propojitione  haurà  l’u- 
no cjr  l'altro  : allora fi  ritroueranno  la  Beterminatione  ér  la  EJpoJìtione.,M^  quando  il  Da 
to  non  vi  farà:  mancheranno  etiandio  tutte  quejie  cofe  :percioche  la  Efpoftione  (f  la  De 
terminatione  ,fono  cofe, che  appartengono  al  Dato.  Z)  E s l . Veramente  che  la  cognittone 
di  quefte  cofe  e molto  neceffaria,à  uoler  hauerepiena  notitia  della  Dimoftratione  : ma  for- 
fè che  alcuno  di  quefli  Sig.non  fi  contenta  ancora  : perche  uorràvn  particolare  ef empio 
delle  Sei  cofe  nominate  difopra . Voi  hauete  toccato  il fegno  : queflo  è quello,  che 

volea  à punto  dimandare  :pero  non  uifia  noiofo  il  darci  ad  intendere  cotefie  cofe  ejfemplar 
mente.  6'  I o s . lo  ere  de  a, eh  e il  mio  parlare  cofì  in  lungo  vi  douejfe  rincrefeere  : ma  per 
quello  che  io  vedo, e tutto  al  contrario,  bora perche  cèfi  vi  piace, fatemi  ad  vdire . Sia  adu 
que per fondamento  di  quello,  eh  e vi fon per  dtre,  la  Prima  propofa  del  i. de  gli  Elementi 
di  Euclide:  come  piu  facile, piu  breue,ér  come  quella, che  contiene  tutte  quefle  Sei  cofe:  la 
qual dice:Pofiamo  fopra  una  data  linea  retta  terminata  cofituire  vn  T riangolo  equilate 
ro.T utta  quefa  diceria fi  chiama  Propofa:  (ff  diuide  in  due  parti:  cioè  nel  Dato  :che  è la. 
Linea  retta  terminata:  ^ nel  fluefto,che  e il T riangolo  equilatero . Hora  s’io  vi  voglio 
dimofrare  quefa  cofa, incomincierò  prima  dalla  Efoftione  del  Dato  : diro  : Sia  la  da 

ta  linea  finita  ab  : dipoi  verri)  alla  efoftione  del  ^uefto , dicendo:  Fa  dib  fogno  fopra  di 
effa  a b linea  retta  cof  ituire  il T riangolo  equilatero. Fatto  quefo  ueniro  alla  Cofruttione, 


^ diro  : Sopra  il  centro  a, fecondo  la  quantità  della  linea  ab  , deferiuefo  il  circolo  bgc. 
Simigliantemente  fopra  il  centro  b , fecondo  la  quantità  della  if  effa  linea  ab,  deferi- 
uero  il  circolo  ag  d.  Il  che  f atto,  tirr  ero  le  linee  ag  er  g b.  Hora pronuncio  la  Cofruttio 
ne, dicendo  : Dico , che.  il  triangolo  a gbf  equilatero  .Vengo  ( fatto  quefo  ) allaDi- 
mofratione,é-  dico  : In  ogni  circolo  le  fine  e tir-rate  dritte  dal  centro  alla  circonferen^ 
fono  equali:  la  figura  bgc  e circolo  il  fuocentroea  : adunque  la  age  equale  alla 

a h.  Et  per prouar  l’una  fr  l’altra  dflc  propofitioni  ajfonte  : èr  mofirare  che  ilfillogifmo  no 
e deffettiuo  nella  materia  : perche  quanto  alla  forma  e della  Prima  figura  : ^ in  effa  non 
ui  ì difetto  alcuno, dico,che  la  maggior,  propof  a e ia  Definitione  del  circolo:  cf  la  minore 
enota  dalla  cofruttione.  Dico  ancora  : In  ogni  circolo  le  linee  dritte,che  uanm  dal  centro 
alla  circonferenz.a,fono  equali:  la  figura  ag.  d e circolo,^  ilfuo  centro  e b : adunque  la  li- 
nea gbe  equale  alla  b a.  Et  per  prouar  e qùefo fecondo fillogijmo, faccio  quello , che  io feci 
nel primo'.  ^ dico, che  la  maggiore  e la  definitione  del  circolo, contenuta  ne  iprincipqfidp  Itt 
minore  è manifefia  dalla  Cfir unione.  Vengo  hora  aduno  terz,o fillogifmo  ^ dico  : fucile 
cofe, che fono  equali  ad  un’altra,  tra  loro fono  anco  equali  : ciaf  una  delle  linee  rette  a g et 
gbfi  troua  equale  alla  linea  retta  a b:  adunque  la  retta  ag,  e equale  alla  retta  g b.Et  prò 
uo  quefo fìllogijmo, dicendo:  La  maggior  propoftione  e Commun  parere:  la  parte  prima 

della  Minore  e la  conclufone  del  primo fllogfmo:  cf  quella  che fegue,  e la  conclufone  del 
fecondo.  Hora  vengo  al  quarto fillogifno:^  dico  • Ciafeuno  T ri  angolo  contenuto  da  tre  li- 
neerette equali,}  Triangolo  equilatero  : lltriangolo  a gbe  contenuto  da  tre  linee  rette 
equali:  aduque  UT  riangolo  a gbe  equilatero.  Laproua  di  quefo fillogifmo  e tale  : la  mag 
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gior profùfta  'è  ia  defnitìom  del  T rUngoìo  : cjr  la  minore  e la  conclufione  delterzjO  JiUogif- 
mo . ^ cofi  è finita  tutta  la  dimoftratiòne  . Onde fatto  quejlo  aggiungo  la  Conclufone  di 

€0  ;'.ll  T riangolo  agbe  equilatero:  (fi  pofio fopra  la  data  linea  a b : Adunque  fopra  la  data 
linea  retta  terminata  è cojlituito  UT  riangolo  equilatero: Ji  come  bifognaua  fare.  Et  cofi  è 
compito  il  tutto  : come  potete  uedere . Ma  ui  Ijò  uoluto fare  quefio  cofi  lungo  dìfcorfo  innan 
zÀ  che  io  ui  uenga  à dimofirare  le  cofe  della  Muficafi  quefio fine  : per  non  bau  ere  da  repli 
carui  in  ogni  dtmofiratione  piu  cofa  alcuna  .pero  tenete  d memoria  :,quello, che  fin  qui  -vi  ho 
detto . lobo  intefo,(fi  molto  bene  confiderato  il  tutto  : di  maniera , che  non  hauro 

piu  cagione  di  fami  replicare  fopra  quefie  cofe.  ^ D R I.  Vedete  digratia  quanto  belt ordi- 
nefi  tiene  nel  dimoHrare:  fi"  quanto fenfatamente fi  capifce  ogni  cofa.  Z)  t s l . fluefia  è la 
natura  delle  Sciente, eh  e dimolìrano  : che fatta  la  dimofiratione  divna  cofa  : tanto  ne  in- 
tende il  Maefiro, quanto  ilBifcepolo  -(fi  tanto  il  Bifcepolo^quanto  il  Maefiro.  Gl  OS.  Si  po 
irebbe  veramente  dire  ancora  molte  cofe  : ma  perche  comprendo,che  fiete  molto  bene  ifirut 
il  di  quelle i che  fin  bora  ho  ragionai  o:pero  prefuppono(  ejfendo  quefie  le  piu  difficili:,  fi  piu 
necejfarie  da fapere  ) che  1‘  altre  non  vi far  ano  difficili  : quando  ve  le  porro  inan%i  : per  effe 
re  ancora  cofa  di  poca  import ani{a . Onde  voglio  hauer  detto fin  bora  à bafianz-a . il perche 
pafifaremopiu  innanzi:  fi  verremo  al  nofiro  principale  intendimento  : percioche  quefie 
cofe,  che  fin  bora  vi  ho  difeorfot  non fono  quelle,  che  vi fon  per  dire:ma  vn  preparamento  a 
quelli  ragionamenti, che  feguiteranno.  DESI.  E lìato  molto  vtile  veramente  M.  Giofejfo 
fi  molto  necejjario  quefio  difeorfo , che  hauete  fatto,percioche  non  attendendo  quefii  noflri 
amici  cari  d quefie  cofe -.ancora  che  molte fiate  ne  hahbiamo  udito  di  effe  ragionar  e:  era  ne 
cejfario  dimofirarli,come  tornano  bene  fi  climodo  d quello , che  uolete  dire -.pero  p affate  pu- 
re inanzi,  quando  ui  piace  , che  mi  par  che fin  horahabbiamo  hauto  vna  buona  lettione. 

G I O s.  Volendo  adunque  dar  principio  alle  dimofirationi,  è neceffario  primieramente  mo 
firare  i principij  di  quefia  feienza  : accioche  col mezo  loro pofiiamo  uenire  alle  conclufioni: 
dimofirando  quelle  cofe, che  ci  pareranno  ne  cejftrie.l  quali  principij  da  uoi,come  io  credo, 
non  mi faranno  negati: fi  uorrete  che  io  uenga  all’atto  dimofiratiuo . Ma  per feguitar  lor- 
dine tenuto  da  i nofiri  magfiori,fi  da  i moderni  Mathematici  ancora:porfo primieramen 
te  le  Befinitioni per  ordine: depoi  le  Bignitdfi  Mafiimefi  ueramete  Communi pareri,che  di 
re  li  uogliamo.-fi  ultimamente  le  Bimande:fen\a  le  quali  poco:arfii  nulla  potrei  dimoflra 
re.  ADK I.  Niuno  di  noi  haurd  mai  tale  ardimento , di  negarui  cofa  alcuna-.effendo  che 
fapiamo  troppobene,che  non  ci  proponerefie  cofa  falfa.  Ma  diteci,ui  prego  :per  qual  cagio- 
ne ponete inanzi  ogni  altra  cofa  le  Befinitioni  ? G IO  s.  Bella  dimanda uer amente,  fi  ne- 
cefiaria  Mefiere  mi fatte:  fi  anco  non fuori  di propofito  : fi  di  grande  utile  à faperla-.pero 
faptate,che fi  bene  ut  Ho  detto  di  fopra, che  io  lo  faceto  per feguitare  gli  Antichi  : nondime- 
no quefia  non  ui  può  effere  buona  ragione  : an"^  la  ùera  è che  le  Befinitioni  fono  quelle, che 
ci  danno  ad  intendere  quello, eh  e fono  le  cofe , che  fi  hanno  da  trattare . Percioche  ogni  ra- 
gion vuole  jche  prima  fifappià  quello, che fia  la  cofa, eh  e fi  vuol  trattare,  almeno  quanto  al 
nome:inanzi  che  ella fi  trattiiaccto  non fi proceda  per  termini  non  conofeiuti . Oltra  di  ciò: 
perche  la  Befinitione  è ( come  tegono  i Eilofofi:  et  come  Ho  detto  piu  innanzi  ) il  mezo  della 
Bimofiratione.La  onde  potete  ve  dere, per  quale  agione  io  mi fia  moffo  d uoler  porre  innazi 
ogni  altra  cofa  le  Befinitioni.  A D R I.  Io  fon  fatisfatto  :pero  incominciate  doue,fi  quando 
vi  piace.  (7 1 o s.  Baro  adunque  principio  col  nome  del  Signore  alla  prima  Definitione, la 
quale  fard  quefia. 


DEFI- 


Primo.  ip 

D E F I N I T I O N E 

- PRIMA. 

Il  Suono  é cadimento  di  ucce  atta  alla  modulatione,  fatto  lòtto 
una  eftenfione  « 


E s I.  Per  qua! cagione  M.Gìofeffo  dejìnite  uoì  il  Suono ^rìma  iogni  altra  co 
fa?  G IO  s.  Perche  il  Suono , il  quale  Irò  definito , e principio  della  confo- 
nanz^a,^  d’ogni  altro  interuallc , qual  fiuoglia  della  Mufca:  fi  Come 
il  Ponto  è nella  Geometria  principio  della  quantità , che  da  lui  nafce,  di- 

pende. Desi.  fi?ueBa  uofira  rifiofiami  fiatisfa  affai  : ma  ditemi  per 
uodra  fe  : non  e buona  la  Befinitione  del  Suono  data  da  Boetio  , la 
qual  dice , che  eripercufiione  d’aria , che  uiene  fino  all’udito  ? C7 1 o s.  Non  e in  Me- 
rita quefia  fua  Befinitione  ai  nofiro  propofito:  imperoche  il  Mufico  confiderai!  Suono  in 
un’altra  manieraci  quello  che  lo  defìnifce  Boetio . Effo  defini fc  e il  Suono  come  co  fa  natura 
ICi  ^ in  uniuerfiale  : dr  il  Mufico  lo  definifce  in particolare  : ejr  lo  confiderà  come  principio 
della  Confonanza , dr  à’ogni  altro  inter u allo  Mufic ale,  quando  dice  ni  Suono  effer  cadimen 
to  di  uoce  atta  alla  modulatione  : fatto fotto  una  eHenfione  : intendendoper  tale  efienfione 
la  manfìone , dr  il  flato  della  voce . Percioche  quando  quejla  fi  uede  effer  e in  una  efienfio- 
ne : allora  diciamo  il  Suono  effer  voce  :quafi  ordinata  alla  modulatione.  D E s 1 . 5^’  il  Suo 
no  e cadimento  di  voce  : tal  cadimento  non  fi  pùo  fare  feifiamouimento  : onde  non  firi- 
trouando  mouimento  fenza  tempo:  ne  tempo  fenza  quantità  : offendo  che  fogli  attribuifce 
lungheTffa  ^ dr  breuità , fecondo  diuerfi  rifpetti  : Seguita  , che  non  fi  può  dire , come  à me 
pare , che  il  Suono  fia  principio  della  Confonanza,come  il  Punto  e principio  della  linea:  ma 
piu  toHo  fia  quantità, come  è effa  linea  : la  quale  fi  può  diuidere  in  infinito  : percioche  ha 
lefue  parti  aggiunte  ad  un  termine  commune  ,■  che  è l’Infante.  G l O S.  Voi  argomentate 
molto  bene  Sig.  Befi derio  : dr  neramente  iluoflro  argumento  concluderebbe  : quando  il 
Mufico  confideraffe  il  Suono  definito,che  da  Greci  e detto  <pSéyyog  nella  fua  lunghei{z,a:ma 
non  è cofi  : percioche  lo  confiderà  con  altro  rifpetto  : come  ut  diro  piu  oltra . Onde  douete fa- 
pere, che  tre  cofe  accadono  intorno  al  Suono:  la  prima  e il  Luogo  : la feconda  HE  empo:é^  la 
terza  il  Colore , diremo  cofi . ffmnto  alla  prima:  il  Luogo  del  Suono  fi  confiderà , in  quan- 
to noi  lo faciamo  piu  grane , o piu  acuto  : imperoche  quelli  Suoni , che  fono  adunati  in  uno 
ifleffo  luogo  : ciò  e in  uno  ifieffo  punto , il  Mufico  li  chiama  Vnifoni  : ^ fono  fenT^  alcuno 
inter uallo  tra  loro  : (fi fìtto  una  ifleffa  efienfione . Ma  quando  fono  piu  acuti , o piu  graui 
l’uno  dell'altro  : do  è quando  alcuni  fi  partono  dal  detto  punto  : (fi  vanno  in  altra  parte: 
fono  in  diuerfi  luoghi , (fi  hanno  tra  loro  inter  uallo , diuerfe  efienfioni  : (fi  rie  e nono  tra 

loro  molte  diuifiom  : nel  modo , che  in  molti  luoghi  delle  Infiitutioni  h))  dichiarato , effendo 
che  aliar  a tale  efienfione  fi  muta:  (fi  li  Suoni  diuerfi  nafeono  dalla  esienfionc  varia  \ de  Ila 
chordapercioche  i Suoni  grani  nafeono, quando  fi  r alenta  alcuna  eh  orda  tirrata  fotto  qual 
fi  uoglia  efienfione  : (fi  gli  acuti , quando  talchorda  piu  fi  tende . Et  quanto  piu  fi  r alen- 
ta la  detta  chorda,tanto  piu  grane  rende  il  Suono  : (fi  per  il  contrario,  quanto  piufi  tende, 
tanto  maggiormente  rende  il  Suono  piu  acuto . Il perche  confiderata  la  uoce,ouero  il  Suono 
dal  Mufico  fecondo  diuerfe  efienfioni , non  cade fotto  il  tempo  : ma fotto  la  qualità  di  grane 
(fi  di  acuto-,  ancor  a chetale  mutatione  non  fi  poffa  fare  fe  non  col  tempo . Et  quella  fola 
efienfioneì  pofta  indiuiCibilmente  à gufa  del  punto  : S’  le  diuerfe , à gufa  de  diuerfe 
linee , che  in  diuerfe  parti  vadino  : (fi  che  diuidere  fi  pofino . Potiamo  adunque  dire, 
che  quantunque  i primi  Suoni  fiano  diuifibili  per  la  dur atione , quanto  alla  lunghe"i{za  : fo- 
no pero  indiu'ifibili  quanto  alla  difianza  di  grane,  (fi  di  acuto-.effendo  che  non  hanno  alcu- 
na 
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na  largheT^a . Onde  ejfendo  conjìderati  come  in  un  -punto  : ^ ejjendo  il punto  indiuijtbile: 
fegue  anco , che  loro  indiuifibili  Jiano  : poi  che  non  hanno  tra  loro  dijlanz^a  alcuna  in  atto, 
alla  fimiglianz^a  del  punto  : fe  bene  1‘ hanno  in  potenzia . Ma  Ji  come  (juando  tal  punto  fi 
muoue  ,fi uiene  a far  la  Lìnea  : cofi anco  mqffo  il  Suono  vnifono  uerfio  il  graue,  ouero  ^erfo 
l’actito , fi  fa  l’ Interuallo  : il  qua.lein  larghezza  e diuifibile . il  Suono  adunque  pigliato 
al  primo  modo,  non  fi  può  diuidere:come  ho  detto  : ejfendo  indiuifihtle  ( ripugnandola 

dmfìbilità  all’ ejfer  principio  )refia,che  fenza  alcuna  contradittione  ejfo  Suono fia  anche 
principio.  DESI.  Come  adunque  non  dura  forfè  il  Suono  col  tempo  ? effe  dura , non  ha 
elio  lungheì{za , ejfendo  mifurato  dal  tempo  bongo , 'o  breue  ? effe  cofi  e, come  non  fi può  di- 
uiderefper  la  qual  co  fa  di  nuouo  ui  dico  : che  ejfendo  diuifibile , ripugna  che  eliofila  princi- 
pio. G OS.  Già  mho  detto , che  quantunque  il  Suono,quanto  alla fua  duratione  habbia 
lunghezza:  ef  da  quefia  parte  non  fia  confiderato  dal  Mufico  : ejfendo  che  lui  non  confide- 
rà quella particola , che pone  Boetio  nella  fua  Definitione  del  Suono  :Che  pormene  all’  udito: 
ejfendo  che  troppo  bene  fa,  che  bifogna  che  fia  cofi , fel fìha  daud ire  : ma  lo  confiderà  per 
cadimento  di  uoce  folamente  : ui  aggiunge.  Ad  una  efienfione  : per  cieche  quando  nafce 

il  Suono  ,fiuede  quafi  cadere  ad  un  certo  modo  dal  corpo  fonoro , di  doue  elio  deriua:  ma 
non  fi  ode  mutatione  alcuna  di  fuono  dal  graue  allo  acuto  :ò  per  il  contrario  : percioche 
haurebbe piu  di  una  efienfione  : come  da  quello , che  io  hò  detto  fi  può  comprendere  : ma 
ha  una  fola  qualità  , (fi  e di  un  filo  tenore  : (fi  tal  Suono  fi  chiama  continuo  : men- 
tre che  refi  a in  quefia  efienfione  . Bt  uoi  fapete  , che  la  uoce  continua , ejfendo  che 
non  fa  confonani{a  , ne  harmonia  alcuna  : non  e confiderata  dal  Mufico  : ma  fi  be- 
ne la  difcreta  . Et  quantunque  il  nofiro  parlare  familiare  ( come  forfè  potrefie  di- 
re ) habbia  un  non  so  che  di  graue  di  acuto  : tuttauia  al  fuono  , che  h abbiamo  di- 
chiarato , non  fi  uede  aggiunta  alcuna  di  quefie  qualità  : che  da  ejfa  fi  pojfa  tenere 
il  contrario  di  quello, che  fi  e detto . Non  voglio  pero  che  penfiate,che  il  Mufico  tenga  poco 
conto  di  cotali  Suoni,òVoci,  quanto  alla  loro  duratione  : ejfendoche  cafiano  fitto  il  fenfi 
dell’V dito  : (fi  e co  fa, eh  e appartiene  a lui.  per  il  che  notate  la feconda  cofa,che  accafea  in- 
torno al  Suono , che  e il  T empo  : il  quale  e confiderato,come  quello,  che  comprende  Nume- 
ro,ò  Rithmo.onde  da  quefia  parte  ò confide  rato fecondariamente fecondo  la  fua  duratione, 
nella prolatione  delle fillabe  lunghe , ò breui,  contenute  nella  ProJa,ouero  ndVerfo.  D E S E 
Io fon  benifiimo fatisfatto  daluofiro  par  lare, di  quello  che  io  dubitaua:  ma  non  ui feordate 
pero  di  dire  la  ter'i{a  co  fa, eh  e fegue  tl  Suono  : che  e il  Colore . G I o s*  Non  mi fon  per  que- 
fio  feordato:  però  ui  dico,  che  ilColore  e quello , per  il  quale  fono  difièrenti  le  uoci  èri  fuo- 
ni  l’uno  dall’altro  : come  è nelle  cantilene,  le  quali  confiflono  nelle  uoci  : ò ne  i fuoni,  i qua- 
li, fono  tutti  fitto  diuerfi  eBenfioni  : (fi fono  ( dirò  cofi  ) tortuofi  (fi  piegati  bora  da  vna 
parte  (fi  hora  dall’altra  : cioè  bora  uerfio  l’acuto, (fi  bora  ver  fi  il  graue.  contrario  di  quel- 
lo,che  fanno  gli  Vnifoni,i  quali  dal  principio  loro  per  tutta  la  loro  duratione, Uno  al  fine fono 
fitto  una  fola  eBenfione  : (fi  fitto  una  fola  qualità  : (fi  fiotto  un  filo  tenore , alla  Jìmilit Udi- 
ne della  linea  retta, la  quale  giace  àt pari  tra  i fuoi  punti  : (fi  fi  troua  ejfer  e fenì{a  alcuna 
larghe’^za.  DESÌI.  Voi  uenite  pure  a confeJfare,che  il  uofiro  Suono  definito  habbia  dura- 
tione : la  quale  confiBe  nella  lunghe1{za . G i o s.  Che  importa  queBo:purche  al  modo, che 
lo  confiderà  il  Mufico, come  principio  ,fia  indiuifibile.  Ma  ui  uoglio  ancora  dire  una  co  fa: 
(fi poi  far  fine  di  ragionare  fopra  queBo principio.  Non  fapete,  che  quando  la  Mufica  ò con 
Jìderata  fi  ridutta  nel  fuofine,ella  e uer amente  cofa  attiua  ? fi  e poBa  in  atto  col  mezo  di 
quelle  cofi , che  fono  fottopoBe  d quel  Genere  di  cofi , che  fuccedonol’unaallaltral  co- 
me e il  Suono  : fi  non  in  quello  , che  e di  cofi  durabili  fi  permanenti  ? come  no- 
ie te  uoi  adunque  che  ella fi ponga  in  atto  : fe  i fuoni  non  refi  ano:  fi  non  fi fanno  udire  per 
qualche fpacio  di  tempo  ? il  quale  non  ha  alcuna  parte,  che  indiuifibile fiafe  non  l’ Infilate  ? 
Ma  inuero, altro  e la  cofa  quanto  alfuo  ejfer  e:  fi  altro  quanto  all’ ejfer  confiderata:come  ue 
diamo  delle  ^luatitd  mathematiche , le  quali  ancoraché  non pofiino  ejfer  lontane  dalla  ma 
teria: fono  però  confiderate,come  da  eJfa  lontane.  DESI.  In fatto  e cofi,come  detto  haue- 
te:  fi  hauete  ragione  : però feguitate  quello,  che  piu  ui  piace.  G i o s . Cofi  uoglio  fare. 

Clav^ 


Ragionamento 


21 


Primo. 

CLA  V.tìauete  ^ojìo  la  Mujìca  nel  Genere  attiuo-^  hauete  detto  ,che  li fuoni  fono  fatto' l Ge 
nere  delle  cofe,cheJuccedono  l’ una  l’altra  : di  gratta  fatteui  un  poco  meglio  intendere  : dr 
poi farete  quello  :,ch  e piu  ui  aggradirà.  G l O 0 . Auertite  ad unque  che  le  Arti  fi  ritroua- 
m ejfere  di  quattro  maniere . imperoche  l’ una  e detta  da  i nofiri  maggiori  0 icù pi  0/  : da 

'e  Contemplatiua  la  quale  ha  il  fuo  fine  nella  [peculatione  r come  e 1‘ Arithmeticaj  l’Afiro- 
mmia  & altre fimili.  L altra  e chiamata  nirpaz'riztj  : cioè  Attiua , ))  Pr attica  : che  la  'vo- 
gliamo dire  : come  è l’arte  del Saltare,del Sonare  di  cetera  : dr'delCantare.  La  teri{a  e no 
minata  cnotnrizij  : cioè  F attiua  : fi  come  e l’arte  del  Fabro i la  Pitturarla  Se  altura  (fi  altre 
fimili..  Ma  la  quarta  e detta  : cioè  Indagatrice^  Cercatrice\  come  e l’ arte  del pe 

fcare  fi  quella  della  Caccia.  Onde  alcune  Arti  fanno  le  cofe  : come  è l’arte  del  F efi  or  e > del 
Caletolaio  fi  le  altre  fimili.  alcune  conferuano  le  cofe fatte:  come  l’arte  delgouernare  la  na- 
tte. fi  altre  fanno  l’uno  fi  l’altro  : come  e l’Arte  dello  edificare.  Et  fe  bene  la  Mufica  dalla 
parte fpeculatiua fìa  detta  T h corica  : tuttauia  dal porre  in  atto  fi  nel  fuo fine  le  coje,e  det 
ta  Attiua,ouer  Prattica.  Ma  le  cofe pofie  in  atto  nella  Muficanonfempre  refiano  : fe  non 
tanto  quanto  elle  fono  e ffer  citate  : imperoche  tanto  dura  il  Ballo  r quanto  coluirche  lo  ejfer- 
cita fi  rnuoue.fi  tanto  fi  ode  la  Ceterarquanto fono  mofie  le  chorde  da  coluirche  le  percuote. 
Simigliantementedanto fi  ode  la  cantilena,quanto  colui,che  canta^manda  fuori  la  noce. 
Et  perche  tutti  li  mouimentiiche fono fatti  in  quefii  atti, fono  uiolenti  : peri)  non fono  dura- 
bili.onde  paffuto  l’unOydi  necefiità  bifogna  che  l’altro fucceda:fe’l  fi  -vuole, che  cofa  la fiia  in 
atto . 0 uer amente  ejfendo  tali  mouimenti giunti  alfine  : enecejfario  che  da  capo  fi  rinuoui 
no.  però  hi)  detto  che  la  Mufica  e cofa  attiua  : fi  che  le  cofe  di  che  ella  fiferue,non  fono  tra 
quelle, che  rimangono:  come  quelle  dell’ arte fabrile  : ma  tra  quelle, che  l’una  all’altra  fac- 
ce dono  fianno  luogo.  CLA  V.  Non  mi  pentifeo  dihauerui  fatto  ragionare  quelle  quat- 
tro parole  : perche  in  uero  e fiata  una  buona  lettione . Onde  ui  prego  à darci  fpejfo  di  que 
fii  buoni  cibi  : il  eh  e far  et  e feguitando  quello  che  hauete  principiato,  fecondo  che  ui  uerrà 
commodo.  C I O S.  Cofi fon  per  fare  . Ma  perche  quando  il  Suono fi  efiende  uerjo  ilgraue, 
b uerfo  l’acuto , immediatamente  fi  genera  l’Interuallo  : il  quale  b il primo  confiderato  dal 
Mujico  ad  un  certo  modo  : fi  nonfemplicemente  : percioche  il  Mufico  femplicemente , fi 
prima  d’ogni  altra  cofa  confiderà  la  Confhnan^a  : della  quale  intende  comporre  la  fua 
cantilena: pero fenica  porre  alcun  tempo  di  mei{o,  definito  l’ Interuallo  à que  fio  modo. 


DEFINITIONE.  II. 

Interuallo  è quello,  checcomprefo  da  due  iuoni  differenti  per 
il  graue  Se  per  lo  acuto  : i quali  nafeono  da  i corpi,  ò quantità 
{onore. 

So  non [laro  bora  à replicare  quello,  che  io  difii  nelle  Infiitutioni  dello  interuallo :ne  a.  parte 
anco  ui  diro  le  fuefpecie  : percioche  credo , che  ue  lo  ricordiate  : Ma  ui  diro fola- 
mente, che  quella  definitione  e dello  Interuallo  propriamente  : fi  non  delcommu- 
nemente  detto . Et  fe  haUete  in  memoria  quello , che  ho  detto  di  fopra  : f apiate  che  fa  di 
bifogno , che  quefii  fuoni  fiano  differenti  di  efienfione  : percioche  fe  tutti  haueffero  una 
efienfione  ifleffa,  nonfi  far  ebbe  altramente  lo  inter uallo:effendo  che  quefii  fuoni  parrebbo- 
no  effere , fi  fariano  anche  in  uno  ifieffo  luogo: di  modo  che  la  differenza , b difianZa,che fi 
troua  tra  il  fuono  graue,  fil’acuto:oltra  l’acuto  fi  ilgraue  fi  chiama  Interuallo.  ^ D R L 
filuefio  e chiaro,  fi  s’intende  benifiimo:  fi  non  ha  bifogno  di  altro  commento.  C I O s.  Et 
quantunque  creda , che  uoi  fapiate  quello  che  fia  Corpo  fonoro  : tuttauia  lo  uoglio  da  bel 
nuouo  definire  : accioche  h abbiate  di  lui  piu  certa  fi  piu ferma  cognitione . Onde  diro  che 
appreffo  del  Mufico . 
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a. Par. 
Cap.  ic. 


i.Par. 

Cap.24. 


a.  parte 
cap.  23. 
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DEFINITIONE.  III. 

Corpo  lonoro  è quello^che  percofTo  in  qual  fi  uoglia  maniera, 
manda  fuori  alcun  fuono. 


BLAV.  Adunque  Corpo fomro farà  qual  fi  uoglia  chorda  di  ciafcheduno  iHrumen- 
to  muficale . Bt  non  folo  quejia  : ma  etiandto  le  campane  ,fono  corpi [onori  : dr 
qualunque  altra  cofa  fatta  di  metallo  : di  altra  materia,dalla  quale  nafca  (uo- 
nofarà  Corpo [onoro.  G IO  s.  Cofi  è,  ^ di  piu  ancOj  che  ciafcheduna  Canna fatta  di  qual 
materia fi  uoglia^chepoco  import  a :pur  che  mandi  fuorifuom,  e Corpo  [onoro  . Ma  perche 
ogni  inter  Hallo  mujicale  ( come  h))  detto  poco  fa  ) ha  dtJlan\aychefitroua  tra  ilfuono  gra 
ue,^  l’acuto  da  quale  ferd{a  dubio  cade [otto  alcuna proportione:pero  u olendo  iMufci  ha 
uere  la  ragione  di  tale  dijlanz>a  : non  hanno  ritrouato  miglior  meTp , quanto  la  mifura  de 
i nominati  corpi  dalli  quali  nafcono  i Suoni:  onde  come  cofa  piu ficura  ^ ^ meno  uariahile, 
elefferola  Chorda  [onora:  et  dalle  parti  fatte  di  effitcomp  arate  l’ una  all’ altra 3 ritrouarono 
quello , che  cercauano . Ne  folamente  tal  cofa  ritrouaronoiadoper andò  una  fola  chorda:ma 
ancora  ponendone  in  opera  dueytre,^  quante  piu  di^quejie  ne  facea  bifogno-.come  nelle  In 
jìitutioni  moJirai.Et perche  le  diuifioni  fono  quafi  infinite  3 efi  le  parti  fono  di  uariate  lun- 
ghe\z,e3dr  cadono  ( comparate  effe  parti  al  tutto  : ouero  tra  lore:oueramente  comparatili 
corpi 3 da  i quali  nafcono  i Suoni  l’uno  con  l’altro  ) [otto  l’uno  dei  Cinque  generi  di propor- 
tione  di  Maggiore  inequalttànpero  auertirete3chenel primo, 

DEFINITIONE.  IIII. 

Quello  Interuallo,del  quale  la  maggiore  di  due  quantità  fono 
re  contiene  la  minore  piu  uolte  interamente  : come  farebbe  due, 
tre, quattro  & piu  fiate  ancora:!!  chiama  Molteplice:  il  primo  de  i 
quali  fi  nomina  Duplo, il  fecondo  Triplo,  il  terzo  .Quadruplo,^: 
cofi  di  lungo. 

Ome  nelle  iHitutioni  piu  dififufamente  dichir arai . Ma  nel  fecondo 

DEFINITIONE.  V. 


Quello,nel  quale  la  maggior  quantità  contiene  la  minore  una 
fiata  Se  una  fìia  parte  Aliquota  : fi  chiama  Superparticolare  : fi  co- 
me fe  la  maggiore  fùpera  la  minore  una  fòl  uolta  Se  una  fiia  meza 
parte, é detto  Sefquialtero:&  fe  la  contiene  una  fiata  & la  fua  terza 
parrete  chiamato  Sefquiterzo:&  cofi  gli  altri  per  ordine. 

BEmminandoli fernpre  dalla  parte  Aliquota.  Onde  tali  comparationi  uenqjono  deno- 
minate dalla  particella  Sefquhaggiuntaui  la  parte  nominata:  la  qual par  te, quel 
lo  che  ellafìainelle  iBitutioni  dichiarai.  Et  perche  so  che  tutti  uoil’hauetcfiudia 
te:  credo  che  ue  lo  ricordate  : onde  di  ejfa  nonne  diro  piu  cofa  alcuna.  At>^i.  Veramen- 
te ce' lo  ricordiamo  : ^ non  h abbiamo  dibifogno  di  replica.  1 o s.  Seguitiamo  adunque 

piu cltraté’diciamOiChe.nelEerz^o genere. 
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Primo, 

DEflNITIONE.  VI. 

Lo  Interuallo , nel  quale  la  maggior  quantità  fbnora  contiene 
la  minore  una  fola  fiata^cS:  piu  parti  di  efià  : che  fi  chiamano  parte 
Nonaliquota:  è detto  Superpartientc . Onde  fo  la  maggiore  con- 
tiene 1 a minore  una  fiata  con  due  terze  parti,  è detto  Superbipar- 
tiente  terzo:cS:  cofi  gli  altri  di  lungo . 

tutti  fono  flati  Generi  fìmplicì  » i quali  ho  definito  ; maafcohate  le  definitioni 
delli  comfosìi , 

DEFINITIONE.  VII. 

Quello  Interuallo  è detto  Molteplicefoperparticolare , del 
quale  la  maggior  quantità  contiene  la  minore  due,ò  piu  uoltc,cS: 
una  foa  parte  Aliquota  ; fi  come  fo  la  maggiore  contiene  la  mino- 
re due  fiate  con  la  foa  metà, è detto  Duplofoquialtero  . 

e Hprima  ìnieruaUo  di  quefio  quarto  genere . Ma  auertite  che 
DEFI.NITIONE.  Vili. 

Quello  è nominato  Molteplicefoperpartiente  , del  quale  la 
maggiore  contiene  la  minore  due,  ò piu  fiate  con  una  foa  parte 
Nonaliquota  : di  modo  che  quella  quantità  maggiore , la  quale 
contiene  la  minore  due  fiate , & due  terze  parti,  fa  la  proportione 
Duplafoperbipartiente  terza . 

T quello  nel  £lmnto  ér  ultimo  genere  di  ^rofortione  : ^ tal diuerfità  uiene  dalla 
diuerfltà  de  i loro  Denominatori  : fi  come,  ragionando  nelle  iBitutioni  intorno  alli 
Denominatori  delle profortioni  de  i numeri,ui  dichiarai.  Ma  fapiate  ( per  ueni~ 
re  aduna  altra  Definitione  ) che 

DEFINITIONE.  IX. 

Le  Radici,  ò Minimi  termini  delle  proportioni  fono  i numeri 
Contrafoprimi  : i quali  non  poffono  eflère  da  altro  numero  nume 
rati,che  dalla  Vnità. 

Anto  quefli  numeri , quanto  quelli , che  fono  detti  numeri  T ralorocompofli , fono 
^ ^ Relati.  C L A V.  Dateci  adunque  la  definitione  di  quefli  numeriti  quali  ho 

c^ì^zrahauete  nominati, acctola  conofciamo.  G i os.  Bccouela  adunque. 

DEFINITIONE.  X. 

Le  Proportioni  fi  dicono  eflfer  fuori  delle  loro  Radici, quando 

fono 
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fono  contenute  da  numeri  Tralorocompofti,  ò Communicanti 
che  fono  quelli,  dei  quali  ninno  di  loro  allaltro  è primo  :& fo- 
no numerati  da  altro  numero, che  dalla  Vnità. 

BA  Dejìmtione  da  fé  e chiara:  fero  non  uì  replicherò  altro [opra  di  ejfa  : ma  hauen-- 
do  qualcheduno  di  uoi  da  dirmi  co  fa  alcunaf  lafcia  intendere  > auanti  che fi  ua~ 
di  piu  oltra>  ^ d r i.  Gli  altri  numeri,come fo'ào  Parijmpari  j Parimente  pari» 
Primi  & incompofii , Compofi , ^tqadrati  j Cubi  Perfetti^non  fono  eglino  tutti  numeri 
femplici,^  fenz>a  alcuna  relatione  ? i o s.  Cofie  Meffere:  (jr  dimoflrate  molto  bene  di 
hauer  fiudiato  le  mie  iHitutioni . Ma  pafiamo  ad  una  altra  defnitione. 

DEFINITIONE.  XI. 

Quando  tre  quantità  fonore  fi  troueranno  collocate  luna  do- 
po Tal  tra, di  modo  che  la  differenza , che  fi  troua  tra  la  maggiore 
& la  mezana,  fia  equale  à quella , che  è tra  quefta  & la  minore  : & 
che  tra  le  minori  fi  troua  la  maggiore  proportione , & la  minore 
tra  le  maggiori:  allora  fi  diranno  effere  collocate  & ordinate  m 
Arithmetica  progresfione. 

«A  accioche  piu  facilmente  m'intendiate ^ui  dico'.che  li  Mathematici  chiamano  Dif 
ferenT^  quella, per  la  quale  una  maggior  quatità  fopra  auanz,a  una  minore: come 
e mamf fo  dalla  ^arta  defnitione  del  li. 7. di  Euclide,  fecondo  la  traduttione  del 
Campano.  H ora  ui  dolejfempio  di  quello, che  io  ho  detto  nella  defnitione . Poniamo  che  a. 
h.ef  cfane  le  quantità  nominate  : che  d fia  la  dijferenza , che fi  troua  tra  a(^b  : (fe 


e / 


d- 


fita  la  difièrenz^aiche  e tra  b^c.  Bico,eJfendo  quefle  due  differenze  tra  loro.equali  : ^ ri- 
trouandofitra  ^ cjr  2 termini  minori, maggior  e proportione-,che  tra  ^ 3 , termini  magaio 

rt:che  tali  quantità  fi  dicono  effer  e ordinate  fecondo  la  Progresfione  arithmetica.  Av^i. 
^efto  h abbiamo  facilmente  mtefo:  pero feguitate  il  refio.  Gios.  Verro  adunque  aliai 
tra  defnitione, é"  difo..  '' 

DEFINITIONE.  XII. 

Tre  quantità  fonore  fi  chiameranno  luna  all’altra  proportio- 
nali,ouero  ordinate  fecódo  la  Geometrica  proportionalitàiquan 
do  le  proportionipche  fi  trouano  tra  la  maggiore  Se  la  mezana  : Se 
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tra  quefta  & la  minore  : & anco  tra  i termini  3dlé  loro  diffe- 
renze làranno  firnili  8c  equali . 


Et  jìano  a.  h.é"  c le  quantità  nominate:  ^ d.fìa  la  dijferen&a  di'^a 

b^c.  Dico , ejjendo  le  proportioni  a^b  :b^c:  cod  é“f -Duple:  che  tali  quanti 


f- 


tà  fi  dicono  ejfer  proportiondli:  ouero  pojie  in  ordine fec1>do  la  Geometrica proportionalità  * 
ì::-  R A N.  ^ejiaetiandio  non  ha  dibtfogno  di  replica.  Gios.  Pajfero  adunque  ad  urtàl 
tra  defnitione  : é"  diro . 

DEFINITIONE.  XIII. 

Quando  làranno  Tre  quantità  ibnore  polle  per  ordine , & tra  la 
maggiore  & la  mezana  fia  maggior  pr oportione  di  quella,  che 
é tra  la  mezana  & la  minore  : & anco  quella  che  fi  troua  tra  le 
differenze  della  quantità  maggiore  alla  mezana  ; & di  quella 
alla  minore,  fia  equale  a quella, che  é polla  tra  gli  ellremi.  allo 
ratalordinefi  dirà  elTer  fatto  lècondo  la  Proportionalità ^ ó 
mediocrità  Harmonica  ; 

5^  Z A V . hi  fogna  un  poco  di  comento  : . G los.  Siano  adunque  a.b.  efr  c,  tre 

i quanta :ér fa f la. differenzia  di  aé^  b:frgfiaquello  dib  é^  c.DicOj  chele  dette 
6 quantità  fi  diranno  collocate  irt  Proportionalità , ouero  Mediocrità  harmonica; 


/- 


poi  che  la propprtione^chef  troua  tra  a érb^  e maggiore  di  quella,  che  e tra  b ép  c:come  e 
il propio  di  quefa  M ediocrità . Z)  t s i . Che  fegue  dapoi  i Gioì.  Segue  , che 

DEFINITIONE.  XIIII. 

Se  faranno  tre  quantità  lonore  ordinate  T una  dopo!  altra  di  tal 
forte , che  tra  le  due  minori  fi  troui  maggior  proportione  di 
quella, che  é contenuta  tra  le  due  maggiori:&  quella, che  fi  tro 
ua  tra  le  due  eftremeji  alsimigli  à quella, che  è polla  tra  le  dif- 
ferenze,lequali  fono  tra  la  maggiore  & la  mezana, & tra  que- 
lla Se  la  minore:tarordine  fi  dirà  fatto  fecondo  la  proportiona 
lità  Contr’harmonica. 

^ C Et 


j.Arith. 

IO.  libr, 
Arich. 
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T qmfia  fara  t ultima  definitione,  At>k  uDeJìdero  mderl’e(^efu>.  Giq»,  Se haue^ 
^ jl e ueduto  Boetio: et  Giordano jqfto  no  ut  farerebhecofa  noua  MeJJère.  matienia- 
mo  f me  all' eJfemfiQ, Siano  a.h  é^ck  nominate  quatità;  & dia  differii^'  delle 


due  maggiori  a quella  delle  minori  hdrc:&  la proportione , che  Jì troua  tra  a dr 

Cj  che  è DMpUy  fi afiìniigli  a quella  y che  e pofi a tra  d ^ e Subdupla:  dico  quefie  quam 
tità  ejfiere  ordinate  fecondo  la  Contrharmonica pr opor ti on alita:  percioche  etiandio  tra  le 
due  minori  fi  troua  maggior  proportione  di  quellayche  e collocata  tra  le  due  maggiori.Ma 
notatCych'io  ko  detto  s’afiimiglia:  percioche  la  compar ationcyche  fi  fa  della  maggiore  alla 
minore  quantità yC  alquanto  differente  da  queUa,chefifa  delle  dljferen^gy  che fi  troua  tra 
le  quantità  nominate -.percioche  per  il  contrario  ( uolendo fegutre  l’ordine  incominciato  )fi 
cofnpitra  la  dijfererffa  minóre  alla  maggiore  : onde  nafce  la  proportione  Subdupla  y che 
i.par.  cap.  ^le  i termtttì  alla  Dupla fi afiimiglia:  come  nelle  Ifiitutioni  ho  dichiarato.  ^ d r i . Ho  in- 
\ pfr^cap^  d tutto  benifiimo:  pero  proponete  quello,  che  ui  piace . G io  s.  Se  alcuno  di  uoiha  da 

jo.  dire  alcuna  coftyfipra  di  quello, che fin  bora fi  e detto,non  ponga  tempo  alcuno  di  méz,o:ac 

ciò pofiiamo ragionare fenz>a interrompmento, quelle cofeichefeguono .Desi.  Non hab 
biamo  a..ro  che  dirui.fenon  che  a quefie  Definitioni, [ucce dono  i Parericomrnuni.G  i o . 
Sono  fiati  alcuni,  i quali  dopo  le  Definitioni  hanno pofio  ì Communi pareri  : ma  non  so  con 
che  ragione  : percioche  quelli  Principe , che  feruonó  à piu  Scien%g , fi  debbono  porre 
fep arati  da  i principij propij  di  alcuna  ScienT^'.^r  non  mefcolarli  tutti  infieme.Pero  in  que 
fi'Oyparmiydiuoler  tenere  altro  ordine di  feguitare  infieme  con  la  ragione  quelli,che fo- 
nofiati  i migliori,  i' quali  h abbiano  ferino  delle  cofe  dimoflratiue  : che  dopo  le  Definitioni 
hanno  pofio  le  Dimande:ér  dopo  quefie  i Communi  pareri.Incominciero  adunque.dalle  Di 
mande ylequali fono  propij  principij  :&  H Mufico,per  dimofirar  le  cofe  della  Scienz,a,dima 
da  che  lifiano  concefii  : percioche  ogni  uolta , che  negati  li  fujfero , fi  negar  ebbe  tutta  la 
fciensca  della  Mujica,la  quali  dipende  da  efii  : ne  accafearebbe  dijputar piu  di  ejfa  cofa 
alcuna:il  che  fatto,  porro  dipoi  li  Communi  pareri.  d r i . É'  cofa  ragioneuole:  G io  s. 

Bifogna  adunque  che  uoi  concediat e . 

DIMANDA 

FRI  M A. 

Tra  i numeri,  che  fono  difFercti  per  la  vnita,  che  non  fi  pofTa  por 
re  alcun  altro  numero, o mezano  termine . 

I Z)  R i.Ve  lo  concediamo  uolentieri:ma  che?  adunque  tra  2 (fi  ^ non fi potrà 
I porre  al'tfó  mmero  mescano.  Gì  os.  Mejfer  no  .-perche  la  Vnità  non fi può 
I partir  e in  due  partiima  refidnella  Mufica  indiuifibile  .N  oiate  pero  Mejfe- 
I re  : cKiópmlo  dellay nità  difereta  (fi non  della  continua:  ejfenào  che  qual 

I fi  uoglia  Continuo  fi  può  diuidere  in  infinito  Ih  parti  infinite -.inpotesca  alme 

nóffe  nonin  atto . F E'Kìi . Perche  rifiato  ? Gio  s\  £luefi a ragione  uibaflerà folamete  : 
pche  m fi  da  nella  natura  una  cofa  infinita  tatto  :fecock  il  Filofofo.  La  onde  dóuete fapere, 

che 
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che  li  Numeri  fono  di  due  fortid' uno  de  i quali  fi  chiama  Numero  numerante  > dr  l’altro 
Numero  numerato.  La  Vnità  del primo  non  fi può  diuidere  in  atto  : ma  quella  del  fecondo 
€ troppo  bene  dmifìbile-.ejfendo  che  quefio  non  è altro,  che  una  moltitudine  di  cofe  numera 
te . C L A V.  Mi  piace  quefia  bella,  difiintione  del  Numero,d}"  lu  ejfofitione  di  quefio  prinei 
pio.  All’ altro  adunque . G io  5..  Soggiungo  bora  il  fecondo, dì"  dico  : che  bifogna,che  da  uoi 
mi  fia  conceffo  ancora . 

DIMANDA.  IL 

Se  un  Numero  moltiplicherà  un'altro  numero  dato:&:loifte{ro 
diuiderà  il  produtto:che  ritorni  Tifteffo  numero  dato . 

Fi?  A N . Siaui  ancora  quefio  conceffo:  perche  quefio fi  uerifica  benifimo  > facendone  la 
proua.ond.e  fe  l fi  moltiplica  2.4 per  ne  uiene  144:  da  diuifo  talprodutto  medefima- 
mente  per  <t:fen\a  dubio  ritorna  24.  il  che  manifefla  quello, che  fi  h abbia  da  intende 
re  in  quefia  feconda  dimand.a . C l a v . A fe  M.  Francefco,che  uoi  fiete  un  buon  mathe-- 
matico:dr  mi  allegro  :pero  M.Giofeffo  ponete  fuori  later\a fenT^  tardare  : poi  che  quefia 
d intende  G i o s . Concedetemi  etiandio. 

DIMANDA,  ni. 

Se  un  Numero  prima  partirà  un’altro  numero  dato  : 8c  il  prodat 
to  dipoi  fi  moltiplicherà  per  il  Diuiiore  : che  ritorni  il  primo 
Numero  dato. 

s I . che  direte  uoiaqueBa  M.  Adriano  ? A d r i.  ^efio  è il  contrario  di  quel- 
lo,che  innancd fi  è detto:  per  quello  ch’io  m’ ac  coro. Per  ciò  che fe  diuideremo  144  per 
il  (P , ne  uerrd  24  : onde  tal produtto  moltiplicato  perii  <P , darà  fen’^  dubio  alcum 
j 44: fecondo  che  dice  quefia  dimanda. F r a n.  Che  uipare  M.  Giofejfo  delnMiro  Meffireì 
Parui forfè, che  egli  non fappia far  conto?  Gì  o s.  Cefi  fa, chi  ha  Denari  affai . ^ d r i.  Bur 
late  M.Giofeffo,  per  quello  ch’io  uedo.  Cl  a v.  Afe,  che  non  burla  elio,  anfi  dice  il  uero: 
perche  ne  hauete guadagnato  affai  colmez,o  del  uofiro  ualore . ^ d r i . Ne  ho  guadagna 
to  affai  neramente:  ma  bolli  anco  dtjpenfato  alti  miei  piu  fretti  parenti:  onde  poco  ne  pofio 
hauere . G i o s.  Voi  hauete fatto  da  huomo  da  bene, come  uoi  fiete:  pero  non  ui  ho  dato  la 
burla, a dir  e:  eh  e chi  ha  affai  Denari  fa  far  bene  conto. Ma  non pafsiamo  piu  oltra\  ^ que- 
fio bafii.onde  ui  chiedo  ultimamente,che  mi  concediate  ancora  quefio . 

DIMANDA,  mi. 

La  Proportione  de  gli  eftremi  fi  dice  efier  cópofta  delli  mezi  prò 
Portionalixome  da  file  parti . 

I“T  i?  A N . che fi  ha  da  intedere  in  quefio  luogo, per  gli  efiremi?  G 10  s.  Il  Mafimo  dr  lo 
M inimo . Adki.  Dechiarateci  quefia  : ^ poi feguitate  a dir  quello, che piu  ui  piace. 
Gio  s.E  molto  be  honefio  Meffere:hauedomi  tolto  qfio  cdrico:perb  attedete, ch’io  uo 
gito  pagare  parte  delli  debiti,ch’io  tego  c1>  effouoi.Se fuffero  quattro  terminia.b.c.drd:dua 
dfuffero  gli  efiremi:  cioè  a il  mafimo, et  d ìt minimo  :i  quali  c'otenejfiro  la  jpporttoe  Dupla: 
allora  darefimo,che  la  j>por tiene  da  tali  efiremi  fuffe  copofia:pciochc  la  pportione'Sefqui- 
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a 

b 

c 

d 

(f 

s 

4 

3 

quinta  ab  : la  Sejquiquarta  b c : conia  Sefquiter^  c d:  fanno  aggiunte  infeme 

la  Dupla proportione  a b . Oueramentefi  direbbe,  che  aggiungendo  la proportione  Sefqui 
quarta  h c alla  Sefquiquinta  a b , fi  farebbe  la  Sequialtera  a c : che  congiunta  alla 
SefifuiterT^  c d farebbe  la  Dupla,  contenuta  tra  a ^b  ,Et  quefio  e tanto  manifefto,che 
non  ha  dibifogno  di  altra  proua . Z)  é s i . N iuno  di  noi  haurd  ardimento  di  negar ui  que 
fio  principio  -.perche , come  hauete  mofirato  ,dafe ftejfo  e chiaro  lintefo  che fi  hanno  i ter- 
mini della  cofa . (7 1 o s . Voglio  adunque  che  quefie  Dimande  fiano  bafieuoli  à quelle  co- 
fe,che  a mano  a mano  fon  per  dirui-.dopó  chi  io  ui  haur))  popoBo  i Comuni pareri-.ouer  Maf 
lime  : dette  da  i Greci  tC^icay.ci,rct  : le  quali,per  la  loro  euidente  uerità , fi  chiamano  anche 
. Dignità  : la  prima  della  quali  farà  quefia . 

DIGNITÀ 

PRIMA, 

Ciafchedunacofajche  mifùra  un’altra, mifura  anco  tutto  quello, 
che  dalla  milìira  ta  è mi  furato . 

D R i.Datecelo  ad intedere.  G i o s.Poniamo  adunque  tre  quantità  a.b.dr  c: 
qttali  a mifuri,  0 numeri  due  fiate  la  b:  (fi  quefia  fia  la  mifurata,  che 
^ mifuri  la  c due fiate. Dico  che  a numera  la  c quattro  fiate,  che  fu 
dalla  b mifurata  due . Et  quefio  è quello , che  quefia  Dignità  uuol  inferire, 
A-ù's.x.  La  cofa  e chiara , (fi  non  ha  dibifogno  di  altra  dimofiratione , 


4- -2 


G I o s . Adunquefeguendo  quello,ch’ioho  incominciato, dico  : che 


DIGNITÀ'.  II. 

II  Còpofto  fi  rifolue  in  quelle  cofe  fèmplici,  delle  quali  fi  cóponc. 

HT  s I . Sl^efio  è tolto  da  Arifiotele  nella  Fife  a, (fi-  nella  M etafifica,  ^ anco  nel  lib. 
^.del  Cielo . G i o s.  E'  uero . f r a n . Quefio  par  che fia  difficile  : efi  è ueramen 
te  facile  da  intendere -.pure  defideriamo,che  fiopra  di  quefio( fer  maggior  nofira  in 
telligen'^ ) ragionate  qualche  cofa . o i o s . Notate  adunque,  che  tutta  lafcuola  de  i Fi 
lofofi  chiama  Elemento  quella  cofa , della  quale  primieramente  un  naturale  Indiuiduo  fi 
compone:  di  maniera  che  nella  fua  refolutione  tale  Indiuiduo  non  fi può  rifoluere  in  altri 
corpi,che filano  primi. Del  che( per  darui  uno  ejfempio  ) pigli  eri)  l’H  uomo  :ilqu  ale  e compofio 
de  i fluattró  aementi  T erra,Acqua,Aria  (fi  Fuoco,  onde, per  eh  e niuno  di  quefii  quattro 
fi  rifolue  in  altro  corpo, eh  e fia  primo  di  loroiejfendo  che  non fi  ritroua  alcuno  Corpo  corrut 
tihile,  che fia  primo  de  i Quattro  nominati  Elementi,  pero  e neceffario,  che  morendo  l’Huo 
mo , fi rifolua  il  corpo  ne  i detti  Elementi  : ^ non  in  altri  corpi  :percioche  tali  Elementi 
fono  corpi  femplici,  de  i quali  e compofio  : ^ ciaficheduno  altro  corpo  e compofio , ouer 
. Mifio . ^DRi . Veramente  che  quefio  s intende',  (fi  miete  dire  : feuno  Interuallo 
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fujfe  compofio  dìTuonì  é‘  Semìmoni:  che rifoluendojì, ìnT^uom  dr  Semìtuoni etiandio^fe 
rifoluerebbe-  . 1 o s . Sta  molto,  bene  : pajfaro  adunque  alla  ter^  Dignità  : onde  diro . 

DIGNITÀ'.  III. 

La  Vnità  è parte  di  qual  fi  uoglia  numeroidenominata  da  lui  me 
defimo. 

quejla  è tolta  di  pefo  dal  Settimo  di  Euclide.  Et  l’efjempìo fi  piglia  dall’Vnitàda 
qttaleper  efier  una  delle  parti  del  Binario, tal  parte  fi  dice  la  Metà.  Simigliante 
mente,  perche  nel  T ernario  fi  trouano  tre  vnitd:  ■ la  vnita  è detta  T er\a parte  di 
ejfo.  il  che  fi può  anco  dire  de  gli  altri  Numeri:,  ma  è cofia  tanto  chiara>che  non fiq  dibifo- 
gno  dirne  piu  parola , d r i . Pafiate  pur  cifra:  che  non fa  al  cafo  ragionare  piu  di  que- 
Ma  cofia . G i o s . Diri)  adunque  per  il  ^artoparer  commune , 0 Dignità  ^ 

DIGNITÀ'.  IIII. 

L’ Vnità  moltiplicata  in  qual  fi  uoglia  Numero,  produce  quel  nu 
meroifteffo. 

Et  CIO  uedete  manifiefiamente  efifier  uero  : perdoche  fie  uoì  moltìpTicate  il  Senario 
per  laVnità , uerrà  l’ifiejfio  Senario  : come  e noto  a cìaficheduno , che fìa  ejfier citato 
nell’  Arithmetic a . Et  quefia  Dignità  è di  Euclide  nel  luogo  nominato . Tran. 
fipui  non  è dibifiogno  di  commento . G i o s . Adunque  uerro  all’altra . 

DIGNITÀ'.  V. 

Ciaichedun  numero, ilqual  moltiplica,©  diuidei  termini  di  qual 
fi  uoglia  proportione, produce  la  proportione  medefima . 

AT)  R I . fifuefia  ifiefifia  mi  rie  or  do  hauer  ueduto  nelle  iHitutioni  : è ben  uero , che  te 
aggiungete  il  Partire  : ma  qui  non  e dubitatione  alcuna,  che  cofifia . G i o s . Cefi 
e Mejfiere:pure  uoglto  dirui  una  parola:  che fie  noi  moltiplicheremo  3&  2,  termini 
radicali  della  proportione  Sefiqmaltera,per  il  4:  ne  uerrà  12  ^ 8 : iquali contener an^ 
no  la  medefima  Sequialtera,  tra  i numeri  Tt a loro  compofli-.efifiendo pero  i — il Denomi- 
natore dell  una  ér  dell’altra  .Ma fie  diuideremo  12  (fi  8 per  il  me  defimo  4 : naficerà  3 fi 
2 : i quali  fienT^  dubio  alcuno  contengono  quella  proportione  ifiefifia,  che  contengono  i pri- 
mi : cioè  12  fi  8 IM  a pafiiamo  un  poco  piu  oltra . , 

DIGNITÀ'.  VI. 

Quello  chemifiira  il  canato,  & il  reftante  di  una  quantità:  miiu- 
ra  etiandio  il  T utto  di  quella . 

Et  quefio fi fio.  palefe  ad  ogn’ uno , che  fiano fila  di  giu  die  io  : perdoche fie  noi  da  24  le- 
u aremo  18  : ne  r efier à a.  Onde  dico , che fiel^  numera,o  mifitrail  i8,che  e il  cattato 
di  24,  fi  il  6,  che  è il  refi  ante  : al  medefimo  modo  mifiurerà,  0 numererà  etiandio  il 
EuttOjch’}  tl  24.Etì  uerojpche  ilp,  numera  tl  4 lue  fiateàl  18 fiei:fi  il  2 4 otto  uolte.C-ik. 

C s Meri- 


i.Par. 

Cap.tf* 
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Meritamente Ji  ch'mnam  Communi  pareri , 0 MaJ^ime,o  uer amente  Dignità:,  che  dire  le 
uogliamo  : ejjendo  che  non  sbpenfarmii  chi  far  ebbe  quel  tanto  paT^  ^ che  uolejfe  tenere  il 
contrario. che  ne  dite  mi  Meffere  di  quefo  ? ^ d r i.  Sarebbe  uer  amente  da  connumera 
re  tra  i balordi,& priui  d’ogni  fentimento . G i o s,  Pero  feguitando  diremo , 

DIGNITÀ',  VII. 


Quelli  Interualli  lòno  fimili  & equali,che  da  termini  fimili  fono 
contenuti:  ouero  hanno  le  Denominationi  loro  da  unoiftef- 
lo  Denominatore,  Ancora,quando  diuilo  il  maggior  termine 
di  uno  fecondo  il  maggior  delhaltro  ; & il  minore  fecondo  il 
minore . Simiglian temente, quando  moltiplicato  il  maggiore 
di  uno  fcambieuolmente  fecondo’!  minore  deiraltro  : liprò- 
dutti  uengono  equali . 


%A  prima  parte  di  quefla  Dignità  da  fe  feffa'hmanfejla  : quando  la  fmiglian- 
\ \ae^  la  equalità fi  piglia  dalla  parte  della  forma:  & ^on  della  ?nateria:cfi  deire- 
C fio  habbiamo  la proua  in  mano. per cioche  noifappiamo,  che  tanto  la proportione, 
che  fi  troua  tra 2 : quanto  quella , che  e contenuta  trapeficFfie  detta  Sequialtera,dal 
Denominatore  dell' nna  ér  delP altra  > il  quale  e i~  ;feui  ricordate  quello , eh’ io  difi  in 
quefiopropofito  nelle  iflitutioni . Et  fe  noi  partiremo  il  9 termine  maggiore  della feconda 
data  proportione  > per  il 3 pure  termine  maggiore  della  prhna  : (fi  U minore  termine 
dell’ una  per  il  2 termine  minore  dell’altra  : tanto  da  una  parte  3 quanto  dall’altra  uerrà 
3 . Onde  uerrà  anco  18.  moltiplicando  il  9 per  il 2 : dr  il  ^ per  il 3 : che  e fegno  manifefo 
efere  il  uero  quello,  che  habbiamo  detto , il  perche  aggiungeremo . 


DIGNITÀ'.  Vili, 

Quello  è Maggiore  interuallo , il  quale  è denominato  da  mag- 
gior Denominatore:  quello  é minore,  che  è denominato 

da  minore . 

CIO  ì manifeflo  : pe  r do  eh  e l’ interuallo  Sefquialtero  e maggiore  del  Sefquiter^: 
fi  ^ ^ T'  Denominatore  del  primo  : di  1 f.  che  e Denominatore 

del  fecondo . Z)e  s i . filuefio  e troppo  manifeflo  : dr  pero  da  bene , che  quefio 
principio  fa  numerato  tra  le  Dignità . G i o s . Vi  uoglio  etiandio  aggiungere  : che  fi- 
migliantemente . 

DIGNITÀ'.  IX. 

De  i Numeri  8c  de  gli  Interualli, quella  parte  é maggiore, la  qua- 
le ha  maggiore  il  fuo  Denominatore  : minore  quella,  che 

l’hà  minore. 

AiV  cor  a che  pari,  che  quefia  ^ la  precedente fiano  quafi una  cofa  ifieffiaiefi  ehe  que 
fi  a donerebbe  porfiauati , di  quella:tuttauia  ho  uoluto  che  qui fia  il  fuo  luogo:  fen 
do  che fempre  il\  T utto  ua  innanzi  alle  Parti.  Et  perche  quella parte,  che  è la  metà 

di 
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di  alcuna  co  fa  ),fempre  è maggiore  di  quella , la  quale  e la  terz,d  fané  : fero  non  è dubio 
che  quella  fané, che  e denominata  dalla  metà , fia  maggiore  di  quella , che  e denominata 
dalla  ter%^. La  onde  fer  che  quejio  } fur  troffo  noto  à tutti  quelli, che  hano  qualche  intelli 
gen{a  deilecofe  : fero  uerremo,  ad  un  altra  Dignità  fo  farer  commune  » il.quale  farà 
quefo,. 

DIGNITÀ'.  X, 

Quelle  cofè,  che  ad  una  co  fa  iftefla  iono  equali:fòno  etiandio 
tra  loro  equali 

di  queflo  I effemfio  ? r a n.  Non  faria fuori  di  frofofto  . <?  i o s.  Ecco- 

^^^.uelo . foniamo  tre  quantità  a.  b ejr  c-  dicoche fe  acjr  b faranno fef  aratamente 
l‘vna  dall’altra  equali  alla  c:  la  a farà  al medejìmo  modo  eqttale  alla  b,Et  que  Ho 


he fi  verifica  in  vna forte  di  quantità  ,fi  uerifica  etiandio  in  un’altra . Adki.  ^t^e~ 
fio  non  ha  bifogno  di  altra  froua  : fero fi fuo  frocedere  fiu  oltra , Gios.  Et  io,  fer far- 
aifiacere,  non  Baro  molto . Auertite  adunque  : che 

DIGNITÀ'.  XI. 

Quelle cofe, che  tra  loro  fono  equali, ad  vna  cola  iftelTalòno 
equalmente  Molteplici,  ò Superparticolari  : ò di  alcuno  de  eli 
altri  Generi. 

A D.  flj^fio  ha  dibifognodi  ejfer  dichiarato . C?  i o s.  Dichiaramolo  adunque: 
^ abefc  fer  ejfemfio  : delle  quali  a dr  b fiano  equali  : dr 

L’vna  ejr  l’ ^Itra  fia  il  doffio  della  c.  É manifefio  da  quello , che  detto  h abbiamo 


a 


di fofra,  che  quella  frofortione,  che  fi  troua  tra  a é'C,  fi  troui  anco  trabé’^-  Ci.hy. 
Intendo , intendo  bora  il  tutto  ; f affate  fur  e innanl^ . Gios*  Diremo  adunque . 

DIGNITÀ'  XII. 

Di  quelle  colè  delle  quali  i T utti  fono  equali  : equali  etiandio  lo 
no  le  loro  parti. 

Et 


Ragionamento. 


chi.non  credejfe  j che  fujfe  coji : da quejlojì potrà  chiarire^  Siattoa^h  due 
(Quantità  : ^Jia  c di  'vna  l’altra  la  T'er’^  parte . Dico , chefe  IJì  far  a a 
) e quali  indér  e fecondo  la  quantità  di  c:  quello  che  nafcerà  dalle  dette  quanti-^ 


- à 


h^- 


f I 


€ 1- 


''%à  ifdra  camhieuolmente  e quale  .Olirà  di  quefo, fe’lffarà  equaie  la  cf alla  T erT^  par 
té  di  tutta  là  c:  quella  propor tione  che  era  prima  tra  tutta  la  a , ouero  la  hi  con  tuttala 
V:  ìì  troueraanco  tra  le  parti  loroicioe  tra  la  a d:ouèro  b eiConla  cf:  ^ etiandio  tra  tut 
ta  la  d,  ouer  tutta  la  e,  con  tutta  la  f.  la  quale  fen%a  dubio  alcuno  è D ripla  medefimamen- 
te.  De  s \.V  eramente}  enfi  iperciochei  fecondo’ l principio  di  Euclide  : Sedacofe  equali 
fi  leuerranno  cofe  equalki  rimanenti faranno  equali.  oride fi  come  tra  a ^ c:fr  tra  b ^ c, 
fi  troua  la  proporttoneffiire  T ripla  : cofi  leuata  da  tutta  la  quantità  a,  la  parte  ad:  é* 
da  tutta  la  b leuata  la  b e:  ne  viene  la  di  ^ la  e:  ciafeheduna  delle  quali  con  c uengono 
ad  ejfiere  in  Dupla  propnrtione.  G 1 o s.  É cofi  in  fatto  : ér  ilPì^incipiOiChehduete  allega- 
to e Ut  er^  Gommane  parere  i che  lui  pone  nel  principio  del  lib.  i.  d.ei  fuoi  Elementi. 
E R A Ni  '^uefio-e  tanto  mànifeflo , che  chi  lo  uolefie negare  i farebbe  riputato  un  pa^^. 
<0%.,  Seguiterò  il’ altro  ài  quale  ì.  . ' 

DIGNITÀ'.  Xlfll. 

Qual  fi  uoglia  co  fa , che  raddoppiata  fia  equaie  ad  un’altra  : fà 
dibilognojche  ella  fiala  fila  metà. 

Et  quefio  ì manifefio  per  loeffernpio  : per  cìoche  fe  raddoppìaremo  la  quantità  Uy 
dimanieraj  che  ne  venga  b : laquale  e di  tan^a  quantità  iquantaì  la  c y che  e il 

. - . ^ ——2' 


b — 


d, 


oppio  di  a:  hifogna  neceffariamente  confeffare  y che  afa  la  intera  metà  della  quantità  c. 
Db  SI.  ^efioè  pur  troppo  itero  : pero  nonui  affaticate  piu  per  darcelo  ad  intendere. 
Gio  s.  Pafieremo  adunque  ad  un  altro . 


, DIGNITA\  XIIII. 

Ciafeheduna  còfa,  laquale,  effendo raddoppiata  trappaffa  un’al- 
tra colà:  éneceffario,  che  élla  fia  piu  della  fila  metà  intiera. 

E t quefloàpiu  che  manifeflfi  :perciochefe faranno  due  quantità  aefb:  delle  qua 
It  afa  minore  della  b:  dico , che  effendo  c la  quantità  a raddoppiata  : che fe  effa  c 


Primo. 


31 


trapajfarà  la  b\  che  ejfa 
debbe  porre  mdubio 
■trario  : é‘^e quejlo . 


metà  intera  di  eJfa  b.  C-Lhv.  Ne  anco  quejlo  Ji 
G IO  s.  Ecci  un' altro  parer  commune  à quejlo  con 


DIGNITÀ'.  XV. 


Quello,  che  raddoppiato  non  arriua  allo  intero, non  può  per  al- 
cun modo  effere  la  fiia  metà. 


^ L che  ì manifejlo  da  queflo  : che fe  la  quantità  a farà  il  doppio  a 
^ ^ non  arfiuerà  alla  quantità  c : che  b non  farà  la  metà  della  c:  come  ciafchedu-- 


no  di  voi  può  comprendere  chiaramente. Ma  afcoltate  quefiada  quale  e nota  a tutti  quel 
li , che  fono  capaci  di  ragione . 


DIGNITÀ'.  XVI. 


La  Metà  di  qual  fi  voglia  colà,  neceffariamentc  calca  nel  mezo 
di  due  ; delle  quali  luna  fia  maggiore  di  clTa,&  Taltra  minore. 

^ T fe  bene  quejla  Dignità fa  dafe  Jl  ejfa  chiara  : tuttauia  >per  maggiore  ìntellE 

8r  t ^ ^ i /t  /1 ^ ì O O ì /I  yi  J>11  j/4  It  • J ^ ^1-1  v 
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della  c & della  d.  F r a n.  0 farebbe  il  gran  buffalo  colui , che  non  acconfentìfe  a quejlo. 
pero  andate  pur  di  lungo  al  vojiro  bel  piacere . G io  s.  Ma  chi farebbe  quel  tanto fciocco 
^ tanto  balordo,  che  uolejle  negare . 

DIGNITÀ'  XVII. 

Ogni  Tutto  efier  maggiore  della  lua  Parte. 


Desi. 


i.par. 

cap.io. 


5. par. 
cap.j. 


Ragionamento. 


s I.  falche  pecora  campi . G io  s.' A pumo  farebbe  un  pecora  campì . ef 
WÌ  fendo  che  tanto  farebbe  dire  3 che  la  quantità  a : che  ui  dimofirofopra  quefi‘af 
* fe,&  e minore  ^ parte  della  b:  fuff  ad  efpi  b e quale , oueramente  tnag^iore.  co- 


fa  molto  hntand  : an%i  dir))  lontanifima  dalla  verità . d r i.  Tanto  farebbe  anco  à 
dire  j che’ l Tutto  fuffeminore  della  fua  parte  : quando  quello  , che  detto  hauetefuffe  il 
nero  .percioche  fe  quefia  e uera  : La  parte  e maggiore  del  fuo  T utto  : vale  anco  à dire 
per  il  contrario  : fi  tutto  e minore  della  fua  parte  . ejfendo  che  fono  relatiui  l’uno  all’al- 
tro , G 1 OS.  MeJfere  j voi  fiete  diuentato  un  buon  Logico:  cà"  fapete  molto  bene  iriuoltare 
una propofìtioÉe  : ér parmi  che  l’effer  flato  à Pariggi  ui gioua  molto  : perche  la  uoflra  co- 
clufloneì  vera:  ma  veniamo  ad  altro.  Io  non  fonperproponeruiper  bora  altri  principij: 
ma  quando  iltempp  ef.  il  luogo  lo  ricercheranno  > allora  ve  ne  pro^onero  degli  altri  j che 
faranno  al propoflto . Onde  quefli , che  moflrato  ef  propoHo  vi  ho  : faranno  à fuffcien- 
llaper  dimoflrarui  quello, di  che  habbiamo  à ragionare . Desi.  Partni  bora  di  uedere 
'ueriflcarfl quello , che  detto  hauete  nelle  Iftitutioni  : che  ejfendo  la  Mufìca  fuhalternata 
alla  Arithmetica  : ella  piglia  una  gran  parte  di  quefli  principe  adimpreflido  da  quefla 
Scienz,a:maf  imamente  di  quefli  ultimi , che  hauete  chiamato  Dignità . Onde  Ji  vede, 
che  una  Scienza  porge  aiuto  all’altra  : fecondo  che  piu  fate  ho  veduto  in  quello,  ch’io  ho 
fludiato  :f  harA  lo  vedo  in  fatto  . G i o s.  dubiofo  apprejfo  di  alcun  dot- 

to, che  Uscieri^  fuhalternata  non  vfl  alcuno  de  Ili  principij  della  Scienza  fubalter- 
flànte . Ma'bifogna  che’lMuflcohabbia  quefla  auertenz,a , di  pigliarne  meno,  eh  e et 
puote  : f quando  e sforziate  di  u far  li  : b fogna  che  li  vfa,  in  uh  altra  maniera  di 
quello , che  fl  ufano  nell’  Arithmetica  . La  ondefl  dehbe  ufare  fecondo’ l modo,  che 
fl  tiene  nelle  dimoflrationi  della  Muflc a : applicandoli  a i Suoni , alli  muflci  Interualli, 
f alli  Corpi  fonori:  accioche  l'vna  con  l’altra  corrijpondino  in  vna  certa  proportio- 
ne.  Av>ki.  Mi  par  mille  anni , che  incominciate  à dimoUrar  qualche  cofa.  Gì  o s. 
' il on  andrà  molto  in  lungo  Meflfer e , che  in  fatto  lo  vedrete  .-  ma  per  hoggi  non  intra- 
^emo  a dimoflrar  quelle  cofe , che  voi  fleflderate  di  uedere  intorno  àgli  Interualli  della 
Muflc  a . Dimane  poi , piacendo  à Dio , farete  pienamente fatisfatto  : percioche  b fogna 
prima  trattare  quelle  cofe,  che  piu  preflo  appartengono . ad  un  certo  uniuerfale  nelle  co- 
■-fe  delle  Proportioni  : che  à gli  Interualli,  'd.Confonan^.  iflefe . Ma  per  non  procedere 
' piu  in  lungo,  verro  dlie  PropoHe:  delle  quali  la  Prima  farà . 

PRO  P”  O STA 


prima. 


Si  può  continuare  due,  ò piu  interualli  l’uno  dopo  l’altro:  che 
fiano  fimili  di  proportione . 


di  una  iflefa proportione  l’uno  dopo  l’altro: percioche  ne  i loro  eflremìnòn 
I fanno  confonàììl^  alcuna  ^ f i veri  numeri  harmonici  non  comportano 
^ I cotale continuatione . Gios.  Sebenequeflononevniuerfahnenteuero: 

percioche  falla  nelle  propor f ni  Molteplici  : t ut tauia  queflonon  bada  efer  fatto  fuori 

di' prò- 
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difrofofao  yperifuello  ch’io fmper  dimo^rarui ^er ciochefe  bene  quanto  alle  café  del- 
la fr  attua  non  fa  dibifogm  foggiungere.o  preporre  tanti  Tuoni  fo  altri  Interuàli  con 
tinuati  l uno  doppo  l’ altr o tuttauia  nelle  co/è  jpeculatiue  alle  fiate  occorre  di  adoperare 
tali  modi . Onde  non  voglio  lafciare  di  dimofrarui  quejla  cofa  .■  accio  per  I auenir  e du 
riiojìrar  uipofa  quello  oche  fara  dibifogno.  . Ma  auertitC  t che  per  quejio  continuare  » 
eh  io  dico:  non  intendo  altro  t che’l  Moltiplicare  due ìM piu  proportioni fìmili  l’una  dopo 
l’altra  Vi  intendo , ér  comprendo  horal’ vtileyche fi potrà  hauere  di  quejla  co- 

fa  :perofeguitate  ilvoJlro  parlare . G io  s,.  Siano  adunque  a ér  b i minimi  termini  di 
quella proportione  di  qualji uoglia  interuallo , che  noi  uogliamo  moltiplicare  . Dobbiamo 
primtt  moltiplicare  ainfeftefo  \ & ne  verrà  c:  dipoi  lo  multiplicheremo  con  il  b,  é‘  tte 
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nafierà  d.  Fatto  quello  moltiplicheremo  etiandio  il  b in  fe  fiejfo  : cf  ne  verrà  e.  Dico 
bora  c.d.  cf  e ejfer  due  interualli fìmili  continuati  drinfeme  congiunti  : cioè  c dii  primo: 
dt^d  e il f condo . Per  dock  e e dpd  nafeono  dallamoltiplicatione  diain  fe  (lejfò,  dp^n~ 
co  in  b : pero  : per  la  filmnta  dignità  ^ tanta  e la  proportione  die  dpd  ; quanta  quella  di 
adrb.  Piu  oltra  : perche  ddr  e nafeOno  dallamoltiplicatione  dib  infejlejjòdrina  : pe- 
ro , per  l ijiejfa  Dignità  ^ tanta  è la proportione  di  d dp  e , quanta  quella  di  a dp  b . Onde fe 
tanta  è la  proportione  die  dp  d : dp  ancora  di  ddp  e fep  aratamente  j quanto  è quella  di  a 
dr  b : feguita,  chehabbiamo  trac,  d.dp  e due  interualli  continuati  da  unaijiefa  propor 
itone  contenuti , come  è il propofito.  Ma  per  hauere  un  ter^  i'nteruallo  : moltiplicheremo 
di  nuouo  c.d.  dpe  per  a:  ancora  e per  b:.dp  ne.uerrà f g.fdpK-:  i quali  fmigliante- 

mente  ,per  la  già  allegata  quinta  Dignità:  faranno  tre  proportioni,  o wterualli fìmili  à 
quello, che  e contennto  tra  adpb:  cioefg  per  il primo:  g h per  il fecondo:  dp  h K per  il  ter 
^.Et per  hauere  il  quarto  à queBi  tre  c1)giuntQ,di  nuouo  moltiplicheremo  a con  f.g.  h.  dp 
K :dp  anco  b.  con  K:  dp  haueremo  ,per  la  fìluinta  nominata , quattro  proportioni fìmili 
alla  a b , continuate  dp  moltiplicate  l’ una  dopo  ì altra':  cioè  l m la  prima:  mnla  feconda: 
n 0 la  ter\a  : dpo  pia  quarta,fecondo’ l propofito  .-Et  quefìo  è tutto  quello , che  dimofirar 
ui  douea.  La  onde  operando  in  quefìo  modo  ,fì potrà  co:atinuare  quanti  interualli  faran- 
no dibifogno  l’uno  dopo  l’altro  i quali  far ànnò  etiandio  contenuti  da  una  proportiòns. 
iftejfa , intino  ordine  Radicale,  il  eh  e farà  qUalfì'uoglta  ifiier Hallo,  quando  firàmolti- 


Ragìònamento, 

file  aio  ne  ì fu  oì  m mimi  termini . A -ùki.  Hora fi  'vede  la  grande f^a  della  Bimoflratìo- 
ne:  laquaìe  conjirmata  da  i Vrtncipq,fd  che  Meramente  fapiamo  le  cofe . ejfendo  che^e 
fofibtle  i che fiiam  altramente  di  quello , che  fono  dimojirate.  C7  l a v.  In  fatto  e cofi 
Meffere  : ma  ni  uogliof  dire , che  febene  quefa  cofa  » che  ha-  dimoflrato  hora  Mef 
fere  Giofeffo  , non  fì  adoperajfe  mai  : - non  mi  difiace  di  hauerla  imparata  : per-- 
cioche  è:  molto  bella  yf;*d  me  Meramente  noua . Ma  come  potrei  fare  yfe  io  Molejfeinco^ 
tal  maniera  contimare  i uno  dopo  t altro  due  imeruallt  ,che  non  fufferodi  proportio- 
nefimilii  C?,i  o s.  Benei fe  terrete  quef  ordine  ifteffo  : e beh  uero:,  che  hifógnerà  porre  _ 
jkmpre gliinteruàlli  (come  ut  moUrero ) iuno /òpra  Ì altro:  di  modo  che  fempre  dalla  par 
te  di foprdflianoi  termini  di  quello  ^ che  Morrete  foggiungere  : di  fatto  i termini  di 

quello , che  Morrete  preporre . Ma  accio  che  meglio  m’intendiate , ui  uoglio  fare  la  dima- 
firatione.  Afcoltate  adunque  lapropof  a. 

PROPOSTA.  II.  : 

Potiamo  continuare  due,  ó piu  interualli  differenti  di  propor- 
tione  l'uno  dopo  f altro  : ritrouare  fOrdine  radicale  delli 

produtti  termini. 

BOtatCiCh’io  ho  aggiunto  in  quefla^di  ritrouarè  l’Ordine  radicale  delli  termini  prò 
dutti  : per  cioche  alle fate  auerrfma  non fempre^  che  aggiungendo  d.ue  propor- 
tioni  diuerfe  infeme , li  prodùtti  faranno  collocati  ne  i numeri  T ra  loro  compo- 
fii.  Pero  accioche  conpiu facilita pofiate  intendereil tutto , ér  adoperare  quefi  inter» 
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ualli  commodamenteyquandofarà  bifogno  : f ridur anno  nella  loro  Radice . Et  perche  so. 
che  uon  ui fono  incogniti  quejii  termini  : cioè  Ordine  radicale,  ejr  Radice  delle  propor  tie- 
ni :pet 
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m .'pero  non  ui  Itaro  qui  a replicare  cofa  alcuna: ma  uenità)  alta  I)ifno(lratione.  Siano  a 
h (Ir  c d minimi  termini  di  due  inter  ualli,  quali  fi  tiogliano,  differenti  diproportio'ne:cio'e 
a(fb  di  uno  (frcdrd  dell’altro:  che  'vogliamo  injìeme  moltiplicare.  Moltiplico  primiera 
mente  a in  c (f  in  d:(jr  dipoi  b in  d:onde  ne  uiene  e.f.(fg.  Dico  bora  ef^gcìtenrre  fin 
teruallo  ab  érto  cd:  cioè  ef  il primo, érf g tl fecondo.  Et  per  che, per  la  ^mnta  dignità, 
^ualunqi  numero  moltiplicato  nei  termini  di  qualf  uoglia  proportione , produce  la  prò 
portione  medefma-.pefo  nafcendo  e (ff dalla  moltiplicatione  di  a ne  i termini  c (f  d:dico 
e (frf ejfere  di  tata  proportione, quanta  e c (f-d.  Simigliantemente  die  o,rifult andò  f^g 
dalla  moltiplicatione  di  din  a (^b  .-perla  ifejfa  Dignità  :f g,  cotenere  la  proportione  iflef 
fa, eh  e cotengono  a (f  b:feconddl propofto.  Il perche,fe  tata  è la  proportione  di  e (f fqua 
ta  e quella  di  c (jr  d:dr  tanta  quella  dif^  e,quata  e quella  di  a(fb:  feguita,che  tra  qfii 
termini  e.f.(jrg  h abbiamo  cotinuato  due  inter ualli  dijfereti  di  proportione  f uno  dopo  f al- 
tro '.come  dice  la  propofla,fecodo  che  ui  douea  dimoflrare.Ma  perche  ef^gfono  tre  Nu- 
meri E ra  loro  cbpofi,i  quali, per  la  Decima  defìnitione ,pojfono  ejfer  numerati  da  altro  nu^ 
mero, che  dalla  Vnità  : pero,  come  cinfegna  ilCap.  . della  Prima  parte  delle  iflitutk- 

ni,ritroueremo  un  numero  fo  termine, il  maggior, che  fipojfa  ritrouareiche  numeri  ciafche 
duno  da  perfe  (f  infieme  delli  nominati  tre  numerici  quale  farà  h:  onde  diuifo  e.f^gp 
h,  nafeerà  k./ (fm:i  quali  dico, per  la  Nona  definitione, ejfer  numeri  Contrafeprimi  : ^ 
per  cofequente  mimmi  termini  ^ radicali  di  quefli  due  interualli'.i  quali, per  la  già  det- 
ta fluinta  dignità,  cotengono  quelle  ifleffe proportioni,chetra  e f(fgfono  cotenute. per- 
cioche  Ciafchedti  numero, il  quale  par  tifa  i termini  di  qualf  uoglia proportione '.produce 
la  proportione  medefma.  Et  quefo  è tutto  quello,che  ferodo  la  propofia  ui  douea  dimofra 
re. Notate  ancor  a, che fe  à qfli  due  inter  ualli  ne  uolefle  aggiugere  un  terz,o  : moltiplicado 
il fuo  maggior  termine  radicale  coyl.I^  m:  (f  il  minor  di  nuouo  co  m,f  haurà  il propof- 
to.riducendo  poi  li  termini,  quando fujfe  bifognoife  fufferonumeriE'ra  loro  copofli  alla 
Radice  : fequendo  f ordine  mof  rato  nel  detto  Cap..^^^.  ondef potrà  procedere  in  infinito. 
Mafepercafouolefieperil  cotrario,che  la  proportionefointeruallo  c dfujfe  prepofo:^’  ^ 
bfujfe foggiunto:  allora  non fi  haurebbe  da  far  altro:fe  no  di  cahiarei  luoghi  : ef  porre  lo 
a b miluogo  dello  c d:  (f  quefo  miluogo  di  quello , (f  haurefe  il  propofto.  Desi,  ^^ue 
fe  cofe  fono  molto  diletteuoli  : percioche  in  effe  fi  u e de  uri  aperta  uerità:  perche  fubito  du 
mof  rate  acquettano  f intelletto . Et  pero  ben  dijfe  quel  gran  Filo fofo:  chele  Mathemati- 
che  difcipline fono  nel  primo  grado  di  certe\fa  collocate  : (f  che  le  N aturali  feguitam 
quelle.  G i o s . ^ueììo  e uero  : ma  udite  un’altra  propoBa , 

PROPOSTA.  Ili- 

Se  vno  interuallo  Molteplice  farà  doppiatorqueirinteruallojche 
uerrà  da  tale  doppiamento  farà  etiandio  Molteplice. 

A E ertite  prima,che’l  Raddoppiare  un’inteuallo  no  e altro, eh  e aggiugere  infeme  due 
interualli,che fano  cotenuti  da  una  ifejfa  poportione.  ^ d r i.  Stà  bene.  G i o s. 
Rerh  uenedo  al  cafo  noflro  dico.  Sia  nel  fottopofo  efepio  a b f interuallo  Molteplice,  che  uo 
gliamo r addoppiare :(ffac.d.e  f interuallo propofoicioì  a b raddoppiato:  come  c’infegna 


a &b 


Interuallo  Molteplice  fimplice. 


c&e 


1 Interuallo  Molteplice  raddoppiato. 

D la  Prima 
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la  Prima  propojla  di  quejìo  mfiro  ragionameto:^  diuifo  in  due  parte  equali:  dimodo  che 
cfia  al dMolteplice,ó'  tl dallo  e. Dico  etiadioilprodutto  inter uallo  c(jr  e ejfere  Moltepli- 
ce.Et perche  d e molteplice  di  e: per)), pia  Befinitione  de  i Molteplici, e mi  fura  tl  d intera^ 
mente  piu  di  'una  uolta^Ma  dalla fuppojìtione  fatta  difopra:  Ji  come  d e molteplice  con  e: 
cefi  c e molteplice  con  d.  ilperche  e mifura  ejjò  c piu  fiate  interamente . Adunque,  per  la 
fopr adetta  Befinitione, il c e molteplice  di  ejfo  e : come  bifognaua  dimofirare.  ^ d r i,  Bi 
temi  di  gratta, é" perdonate  alla  mia  curiofith.  percioche  la  facilita  di  quefia  dimoflra^ 
tione  mi fa  ch’io  ui  dimandi  :fe  quefia propofta fi può  dimofirare  in  altro  modo.  G io.  Si 
puo'ueramente  Mejfere.  C l a.  Adunqi  fi  può  fare  in  una  propofta  iltejfa  diuerfe  dimo- 
firationi?  G io  %.  Ben  fapete.percioche  effendoui  molti  mez,i  : noi  fono  ancora  molte  di- 
moftrationi.  r a n,  Bimoftratelo  adunqi  per  uoftra fé.  G io  s.  Cofìuogliofare,perfa- 
tisfarui.  Sia  adunq',  di  nuouo  l’ inter  uallo  a^b  molteplice  fi  come  propone  la  propofta:  il 
quale  per  la  Prima  di  quefto,fta  raddoppiato;  fr fin  c (fi  e il  doppio:  (fi  la  proporttone,che 
fi  troua  tra  c érd,fia  anco  tra  d(fie.  Bico  l’ inter  uallo  c(fie  ejfere  fimigliantemente  mol 
teplice . Et  che  coffa  lo  dtmoftro.  La  proportione,  che  fi  troua  tra  a (fi  b , per  la  Settima 
dignità, e quella,che  fi  troua  anco  tra  c frd,  (fi  fimigliantemente  tra  d (fi  e.  onde  ciafche 
duna  da  per fe  ì la  metà  della  raddoppiata  c (fi  e : ma  la  proportione  a (fi  b e pofta  M ol~ 
teplice  : adunque  la  proportione  c ^ d medefimamente  e molteplice.  Il  d adunque, per  la 
Quarta  deftnittone,mijura  ile  due  fi  piu  fiate  : é"  nllo  ifteffo  modo  tante  fiate  e mifura  il 
d.periUhe  etiandio  medefimamete,per  il  Primo  commune  parere))  Bignità,che  dice:  che 
Quella  cofa,che  mifura  un  altra, mifura  anco  quella,che  e mifurata  da  lei  : e mifura  efto 
c.  Adunq;  per  la  Befinitione  de  i M ol[eplici,l‘ interuallo  c (fi  e uiene  ad  ejfere  M olteplice: 
fi  come faceua  dibifogno  di  dimofirare.  ^dri.  Ogni  co  fa  torna  molto  bene:ma  innaT^  che 
fi proceda  piu  oltra  ditemi  una  cofa.Voi  hauete  allegato  molte fiate  il  modo  di  operare  alcu 
na  coj'a  fecodo  le  uoftre  \ftitutioni  : mdimeno  in  effe  dimoftrate poche  cofe,per  quello  che 
mi  ricordo;anl{ipiu  tofto  procedete  co  un’atto  prattico-.pero  defidero,  che  fopr  a di  queft» 
mi  diciate  qualche  cofa.  G i o s.  ^ueftoMefiere  e di poca  importa\a:ne  in  quefia  parte, 
che ferue  allo  ac  comodar  e l’ejfempio fi  figura  alla  BimoUratione:la  quale  nominai  Kotret 
err,^v^fiCoftruttione(ftddo  nelle  già  nominate  cofe,che  entrano  in  ciafeheduno  Theore^ 
ma  fi  Problema  )fà  molto  dibifogno, che  tale  operatione  nafea  dallaBimoftratione:pur  che 
quello, che fi  operafia fatto fenl{a  errore  (fi fecodo’ Ipropofito.lmper  oche  quado fi  uiene  poi 
alla  ^inta,chee  la  A'sroi^  Bimoftratione:  allora  fi  fa  noto  il  uero,oueramete  il  fai 

fo  dalle  premejfe.Ma  uoglio  che  fapiate:fe  bene  nelle  iftitutioni  ho  proceduto  nelmoHrare. 
le cofe  co  atto pr attico, come  hauete  detto: che  tali  operationi  no  fono  fatte  à cafo:  anTfi  fo 
no  cattate  dal  fonte  delle Bimosìr atisni, che hano  fatto  di  Loro  i Mathematici.Bimodo  che 
il  tutto  'viene  ad  ejjer fatto ferfa  alcun  errore.ejfndo  eh’ h abbiamo  anco  laproua:la  qua 
le  rio  e altro,  che  un  certo  me'd^o,  (fi  una  dimoftratione,che  fcuopre,fe  quello,che  noi  operia 
mo  nel  cercare  la  'verità  di  alcuna  cofa,habbiamo  operato  ferina  errore.  Et  fe  bene  per  l’ a 
uenire  potefi  allegare  un  modo  di  operar  e, fecodo  le  dimoftrationi fatte  da  alcuno  autore: 
tuttauia  uoglio  anco  feruirmi  di  quello, che  hauete  ueduto  ne  i mieifcritti.che  ui  fià  ( cq- 
me poffo  coprenderejnella  memoria; accioche piu  facilmete  m’ intediate, (fi  ne  riportiate 
quel  frutto  ch’io  defidero  :& che  defiderate  anche  uoi  di  hauereda  queftimiei  raginame 
ti.  Pero  quando  per  l’auenire  udirete  nominare  alcuna  cofa  moftrata  nelle  lftitutioni,n% 
mfcadaljjate -.perche  h))  dimoftrato  iui  il  tutto  c1)  ogni  uerità,et  cv  ogniproua.onde  no  fa 
dibifogno  di  farne  altra  dmofiratione.  ^dri.  Se  bene  ui  h)) fatto  qfta  dimada  M . Giofef 
fo:no penfate  che  fa fiato  per  altro, fe  no  per fapere  la  uoftra  infetione:  accioche  rijfodedo 
mi  alpropofito,come  mi  hauete  rijpojlo;  io  ne  riportajfe,come  h)>  fatto,  qualche  guadagno. 
Et  mi  cheto -.per cioche  e fiata  unabuona  iftruttionefin  qui, quello  che  hauete  detto:(fi  me 
la  terrò  molto  bene  à memoria. Et pched’ogni  cofareftiamo  benifimo fitisfattiipero  db  fa. 
rà  fe  no  bene, che  uoi  andiate  piu  oltra.  Giqs.  Auertite,ui prego, di  tenere  apunto  bene  à 
memoria  tutto  filo,  ch’io  ui  dtmoftro :pcioche  quado  una  di  qfte  dimofiratione  mui  ricor 
dafte:malamhe potrefte  intedere  le  feguhi,ejfendo  che  l una  dimofiratione  dipende  dall' 

altra 
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Mira:  onde  le  prime fono  chiamate  Elementi  delle fequenti:  perche  col  me\o  loro^quefìe fi 
tengono  à prouare.  Cla,  Io  per  me  sforz^eromi  di  retenerle  so  troppo  bene, per  quelpo 

co  diefperienz,a  icheiotengo  : che  il  domenticarjì  lecofe  precedenti  , caufa  tignoran- 
7^  delle  fequenti.  /"ran.  Non  dubitate , che  lamemorianoncihabbiad  feruire . 
Ao^i.  Se  bene  la  maggior  parte  de  i uecchi  mancano  di  memoria  : tuttama  ringratio 
Dio,  che  mi  ha  concejfo  quefia  grafia,  che  nella  mia  uecchie\^a  non  ne  fon  di  ejfa  pri- 
uo . Et  ui  prometto , che  quefla  cofa  tanto  mi  diletta  : che  in  quefla  età  mi  potrei  ben 
fiancare  di  udir  quello , che  nella  mia  giouane'il^a  non  ho  mai  potuto  ne  udire , ne 
imparare  : ma fati  are  non  mi  potro  già  mai . Gì  os.  Verremo  adunque  alla  filuar- 
ta  propofia . 

PROPOSTA,  mi. 

I termini  di  qual  fi  uoglia  raddoppiato  interuallo  Molteplice, 
fono  Tuno  all’altro  proportionali:  & coftituifcono  la  Geo- 
metrica proportionalità. 

Oglio pero  farui  auertiti,  che  per  quefio  nome  Proportionalità  ( come  ho  detto 
etiandio  altroue  ) intendo  ,elr  fi  debbe  intendere  della  Geomètrica  : per cio- 
che  l’ Arithmetica  piu  tofio  fi  chiama  Progrefione  : & 1‘  H armonie  a maggior- 
mente fi  dehb  e nominare  Mediocrità , che  Proportionalità , ò Progrefione . onde  iter- 
mini  della  Geometrie  a fi  nominano  drittamente  Proportionali  .perilche,fe  bene  que- 
fio importa  poco  : tuttauiahl  uoluto  farui  à fapere  : che  fe  alle  fiate  mi  vdirete  v fa- 
re quefii  termini,ferfa  alcuno  aggiuto-.voi  li  dobbiate  riceuere  ^er  quello, cy io  hi)  dichia 
rato.Etperche  credo, che  quefie  cofeui faranno  à memoria:  pero  pajfaremo  allaDimofira 
tione.  C L A V.  Benifimo  ce  le  ricor  daremo.  Gio  s.  Siano  adunque  a.b:efic  tre  termini 
dell’interuallo  Molteplice  raddoppiato  per  la  Precedete. (Ir fa  dia  differenza, che  fi  troua 
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tra  li  termini  a é‘b:  é‘  ^ ^quella,  che  e pofi a tra  hé‘C^  I>tco  à.h.  ceffer e termini  l’uno 

all’altro  proportionali  : i quali  cofiituifconola  Geometrica  proportionalità . Et  perche  % 

2 ter- 
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termini  bére fono fmili  atti  d é"  eccome  è manìfejio:  pero, per  la fttimd  Bignitftanta^, 
è la proportione,che  fi  troua  trab  ér  e;  quanto  quella, che  e pojla  tra  d ér  e:ma per  la  Pre: 
cedente, a bér  bc fono  fmili  ’adunqi,per  la  Duodecima  defnitione,a.b  ér  c fono  l'arno  al- , 
l’altro proportionali  : ef  cofituifeono  laproportionalita  Geometrica,  poi  che  Tre  quanti- 
tà jì  chiamano  Proporttonali,(f  coflituifcono  la  Geometrie  a proporttonalità  : quando  le., 
proportioni , che f trouano  tra  loro fono  e quali  ér  fmili  d quella,  che f troua  tra  i termi- 
ni delle  loro  differen"de . Et  tutto  quefto  e quello,  eh  e io  ui  douea,  fecondo  la  propofa,di- 
mofrare . Z>  e s i . É po filile , che  quefe  dimofrationi  di  numero  d numero , le  quali 
feruono  pu  tofo  all’ Artthmetica,cke  alla  Mufica , habbiano  d tornare  al uoftro  propof- 
to?  G IO  s.  Non  ui  ricor  date, che  io  difi  nelle  ifitutioni,  che  i Numeri  ér  le  Proportio- . 
ni  fono  le  imagini  de  i Suoni  ér  delle  Confinanti  Desi.  Mene  ricordo.  G i o s. 
H abbiate  adunque  pacien{a  >&  fatemi  ad  afcoltare,  che  non  andrd  molto  di  lungo, 
che  conofcerete,che  non fino  fatte  nanamente . Desi.  Seguitate  adunque . G i o s. 
La  ^fintapropofa  dipenderd  dalle  due  poco  fa  mofrate  : érfard, 

proposta.  V. 

Sci  farà  un’ordine  di  molti  termini  proportionali:  quando  il 
minore  mifurerà  il  maggiore  : miiiircrà  etiandio  quelli  di 
mezo. 

Pano  adunque  a.  b.ér  c idati  termini  proportionali  : ér  c minore  mifuria 
maggiore.  Die 0,  che  c fimigliantementemifurerd Uh  termine  mettto.  Ei- 
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duco  prima  a.b.  ère  nei  loro  minimi  termini  ér  radice  di  quefo  or  dine, nel  modo  mofira 
tonelCap.  45.  deìlaPrimaparte  delle  ifitutioni  : onde  ne  uiene  d.e.ér  f Et  dapoidico: 
perche , per  la  fettima  Dignitd , tanto  e la  proportione  di  d e,  ér  di  e f : quanto  quella 
di  ab,érdibc  : pero , per  la  e quale  proportionalitd,  dico  : tanto  effere  la  proportione, 
chef  troua  tradérf,  quante-quella,  cheetraaérb'.Ma,perlaSuppofitwnv,cminv- 
remifitraa  urmmem'aggiotie^iaduihpuefm^^^  d,mag^orteiminedeUimhm»i  rL 


trouati. 
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trouati  . Et  perche  d.e.f  fi  trouano  Centraféprimiif;- firn, per  la  Nona  definitioneiinim 
mi  termini  di  tale  ordine :per  tanto  d ffono  anco  Contrafepnmi.Simigliantemente perche 
f mifur a fe flejjo  ^ d ancora  : pero  per  la  Befinitione  detta,  f mene  ad  ejfere  la  Vnitd. 
'Ma  la  Vnita  , per  la  T er'i{a  mafimafo  Bignita  , è parte  di  qual fi  uoglia  nume- 
ro: adunque/ mifurerà  anco  e.  La  onde  ejfie  'ndo  tanta  la proportione,chefì  troua  dal  b al 
c , quanta  quella , che  fi  troua  tra  e (/  f : fieguita,  che  c minore  delli  dati  termini  mi- 
fiura  il  b : il  quale  è il  fecondo  cfi  me'ìlano'  : il  cht  era  ilpropofito  didimosìrare:.  r i . 

Seguitate  pure  all’altra,  che  queft a habbiamointefio  benifiirno.  G 10%.  Aggiungere- 
mo adunque  d quefia  che, 

P R O P O S T A . V I. 

Se  uno  Interuallo  raddoppiato  produrà  uno  intcruallo  Molte- 
plice : il  raddoppiato  farà  anche  Molteplice . 

SL  Av . Parmi  che  quefia  fia  la  T er1{a  propofia  riuoltata.  G 10  %.  Cefi  e vera- 
mente . ^ D R I . Come  farete  adunque  d dimofirar  quefia  ? Gios.  Bene 
Mefifere:  afe  oliate  pure.  Efficndo  l’ interuallo  raddoppiato'.per  la  T er\a  propofia, 
a b.  c.  molteplice  ■:  di  maniera  che  a fia  molteplice  con  c . Et  fia  la  proportione , che  fi 


a I b 

I __ 


troua  tra  a (fi  b quella  ifiefifa,che  fi  troua  tra  b (fi  c . Perche  a col  b fard  molteplice,  il 
c,perlafiluarta  definitione,  mifiurerd  efifo  a piu  fiate . il  perche , per  la  Precedente , 
c mifurerd  anche  il  b.  Adunque  l' interuallo  b c fard  femplice  : tfi  per  la  detta  Befini- 
tione, anco  molteplice  : come  fit  il propofito  di  dimofirar ui . C l a v.  Std  bene  : ma  dite- 
ci ; fi potrd  dimofirar  e quefia  propofia  per  afra  uia  ? G 10%.  Si  può  veramente. 

D R I.  Non  vi  fia  adunque  d noia  il  dimofirar  la.  Gios  : Statemi  adunque  ad  v di- 
re. Ejfiendo  a c interuallo  compofio  : (fi  rifoluendofi  fer  il  fecondo  Parer  commune,  ò 
Bignitd , in  quelli  interualli , che  dalla  moltiplicatione , )>  raddoppiamento  e generato , 
'bcompofio  : poi  che  ogni  Compofio  fi  rifoluein  quelle  cofe  fimplici , delle  quali  fi  troua 
effer  compofio  : non  è da  dubitare  : fi  come  fi  è dimofirato  nella  T erfa  propella , di  uno 
interuallo  molteplice,raddoppiato  che  fi  genero  un  molteplice  compofio  .•  che  cefi  per  il  con 
trario:  rifoluendofi  tal  compofio  nelhfuoi  femplici:  fe  talifemphci  furonomolteplicii 
fiano  anco  dopo  la  rifolutione  molteplici , il  che  e fecondo  il  propofito  : come  bifognaua 
■dimofirar e . Z)e  s i.  fifuelìa  dimoftr aliene  vltimd,  piu  lofio  ha  àel Naturale , che 
del  Mathematica  : onde  mi  e forte  piaciuta . G i o s . filuefio  e ben  detto  : ondepajfia- 
remo  alla  Settima. 


B s Tropo- 
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PROPOSTA.  VII. 


Se  due  interualli  paragonati  1 uno  airaltro  ^ faranno  contenuti 
da  una  ifteffa  proportione:é  neceiTario,che  tanti  fianp  li  mezi 
proportionali dell’uno, quanti  quelli dellaltro. 


A V.  BìmoBrateci  quefiafiu facilmente yche  potete  : perche  mi  par  e, che  fa  al- 
quanto difficile  da  int  endere.  (7 1 o s . H od  bora  la  faro facili.  Siano  ah&d-e 
due , qualjì uogliono , interuallipropoJH  : contenuti  da  una  ijlejfa  proportione  : 
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ma  h abbiano  i loro  termini  dijferenti.Sia  etiandiof  il  méT^no  termine  dide  : ^ de  fa 
cotenuto  ne  i fuoi  termini  radicali.Ì)ico,  che fìmiglidtemete  tra  a può  c afe  are  un  ter 

mine  meT^nOiOnde  dico  argumentado per  laVndecima  dignità  dalla  equale proportión. 
Tata  è la  proportione  di  d fquato  quella  di  ac:  ^ tanta  quella  dif e, quanta  di  c b:Adu 
,que  tanta  e quella  did  e , quanta  è quella  di  ab . Ma  fei  termini  a b fono  contenuti  da 
unaifejfa  proportione  co  i termini  d e : manifefa  cofa  e , che  tra  a h cafea  ancora  un  ter 
[mine  melano  proportionale  3 che  e il  c . Bt  fe  ciò  non  fujfe  >d^e  mifurarebbono  a d;^h 
equalmente  : ér  fa  quefio fecondo  il  g . Moltiplico  adunque  g in  d.f.  (fe  : (fne  uie- 
ne  a.  c.  b : dimodo  che  tra  a c fi  troua  effer  quella  proportione  iftejfa  3 che  fi  troua  tra  d 
f;  ér  tanto  e quella  3 chèfi  troua  tra  c b 3 quanto  quella  3 che  è pofta  trafe . il  che  prò- 
portionatamente  c uiene  à c afe  are  nel  me^  dia  érb  : come  bifognaua  dimoflrare, 
Ci  A y , Intendo  hor 4 quello  3 che  hauete  voluto  direnella  voftra  propofa.  Pero 
feguitate  il  re  fio  à vofiro  bel  piacere . Gvo%.  Notate  3 che  nella  propofìa , che  ui  fon 
per  proporre  3 voglio  che  intendiate  , cheniuno  Superparparticolare  interuallo  fi  può 
diuidere  in  due  parti  equali  3))  proportionali , concerti  (f  determinati  numeri  ratio- 
nali  : f bene  fi  può  diuidere  con  irrationali  : co?ne  in  qualche  buon  propofito  fon 
per  dichiararui . Onde  da  quefio  3 che  ui  dimofirefo  fiero  3 che  ui  fkramanifefio. 

Vorrei  fapere  piu  innan’If:  Se  ogni  interuallo  Molteplice  può  ejfer  capace  di  uno3 
piu  terminiiche  lo  diuida  in  duefo  piu  parti fimili . g i o s.  Ricordateui  quello  3ch' io  dif 

fi  nelle 
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Jt  nelle  lÉttmionì  : ueder et e~^.q.mlijìàm  '^d^^^  ^ quali  non.  d r i.  Mi  ricordo  ho~ 

rdy  ejjendo  che  bifogna  i che  U froportione , Laquale  può  ejfer  capaT^e  di  cotal mez,0inel~ 
■lijuoi  termini  radicali  habbia  tale  cohditione:chelmaggiqrjejia  numero  ^l^drato^quér 
Cubo  : dr  il  minore (la  la  Vnità.  ~Ci  o s."  Io  nondijìigidjche^  cotainum^fo  fujfe  Cubo  :ma 
~£luadrato,  : per  cicche  iui parlai  della  inuentione  di  uh fùlo  fermine  mezzano, il  quklè  diui 
dejfe  la proportione  in  due partiequali . Ma  quando  Ji  uolejje  diuidere  cótal  proportio- 
ne  in  tre  parti  i pure  equali  ^talnumero  farebbe  necejpirio  .per ciac  he  come  uoi  potrete 
comprendere  : quando  la  Vnita fava  il  minor  ter:mine  della  proportione , ^ il  primo  nu~ 
^tnero  Cubo  farà  il  maggiore  .•  allora  tal  pròportione  potrà  e^erdiuifa  dal  Binario  & dal 
fluaternario  infìeme  j ih  tre proportioni  equaliifi come  da  quefli  termini.  S.  4. 2. 1. po- 
tete comprendere . Ah  ^ i.  Io  intendo  molto  bene  la  cofa  : pero  feguitate  quello , che  piu 
ui piace  ^ fenza  tardare . G 10%.  Cofifarib.  Ma  prima  chelfi  uenga  à dimofrarui  quel 
lo  i che  ui  hi)  dichiarato  3 uoglio  che  uediamo  quejla . Che 


PROPOSTA.  Vili. 


Qaal  fi  uoglia  numero  fi  può  porre  per  la  differenza  de  i termini 
di  qual  fi  uoglia  proportione. 


M lano  a dr  b i termini  radicali  di  qual  fi  uoglia  inter uallo  : drfiac  la  loro  differen- 
zia : ejfendo  che  a fia  per  tanta  quantità  differente  dal  b.  Volendo  porre  il  d per 
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differen1{a  de  tali  eflremi fi  moltiplicherà  din  a in  b:  ér  ne  uerrà  e é'f  i quali,  per  U 

^mnta  dignità  3 faranno  medefimamente gli  eflremi  della  proportione  propofla  a efih. 
Ma  quello , che  nafce  dal  d moltiplicato  in  a , e tanto  quanto  quello , che  nafce  dald  mot 
tiplicatoinbdf  nioltiplicato  dine  produce  g\drd  in  c,  che  e Vnità  produce,  per  la 

fluarta  dignità , fe fi ejfo  d:  adunque  il g epoflo per  la  differemla  di  e ^f:  come  dimofirar 
uidouea.  Et  quefio  etiandiofi  potrà  fare , quando  fiuorrà  porre  altro  numero  per  tale 
differenza  : fia  T ernario,!)  Quaternario . moltiplicando fempre  i termini  radicali,  I3  non 
radicali  di  quello  inter  uallo  : alquale fi  uorrà  porre  cotal  numero  per  difièreni{a  delh firn 
eflremi . ^ d ri  . Spero  di  auan\ar  molto  da  quefli  uofiri  ragionamenti  : df  ufeir  fuori 
della pr attica  .pero feguitate , ui  prego , a dimoflrarci  quello , che  uoleuate  dimofirare. 

(jIOS. 


i.par. 

cap.jf. 
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PROPOSTA.  IX. 


L’Interuallo  Superparticolare  non  riceue  ne  uno , ne  piu  tertnini 
mezanirationali:  che  lo  partilcaindue,  opiu  parti  pfopor- 
tionali . 


'e:i  cui  ejlremì,fer  la  Precedente, 
i ejfere  cacaci  di  un  termine  me%^^ 
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HO  : il  quale  interuaìld  uogliamo  diuidere  {fe  farà  pofibile  ) in  due  parti  e quali  rationa- 
li:  cioè  in  ab,  é"  he,  con  certi  edr  determinati  numeri . per  laqual  coja fi  a lab  ^ c,  come 
la  a é"b.  Riduco  a.b.^  c,  fecondo  L modo  mòfirato  nel  cap.  42.  43-  della  Prima  parte 

delle  ijlitutioni , alla  fua  Radice  : ^ ne  uiene  d.  e.f.  tre  termini  propor tionali  nella  prò 
portione  a edr  b.  Et  perche  d e fi  trouafi  come  è a bi^  éf  come  b c:  adunque, per  la  equa 
le proportionalità  d f è come  a c.Maa  c è pojìointeruallo  Superparticolareiperè  df fi- 
mtglt  antemente  èSuperpartìcolare . Ma  perche  d.  e .f.  fono  i minimi  termini  di  tale  or- 
dine :perè  d&f primo  ér  ultimo, per  la  Nona  defnitione fimo  Numeri  cantra  fe  primi. 
Jìauendo  adunque  majlrato  d con  f ejfier  e Superparticolare:  p^er  la  Quinta  Befinitione^ 

' ild  contiene  f (fi  una  fua  parte  Aliquota  : la  qualparte  pero , per  quello,  clf  io  dichia- 
rai nel.Cap.23,della  Prima  parte  delle  Ijlitutioni,  mifura  ejfo  f.  Et  fe  tal parte  uiene  ad 
éffer  e numero  imi  furando, per  il  Seflo parer  commune,  il  d:mifurerà  anco  fe  fteffo,  che  è la 
parte  cauata  ^ io  refi  ante, che  uiene  ad  ejfere  equale  adf  Et  per  tal  modo  d (fi-fnen  uer 
ranno  àdeffere  injleme,  0 Contrafe  primi:  della  qual  cofà  già  fi}  mojlrato  l’oppofiio  (fi  lo, 
imp'otlibife.Sarà  adunque  necejfariamente  talparte  la  Vnità . Z)  e s i . ^ueflo  è ueramf 
te  necejfario  -.mache  ne fegu'eper  quejìo  ? (j  i o s . Ne fegue,  ch’io  aggiungo  ejfa  Vnità  ad 
eJfo  f,&ne  uiene  g : dimaniera , che  g^  f uengono  ad  ejfer  lontani  l’uno  dall' altro  per  la 
Vnità  folamente. Dico  horà,perla  Settima  dignità, che  quella  proportione,cheè  tradifi^f 
} quella  etiandio  che  fi  frOua  trag  (fi  f:  ma  tra  d (fi  ffu  fuppojlo,  che  cajca  un  fola  mezo: 
adunque, perla  Penultima  propofia fimigUantemente  trag  ^f,  che  fono  numeri  differen- 
ti pef-  la  Vnità , cafeherà  alcun  numero  mez,anoàl  che, per  la  Prima  dimanda, è impofsibi 
le.Concludiamo  adunque,  che  fe  l’ inter u allo  Superparticolare  non  riceue  un  termine  me- 
' x>ano  rattonale, che  lo  diuida  in  due  parti  proportionaliiche  minormente  nonne  riceucrà, 

per 
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ferl’ijlejfo  argomento,  molti  : fuome diceUpropofia  . Etquejloe tutto quello,chefido- 
uea  dtmoflrare . Fka  n.  ^ejio  e troppo  il  vero  : manonbaftaua  la  Regola  della  Vni-^ 
td , dr  del  numero  \^adrato , dr  del  Cubo  : che  voi  diceftepoco  fa  : perfapere  cotalco-.^ 
fa?  Gioì.  Baftaua fi, quanto,  al fapere  ad  un  certo  modo  : ma  per  queflo  cotal  cofa  non 
ffapeafèmplicemente  : perciò  che  quefo  faperefì acquiflacol mez,o  della  Dimofratione: 
la  quale  ( come  hauete  ueduto  ) lieua  ogni  dubitatione . F ka  n.  Intendo  hor a il  tutto. 
G IO  s.  Pafiamo  adunque  alla  Decima  propofta. 

PROPOSTA.  X. 

Senno  Interuallo.ilquale  non  è Molteplice  farà  doppiato:  quel- 
lo,che  uerrà  da  tale  doppiamente,  non  farà  ne  Molteplice , 
ne  Superparticolare . 

T che  quefo fa  uero , Hatemi  ad  afe  oliare . Sia  l’ inter uallo  non  Moli  eplic  e a dp 
^ ile  raddoppiato  fa  a dpc-  '■  di  maniera,che  la  ifeffi  proportionefia  tra  a dp 

b,  chef  troua  tra  b drc . Dico , che  /' inter  uallo  a^  c non  e ne  M olt  eplic  e,  ne 


Superparticolare.  La  onde fé  a dpc f porrà  molteplice , non  e dubio,  che  per  la  Sefa  pro^ 
pofla , t interuallo  a dr  b fa  anco  lui  molteplice . Magia  habbiamo  detto  ciò  ejfere  impof 
fi  bile:  adunque  fen^a  contraditione  alcuna , ne  uiene  ilpropofto.  C l a v . É uero , che 
non  e Molteplice  : ma  non  potrebbe  egli  ejfer  forfè  Superparticolare  ? G i o s.  ^uefo  e 
anco  imposfbile . Et  che  quefo fa  uero , uerremo  alla  dimofratione , che  farà  ogni  cofa 
chiaro . Effendo  adunque  adrbdi  tanta  proportione , di  quanta  eb(f  c : non  e dubio  , 
chea  di  haurà  un  termine  mezzano  proportionale , che  lo  diuiderà  in  due  parti  equali. 
il  che  efendo  palefe , per  la  Precedente , ejfere  imposjibile  : 'è  cofa  anco  perfefleffa  mani- 
fefa  : che  Se  uno  interuallo  non  molteplice  f uorrà  raddoppiare , che  l inter uaUo  compo- 
fo  non  potrà  ejfere  ,ne  M olt  eplic  e,  ne  meno  Superparticolare  : fecondai  nofro  propofto. 
^ D R 1 . 0 come  mirabilmente  tali  dtmofrationt  fono  infeme  concatenate  , che  luna 
con  l altra  f uiene  à porgere  aiuto , non  altrimente  di  quello  che  fanno  le  dimof  ramni 
Geometriche . pero  meritamente fono  chiamate  Elementi,  /".r  a n.  Ver  amente, che  han- 
no detto  b e ne  quelli,  che  le  hanno  nominate  con  tale  nome  : per  do  eh  e ( come f uede  mani, 
feflamente  ) luna  uiene  ad  ejfere  elemento  dell  altra.  Desi.  Et  bene  : poiché  Elemen-t 
to f chiama  quello , del  quale f compone  primieramente  ( come  altre  fate f è detto)  ale u^ 
na  cofa . Che  ne  dite  uoiM . Claudio  di  quefo  ? C l a v.  Ho  fèmore  udito  dire , che.  le 
Mathematiche  fono  Sck'/fe , che  hanno  del  diurno  . di  lo  uedo  bora  in  effetto , con  mia 
grande fttisfatione.  Gioì.  Poi  che fnhora  uifete  compiaciuti  di  tutto  quello,  ch’io  ho 
detto  : non  mt  increfeerà  di fegmtareil refo. però  notate  quello,  che  in  quefa propofa  ui 
uoglio  dmofrare , 
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PROPOSTA.  XI. 

Sei  fi  raddoppierà  un  Interuallo:&  che  quello,  chenaicerà  dà 
tal  raddoppiamento  non  farà  Moltepliceieflo  interuallo  etia 
. dio  non  larà  Molteplice 

AZ)  R I.  ^dìa  mi  pare  la  rouefeìa  di  quella , che  bora  hauete  dimoftrato  : perdo- 
che  in  quella  1‘ antecedente  dalle  Parti  aggiunte  injieme, nega  UT utto:^^  i^  quefia 
dalTutto  fi  negano  le  Parti.  G io  %.  Voi  dite  bene  : pero  feguiterol’imprefa . Sia  adun- 
que a dr  £ l’ interuallo  raddoppiato  : fi  come  e pofio  nella  Precedente  : (fi  non  fia  a 
interuallo  molteplice . Dico  fimigliantemente  ,1" interuallo  a (fi  h non  ejfier  molteplice. 


a b c ( 

L_  I 


Perciochefie  a fih  ì interuallo  molteplice  t naficendo  a(fi  epper  quello  ^ che  h abbiamo 
fuppofio,  dall’ interuallo  a (fi  b ^raddoppiato  : per  la  T erz^a propofia  di  quefio  ragionamene 
to,  b interuallo  a (fi  c fiarà  etiandio  Molteplice . Ma  quello  ^ che  e pofio  none  moltepli 
ce  : adunque.  Se  l’ interuallo  non  Molteplice  naficerà  dal  raddoppiamento  di  alcuno  inter 
Hallo  : ne  anco  ejjò  raddoppiato fiarà  Molteplice  ,Tt  quefio  e quello , ch’io  intendea  di  di- 
mofirarui . /"ran.  Fin  bora  hauete  proceduto  chiaramente  tanto , ch’io  credo , che 
COI  fa  alcuna  no  refii, che  ni) fiia  chiara  (fi  palefie  .pero  ui preghiamo  àfieguitare  il  refto,  cofi 
fiàcilmente  : che  ui  udiremo  con  gran  piacere  ■.  G i o s . Mi  sfiorile  fo  di fiatisfiarui  : on- 
de diro  ; 

PROPOSTA.  XII. 


Il  Numero  delle  parti  di  qualunque  interuallo  Superparticola- 
. re:  lequali  pofte infieme  reftituiicono  il  Tutto  : 8c  anco  un 
numero  per  una  delle  dette  parti  maggiore  di  effo  T utto,  ci 
mofìra  quanti  termini  maggiori  dellTnteruallo , à quanti  mi- 
nori infieme  adunati , corriipondino. 


'■  A notate , che  qui  uoglio  che  intendiate  per  la  Parte  quel  numero , per  il  quale 
il  maggior  termine  della proportione fiopr  auan1{a  ilminore  : come  nella  Sefiqui- 
altèra  uedeteiche  el’Vnità  ne  i termini  radicali  : percioche  per  ejfia  il  T ernario 
fiupera  il  binario . C l a v . Sia  bene  : ma  dechiarateci  quefio  conia  dimofiratione  : 
percioche  mi  pare , che  tale  propoHa  fa  alquanto  difficile . C?  i o s . Sia  adunque  a (fi  b 
qual  fi  uoglia  interuallo  fiuperparticolar  e.  Perla  fifuinta  definitioneì  manifiefio , che  a 
Contiene  il  b una fiata  fi  una  Parte  aliquota  di  effio  b ,fia  poi  qual  fi  uoglia . fifuefia  par- 
te adunque  primieramente  fecondo’ l numer  o c,refiituir  a il  fiuoTutto  ,chee  b.  Sia  di- 
poi ilnumero  d maggiore  di  c per  una  parte  : cioè  habbia  una  delle  parti  di  b di  piu, 
■di  quello  che  hà  c.  Die  oche  a prefio  fecondo’ l numero  c,  onde  nafice  e:  eequale  aib,  prefi 

fecondo’ l 
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fìeandoHnttmef^o  d:  onde  mene  f.  Imperoche  a prefo  fecondo’ L c contiene  ìlb^prefo  fe^ 
condoH  c:  di ^iu  le parti  di  ejfo  b,prefe  fec  onddl  c.  Ma  habbiamo  fuppojlo  j che prefe /?- 


condo’l  c,  cofiituifcono  uno  b : adunque  a prefe fecondai  c, contiene  il  b frefe  fecondo’ Inu 
mero  maggiore  di  c,per  una  parte  di  b.  Ma  il  d e\poJlo  maggiore  di  c per  una  parte  di  b: 
pigliato  adunque  a fecondo’ l c , contiene  lab, pigliata  fecondo  il  d}^ch’io  douea  dimojlra- 
ré . il perchefd  dibtfogno,che  cotalcofa  fi  confideriin  uniuerfale:  ancora  che  nell’ejfem- 
pio  h abbia  poBa  la profortione particolare  : Ma  confiderafi pure  d qual  modo  fi  uoglia: 
fimpre  tornerà  bene  : (fi  fi  dimofirerà  quefio  ejfiruero . A drjì.  Befidero , che  ui  la- 
ficiate  intendere  un  poco  meglio  : pur  con  l’ effèmpio  pofio  difòpra:ma  chiamate  l’ internai 
lo  colfuo  proprio  nome  : acciofi  intenda  meglio  .Gio  s.Mefiere  ui  uoglio  aitutto fatisfa 
re . Poniamo  adunque  a ^b , cpme  di fiopr a facemmo  inter uallo  gefquialtero . Et  per-^ 
che  a (fi  b e Sefquialtero  ,peri) , per  la  filuinta  definitionej  a contiene  il  b(fila  fua  metà. 
Ma  due  metà  fper  la  T er%adecima  dignità,  refiituifiono  il  loro  E utto  : adunque  due  a, 
che fino  d:  fono  tanto,  quanto  fono  tre  b,  che fino  c.  Et  perche  due.  a contengono  due  b ; 


(fi  di  piu  due  metà  di  effe  b : \equalifanno  un  b intiero  : pero  due  a contengono  tre  b:  (fi 
diuengenoà  treequali  . Bimaniera , che  data  qual  G uoglia  Superparticolare  ,i  mag- 
gior termini  , fecondo  l minor  numero  delia  proportione  ,fono  e quali  à i minori , piglia- 

ufi- 
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rì-ifiglmt)\fecdndò'l  mìherxs.fìd'mr.^  fi  come  bìfiogmuA  di0oBirarm . A d;r  i . Io  fio'n 
Credo i che  chtMolefifè  dmiofirar  l’ altre  fiècie  di  quefio  genere  ^ che, 
altra  dijferen’^a  non  mì  farebbe , che  le  Parti  : percioche  nell’interuallo  Sefquiter^  uin- 
tr ar ebbe  la  ter^ parte  : nel Sefijmquarto  la  quarta  ' (f  cofi  per  ordine: di  maniera  che 
ejjendo  cofi, non  accade [opra  do  fare  altra  diceria . Pero  buon  farebbe , chel  fi  andajjè 
di  lungo  ,fen7,,a perder  tempo  fopra  quefia  chfa . G io  s.  Poi  che  cofi  ui  piace , feguiro 
a propor  ui  la  T erz>adecima  propojìa la  quale  farà  quefia . 

PROPOSTA.  XIII. 

1 termini  maggiori  di  qual  fi  uoglia  proportione,  prefi  fecondo! 
numero  delli  minori , fono  equali  alli  minori  prefi  fecondo! 
numero  delli  maggiori. 

JT  di  CIÒ  eccoui  lo  ejfempio , il  quale  ui  feruirà  non  fiolo  ne  i Molteplici , o Super- 
particolari:  ma  etiandio  ne  gli  altri  generi  di  proportione . Sia  adunque  a 
l,  qual fi  uoglia  proportione  :(ffia  a ilfuo  termine  maggiore:  é"  b il  mi 
mre . Dico , che  a prefi fecondo!  numero  b , eh  e fi  minore , fono  equali  ab,  pigliati 
fecondo  a numero  maggiore  . Imperoche  ìmanifiefio , che  quello,  che nafe e della  mol- 
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tìplicatione  di  a in  b,  il  quale  e c : e e quale  a quello , che  produce  la  moltiplic adone  di 
b ina  che  e d.  Ma  quello , che  nafe e dalla  moltiplicatione  di  a inb  : fono  aprefifecon- 
do!b:dr  quello,  che  nafe  dalla  moltiplicatione  di  b in  a,  fono  b prefi fecondo  a : co- 
me dimofira  la  Precedente  : adunque  a prefi  fecondo  il  b ,fono  equalt à b prefi  fecondo  a.^ 
fi.come  io  douea  dimofirare  , Et  fe  uolete  ,ch’io  difeenàa  al  particolare , come  ho- 

fatto  Mila  Precedente , lo  faro  uolentieri  : aceto  refiiate  da  me fatisfatti . r a n.  Non 

accade: 
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accade  :fercìocheU  cofa  ì tanto  dafè  chiara  l che  non  fàdibifogno  di  altra  ejpofaione. 
Verrete  adunque  alt  altra  profojla  ,fe  ui  e in  piacere . Gios.  L’altra  propojìa^che fe- 
guira  que^Uifarà . 


PROPOSTA.  XIIII. 

Qnando  alquanti  delli  T ermi  ni  maggiori  di  un’interuallo  fono  ^ 
equali  ad  alquanti  delli  minori:  firitroua  quella  proportione 
tra  uno  delli  maggiori  & uno  delli  minori  : che  fi  troua  etian- 
dio  in  uno  delli  minori  adunati  infieme,  ad  uno  delli  maggio 
ri  infieme  aggiunti . 


A i>Rì,  ^Ipefia  mi  pare  la  Precedente  riuoltata  ts’ io  non  m’inganno.  (7ios. 
':*^!3..  Non  u ingannate punto  Mejfere  : Auertite  adunque  che ^ per  la  Precedente , i Nu 
meri  minori  raccolti  infieme fecondo’ l numero  maggiore  ,fiono  equali  a Ili  maggiori  adu~ 
nati  fecondo’ l numero  delli  minori:  rna  il  Numero  delli  maggiori  e un  termine  maggiore  : 
Adunque  quella  ifiejfa proportione  f troua  tra  uno  delli  maggiori  ad  uno  delli  minori, che 
fi  troua  anco  tra  uno  dellt  numeri  minori  raccolti  ,fil  numero  delli  maggiori  pofii  infie- 
me . C L A V.  Farmi  che  quefia  cofa  fia  molto  difficile  : é"  che  quefio  forfè  auenga , per 
che  none  troppo  in  ufo  : pero  dateci  per  uofira  fe  meglio  ad  intendere  quefia  propofia 
con  uno  efiempio  : ■ acciochc  quello , che  à noi  è tanto  ofeuro  ,-  fi  faccia  lucido  chiaro . 

<j  I o s.  Sono  quefle  cofe Meramente  difficili  : ma  tufo  di  effe  ui  leuarà  nelle  fequenti  di- 
mofirationi  la  difficoltà . Afcoltate  pero  quello , ch’io  ui  uoglio  dire . H abbiamo  ,per  la 
Precedente , che  In  ogni  genere  di  proportione  : fe’l  numero  maggiore  ì comparato  al  mi 
•nore  : che’ l maggiore prefo  fecondo’ l numero  deiminore ,eequale alminore ,prefofecon- 
dd Inumerò  del  maggiore  onde  fi  uede  nella  Sequialtera  : che  due  3 numeri  maggiori 
fono  equali  à tre  2 numeri  minori.  La  onde  in  ogni  genere  di proportione, tata  e la  propor 
rione  contenuta  ne  i termini  radicali  di  qual  fi  uoglia  interuallo  : quanta  è quella,  eh  e e 
contenuta  ne  i termini  non  radicali  imltiplicati:  0 raddoppiati  efii  radicali  termini  • Lt 
per  darui  uno  ejfempio  nei  Superparticolari:  dico  ^gado  Due  maggiori  fono  equali  à tre 
minori  : fpuattro  a fei  : Sei  à noue  :dr  Otto  à dodici  : tuno  delli  maggiori  ad  uno  delli  mi 
fiori:  et  tale  interuallo  è Sefquialt  ero:  allora  quella  proportione, che fi  troua  tra  j et  2, che  e 
Sefquialtera  : fi  troua  anco  tra  6 4:  & tra  6: fi  come  anco  fi  troua  tra  12  efi  otto. 

Lt  ne  Ili  Molteplici,quddo  V no  farà  e quale  à Due  : dueà  ^jeattro:  (fi  quattro  ad  otto:  (fi 
il  maggior  e ì duplo  alminore  : allora  tanta  farà  la  proportione  dupla  tra  2 (fi  i:  quanto 
tra  4 fi  2:  fi  anco  tra  8 fi  4 percioche  il  maggiore  è doppio  al  minore.il  che fi può  dire  an 
co  gli  Altri  generi  :che  per  effere  cofa  chiara,  nonmi  uoglio  fopra  ciò  col  parlare  molto  di- 
fendere . Mane  i N umeri  c'opofii,o  Compofie proportioni  e da  auertire:  che  quando  2 fa 
ranno  equali  à allora  far  ano  due  congiunte  Sefquialtere:fi  quando  2 faranno  equa 

Uà  -f  6 faranno  tre  : fi  come  allora  faranno  due  congiunte  Sefquiterlle  : quando  ^ fa- 
ranno equali  à s~'-  fi  treiquando  3 faranno  equali  à j f - l'o  in  altre fimili,che  naficono 
dal  loro  raddoppiamento  fi  piu  oltra . Ma  allora  cotal  cofa  ui  farà  facile  da  intender  e: 
quando  hauerete  comprefo  tutto  quello, eh’ io  ui fon  per  dire . Afe  oliate  d.unque  attenta- 
mente: fi  tenetelo  alla  memoria.  Ma  auanti  ch’io  ui  dimofiri  in  qual  maniera  fi  compon- 
ganolo moliiplic  ano  qu  'efii  interualli  ne  i Numeri  compofii  : uoglio  che  ue diamo , in  qual 
maniera. 
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PROPOSTA.  XV. 

Si  può  trouare  qual  fi  uoglia  parte  Aliquota , ò Nonaliquota  di 
un  numero  dato . 


%VeJlo  Jia  detto  quanto  alla  propofia  : ma  uoglio  anco  aggiungeruì  un  Correlarlo: 
^accioche  h abbiate  la  cofa perfetta;il quale  farà  quejìo . - 

CÒ^ROLARIO.  r 

Onde  auiene  che  la  Parte  di  qual  numero  fi  uoglia , fia  numerata 
da  eflo:&  fia  denominata  dal  denominatore  di  cotal  parte . 


^Redojche  ui  ricordiate  quello  ^che  fia  parte  Aliquota , ^ Non  aliquota  : pero  non 


il uofiro parlare  : Sipu)>  egli  dimdere  ia  Vmtd'ì  ejfiendo  apprejfo  i M athematid indimfi-^ 
4.phy.  bile  ? G IO  %,  lo  difii  ancoraMchiaràndòUi  laprima  Dimanda, che  i Numeri  apprejfbi 
csP'S  • Filofofifi  trouano  ejfere  di  due  maniere:  dèlie  quali  la  prima  e detta  Numero  numerante: 
ér  la  feconda  Numero  numerato.  1 primi  fieno  unejfiemplare  ér  una  idea  nell’Anima  no- 
fira:efi  la  loro  Vnitù  nonfipu))  a patto  àlcuno  diuidere . ma  nelli  fiecondi  : come  fono  nel- 
le Cofie  naturala  numeri  detti  mòuimeti'.nelle  Geometriche  le  linee,fiuperficie,corpi  efi  al- 
tri fimili  : nette  Afironomiche  i numeri  detti  tempi  : nette  Muficali  il  numero  de  gli  in- 

ter u atti:  la  Vnita  toro  : an1f  per  dir  meglio  la  cofia  intefa  per  laVnita  : e diuifibile  in 
piu  parti  3 fienT^  contradittione  alcuna . Z)é  s i . Vi  ho  intefo  : che  uoi  intendiate  del 
Numero  numerato  detta  fiua  Vnita  in  quefia  propofia:  fiebene  hauete  fatto  quel 

difeorfo  fiopra  la  prima  Dimanda  : il  quale  troppo  bene  mi  ricordaua  : tuttauia  houo- 
luto  chiarirmi . aceto  non  prendefii  errore . G ì o s . Cofi  bifogna  intendere  quefia  co- 
fa  , come  ui  Ito  detto  . onde  tornando  al  mio  primo  propofito  dico  : Sia  a qual  numero fi 
uoglia , del  quale  fia  ricercata  una  delle  parti  denominata  da  b.  Riduco  prima  a intui- 
tele fue  parti  denominate  dal b denominator  dettaparte  -.Moltiplicando  ejfiob  denomi- 
nai or  eme  Inumerò  a : di  modo  che  ne  nafice  c . E'  manifeflo , eh  e le  parti  c , denominate 
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infiieme  dal  denominatore  h , faranno  eguali  a tutto’ l numero  a . Diuido  adunque  c per 
ilb  denominatore  -,  dr  rifulta  d . onde  dico  d ejf  re  la  parte  Aliquota  dia  ricercata:  ^ 
daejfoa  numerata:  cioè  dal  numero  b denominante  ejfo  a.  Ma  che  d fa  la  ^arte  di  a deno- 
minata 
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fnìndtd  dal  Denominatore  b\  come  contiene  il  Corrolario;  da  qttesìofara  manifejlo  : per- 

- che  moltiplicato  b in  d:per  la  T er^  dimanda , dà  nuouo  produce  il  c : per))  d e parte  di  c, 
denominata  dal  Denominatore  b.  Ma  d Ji  agguaglia  alla  a : adunque  d è parte  di  a ^ de- 
nominata dal  b . Et  che  il  d fia  numerato  da  a ,e  manifejlo  : perche  moltiplicato  a nelb^ 

- produce  il  c . Adunque  j per  la  feconda  Dimanda , ile  diuifo per  il b ritorna  a . Ma  ef- 
fóndo diutfo  l’ifleffo  c per  il  b j prima  ueniua  d. Adunque  a numera  il  d una  fata. Et  per 
tal  modo  la propofa  uiene  ad  ejfer  manifefla  infeme  col  fuo  Corrolario.  r a n.  V oi  pro- 

• ponefle  di  dimofir arci  anco  la  parte  Nonaliquota  : nondimeno  non  l’hauete  ancora  di- 
moflrata  : pero  felui  piace  di  pagare  il  uollro  debito , fatte  uoi . G 10%.  Dii  douere , 
uoglio  : ma  non  mi  hauete  lafciato  finir  di  dire  quello  ^ ch’io  uolea  : percioche  bifo- 
gnaua  prima  ragionare  fopra  il  Corrolario , é"  dimofir  are  che  era  uero:  pero  per  Ja- 
tisfare  alla  proporla  dico  : che fe  la  parte,  che fi  uorrà  cauare  del  Numero  dato farà  N on 
aliquota  : e necejfario,  che  ella  h abbia  il  Numeratore,  che fa  altro  numero, che  la  Vnità. 
\Onde  poniamo , che’ l Numeratore  della  parte  ricercata  fecondo’l  denominatore  b fia  e. 

' moltiplicheremo  e indiar  hauéremof:  la  quale  dico  e fi  ere  la  parte  Nonaliquota  di  a.  per 
i cieche  f uiene  ad  ejfer  e il  d moltiplicato fecondo  il  Numeratore  e . Et  quefio  è tutto  quel- 
lo, che  per  pagare  tl  mio  debito  ui  doueua  dire . Ma  ut  uoglio  auertire  : che  d è il  Nume 
ratore  della  parte  Aliquota  ritrouata  dia  numero  dato  .'(fife  il  Numeratore  della 
Nonaliquota . Mail  h uiene  ad  effereìt  commune  Denominatore  dell’ una  fir  l’altra . 
A DKi.  H aurei rnolto caro , fie  far fi potejfe,  che quefia propofia ci dimojhrafii con  Nu- 
meri fempltci  : percioche  que fi  termini  a.  b.  c.  ^ gli  altri  : che  daiFilofofi  fono  detti 
T ermini  incogniti , alle  fate  non  hanno  quella  for\a , che  hanno  ti  numeri:  mafiimamen 
te  quando  fono  polli  in  pr attica,  ancóra  che  non fi può  negare,  che  la  dimofir atione , che 
hauete  fatto  con  tali  termini , (fi  con  li  numeri  dati  ancora , fia  chiara  . G 10  s.  loui 
uoglio  al  tutto  fatisfare , s io  potrò  Mefiere  mio  caro  : (fi  accioche  con  uno  ejfempio  uedia 
te  il  tutto  ; Sia  ricercato , come  d fopra  ho  dimofirato , la  parte  della  fomma  di  i<f  : (fi 
fiatai  parte  '.moltiplico  primieramente  nf  (fi  denominatore  di  tal  partei’  uno  con 

L’altro:  (fi  ne  uiene  ~ • imperoche  tante  ^uintedecime  contiene  il i(t  rifolto  inparti.Di 
uido  poi  24.0  per  il  is  : & tie  rifulta  ~ • li  quali  fono  laffuintadecima  parte  di  tutta  la 
fomma  de  ^40  parti . Onde  il  16  anco  uiene  ad  ejjère  la  Quintadecima  parte  . Ma 
contengonò^  una  Vnità  (fi  : adunque  la  Vnità  con  — qpprejfò  farà  la  Quintadecima 

parte  di  i numero  dato  : la  quale  e parte  Aliquota . Ma  per  hauere  la parte  Nonaliquo 
ta:  moltiplicando  la  pari  e Aliquota  per  il  numeratore  della  parte  Nonaliquota,  haue- 
remo  fempre  quello , che  cerchiamo  : comè Jì  uè  de  nell’  ejjempio  pofio  di  me‘i{o,che  moltipli 
cato  il  4pe)r  il  2 numeratore  della  parte  -y , haueremo  fi-  : cioè  2 fi;  che  farà  la  parte 
non  Aliquota  di  4 ricercata . Di  modo  che  udendo  la  parte  di  qual fi  uoglia  numero  prò- 
pofio  : operando  à quefo  modo  : fempre  fi haurà  quello,  che  fi  cerca . Ma  ueniamo  all’al- 
tra propofia» 

PROPOSTA.  XVI. 

(^al fi uoglia dato interuallo  ne  ifuoi termini  radicali,!!  può 
moltipllcare  quante  fiate  fi  uuole  con  numeri  comporti . 

AZ>  K I.  Defiderodi  fapere  quello  che  intediate  quip  Numero  copofio.Gios.Io  chiamo 
in  quefio  luogo  Numero  c1)pofio  quello, che  chtiene  infeun  numero  intero, et  qual fi 
uoglia  fua parte:fi  come  è s ouer  4 -fi-.delli  quali, il  ^ (fi  il 4 non  fono  numeri  compofin 

E 2 ma 
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m4 fmplici  —fino  le  parti:  dimodo  che  3 ^ compojlo  di  3 numero femplice  (jr  di 

_L  fra  parte  : (jr  4.  ~ e compojlo  di  ^ numero  femplice  medefmamente  é"  di  -y  che 
fono  parti  di  e[fo  ^ : cioè  parte  Nonaliquota,  d r i.  Intendiamo  henifimo . G i o s.  Sia- 
\o  adunque  a (J  b i minimi  termini  di  qual  fi  uoglia  inter uallo  y ilquale  uogliamo  mol- 
tiplicare. Ritrouo  prima  y fecondai  modo  moftrato  nel  Cap.  della  Prima  parte  delle 
mtutioni  ilfuo  Denominatore  : il  quale  farà  c , che  contenerà  l’Vnitày  laquale  diman- 
daro  Numero  ; é'  una  parte  ; fia  poi  Aliquota  , Nonaliquota  : oueramente  un  Nu- 
mero > con  la  nominata  Parte  , Moltiplico  poi  il  numero  c in  a : dr  ne  uien^  d : il 
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che  fatto  ^ per  la  Precedente  , ritrouo  la  parte  di  a > fecondo  la  parte  die  : la  qual  me- 
ne e:  ép  quefia  aggiungo  con  d»  dr  nenafee  f.  Dico  bora, per  la  Settima  dignità che 

la 
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ia proportione,  che  fi trùu a tra  f a /ìmile  à quella  ^ che  è pòfia  tra  afirb  : perciò- 

che  tanto  mene  c ydiuifo  f maggiore  termine  della  proportione  f a .-quanto  diuifo  a, 
minor  termine  della  f a,per  il  b minor  termine  della  a b.  H abbiamo  adunque  fecondo  la 
propojla  j moltiplicato  lanteruallof  a con  numeri  compojìi  al  datto  a b , contenuto  ne  i 
fuoi  radicali  termini  : c enne  ui  douea  àimoftrare  . Cx  av.  Ma  chi  uorrà  à quefi  due 
moltiplicare  un  altro  interuallofìmile , tra  gli  ijlefi numeri  compofti:  che  ordine  haura 
egli  da  tenere  ì G i o s . L’ordine  iftejfó . C l a v.  Per  uojlra  fe  dimoflrateci  il  modo. 
Ciò  s.  Cofi faro  : bifo'^nerà  primieramente  moltiplicare  il  numero  di  c in f : ne  uerra 

g:  dipoi  bifognerà  canai , per  la  Precedente , la  parte  di  g ifecondo  la  parte  di  c:  onde 
ne  uerrà  h:  la  quale  aggiungtreme  cong  dr  nafcera  K:  che  con  f>  fem{a  dubio  alcuno, per 
la  Settima  dignità  nominata:  contener  à quella  proportione  iJieJfa,chefìtroua  traaS'  h: 
perciochs  moltiplicando  b maggior  termine  di  K f per  il  b mmor  termine  di  ab:  nena- 
fcerà  l:  ft  com  etiandio  nafcerfmoltiplkandofrhmor  termine  di  Kf  con  a maggior  ter- 
mine della  proportione  a b.  Et  quefloì quello , che  mihauetepropoflo , ch’io  uidouejfe 
dimofirare . Onde  uolendone  ancora  aggiungere  uri  altro, poi  un’dtro  : tenendo  queft’ 
ordine  ,f potrebbe  andare  in  infinito  : f^hauere  il propofito . r a n.  Che  ui  pare  M e fi- 
fere  ? parui  che  bifiognaftpere  adoperare  bene  la  penna  ; cfi"  far  bene  conto , à chi  uuole 
intendere , ^ por  re  in  atto  quefie  cofe  r i ^ . Vi  so  che  dire,  che  non  b fogna  effiere  di 

ceruello  grojfo: perche  nùnji farebbe  cofa  alcuna  di  buono . Ma  che  uorrete  feggittugere. 
d quejla M,  Giofeffio . Gì  o -i.^^efila  : che 


PROPOSTA.  XVIL 


L’Interuallo  Duplo  nalce  dalla  congiuntione  delli  due  maggio 
ri  Supcrparticolari. 


T che  quefiofia  itero , lo  uederemo  tofio . Sia  a.b.c.  l’ interuallo  Duplo  : (fi faab 
Sefquialtero,  (fi  b c Sefiquiterz,o . Dico  a c nafcer  dalla  congiuntione' di  a b 
con  b c.  Et  perche  ab  e Sefquialtero  pero,  per  la  figuinta  definitione , a con- 


itene il  b una  fiata  ^ (fi  una  fu  a me1{a  parte . adunque , per  la  Duodecima  propofia, 
due  a fono  equali  d tre  b.Et  di  nuouo -.perche  b . (fi  c.  r Sefquiter’^  : però  per  la  ijl  ejfa  De- 
finitione ,il  b contiene  il  c una  fiata  ^ una  fu  a Ter"^  parte . Adunque  tre  b fono 
equali  d quattro  c:  (fi  due  a fonopofti  equali  d tre  biadunque  due  a fono  equali  a quattro 
c.Efièndo  per  il  Decimo  parere  commune,  che  Vitelle  cofe,  le  quali  ad  una  cofaifieffia 
fono  equali  , tra  loro  etiandio  fono  equali  . Et  4 numero  delli  minori  adunati 
infeme  è doppio  , per  la  flufrtadecimà  própojla  , di  due  maggiori  pofii^  infie- 

E s me: 
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fne:  adunque  ,per  la  ìflèjfa  ^uartadecìma  rvno  a far  a doppio  ad  uno  ci  Ma  perche  il 
Sefqmalteroédlo  Sefqmte  fÌ{ò:per  Ìa  Ottaua  3 dr  per  la  .Nona  dignità  : fono  fra  i Su- 
perparticolari li  due  maggiori  : pero  dico,che  l intera  allo  Duplo  nafce  dalla  congiuntione 
delli  due  maggiori  Superp artico  lari:  cofa , che  ui  douea  dtmoftrare . A i>  tu.  St  può  aur 
co  dimoflrare  quefta  propoftione  ^ fecondo  che  mi  pare  ^ per  uri  altra  frada  : quefo. 

col  mez^o  della  Duodecima  dignità  ; ft’mi  da  l’animo  di  faper la  dimoflrare  i Gio'%. 
É nero  quello  che  uoi  ditte  Mejfere:  et  quando-la  dimoflraflejdarefle  da  intedere  in  fàifOy 
che  uoi  intendiate  beniflimo  quellO)chè fin  bora  h'o  detto  rp/ero  fatte  quello  ^ che  ui  piace. 
Av>v,i.  Voglio prouare per  ogni  modo  . Dico  adunque  , che  ejfeifdo  due  a del  uoflro 
propofto  efl empio  e quali  à quattro  c:  fi  còme  hauete  conclufo  : uno  a , perla  Dignità 
nominata , mene  à farfiequale  à due  c.  Impero  che ^ Di  quelle  cofe  i delle  quali  i Tut- 
ti fono  equalhequali  fono  etiandio  le  loro  parti . Ma  perche  due  c fornii  doppio  di  uno  : 
adunque  uno  a equaìe  a due  c,farà  tl  doppio  di  uno  c.  Maa^rc , nafce  dalla  congiun- 
tione di  a bé"  a c : che  fono( come  hauete prouato)  due  maggior ifuperp articolari  : adun 
que  l’ inter uallo  Duplo  nafce^  dalla  congiuntione  delli  due  maggiori  fuperparticolari  : co- 
me douea  dimoflrarui . Gib  s . Voi  fi  et  e in fatuo  un  gran  picciolo  M ejfere  flètè  co- 

me il peuere , ilqualeà picciolo  in  quantità  : ma  ì grande  m uirtìi  ^ poflfanl^ . perdo 
che  uiflete  dìmofirato  uri  gran  difcepolo  in  poco  tempo . Che  ui  pare  Sig.  Deflderio,  non 
fi  hà  égli  diportato  bène  ? Desi  . Bene  uer amente  : cfl  non  mi  ha  ingannato  puntò , dà 
quello  ch’io  credeuo  di  lui:  per  cieche  fempre  hohauuto  M.  AdrìanOyper  huomo  di  bel- 
lo ingegno , A d'ki.  Bin^ratioV.  Sig.  di  queflo  fauore  : ma  lafciamo  per  uoflra  fe  que 
fi  e parole  da  un  canto  : fr  Aliamo  à uedere  quello,  eh  e uorrà  aggiungere  M.  Giofeflo: 
(fi  non  ci  partiamo  d.ail’  incominciato  ordine . G i o s,  Quello, eh’ io  uoglio  aggiungere fa 
rà  : che  quefla  ifleffa propofla  ui  uoglió  dimoflrare  con  uri  altro  merco , fe  non  ui  rincre- 
feie  l’afcoltarmi . De%i.  Come  rincrefeiere  ? non  ci potete  fare  il  maggior  fauore  : ne 
apportarci  maggior  diletto , che feguitare  quello,  eh’ hauete  principiato  : per  cieche  io  per 
me  non  credeua  di  uedere  cotante  cofe , ^ uarie  della  M'ufìca Gl  o s.i  Co’ L nome  di 
Dio  adunque . Sia  a b interuallo  Sefquialtero  ,eflbc  .Sejquiterno  . Dico  a con  c 
ejfere  inter  uallo  Duplo  . Faccio  prima  a equale  al  b , fr  nè  uiene  d:  ff fopra 
auan%^  . e . dipoi  faccio  b equale  al  c : fr  na  fce  f',  auanza  g.  il  che  fatto , di- 

co : perche  a e Sefquialtero  con  b i e uiene  ad  ejfere  la  T er'ì{a  parte  diatela  metà 

d 4 e — — ~2 
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di  b.  Simigliantementè , perche  b e .Sèfquiter^  con  c,  g uiene  ad  ejfere  la  fltgarta  parte 
di.  b,  éc  la  T er\a  di  c.  Onde  effendo  g Quarta  parte  dib,(fle  la fua  metà  : g farà  la  me- 
tà intiera  di  e.  Ma  habbiamo  detto, e ejfere  la  F errca  parte  di  a : adunque g farà  la  fua 
Séfìd parte  ',  Et  perche  g Via  Fer%a-parte  die  dr  laS'efla  di'  a:  pero  a,  per  la  ^^uarta 
deflnitione  ',  farà  Duplo  àie.  .Ma  ihS  efquialtero  dr  lo  Sèfquiterf)  fono  denominali  l’uno 
dallametà  èfl  l’ altro  dalla  T erfa  parte:  lequali  fono'  per^  la  Nona  dignità  le  maggior 
parti  di  qual fl  uoglia  altra  ' Adunque  quefli  due  intera aili  fono  li  maggiori  nel  genere 
Superparticolare  . - La  onde  nafeendo  Iflnteruallo  Duplo  dalla  congiuntione  loro  \ potia-^ 
mo  dire,che  nafea  dalla  congiuntione  delli  due  maggiori  Superparticolari.  Et  tutto  que- 
fio  e quelloych’io  uiflouea  dimoflrarè, fecondo  la propojia . . 

’■  " / 
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Onde  è manifefto  > che  la  Dupla  è reintegrata , ò uogliamo  dire 
compofta  della  Selquialtera  & Selquiterza  proportione , co- 
me da  lue  parti  principali . 

T quejìo farà  un  Corrolario)  che  noi  cauaremo  da  quefla  propoBa  : il  quale  e ap- 
prouato  dalla  £)^arta  dimdda,U  qual  dice:  che  La  proportione  degli  ejlremi  di 
qual proportione  fi  uoglia^  ouero  inter uallo , fi  dice  efer  compojia  deìli  fuoi  ntel^ 
proportionaliicome  da  fue parti . Z)  e s i.  Bella  dimojìratione  neramente  ì flato  quejla: 
mie  fommamente  piaciuta  iperl) feguitate  quello  ^he  ui  torna  piu  al propojito . Gì  os. 
Mi  torna  bora  commodo  il  dimojirarui , che 

PROPOSTA.  XVIII. 

Aggiunti  infieme  li  duemaggiori  Superparticolari^nalce  la  Har 
monica  proportionalità . 

Ero fìa  a.  b.  c inter  uallo  Duplo , nato , per  la  Precedente  dalla  congiuntione  delli 
^ due  maggiori fuperparticolari:  a b Sefquialtero,  èrbe  Sefquiterz^o.Dico  daltin 
■*  teruallo  a compoHo  in  tal  maniera  nafeer  l’ H armonie  a proportionalità.  Fac 

do  adunque  primieramente  a e quale  al  b,  di  modo  che foprauanz^i  d : il  quale  fla  la  dif 


b 

! 

! ^ 

6 j 

! ■ 
4 

! 

! ì 

I 

! 

Diflfe- 

. { 

i 

renze . 

1 I 

feren\a,che fi  troua  tra  a èrb.  dipoi  faccio fimigliantemente  b e quale  al  c : di  tal fortej 
che fioprauanTè  e:  ère  fiala  differerfa^che fi  troua  tra  bére.  Dico  hora:  perche  d contie 
ne  e due  fiate  df  unto, per  la  fluarta  definitione,  d uiene  ad  e fere  duplo  allo  e.  ma  a fimi 
gliatttemente  epoUo  duplo  allo  c:  adunque , per  la  Settima  dignità:  acèrd  e fono  inter- 
ualU  contenuti  da  una  ifiejfa  proportione. Et  perche  tra  i tnaggigri  termini  a b:per  la  Ot- 
tamedignitàfi  troua  la  proportione  maggiore  :fr  tfa  li  minori, eh  e fono  b c fi  troua  la  mi 
nore:p  ero  .-perla  T er^adeetma  definitione:  dico,  che  tra  li  termini  a.  b.  c, fi  troua  la  pro- 
por donali  tà  , 0 mediocrità  H armonica:  aggiunti  li  due  maggiori  fuperparticolari  inter- 
ualli  infieme-.come  propofi  à dimojirarui . Adki  . Ogni  cofa  torna  bene.  Ma  ditemi  per 
uojirafe  : S‘io  tr  onero  l’ inter  uallo  Duplo  compofio  (per  dir  come  hauete  detto)  di  una 
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Sefijmter^  di  una  Sequìaltera  j tra  queJU  termini.  4.  ^.2.  onero  altri  ^mili  : come 
molte fiate  ne  ho  ritrouato:mn fii -potrà fior  fé  dir  e, che  tali  inter  uallifii  trouano  in  H armo- 
nie a proportionalità  ordmati  ? G / o s . Si  potrà  ben  dire  Mejfiere.che  elio fila  inter  uallo 
compojìo  de  Ili  due  nominati  inter  ualli:  ma  no  giacche  tal’  ordine pojlo fila  in  Proportionali 
tdh  armonie  a . Ah -ri.  Per  qual  cagione  ? nonne  elio  cojnpojlo  di  quelli  inter  ualli, eh  e en 
tr ano  nella  uosìra  propofta?  Gì  os.  Che  l’intèr uallo  Duplo fia  compojìo  di  uno  Sefiqui- 
altero  ér  di  uno  Sefiquiter'l{p  fiemplicemente,  non  e cagione , che  tale  inter  uallo  contenga 
la  Proportionalità  harmonica:ma Ji  bene  confìjle  nell’  or  dine  .percioche  bifiogna,  che  le  prò 
portionijìano  ordinate  in  tal  maniera\oltra  te  proportioni,  che fi  trouano  tra  le  dijferez,e, 
tra  gli  ejlremi  ; lequali  uogUono  ejfier filmili  : che  ne  i termini  maggiori  fi  troui  la  mag- 
gior proportione:^  tra  i minori  la  minor  e. Percioche  ( come  nel  Cap. 40. della  prima  par- 
te delle  lflitutioni,degno  di  ejfier  conJiderato,dichiarai ) il Mujlco  (fie  ui  ricordate  Mejfic 
re ) ua  fi'acendo  (fi-  cauando  le  fine  ragioni  dal  T utto  fi  dalle  Partijatte  del  Corpo  fionoro  : 
Jia poi  chorda , é qualji uoglia  altra  cofia,che  torni  al propojito  : ilqual  Corpo  é diuijibile  in 
injinito.  Onde  intende  fi  piglia  in  qual  ordine  Ji  uoglia  di proportione  ilnumero  maggiore 
per  il  T utto  del  Corpo fionpró  diuijb  in  tante  parti:  fi  non  il  minor  e. Il perche  accommoda 
fiempre  i termini  maggiori  degli  inter ualli  al  T utto fiatto  in  parti:  fi  gli  altri  nelrejlan  - 
te  '.fiecondo  le  parti,che  conjìdera:  fi fi  come  che  per  loro  natura  accommodarji  debbono, 
fie  condo  i loro  gt  a di  per  ordine . Pero  uedete , che  i termini,  i quali  hauete  propoJìo,fiono 
pojli  alcontrario:perche  tra  i numeri  maggiori  fi  ritroua  la proportione  minore:  fi  tra  i 
minori  la  maggiore . La  onde  fi uede  dalle  dijfierenl^  loro:  che  fono  Vnità  tra  loro  eguali  : 
che  tali  termini  fono  ordinati  in  progrefiione,  0 come  piu  ui piace  di  dire  ,proportionalità 
Arithmetica:  fi  no  in  mediocrità  fi  proportionalità  H armonie  a:  fi  come  dalla  Vnde  cima 
dejinitione  f può  comprendere . A v>ri  . Intendo  bora  il  tutto , poi  che  mi  hauete  ridut 
to  alla  memoria  quefio  Capitolo:  ma  in  uero  non  mi  ricordaua  tanto  innanTp.  Et  quando 
non  hauefie  hauuto  altra  ragione,  che  dirmi:era  à bafianz>a  la  Dejinitione, che  hauete  al 
legato.Ma  rio  mi  ficordero  piu  quefia  cofia,che  hauete  detto  in  ejfio:  cioè  che  i T ermini,che 
ufia  ilMufico fono  parti  del  Corpo fionoro:  fi  quelli,  che  ufia  l’ Arithmetico fièno  cofie,  ouero 
finita  moltiplicate:fi  come  fono  quelle, che fièno  contenute  nei  termini, eh’ io  ui  propofi't  fi 
non  le  parti  del  nominato  Corpo . G i o s . Cof  è uer amente  -.pero  per  i auenire  quando 
uedrete  ch’io  proponero  un  numero  in  atto'.fiempre  lo  prenderete  per  tante  partifiatte  del 
Corpo fionoro, le  quali  dinota  ejjè  Numero.  Et  quando  ne  uedrete  piu  di  uno  in  un’altro  or 
dine:Jempre  piglierete  il  maggior  e per  il  T utto  del  detto  Corpo  fiatto  in  tanteparti:fi  gli 
altri  intenderete  per  quelle, che fiuccedono . r a n.  ffuefa  e fiata  un’altra  buona  let- 

tione  fi  molto  utile  : percioche  ancora  io  non  hauea  intefio,in  qual  modo  applicauate  que- 
fii  Numeri,o  termini  al  detto  Corpo  . C l a v . Ne  ancor  io  certamente:  pero  quella  cofià 
mi  è fiommamente piaciuta . Z)  e s i.  Non  dite  altro , che  e fiato  co  fa  molto  necefifiaria  da 
fiapere . Bora  M.  Giofiefifio , fie  lui  è in  piacere , procedete  piu  oltra . G i o s.  Attendete 
adunque,  fi  non  ui  laficiate  uficir  di  memoria  quello,  ch’io  uo  dimofirando  : percioche  po- 
trebbe ejfier  caufia  di  confiufione.Ma  uenendo  alla propofia , dico  : 

PROPOSTA.  XIX. 

Tra  due  dati  termini  di  qual  fi  uoglia  proportione , fi  può  ritro- 
uare  il  mezano:  il  quale  coftituifea  la  Proportionalità  hartno 
nica  : ouer  quello  che  faccia  la  Contr’harmonica;  ne  i fìioi  ter 
mini  radicali. 


Sian$ 
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lano fempre  a é^b  terminiradicali  della propofiaproportìone'.ira  i quali  h abbia- 
mo  da  rurouare  ilme'^no  T ermine:  onero  harmomco  Diuifore.Etpche  aeì^bfi 
m termini  dtjferenti  l’uno  dall’ altro  perlaVnitd  : é'mnriceuo'no , per  la  prima 
Dimanda jtr a loro  alcuno  me'i^no  termine: pero  adunar emo prima  infìeme  a érb  : é“  ne 
nafcerà  c,  quejlo  moltiplicato  con  li  detti  a &b,  ci  darà  d(jr  e,  i quali  conteneranno,per 
la  Quinta  Dignità, U iflejjaproportione,che  contiene  a b:é“  faranno  capaci  di  cotdle  ter 
mine  nominato. Onde  moltiplicando poi  aco’lb,  haueremo  f,che  raddoppiato,ci  darà g.  il 
quale  fi  porrà  tra  d dr  eiondefenT^  dubioalcum  cojìituirà  l’Harmonicaproportionalità 


ne  i fuoì  termini  radicali:  tra  d.g.  dr  e.  Et  per  dimofirarui  queBo  : piglio  la  differenza, 
chef  troua  tra  d drg , laquale  e h:  dr  quella,  che  epojia  trag  dr  e, laquale  ^ k ; ^ dico: 
perche  la  propor tione  hdr^>  che  fi  troua  tra  le  difièrenz^e  de  i termi  d g.  e,  hà  gli  ifiefii 
termini, dalli  quali  e contenuta  etiandio  la  propor  tione  a drb:  pero, per  la  Settima  digni 
tà  tanta  e la  proportione  delle  dijfererf{e  h dr^:  quanta  quella  delli  dati  termini  a drb. 
Ma  h abbiamo  già  detto,  che  tanta  ì la proportione  di d et  e,  quanta  quella  di  a drb'.adun 
que  tanta  e quella  delle  ddiferenz^e  h dr  ^,quanta  quella  degli  efiremi  d dr  e.  Onde, per  la 
feconda  parte  della  T erZadecima  definit  ione, la  qual  dice\che  Se  faranno  tre  quantità  fo 
nore  pofie  in  ordine  di  maniera , che  la  proportione, la  qual fi  troua  tra  le  differente  del 
maggiore  al  metanoidr  di  qttefio  alminoré:fia  equale  à qtiella,che  fi  troua  tra  le  differe 
Ze  delli  nominati  ter  mini, dico:  eh  e tra  due  dati  termini  h abbiamo  ritrouato  il  metano  :iL 
quale  cofiituifcel’H armonie  a proportionalità.Etperche  d.  g.  e fono  numeri  Contrafepri- 
7ni:percioche  no  hanno  altra  mifura  tra  loro  commune,che  la  Vnità:pero  dico,per  U No 
na  dèfinitione,  tale  proportionalità  effere  contenuta  ne  i fuoi  termini  radicali:  come  dice 
la propofia . Et  quefio  e tutto  quello , ch’io  ui  douea  dimofirare . yi  d r i . fluefia  cofia  e 
molto  bella  dr  ingegnofa . G io?,.  E'  anco  una  delle  mie  inuentioni , dr  uon  fono  molti 
giorni,che  affane a-ndomi  di  ritrouare  il  rnezano  termine  della  Cqntr’h  armonie  a : ritro- 
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ti4Ì  quejlo  bel  mode,  fìtcile  ^ prefio.  ^ n r i.  Voi  tenete,  fe  ben  mi  rie  or  do, un' altro  or- 
dine,nel  ritrouare  quefio  meT^no  termine  nelle  iBitutioni.  Gio%,  É nero  : ér  cotal 
modo  molto  ferue  a dimofirare  ( fe  ui  ricordate  ) la  conformità  della  proportionalità 
Arithmetica  con  l’H armonica . la  qualcofa  mi  diede  occafione  di  difeorrere  fopra  di  l’u 
na  dell'  altra  ajfai  Co/è.  A dki.  lami  ricordo,  ma  ditemi  per  uofira  fè  : quefia  ma- 

niera di  ritrouar  quefio  mezzano  termine, è elio  commune  à gli  altri  generi  di  proportio- 
ne?  G IO  s.  E''  commune  per  certo , dr ferue  a qual  genere  fi  uoglia  : purché fi  tenga  il 
modo  dr  l’ or  dine, che  io  ho  dimofirato.  Aos.  i.  Nella  Contrh  armonie  a poi,come fi  ritro 
ua  quefio  mezzano  termine  ì (?  i o s . In  un  modo  bello  anco  dr  breuifiimo . Ma  fapia— 
te,  eh  e fe  bene\quefia proportionalità  e antichifiima  : efi  che  di  lei  imiti  ne  h abbiano  fat- 
to mentione  : tuttauia  quanto  all'  ufo  di  eJfa,non  so  fe  ritrouar  et  e alcuno , che  ne  habbia 
parlato  : é‘  cbte  habbia  detto, in  qualcofa  l'huomo  di  efifa  fe  ne  pojfa fruire.  Z)  e s i.  Io 
mi  ricordo  di  hauerla  ueduto  uer amente  in  Boetio:ma  m mi  poteua  nnaginare ,à  che po 
teff  fruire  nella  Muficalondela  teneua  quafi per  cofa fuperfiua.  Ma  non  mi  dijpiace- 
rd  conofcere,in  qualmoddella fìa  utiìe  in  quefia  Scienza  : la  quale  col melp  delle  fue  Di 
mofrationifi  mofira  tanto  copiofa,tanto  ricca,  ef  tanto  abundant  e di  cofe  : che  non  cre- 
do,che  alcuni  Sciochipotr anno  piu  dire  che  nella  MuficanonfiritrouÀ  alcuna  cofa  fpe- 
culatiua.  Gio  $.  o'  Meramente fiochi,  anzi  goffi  che  fono  cofioro  : fe fi penfafifero,che 
fi potefife  dire,  0 friuere  ogni  cofa, eh  e fi  ritroua  in  quefia  Scienza,  per  cieche  ogni  giorno 
nafee  qualche  bel  dubio,  efi  qualche  bella  confderatione  di  manie/ a,  che  la  cofa  ua  in  in- 
finito. Ma  ritorniamo  al  nofiro  primo  propofito  .Siano  ( come  di fopra  ) fempre  a(fi  b 
termini  radicali  di  alcuna  propor  tiene:  tra  i quali  uogliamo  ritrouare  uno  Melano  ter 
mine  contrharmonico  : (fi filano  d(jre(  come  anco  di  fopra ) termini  capaci  di  cotal  me 
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zo  : continenti  la  proportione, che  fi  troua  tra  a (fib.  Dico , che  fimi  aggiungeremo  a 
maggior  termine  deìli  primi , con  e minor  termine  delli  fecondi,  ouer amente  ffe  uoica- 
uaremo  b minore  de  i primi  da  d maggiore  delli fecondi:  il produtto  fard  fi  che  fard  il 
ricercato  mezano  termine  ; che  cofiituird  la  Contrh  armonie  a proportionalitd . Et  per 
dimofirar  quefio,  cauo  prima  la  dif[èren%a,  che fi  troua  tra  d^f maggiori  termini  del 
li  fecondi  : ^ ne  nafee  g.  dipoi  cauo  quella,  che fi  troua  tra  f (fi  e, (fi  ne  mene  h : onde  di 
co.perchetra  ab  ^gh  uiefimiglian^adi  termini:  pero,  per  la  Settima  dignitd  ,uiè 
ancofimiglianZadiproportione  : Ma  , per  la  feconda  parte  della  Definitione  Decima- 

quarta 
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quarta  : £l^anào  tra  le  differen"^  di  tre  dati  termini  : dr  i loro  ejlremi  fi trouerà  fimi. 
glian\a  di  proportione  : allora  fi  dira  che  tal  ordine  fia  fatto  fecondo  la  proportiona. 
lità  Contrh  armonie  a : fr  ritrouandofi  tale  fimiglian^  tra  de  drgh  : feguita  ^ che  tra  - 
df.ér  e fia  coflituita  la proportionaìità  nominata.T raJue  termini  dati  aduque  di  qual 
fi uoglia propórtiónej  h abbiamo  ritróùàto  il me'^nodl quale  cofiituifee  la  Contrharmo- 
nicaproportionalitày  fecondo  che  io  uidouea  dimoBrare . Clav.  ^uefto  modo  e elio 
commuyie  ad  ogni  forte  di  propor tione  ? C?  i o s : Ben fapete.  Di  si.  in  ver  ita , che  è 
anche  lui'è-molto  hello  drfacUe . Ma  ùenite  a dimoBrarci  qualche  altra  cofa . <j  i o s. 
Cofiuogliofare:  afcoltatemi.  ^ 

PROPOSTA.  XX. 

■ '■■■ 

Diuifò  rinteruallo  Sefquialtero  da  un  mezano  termine  harmo- 
nico  : nafee  uno  Seiquiquarto  & uno  Sefquiquinto  inter- 
uallo . 


f lano  a.  b.  c l’intruallo  Sefquialtero  diuifoyperla  Precedente ,da  b me^no  termi 
: ne  h armonie Oyin  a bdr  bc.  dico  da  tale  diuifione  nafeere  il  Sefquiquarto , lo 

Sefquiquinto  inter uallo  il  primo  tra  ab,  edr  lo  fecondo  tra  b.  c.  Et  perche  a contiene  b 


una  fata  dr  la fua  quarta  parte  t però y per  la  filmnta  definitioney  dico  a ejferé  al  b Sef 
quiquarto.  Simigliantemente, perche  h contiene  c una  fata  dr  una fua  ^inta  parte  : 
pero, per  la  Defnitione  nominatayb  con  ce  Sefquiquinto . Ma  perche  ac  è interuallo  Sef 
quialterOydr  da  b termine  Melano  h armonico  e diuifo  in  ab  Sefquiquarto  y ér  in  bc  \Sef 
quiquinto  : pero  dicoy  che  Diuifò  l’ interuallo  Sefquialtero  da  un  termine  harmonico  me 
7^no  : nafee^mo  Sefquiquarto  dr  uno  Sefquiquinto  interuallo  : come  dimofirar  ui  do- 
uea.  Et  à quefio  aggiungerò,  che. 


CORROLARIO. 


De  qui  auiene  , chel’interuallo  Sefquialtero  è reintegrato  dal 
Sefquiquarto  8c  dallo  Sefquiquinto,come  da  fiie  parti  princi- 
pali:&:  che  canato  l’uno  di  quelli  da  eflTo  fcambieuolmente, 
refta  l’altro. 


Bi  L che  'e  troppo  mantfefio  v C l a 'v 
i he  porre  nel  Numero  de  i paT^i . ( 
re  : che  . 


Chi  uolejfe  negare  quefto  , fi  potreb- 
I o s . Voglio  bora  d quefo  aggiunge- 


PRO- 


6o 
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PROPOSTA.  X.KI. 

L’intcruallc  Selquiquarto  fi  diuide  da  uno  mezano  termine  har 
monico  in  uno  Selquiottauo  5 & in  uno  Sefquinoho. 

s I . Mi  fouìene  hora,  che  io  non  ììb  mai  ritrouato  ,che  gli  Antichi  h abbiano 
confideratoaltradiuijìone  Harmonica,  che  quella  della  Bufla  : onde  mi  fare , 
che  Ciò potejfe procederemo  da  ignoranza)  da  troppo  fuperjiitione,  G i o s.  O^non 
dite  cofì . credo  che  piu  tofiogli  Antichifujfero fuperfiitiofi , che  ignoranti  : fehen  fipuo 
credere  j che  dalla  ignoran^a^da  quelle  che  già  dij?i,non  fujfero  al  tutto  Uberi  : poiché 
loro  non  inteferoi gradi  delle  Cónfonàn^ . Onde  procedeua  iltutto,dal  non  uolere  ad- 
mettere  alcuno  interuallomche  fu(Je  minore  della  Diatejjaron  jnel  numero  loro  : del  che 
quanto fi  habbiano  ingannato  mia  prouamche facciamo  ogni  giorno  del  Ditono  ér  del  Semi 
ditonomche  fono  due partim  che  nafcono  dailapropofia  dimoflrata  diuidone , ce  lo  mani- 

fefla . Ma  ueniamo  alla  fu  a dimoflratione  . Siano  a.  b.  c.  l’interuallo  Sefquiquar- 
tOmdiuifo  mper  la  Decimanona  propofia , dal  b Mel{ano  termine  H armonico  in  due  parti» 
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cìoì  inabér  in  b c.Dìco  che  da  tal diuifione  nafce  timeruallo  Sefquiottauo:é‘  bo  Sefqui- 
nom.percioche  fe  a contiene  il  b conunafua  Ottaua  parte mnone  dubio:per  la  Definitione 
de  i Molteplicimcbe  a dfb  fia  inter uallo  Sefquiottauo.  Almedefimo  modo  : per  che  b contie- 
ne il  c una fiata  ttna fua  Nona  parte -.pero  mper  la  iftejfa  Definitione  mil  h cfc  farà  intcr- 
uallo  Sefquinono.llperche  dico  mDiuifo  l'interuallo  Sequiquarto  da  un  melano  termine 
Hartnonicorncome  dicela propofiamfi diuide  in  uno  Sefquiottauo  (jrin  uno  Sefquinonoicc- 
meui  doueadimoflrareàAqueflaetiandio  aggiungeremo:  che 

GORROLARIO. 

De  qui  nafce,  che  dall  interualIoSelquiottauo  & dal  Sefquino- 
no  il  Sefquiquarto  è reintegrato  : come  da  fiie  parti  prin- 
cipali. 

AZ>ri.  Voi  non  dite  co  fa  alcuna  de  gli  Interualli  m che  fono  maggiori  della  Dupla. 
Gio  3.  An^  ui  uoglio  bora  dire  :perchequeftoì  il fuo  luogo  : che 

PROPOSTA.  XXII. 

Dairinteruallo  Duplo  & dalSefquialtero  aggiunti  infieme,  na- 
fce linteruallo  Triplo  : il  qual  contiene  IHarmonica  Pro- 
portionalità . 


R A N. 


Primo. 

Fi?  A N.  S^efiapropojla  non  mi  par  molto  difficile  : anT^molto  fìmile  ad  alcuna  del- 
la già  dimoftrate  . C7 1 o s . ^^efio  e ueroi: per))  u olendola  dimoflrare  diro  in  que 
fio  modo . Sia  prima  a . b.  c inter uallo  compojlo  di  a b Duplo , di  b c Sefquialtero . 

Dipoi  fa  d la  dijfieren'^ , che  fi  iroua  tra  a^b  fi  a quella , che  fi  troua  tra  be^  c , 

Die 0 bora  a effere  T riplo  ale  : a .b  .c-  ejfere  ordinati  in  H armonie  a proportionalìtà 
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Bt  perche  a neramente  'è  doppio  al  b ; pey)>  a,  per  la  ^Imrta  definitione, contiene  il  b due^ 
fiate  : adunque  per  la  Duodecima  propofia,uno  a fìiroua  ejjère  e quale  à due  b . Simiglian 
temente  : perche  b ce  Sefquialtero  : pero  il  b contiene , per  la  £luinta  definitione  die  una 
fiata  dr  la  fu  a metà . Adunque  per  la  iftejfa  Duodècima , due  b fono  equali  à tre  c . ^ 
dueb  erano  equali  aduno  a : adunque  tre  c fimigliantemente  fono  equali  ad  uno  a . Ma 
tre  fono  T ripli  ad  uno  : adunque  ,per  la  filuarta  decima , uno  aeT riplo  ad  uno  c :■  come 
primer amente  dimofirar  ui  douea . Ma  perche  la  proportione  delle  dififeren%^  contenute 
neitermini  defie  yuiene  adeJfèreTripla  : efifendo  che  il  d contiene  tre  fiate  e già  per 

la Dimoflratione h abbiamo  aefic  effereTriplo  .pero ^ per  la  Settima  dignità x ne  fegue, 
che  efifendo  d^  e dijferen1{e  de  i fopra  dati  termini  a.  b.  c . fimtli  in  proportione  con  a c 
efiremi  termini  : che  a.b.c fiano  collocati  in  H armonie  a proportionalità  : come feconda- 
riamente  ui  douea  dimoflrare,  Amki.  Che  fegue  dopo  quefia . G io  s.  Dopo  quefia  fe~ 
gue  : che 

PROPOSTA.  XXIII. 


L ’interuallo  Duplo  raddoppiato  coftituilce  un’interuallo  Qua- 
druplo : Se  infieme  la  Geometrica  proportionalità. 


jwg  ^ Ja  adunque  a.  b.c. inter  uallo  Duplo  raddoppiato  ,per  la  T er‘\a  di  quefio:  Sr fi^  a 
b Duplo  : drbc fimigliantemente  Duplo.  Dico  a ejfere  cguadruplo  al c.Bt perche 
a e doppio  al  b :p  ero  due  b fono  equali  ad  uno  a . Et  dà  nuouo  pèrche  b e doppio  al 
c : pero  due  c fono  equali  ad  uno  b . Ma  fe  due  c fono  tantoi  quanto  e uno  b : quat- 
tro c faranno  equali  à due  b : ma  due  b fono  pofii  equali  ad  uno  a.:  adunque  quat- 
roc  faranno  equali  ad  uno  a.  Et  perche  quattro  fono  in  proportione  ^adrupla  ad 
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mo  : pero,  per  la  ^uartadecima  propojla  ,uno  a e ^luadruplo  ad  urne . Et  quejloe 
quello , che  primieramente  douea  dimojirare . Ma  perche  a .h  .c  .e  interuallo  di  uno  Bu 
pio  raddoppiato  : (jr  il  Buplo  ,per  la  Quarta  definitione , e Molteplice  : pero  feguita,  che 
L’ interuallo  a .b.c  .Jìa  interuallo  Molteplice  raddoppiato . Mai  termini  di  qual  (i  uoglia. 
interuallo  Molteplice  raddoppiato,per  la  ^Imrta propojla , cofiituifeono  la proportionali- 
ta  Geometrica  : adunque  a.b  .c . interuallo  Buplo  raddoppiato  coftituifee  laproportiona 
lità  Geometrica . Et  quejlo  e quello , che  fecondo  la  propojla , ui  douea  fecondariamente 
dimofrare  * -^dri  a.  Siete  arriuato  alla  fluadrupla  : non  credo  già , che  uorretepaf 
fare  piu  oltra . pero  che  hauerete  piu  da  dirci  ? G io  %.  Attendete  pure,  che  fe  bene  non 
noglto  trappajfare  i termini  della  ^adrupla,  non  mancano  le  cofe  da proporui.Onde  ho 
ra  ui  uoglio  dimojirare  ; che  mi 

PROPOSTA.  XXIIII. 


Potiamo  ritrouare  un  Termine  minorerai  quale  potremmo  affe- 
gnare  quante  proportioni  Superparticolari  uorremo . 


Z A V.  apunto  mi  piacerà  di  uedere . Gios.  Et  io  a punto  fon  qui  per  fa 

tisfarui.Sia  adunque  il  noftro  principale  intendimeto, di  ritrouare  unÈermine , 
0 Numero  minore , al  quale pofiamo  ajfegnare  due , o piu  inter ualli  diuerfi  di 


propor  tione  : (J‘fiano  ah  ^c  die  proportioni , che  uogliaìno  ajfegnare, contenute  ne  i loro 
termini  radicali  : Primieramente  moltiplico  infeme  b ^ d termini  minori  de  gli  inter - 
ualli  ab^c  d:  onde  ne  uiene  e:il  quale  dico  ejfere  il  Numero  minore  ricercato  percioche 

cauand^ 


Primo.  <5j 

cauando  prìmeramente , per  t4  ^^mnta  decima  propojla , la  parte  di  e fecondo  il  d ; uie~ 
ne  f : il  quale  amianto  con  e najce  g . Et per  che  g contiene  e (jr  una  fua parte  : ficome 
etiandio  contiene  al  me  defimo  modo  c il  d : pero  dico  ^ per  la  Settima  dignità , tanta  efi 
fier  la proportione  dig  con  e, quanta  quella  di  c con  d.  Cauo  fecondariamente , per  tifi ejja 
Quintadecima  3 al  medefitmo  modo  la  parte  di  e feconda  b : la  qual  uiene  h : (fi  quefia 
aggiungo  con  e , onde  rlfulta  K . Ma  per  che  K contiene  e una  fiata  ^ una  fuapar- 
te  : fi  come  anco  a contiene  al  modo  medefimo  il  b : peri)  dico  j per  la  ifiefifa  Settima 
dignità , tata  ejfer  la  proportione  di  K ejquata  quella  di  a b.Et  perche  h abbiamo  ajfegnate 
le  Proportioni  propofie  ab  fi  c dal  numero  e:  pero  dico, che  hÀbiamo  ritrouato  un  nume- 
ro minore , al  quale  potiamo  afifegnare  quante  proportioni  S uperparticolari  uogliamo; 
fecondo  la propofia . Et  quefio  è quello , che  io  ui  uolfi dimofirare . Vi  uoglio  anco  auertire 
una  cofa  : che fi può  ritrouare  cotale  termine , il  quale farà  il  maggiore  : operando  feri) 
tutto  al  contrario  di  quello , che  habiamo  fatto  à ritrouare  il  minore  : onde  quella  farà 
la  propofia . 

PROPOSTA.  XXV. 

Si  può  ritrouare  un  Termine  maggiore, al  quale  fi  potrà  alTegna 
re  quante  proportioni  Superparticolari  farà  dibilogno . 

aL  K\.Parmi  uedere  uno  di  quelliCotraputi  doppìj  ,che  uoiinfegnate  nelle  ifiitu-  j.part.cap. 
tioni’.il che  molto  mi  diletta -.pero  dimofirateci  quefia  anco:poi  che fi procede  alca 
trario  della  Precedete. G i o s.Voledo  aduque  ritrouare  il propofio  termine,  dico: 

Sia  il propofito  nofiro  di  ritrouare  un  numeroso  termine  maggior  e, al  quale fìpojfa  ajfegna 
re  i termini  minori  di  piu  inter ualli  dijfereti  di  proportione:  fi fiam  abficd  conftituiti 
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ne  ì loro  termini  radicali  .M  oltiplico  prima  a fi  cmaggtorì  termini  delle  propofie  pro- 
portioni ab  fi  c.d  : fine  rifu  Ita  e.  Dico  e ejfer  e il  E ermine  maggiore  , al  quale  potrem- 
mo  àjfegnare  le  date  proportioni  a b fi  c d.  onde fatto  quefio, dipoi  fèr  la  Qùintàdecima 
di  quefio  nofiro  ragionameto, piglio  la  parte  di  efecodo  il  c,  magiòrièrmne  della  proportia 
ne  c d:la  quale  uiene  fi  quefia  cauo  di  e, et  ne  nafice  g.Dico  hora,p  la  Settima  dignità  tra  e 
fi  g ejfer  e quella  medefima proportione , che  e collocata  tra  cfid:  perdo  che  tante  fate 
contienee  il  g fi  una  fua  parte  : quante  fa  il  c il  d . Piglio  di  nuouo  ^ per  la  nominata 
Qmntadecima , la  parte  fi  e fecondo  a ma,ggior,termine  della  proportione  a b ; fine 
uiene  h . il  quale  cauo  di,  e,  fine  nafice  KJa  onde  dico , per  la  ifiefifa  nominata  Digni- 
tà , tanta  ejfere  la  proportione  di  g K,  quanta  quella  di  a b .perda  che  gcontiene  tanto 
una  futa  il  K fi  una fua  parte:  quanto fa  a il  b .Ma per  che  h abbiamo  ajfegnate  al  npne- 
ro  e le proportioni  propofie  ab  fi  c d, fecoddl propofito:  pero  dico  e ejfere  il  ritrouato  nume 

F 2 ro 
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ro,o  termine  maggiore  -,  fecondo  la  propofta , Et  quejlo  è tutto  quello,  ch’ioui  douea  dirno- 
(Ir are . Ma  auertite,  che  nella  Precedente  hifogna  incominciare  d giungere  le  parti  dal- 
le proportioni,  che  hanno  minor  denominatore :eir  in  quefla,da  quelle, che  l’hanno  maggio 
re.Ci^KW,  Si ptà  ben  uer amente  dire,  che  fi proceda  al  contrario  : edr  par  troppo  mi  fon 
accorto  nel  dimoftrare  la  propofa  , che  lo  hauete  offeruato  : pero  ui  prego  d feguitare 
d dimoflrarci  qualche  altra  cofa . C7 1 o s.  louoglio  che  incominciamo  adoperare  quefe 
propofle  : pero  afcoltate , 

PROPOSTA,  XXVI. 

Se  da  uno  interuallo  Selquialtero  fi  leuerà  il  Selquiterzo , quello 
che  uerrà , farà  Selquiottauo . 

SE  fa  a termine  maggiore , ritrouato  perla  Precedente,  al  quale  fa  affegnato 
h fefquiter1{o  ^ c Sefquialtero . Da  a c cauo  primieramente  ab  Sefquiter^o, 
lafciando  da  un  canto  b c : il  quale  dico  ejfere  ^efquiottauo . Imperocbe  ejfendo 
a Sefquialtero  ale,  a contiene  ejfo  c una  fata  ^ la fra  metd . il  per  eh  e, per  la  Duodeci- 


ma di  quello, Due  a fono  eguali  d tre  c:dr  ffrattro  d Sei  :&  Set  a noueMra  dt  queflo  : 
perche  b è Sefquiterlp  di  a : adunque  a contiene  in  fe  ilb&  una  fra  T er^  parte . onde 
nafee , che  per  la  nominata  Duodecima  Ere  a fono  eguali  d quattro  b:&S  ei  ad  otto.  Ma 
Seiafonogia  eguali d Noue  c: adunque  Otto  b fonoequaU  d noue  c.per  la  Decimaquar- 
ta  adunque  il  b contiene  ile  dr  la  fra  ottaua  parte  té’be  Sequiottauo  al  e , come  ui  do- 
uea  dimoHrare. 

CORROLARIO. 

Onde  najfce  , che  hinteruallo  Sefquiottauo  è la  differenza  , 
per  la  quale  il  Sefquialtero  lopr’auanza  il  Sefquiterzo  in- 
teruallo . 


A'ù'sa. 


Primo.  6$ 

AZ)r  I.  Sl^ejla  e cofa,che  Jì  tocca  conlemani  : ^ nonjìpuo  negare  .G  IO  ^ .Diro 

adunque  aggiungendo  la  Ventejìma  fettima progojia. 


PROPOSTA.  XXVII. 


Scdairinteruallo  Sefquiterzo fi  leueràil  Sefquiquinto : quello, 
che  rifiiltera , farà  Sefquinono . 

la  bora,  per  la  Ventejìma  quinta propoBa  ^ a il  termine  maggiore  ritrouato  : al 
^ Sefquiquinto  ,é‘il  c Sefquiterz^o,  Leuoda  a c Sefqui- 
terlg  a b Sefquiquintojafciando  da  un  canto  b c té'  dicOy  b c eljèreinterual 
lo  Sefquinono . Impero  che  ejfendo  a Sefquit erogai  c:  a contiene  il  c una  fiata  é"  una 
fiaterz^aparte^ondeVre a uengono  equali.perla  Duodecima propofta.d  quattro  c. 
Sei  ad otto'.\Noue  a dodici  : iz  a fedeci  : filuindeci  d Venti . Simigliantemente , perche 


be  Sefquiquinto  allo  a : pero  a contiene  una  fiatailb  é“una  fua  filuinta  parte  : onde, 
per  la  ifteFt  Duodecima , Cinque  a fono  e quali  d fei  b : Dieci  d dodici  : ér  Jluindeci  d 
diciotto . Ma  filmndeci  a fono  pofli  equali  d Venti  c : adunque  Venti  c fono  equali  d Di 
ciotto  b : La  Onde,  per  la  Decima  quarta  propofta  di  queflo  nofiro  ragionamento  il  beo 
tiene  il  c^la  fua  Nona parte  : adunque  b c ,per  la  ^mnta  definitione  e Sefquinono  : co- 
me ui  douea  dimoflr are,  fecondo  la  propoBa^ 


CORROLARIO. 

Et  de  qui  nafee , che  hinteruallo  Sefquinono  è la  differenza , che 
fi  troua  tra  la  Sefquiterza  & la  Sefquiquinta  proportione  : per 
la  quale  quella  uiene  ad  effere  à quefta  fuperiore . 


F 3 F R A N. 
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i?  A N.  ^efia  aggiunto  è tanto  chiaro, che  non  ha  dìhifogno  di  altra  ej^ofitione-.f 
* ro  aluoflro  bel  pacerefeguifar^M  quello, ch^pu  p torna  commd^^  • Co- 

li fon  per  fare. 

PROPOSTA.  XXVIII. 


SedaU’interualIo  Selquiterzo  ficaueràilSefquiquarto,  il  rima- 
nente ferà  Sefquiquintodednao . 

^^^Veftapropofta  dimofir aremo  à quefio  m.odo..SU  a il  termine  mi0re  la  n^tefìma 
quarta,ritrouato. Faccio  h Sefquiquarto  co  a:e^  c SefquiterT^  ancor  a co  a.ilche 
fatto leuo  bASefquiquarto, da  c a Sefqu0er'Ìfo:ét‘lufi.ÌQ da  un  eatoeh  \il-prche 
quefttQ  int£rualk,fen^  dubiflalcum  ,e  Sefqmquimo  deeimo.  Onde  dico  : poi  che  c uiene 


0 i 

i I 

b, 

. .1 

I 

I 

. I 

15 

I 

12 

l 

l 

1 

6 

1 8 

9 

1 12 

12 

1 

15 

20 

r . 

4 

i 5 

8 

1 

12 

1 15 

lé 

1 20 

Sefquiter%o  con  a\c  c1)tiene  a una  fiata  érlafuaT er^ parte. la  onde, per  la  Duodecima 
propofia,tre c fono  equali a quattro  afei ad otto'.mue a dodeci-.dodeci a fedici:(fi  quinde 
ci  a uenti . Oltra  di  quefio  : perche  h con  a è Sefquiquarto  : pero  b contiene  a (fi  una  fua 
fipuarta farte  : onde  amene, per  la  detta  Duodecima,che  quatro  b fono  equali  a cinque 
a -.otto  a dieci  : dodici  a quindeci':  é^^fideciaWenti.  Ma  ^mndecie  erano  equalià 
uenti'Ut  adunque fèdicib  fino  equalid  .Per  la  ^artadecima  adunque  già 

nominata,  il  e contiene  ilbépuna  fUa  filmntadecima parte  : é^  c ,perla  ^luinta  defi- 
: comeuidoueadmofirare.  ' 

CORR  O'L  ARIO. 


Onde  è manifefto  , che  rinteruallo  Selquiquintodecimo  è la 
differenza  5 che  cafca.  tra  la  Sefquiterza  & la  Sefcjuiquarta 
proportione. 

^ s I.  £lui  mn'e contradìtione  alcuna:  onde bifogna  dire,  che  quando à que- 
fio ultimo  intera  allo fi  aggiungerà  il  primo  : che  l fecondo  uerrà  ad  ejfere  inte- 
grato 
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grato  di  tuttala fuaprofortione , Jdon  iella  coJìM»  Gìofeffo  ì Giq  s.  Cojì}  fenT^  fallo, 

ondeuerroudunaltrafyopojla.- 

PROPOSTA.  XXIX. 

Se  da  un  Sefquiquarto  fi  leuerà  un  Sefquiquinto  interuallo  : quel 
lo , che  nalcerà  farà  Sesquiuentefimo  quarto. 

la  a termine  maggiore  ^ ritrouato  fecondo  la  Ventefìmaqninta  yropojla . Trimie- 
r amente  faccio  h Sefquiquinto  con  ejfo  a . dipoi  faccio  c etiandio  con  ejfo  lui  Se f 
quiquarto  : dr  da  a c cauo  a b Sefquiquinto  : onde  refia  da  una  parte  iinterual- 
lobc  : il  quale  dico  ejfere  Sefquiuentefìmoquarto  : dimoflrandolo  à cotejlo  modo . Effon- 
do^ Sefquiquarto  ale, non  e da  dubitare , che  a contenga  ile  ^ una  fua  fluarta parte. 
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llperche  dico  quattro  a ejfere  equali  a cinque  c : otto  a dieci  : dodici  à quindeci  : fe deci 
à 'venti  : ér  iteriti  a uenticinque . Et  perche  b etiandio  è Sefquiquinto  di  a : pero  a con- 
tiene il  bé^  una  fua  ^inta  parte . Onde  nafee,  che  cinque  a fono  equdi  a fei  b : dieci 
ù dodici  : quindeci  à diciotto  : dr  ttenti  a uentiquattro . Ma  perche  h"o  detto,  uenti  a ef 
fere  tanto  quanto  uenticinque  c : per))  dico  ancor a,che  uentiquattro  b fono  equali  à uen- 
ticinque e . Et  per  la  ^Martadecimapropojla  fmigliantementédico,cheil  b contiene 
il  c una  fiata  ér  una  fuaV entefimaquarta parte . Onde  b c uengono  à contenere 
uallo  Sefquiuentefìmoquarto:  comeui  douea,  fecondo  quello, eh’ io ldopropofio,dimQ- 
frare, 

CORROLARIO. 

Onde  auiene,  che!  Sefquiuentefìmoquarto  interuallo  e la  diffe- 
renza di  quanto  il  Sefquiquarto  fupera  lo  Selquiquinto . 

2)  jb  s I. 
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£ s r.  0 quanta  fono  chiare  quefle  àimojlràtioni  : onde  chi  uolejjè  opponerf,  per  mia 
opinione  ihaur ebbe  grandemente  deipara . (7 1 o s . Veramente , che  cofi  fareb- 
be : ma  ueniamo pure  ad  un’altra propojia . 

PROPOSTA.  XXX. 

Se  da  uno  delli  Tre  maggiori  de  i Quattro  primi  interualli  Super 
particolari,  fc  neleueràuno,  fia  qual  lì  uoglia  delli  tre  mi- 
nori : cioè  il  minore  dal  maggiore  ; quello  che  naicerà , iàrà 
ctiandio  Superpaticolare. 

/ano  adunque  a e \ad:  ac:  ^abi  quattro primi  interualli  Superparticolari  : 
^ eioì  a e sfquialtero  : a d Se/quiter^  : a c Sefquiquarto  : ^ a b Sefquiquin 
to  : ajfegnati  i per  la  Ventefma  quinta,  al  termine  a . Et f ano  a e : a d : 
a c i tre  loro  maggiori:  ^ ad:  ac  :elrabi  tre  minori  .'Dico , fel fi  leuarà  uno  di 
quefii  ,fia  qual  fi  uoglia, da  uno  delli  tre primi  : cioè  un  minore  da  un  maggiore:  che  quel- 


lo , che  ufcirì  farà  fimìgliantemente  Superparticolare . E manifefio , per  la  Decima  fitti- 
ma  di  quefio,  gli  interualli  Sequialtero  ér  Sefquherz,o  ejfere  Mafimi  fuperp articolari  : 
(Ir per  la  Ottaua  dignità  : l’interuallo  Sefquialtero  e maggiore  del  Sefquiter^  : percioche 
anco  ilfuo  Denominatore  } maggiore . Se  noi  adunque  dall’  inter uallo  Sefquialtero  a 
e,  il  quale  è il primo  (jr  magiare  delli  tre  magiori  nominati  delli  quattro  primi  Superpar 
ticolari , leu  aremo  il  Sejquiter^  a dr  d : che  e il primo  ^ maggiore  di  ciaf; he  duna  delli 
tre  minori  : refi  era  d ère:  il  quale  dico,per  la  V entefimafifla propofia,eJfire  Sefquiotta- 
uo . Et  perche  d contiene  e una  fiata  una  fua  parte  Aliquota  : pero,  per  la  ^inta  de 

finii  ione  ,dedr  e uiene  ad  ejfire  inter uallo  Superparticolare . Hora , fi  da  a (pr  e Sefquial- 
tero leu  aremo  a^  c Sefquiquarto  ,il  quale  è ilfecondo  delli  minori  : per  il  Correlar  io  del- 
la Ventefimapropofia  : refi  era  c ère  Sefquiquinto . Et  perche  c contiene  e èr  una  fua 
Quinta  parte  : pero,  per  la  iftejfa  filuinta  definitione,  cére  uiene  ad  ejfere  collocato  tra 

i ^uper- 


rimo. 


i Superparlicolari . Ma fe  da a^  e di nuom  cauaremo a(drh  Sejquiquimo \ ultimo  in- 
temallo  de  Hi  nominati  minori  : feri’ ifiejjò  Corrolario , ne  uerrà  bé"  e Sefquiquarto  : il 
quale  medejimamente,per  la  Suppofitione,e  Superp  articolar  e. Et  quejlo Jìa  atorno  quello, 
€hefi può  dire  del  Primo  interuallo  delli  tre  maggiori . Ma  uenendo  al Secodo  dico:  ejfen- 
do  a^d  Sefquiter"i{o  ; fe  da  lui  cauaremmo  a^c  Sefquiquarto  : quello  che  uerrà  ,per 
ìaVentefìmaottaua , farà  c d Sefquiquintodecimo  . Et  perche  c contiene  il  d dr  una 
fu  a flmntadecima  parte  : però , per  la  nominata  quinta  Defnitione , c d è interuallo 
Superparticolare . Ma  fe  di  nuouo  daadpd  SefqutterT^  cauaremo  a&b  Sefquiquinto, 
ne  uerrà  ^ per  la  V e ntef ma  fettima  un  Sefquinono:  il  quale  dico  effere  interuallo  Super- 
particolare : percioche  b contiene  una  fiata  il  d dr  una  fua  Nona  parte . Vltimamente  : 
fe  da  a c Sefquiquarto  leu  aremo  a b Sefquiquinto  : per  la  Precedente , ne  uerrà  b c Sef 
quiuentefmoquarto . Et  perche  b contiene  il  c interamente  una  fata  dpttna  fua  Ven- 
tefmaquarta  parte , chiamata  Aliquota  : pero  b c , per  la  ^fuinta  defnitione  nominata 
difopra , uiene  connumerato  tra  gli  inter ualli  Superparticolari . Adunque,  Se  da  uno 
delli  tre  maggiori  de  i quattro  primi  inter  ualli  Superparticolari , fe  ne  leuerà  uno, qual 
fi  uoglia, delli  tre  minori  : il  minore  dal  maggiore  : quello , che  uerrà , farà  etiandio  Su 
perp  articolar  e . Et  queflo  e tutto  c^ueUo , che  fecondo  la  propofta  ui  douea  dimofirare . 
^ DR I.  fluefladimofiratione  mi  e molto  piaciuto  ,dphà  dello  ingegnofo  : pero  feguitate 
pure  un  altra  : che  quefle  cofe  non  mi  lafciano fentire  dolore  alcuno . G i os.  Mi  piace 
Meffere  : che  quefli  ragionamenti  ui  feruino per  medicina  del  uofiro  male  : pero  molto 
uolentieri  uogUo  feguitare  ; dp  dimofirarui  : che 

PROPOSTA.  XXXI. 

Se  da  uno  interuallo  Seiquiottauo  fi  leuerà  il  Sefquinono  : il  ri- 
manente farà  Sefquiottantefimo . 

la  a il  termine  maggiore , ritrouato  per  laV  entefimaquinta  : drfia  ab  Sefquino- 
no  dp  a c Sefquiottauo . Leuo  da  a c l’ interuallo  ab:  onde  ne  refi  a b c:  il  quale  di 
co  infallibilmente  effere  Sefquiottantefimo  : percioche , effendo  a c Se fqukttams 
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a contiene  il  c una  fata  ér  U fua  Ottaaa  parte  : Onde, per  la  Duodecima  dt  quefio,  Ou 
to  a fono  equali  a noue  c : Sedici  à diciotto  : é’  proportionat  amente  afiendendo  ( per  no^ 
andare  in  lungo ) Ottanta  uno  c fono  equali  à Settantadue  a , Di  nuouo  dico: perche  a e 
Sefquinono  di  h : a contiene  Uh  una  fata  é"  la  fua  Nona  parte.  Onde  auiene , per  la 
nominata  Duodecima, che  Noue  a fono  equali  d dieci  b : Diciotto  a uenti  :é‘Cofi( afe en- 
dendo  con  l’ifeffa progrefione,  ^ con  l’ifleffo  ordine  ) Settantadue  a faranno  equali.  ad 
ottanta  b . Ma  habbiamo  già  detto,  che  Settantadue  a fono  equali  adOttantaunoc  : 
adunque  Ottantanno  c fono  tanto,quanto  Ottanta  b . Adunque  il  b contiene  ile  una  fata 
la  fua  Ottantefma  parte  .Etbc,  come  ut  douea  dimoflrare , è inter uallo  Sefquiot- 
tantefmo , fecondo  che  fe  propoflo  . Clav,  Tutto  torna  bene  : ma  che  aggiungerete 
hormai  d quefaU.Giofeffo  ? G\o  s.  A quefla  uoglio  aggiungere  il  fuo  Corrolario  : 
fard  queflo. 


CORROLARIO. 


Ondemanifèftamente  appare , che  Tinteruallo  Sefquiottantefi- 
mo  fia  la  differenza , che  fi  troua  tra  il  Selquiottauo  & lo  Sef- 
quinono  interuallo . 


A perche^  cofa,che  fitoccaconle  mani  : peropaffaremo  ad  un’ altra  dimofra^ 
tione, la  quale  fard  la fequente. 

PROPOSTA.  XXXII. 

Se  dairinteruallo  Sefquiquintodecimo  fi  Icuera  il  Sefquiuentefi- 
moquarto  : quello  che  lòpr’auanzeràlàràSupertnpartiente- 
centefimo  ucntefimo  quinto. 

la  ,per  la  Ventefmaquarta  di  quefo  , a termine  minore , al  quale  fa  affé- 
gnato  b Sefquiuentefmoquarto  : ^ c Sefquiquintodecimo . Dico , (he  cauanào 
b a interuallo  Sefquiuentefmoquarto  da  c a Sefquiquintodecimo , ne  rimane- 
rd  c b : il  quale  e Supertripartiente  \ 2 s . Impero  ehe  c contiene  a una  fua  ^in 
tadecima parte  : onde  ,per  la  Duodecima propofla , ^ùindeci  c fono  equali  d fedeci  a : 
T rema  d trentadue:  ^puarantacinque  d quarantaotto-.f;^  Cof  ultimamente , ac  ere  fendo 
fecond  0 1’ Arithmetic a progrefione  -,  Trecento  fettantacinque  c faranno  equali  d fpuat 
trecento  a. Et  perche  b a e Sefquiuentefmoquarto  : pero  b contiene  a ér  ana  fuaV  ente- 
firn  aqu  art  a parte  : onde  nafee  ,per  la  nominata  Propofla.  che  Ventiquattro  b fono  equa 
li  d uinticinque  a : ^uarantaotto  d cinquanta  : efl  cofl per  Arithmetic  a progrefione , 
per  non  andare  piu  di  lungo  : T recento  ottantaquattro  b fono  equali  d Quattrocento  a . 
Ma  h abbiamo  già  detto,  cheTrecento  fettantacinque  c fono  equali  d Quattrocento  a : 
adunque  T recento  ottanta  quattro  b fono  equali  d Trecento  fettantacinque  c.  Et  per  la 
Qluart  adecima  propofla , dico  : cheilc  contiene  Uh  una  fata  ef  tre  centeflmeuenteflme 
quinte  parti  : onde  c , per  la  Difnitione  delli  Superpartienti,  'è  Supertripartiente . 
alb  .Il  che fi può  facilmente feorgere  dalli  termini  radicali  di  cUrb  ,i  quali fono  d ef  <?  ' 
acquiflati  dalla  diuiflone  delT ernario  , fe condo’ l modo  moflratonelCap.^s.  della  Prima 
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fané  delle  ljluutìom,mlli  termini  c.  b.  a.  onde  ne  nafce  d . e .f:  i quali  fono  Numeri 
Contrafefrimi  : ^ ,fer  la  Nona  Befinitione , Radice  delle  froportioni  c .b  .a.  Il  per  eh  e: 
Se  dall’interuaUo  Sefquiquintodecimo  fi  leuera  il  Sefquiuentefìmo  quarto  : quello  che 
uerràifark  Supertripartientecentefimouentefimo quinto:  Comeui  douea  dimofirare. 


C[ORROL  ARIO. 

Ondeémanifefto  , che  rinteruallo  Supertripartiente  centefimo 
uentefimo  quinto  è la  differenza , che  fi  troua  tra  lo  Selqui- 
quintodecimo , & lo  Selquiuentefimoquarto  : Et  che  Tinter- 
uallo  Sefquiquintodecimo  è reintegrato  dallo  Sefquiuente- 
fimoquarto  & dallo  Supertripartiente  centefimo  uentefimo 
quinto  : come  da  lue  parti, 

O j-tf  che  hormai  farebbe  bora  di  dar  fine  à quefio  noftro  ragionamento  : perciò^ 
eh  e'è  molto  tempo  , che  Jìamo  adunati  in  quefio  luogo  : é"hor?nai  fon  fi  anco  per 
^ il  molto  ragionare  : ma  di  gratianonuirincrefea  tafcoltarmi  ancora  un  poco  : 
R ere  io  eh  e defidero  di  finire  di  dimofirarui  alcune  cofe  : per  non  hauer  poi  al  nofiro  ritor 
no  da  fare  altro , che  dar  principio  a quello , che  e il  nofiro  principale  intendimento  : ap 
plicandotutte  quefie  àimofirationi  fatte  fin  bora , ér  quelle  poche , ch’io  fon  per  dimo- 
firarui 


72  Ragionamento 

(Iraruì alle  confon^aft^  ^ à tfttti  epteUi  tnterualli iche  fono  nella  Mufìca  : effóndo  che 
quefle  fonoicome  fondamento  di  quelle  cofe^tj  che  ut  fon  per,  dire . s/.  lo  non  defi- 

dero  altro  i fe  non  di  udirai  raggionare  di  quefe  dpfe  : perche  mi  pare,  che  quefle  bore 
fiam  ben  Jpefe  : efuoi  credete,  che  mi  babbi  a da  rincrefciere  ? feguitate  pur  quello,  che 
ai  piace  : che  tutti  noi  ui  qfeoltiamo  uolenùerj  : perche  in  uero  tutta  la  fatica  e uofra . 
<j  / o s . Seguiterò  adunque’d  dar  fine  a quello,cbe  dir  ui'uolea. 

PROPOSTA.  XXXIII. 

Il  reftante  di  ana  Parte  maggiore  ; dalla  quale  fia  canata  una  mi 
nore  à lei  piu  uÌGÌna,o  continua  di  qual  fi  uoglia  Interualloiag 
giunto  alla  feconda  : produce  la  prima. 

A V.  Bifogna  che  prima  ci  dichiarate  la  propofia  ',  perche  mi  pare  difficile  : é* 
dipoi  che  ce  la  dimofiriate . G\o%.  É'cofa  henefia^,  però  attendete . Voglio  di- 
re  : per  farai  capaci  di  quefl a cofa  con  uno  particolare  ejfempio  : che  fe  da  una 
T er’faparte  di  qual  fi  uoglia  interuallo,leuaretela  filuarta,chelee  minore  efi  conti- 
nualo uogliate  dir  uicina  : quello  che  uerrd,  che farà  il  refi  ante  : aggiunto  alla  filuarta 
parte , farà  medefimamente  laVer’fa . Ét  'che  quefio  fia  il  aero  : lo  ued.erete  prima  in 
pr attica  : dopoi  ue  lo  dimofirero  : accio  lo  fapiat e , come  fapere  fidebbe . ^uand.o  adun~ 
queuorrete  cauarefd^f:  che  fonoparti  propinque  luna  alt  altra  : prima  moltipli- 
cherete fcambieuolmente  U Numeratore  dell’ una  co’l  Denominatore  dell’altra  : il  che 
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fatto , uerr  a 4 ^ ^ : che  faranno  i Numeratori  delle  due  parti , che  nafceranno , fimili 
alle  parti  propofl  e . Dipoi  moltiplicherete  i Denominatori  delle  propofte  parti  infieme , (fi 
ne  uerra  12  : il  quale  farà  il  Denominatore  delli  detti  due  Numeratori . Percioche  altro 
non  e quello , ch’io  ho  operato  fin  bora,  che  Un  ridurre  molte  parti  di  diuerfi  Denomina- 
tori , fiotto  uno  ifiejjò  Denomiuator e . Onde  damale  moltiplicatione  nafceranno  fi-  fi  ' 
de  i quali  il  primo  corrijponde  à-fi  fi  il  fi  condo  corrijponde  à -fi . Fatto  quefio,  cauarete 
li  — delli—  : fi  ne  uerra  finfa  fallo  : il  quale  fe  aggiungerete  à ~ ^hauerete 

Il  che  ui  uerrà  fatto , quando  moltiplicherete  i numeratori  di  -fi^  fidi!-  ficambieuolme 
te, per  li  Denominatori  : fommando  infieme  liprodutti  : fi  m duplicando  etiandio  l'uno 
per  l’altro  i Denominatori  : pone  do  liprodutti  dt  quefli fitto  una  linea-,  fi  quelli  difepra: 
come  uedete  nell effempio, che  ut  hò  formato  : acciochepiu  facilmente  mi  hauefte  da  inten 
dere . Bora  potrete  dire , che  cauafo  -fi  di  fi  ne  mene  fix  il  quale  aggiunto  ad  fi  rende 
^ di  punto  fi  . Et  quefio  fi fà  manifefio  con  la  Dimofiratione  ,per  tal  modo . Se  Ere  ter'fe 
parti  di  unO  interuallo  fanno  tutto  l’interuallo  intero-.ilche  fanno  etiandio  Quattro  quar 
te  pam  folDod^clduodecimeparti^rreter1{e  parti,  fi  ^attroquarte  parti:  fi  fimi- 

gliante- 
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^iantemente  Dodici  dmdecirneparti fino  tra  loro  equali.Onde  auiene.che  fitto  eqtta 

lià^  ^ t fitto  anco  equali à ^ ~ à ~ , Imperoche,feri^Ì>md,eci~ 

ma  dignità  i Di  quelle  cofi  > delle  quali  i T utti  fino  equali'.equali  etiandio  fino  leM.età 
loro . Ma  fino  -7  : adunque fino  una  T erz,a  parte  di  tutto  lo  Interuallo  ; al  quale  Dodi 
fi  duodecime  fono  equali  : ^ con  ejfi  fino  una  cofa  ijiejfa . Per))  adunque—^  minor  par- 
te di  tutto  tinteruallOiChe  e equale  ( come  fi  è mofirato)à  77-  ’ ^ -7;  a.ggiunto  ad  — ‘ , refiL 
tuifc  ono  j-  fi  qualeì  la  parte  maggiore  di  eJfi  interuallo . Sono  adunque  ^ equali 

ad  un.  TerTp . come  ui  I10  mofirato.  Onde  il  refi  ante  di  una  parte  maggiore  di  qualfiuoglia 
interuallo:  dalla  qualefìa  cauata  unaminore  à lei  piu  uicina,  ^ continua  : aggiunto  alla 
feconda: produce  la  prima . Et  quefio  e quello, che fecondo  la  propofiajimofirar  ui  douea. 
Et  ancora  che  quefla  dimofiratione  fia  rifirettainun  particolare:  tuttauia  fiuerifica 
uniuerfalmentein  due  qualunque  fi  uogliano  parte  propinque  ejrVniuerfale  : come  fono 
una  fpuarta  dr  fipuinta parte  : perche  aggiunto  una  Ventefima  alla  fiìuinta parte .uiene 
una^artaintera . Simigl-iantemente  aggiunta  una  Sefia parte  dr  una  Trentefima:  ne 
nafieuna  Quinta  : il  che  fi  potrebbe  anco  dire  delle  altre  : le  quali  lafiio  per  breuità . 
C L A V.  fluefio  intendo  bora  benifiimo  : dr  ui  ringratio  della  fatica , che  hauete  fatto  à 
miaìfiantia.  Gios.  Maacciocheuediateàchepropofitohabbiaintrodutto  quefiapro 
pofia-.hora  lo  mofirero,che 

PROPOSTA,  xxxini. 


Due  inter ualli  Sefquiottaui  fono  minori  di  uno  Selquitcrzo  ; & 
maggiori  di  uno  Sefquiquarto. 

^lano  adunque  a bdp  b c due  interualli  Sefquiottaui-.tuno  dopo  l’altro, per  la  Prima 
® propofia  di  quefio, moltiplicati:  dimodo  che  a b fia  il primo,  drbc  il  fecondo,  alli  qua 
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6i  Ragionamento. 

facilità  )cùrrìJfddtnoh.K,Lancora  perla  T)ecìmafejla,dae  ìnterualli  Sefquìot 
taui  molnplicati  tra  i Numeri  copoJH:cioe  h allo  a:K  alb:(^  lai  c.Et fa  anco  a (fd  inter 
uallo  Sefquiter%o:^  a con  e Sefquiquarto.  Dico  a c ejfer  minore  intera  allo  di  a d:(f  mag- 
giore di  a e.  La  onde  per  che  a e Sefquiottauo  colh:pero,per  laI>uodecima,Otto  afono  equa: 
Uà  noue  b,  Simigliantemente, perche  b e Sefquiottauo  al  c.pertiflejfa  Bu  ode  cima.  Otto  b 
fanno  tdto,quato  notte  c.Ma  effendo  un  h equak  adunccf  ad unafua  Ottaua parte:Nó 
ue  b uegono  equali  a dieci  c,éfad  una  Ottaua  parte  di  ejfo  c.Habbiamopero  detto,  Noue 
b ejfere  equali  adatto  a:aduque  Otto  a fono  equali  à dieci  c^  ad  una  fua  Ottaua  parte^ 
Madieci  et di  uno,cotegonoOtto  una  fiata  (f'-^,che fono  ona  fua  ^^artapte,co~. 
aduqueper  la  ^uartadecima  propofta,uno  a c o tiene  un  c^  una  fua  Quarta parte , con- 
f-’Ei.  una  quarta  parte  c1>  ~ fono  minori  di  — parte, ef  maggiori  di  imperoche , co 

me  particolarmente  dimoflrai  nella  Prècedete-E  ^ f fanno  una  T er^  parte, che  emag 
fiore, per  là  Nona  dignità, che  n%ef-&-fp  :fcome  quefa  e maggiore  della  fuarta  par 
te:pèrciochelafuperaper-E^.Laonde,perehedieci  ^f-partecon  8 perla  Seftadecima^^ 
propofiafono  due  Sefquiottauiinfeme  moltiplicati  tra  i Numeri  compofii  : pero  potiamo^ 
concluder  e, che  due  Sefquiottaui  fonominorrdi  unoS.efqutterTg,  ér  maggiori  di^  uno  S ef. 
quiquarto  interuMlo  : come  btfpgnaua  dimofrare  fluefto  non  f può  negar e^^^ 

GiosàNequefo  anco  : che  , • 


"proposta.  XXXV. 

Tre  Ìnterualli  Selquiottaui  lopr  aaanzano  un  Sefquiterzo:  & fo- 
no minori  di  uno  Selquialtero’ 

L che f pro.ua  in  quefo  modo.Stano  a.b.c.d.trejnterualli  Sefquiottam  congtuntu 
per  la  Prima  di  quefo:  di  modo  che  a bfa  il primo  :b  c il  fecondo:  de  c d ilierfo.  EC 
zj^-f^^fano  anco  h.K.l.  mare  Sefquiottaui,per  la  Decima fef  a, moltiplicati  trai  Nume 
ri  cppofli:di  modo  che  il  maggior  dt  quefli  corriffiodi  al  minore  delli  primi:é'per  or dine,il 
minore  al  maggior  e\Dico  primieratnete  a d efer  maggiore  di  uno  interuallo  Sefqutterjg: 
perciòcheejféndoahfp  b edue  Sefquiottaui, per  la  Precedente  :ef  per  la  làuo  de  cima, Otto 
afono  tanto,quamo.  dieci  c^f parte. Ma  c anco  è Sefquiottauo  al  dper  la  detta  Duo  de 
cima  adunque: Orto  c fono  equali  à noue  d:ér  Noue  c fino  equali  à dieci  d &-\fua  par 
te.  & Dieci  cdr~-^  parte fono  equali  ad  undici  diefiAE . 24  a poi  che  Otto  ottaue  parti  di  c 

contiene  parte  di  d,é‘  la  fua  parte  ottaua:che  e ^ aduque  cf  f parte  di  uno 

fono  equali  à V ndici  d ^ fno~  g- per  laDecimaquarta  nominata  :f  come 

V ndeci^\éP -jg  fonò  inproportione  à Otto,coffitrouà  effere  a con  ild.Ma  V ride  ci  coniego 
no  una fiata  gli  ottaui  ef  tre  loro  p art  Leon  fdr  diuno. Et  ire  parti  degli  ottaui,  per  la 

Nona  dignita,fono  piu'^l^lla  E er"^  parte  loro '.adunque  neceffariamente  feguita::  che  tre 
parti  de  gli  ottaui  i—PH  ^^0  con  i^^fano piu  della  TerTg parte  loro . Imperoche  Endici 
&^~dì'uno'ér  ip  contengono  gCtòftàui  una  fiata  di  piu  della  EerTg.  parte  loro.  Onde f 


bdi  jff  y j/tàf di  kf  c 

no  piu  di  uno  Sefquiterzo  interuallo.  Secondariamente  dico  a d ejfere  minore  dello  Sefqui 
fCrZo:  offendo  che  Endici  contiene  8 ^ lijuoi  J-  : aduque  manc'd  al  compimento  dif  ; i 

quali  fono  la  metà  delli-Otto.  Ma  quelle  parti, che fkp  erano, fono  li—  di^  ér  sT  &fdno  me 
no  della  metà  di  'il  eh  e anco  rninormete far  ano. Endici  aduq-.,  ép~%  cittc^ 

gono  S una  fiat  a ef  meno  cfk  la  metà  di  y parti.Aduqueg  la  filuartadecima  nominata. 
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a contiene  il  d,ér  menade  la  fua  metà . Il forche  ne  fegue  ^ che  lintemallo  a d Jìa  mi- 
nore di  uno  Sefquialtero  . Et  quejh  } tutto  quello , che  tn  tal  frofofia  bifognaua  dimo- 
Jirarui  . r a n.  ^uejìa  ì (lata  una  lunga  diceria  : ^ bifogna  che  tanto  coluii  che 
afe  alta -.quanto  quello  ^che  dimofra ftia  in  ceruello:  altramente  Le  cofe  non  fajfariano  trop 
fo  bene . Av>ki.  In  fatto  il  commenforare  tante  parti,^  con  tante  minutie , fanno  un 
grande  garbuglio  a quelli , che  non  hanno  molta  pr attica  dei  "Numeri,  Z)  e si.  Vera- 
mente j che  colui,  il  quale  non  ha  pr attica  delle  cofe  deltArithmetica , non  pu))  bene 
intendere  le  cofe  della  Mufìca . Et  fero  non  e da  miarauigliarfì , fe  alcuni  de  Ili  uo(lri 
Mufei , dico  delli  bafi  d’ ingegno  S"  d’intelletto , non  la  uogliono  affaggiare  : anig  la 
Jprei{z,ano . Et  qUef  o àuiene  per  la  loro  dapocaggine . Ma  non  perdiamo  tempo  intor- 
no a coforo . G io  s.  Voglio  che  bora  uedianìp  : che  n 

~PROPOSTA.  XXXVI. 

V-  ■ I 

Se  larano  pofti  per  ordine  Tre  termini  : farà  maggiore  la  propor 
rione,  che  Irtroua  tra  gli  eftremi  : che  quella  di  cialcheduno 
di  loro  da  perle  con  il  termine  mezano . 

I T accioche  intendiate  quefiaiche  è facile,  Hate  attenti . Siano  a^x . Ere  ter- 
mini pofi per  ordine  : dico  che  maggiore  e la proportione , che  f troua  tra  a ^ 

' c termini  efiremi,  che  non  e quella  di  b melano  termine  con  a , o ueramente  con 
c . Imparo  eh  e offendo , per  la  pluarta  dimanda , la  proportione  de  gli  efiremi  a efie  com- 
pofiadelle  proportioniab  efb  c ,come  da  fu  e parti  : la  proportione  a bdr  la  bc  fono 


bl 


parti  della  a c : ef  la  a ce  UT uno . Ma  perche  ,per  l’Vltima  dignità , Ogni  tutto  e mag 
giore  della  fua  parte  : pero  è maggiore  la  proportione  di  a^  c , che  non  è quella  di  a (jr 
b : ouero  di  b ér  c * come  dice  la propofia . Et  quefio  è quello,  che  dimofirar  ui  uolea . Et 
queBa  maniera  di  argomento  feruirà  ad  ogni propofia  fimile . Adki.V  er amente,  che 
e bella  : ef  anco , fi  come  hauete  detto , e facile  molto . Onde  affai  tni  piace  : perche  e in- 
telligibile . Seguitate  adunque  il  refio , G i o s.  Voglio  che  bora  dimofiriamo:  che 

PROPOSTA.  XXXVII. 


Quattro  interuàlJi  Selquiottaui  adunati  infieme  luperanolin- 
teruailo  Sefquialtero . 


Primo. 
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^ T do  Jì pm  ottimamente  proti  are  in  cotal  modo . S iano  a .b  .c . d . e , per  la  Fri- 
ma  di  quejio  > quattro  interualliinjieme  co'agiunti . ^ Jìa  ab  il  primo  :b  di 
. fecondo  : c d il  ter\o  de  il  quarto . Et  fi  ano  et i audio  h .K  .l.m  .n.  quat- 

tro Sefquiottaui  ^ per  la  Decima  fefia propofia>  infieme  adunati  : di  ?mdo  che  h corrifion 
dia  da  : K.alb  : l al  c : ?n  al  d:  dr^^^d  e , Dico  bora  i che  l intera  allo  a e fi  ritroua  ejfer 
maggiore  delHnterualloSefquialtero-  Imperoche  ,fi coinè  hi)  dimofirato  nellapenaltima. 
Otto  a fono  tanto  quanto  undici  ddr-^^  -Et  Endici  d ^ -^fìno  e quali  à dodici  e ^ 
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Aduque  Otto  a fono  equali  à dodici  d"  ~ Ma  Dodici  con  ^ contengono  otto  una  fiata , 
^ piu  della  meta  di  Otto  ottaue partipercioche  Dodici  contengono  otto  una fiata  ér  lafua 
meta  : Onde  ,per  la  Definitione , fono  in  proportione  Sefquialtera  : Ma  il  izyoltra  di  que 
fio  contiene  la  ^ parte  di  uno . Onde  ,per  laPrecedente , haura  maggior  proportione  S, 
con[i2  dr.  ^ numero  compofio:  che  non  haura  con  12  numero  femplice.  Onde, per.  la  ^jtar 
tadecima propofia,a  contiene  e una  fiata  dr  ftt  della  fua  metà . Et  offendo  a dp^  inier- 
fiallo  congiunto  di  quattro  fefquiottaui  : quattro  Sefquiottaui  infieme  adunati  fuperano 
l’interuallo  Sefquialteroficome  era  ilpropofito  di  dimofirarui . C l a v.  Cofi credo,  che fi 
potrà  dimofirare,che  cinque  Sefquiottaui  fono  minori( come  fono  certamente) di  uno  in- 
ter uallo  Duplo.  G I o s.  ^efio  fi  pub  anche  dimoflrare  per  quefia ftrada  : ma  io  per  fichi 
uar  la  lungheT^a, ued.ro  di  tenere  altro me'lp  di  quello,ch’ioho  tenuto  difopra.  At>k  i.Et 
qual méXp  farà  quefio  ? G i o s . Afcoltate prima  la  Propofia  : dr  dipoi  udirete  la  dimo- 
flratione. 


PPvOPOSTA.  XXXVIII. 


Cinque interualli Sefquiottaui  pofti infieme  non  fanno  Imter- 
ualla  Duplo. 

fluefla 
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SVeJla  ì Id propQ^a  : ^ la  Bimofiratione procederà  m quefio  modo,  H abbiamo pdd 
dimofirato  mila  Becimafettima propofia,che  t inter uaìio  Buplo  fi  fà  di  due  mag 
gion  interualli  Superparticolari  : i quali  fono  Sefiquialtero  (fi  Sefiquiterzo.  Ma 
• cinque  interualli  Sefiquiottaui  p.ofii  infieme fono  minori  di  uno  Buplo  : per  dock  e i tre  pri 
mi , per  la  T rentefima  quinta  propofia  ^ fono  minori  di  uno  inter uaRo  Sefquialtcro  : (fi . 
idue  fequenti  jper  la  T rentefima  quarta  3 fono  minori  di  uninteruallo  Sefquiterz^o  : 
adunque  aggiunti  tutti  infieme  fono  minori  di  uno  inter  uaìio  Buplo  : come  dice  lane- 
ftra  Propofia . r a n.  lofiaua  pura  uedere,doue  poteua  ufcire  un  altro  modo  dijfer  en- 
te dalli  moftrati  : Ma  mi  hauet  e fatisfatto  benifiimo  : percioche  e bello  3 facile  3 (fi  breue. 
Et  credo  3 che  (come  già  dicefii ) quanti  fono  li  me7^3tante  fono  le  Birnoflrdtioni  : per)) 3 
come  fi  potrebbe  quefta  ancora  dimofirare  ? G 10%.  In  quefia  maniera.  Siano  a (fi  figli 
ejlremi  termini  di  cinque  interualli  Sefquiottaui  3 per  la  Prima  di  quefio , adunati  infie- 
me : (fi  filano  h(fi  o medefimamentc  cinque  interualli  Sefquiottaui  moltiplicati 3per  la  Be 
cima  fefia , tra  numeri  compofii:di  modo  che  h corr  fiondi  con  Ujfio  confi  Et  fia  anche p3 
il  quale  con  h contenga  l’interuallo  Buplo. Bicojche  h(fi  0 non fanno  uno  inter uallo  Buplo: 
percioche,per  laTrentefimafefi a propo fia, ì maggiore  la  proportione,cbe  fitrouatrah  (fi 
p due  efiremiiche  non  e quella 3U  quale  fi  troua  tra  uno  di  quello , che  ì a (fi  lomeTgno  3 il 
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quale  eo  .La  onde  eJfendohé‘0  cinque  interualli  aggiunti  infieme  : (fi  h pi’ inter.uallo 
Buplo  : feguita  che  cinque  interualli  S efquiottaui  pofii  infieme  non  fanno  uno  inter  uallo 
Bupló'.come  douea  dimofirare . Ancora  ui  uoglio  dire  :p  ere  he  h fio fono  cinque  interualli 
Sefquiottaui-.fi  h p inter  uallo  Buplo  :pero  dico,h  fi  0 non fare  ejfo  interuallo:effendo  che  o 
contiene  h fiolamente  una fata  con  f parti  fi  di piu  ^fle  quali parti  aggiunte  infieme- 
non  arriuano  all  intero  di  eJfo  h:che  è il  minor  termine  della  Bupla.Onde  di  nuouo  replico 
che  cinqueinterualli  S efquiottaui  aggiunti  infieme  non fanno  un’ inter  uallo  Buplo  : come 
dice  la propofia.Maper  dar fine  a quefio  ragionamento, ui  dico:  che 

PROPOSTA.  XXXIX. 

Sei  interualli  Seiquiottaui  fono  maggiori  di  uno  interuallo 
Duplo  . 


E%  I.  Bora  mi  acc orgo  doue  tende  il uofiro penfiero:perche  credo,  che  con  quefia 
uogliateprouare  quefia  propofia  centra  (opinione  di  Arifioffieno  : fi  riprobare, 
che S ei tuoni( come ei teneuajfacejfero una  Biapafon . C?  i o s.  Cofil  uer amen- 
te.ma  ueniamo  alpropofito  della propofia. Sia  a fi  g interuallo,che  contenga  Sei  fefquiot- 
taui  congiunti'.di  modo  che  a hfia  ìlprimoib  c il  fecondo:c  à ilTer7g:de  il g(uarto: e f il 
Quinto  : fi  f gii  Sello . Et  fiano  anco  h . K .1 . m . n . 0 . p . fimigliantemente  Sei  fi f 


Primo.  6j 

quìottauì  mterualli  ,mdltiplicMÌ,fer  la  Sefla  decimaytra  Kumerì  compofth^'accomma- 
dati  di  maniera,che  h corrijpodi  ad  a per  ordme,^  p alg.Dico  che  a g e maggiore  di  uno 
interuallo  Duplo. Et  perche  ab  e Sefquiottauo:pero,per  la  Duodecima  propoJia,Otto  a fo- 
no e quali  à noue  b.^,per  la  ijlejfafom  e quali  a dieci  c (^-fdi  uno. Et, per  la  T rentefma 
quarta,Dieci  c é'^fono  e quali  ad  undici  ^ Et, per  la  T rentejìmaquinta,  Endici  d 

con  fjbno  equali  à dodici  e ér  ^ . Simigliantemente  Dodicie  conil  refo  fono  e quali  k 
quattordicifé^  •'& tutta  quejlafomma  è equale  à fedicigé^  . Onde  Sedici  con- 

'j^^contengono  l’Otto  due fiat  e, ^ anco  piu:  dimodo  che  per  la  fluart a decima:  (fi  per  la 
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T rentefma fefia propofia,a  gfì troua  ejfer  maggiore  delt interuallo  Duplo.  Sei  Sefquiotta- 
ui  adunque  congiunti  infìeme fono  maggiori  dt  uno  interuallo  Duplo -.come  era  il  mio  pro- 
pofto  di  dimoflrarui.Et  qui  con  la  uoflra  buona  gratia  uoglio far fine  per  hoggi  di  ragio- 
nare piu  alcuna  cofadella  Mufica.  ^ d r i.  Hauete  molto  ben  ragione  : (fi  credo  che  fate 
fianco  :M  a quefe  ultime  dimoflrationi  mi  paiono  molto  diffcili  da  mandare  alla  memo- 
ria: (fi  che  habbiano  di  bifogno  di  molto  efifercitio  delle  Mathematiche . (?ios.  Sono  uera- 
mente  difficili  M ejfer e:ma  quando  fi pojfederanno  bene  la  Duodecima  propofia  (fi  le  due 
fequenti,allora  tltutto  parerà  facile. Ma  qui fa  il pefo  della  co  fa  : che  uolendofi  far  pa- 
troni di  quefe  Dimofrationi,bifogna  ajfaticarf,ir  ejfer  cit arf  : non  folamente  nel porre 
infieme  molte  Eroportioni  di  uno  genere  :ma  etiandio  degli  altri:raccogliendo  molte  parti 
infieme-.(fi  diuidendo  l’una per  l’altra: (fi  facendo  molte  altre  cofe fimtli:percioche  cofì fa 
cendo,f  uiene  a fare  la  pr attica  di  quefe  cofe  :le  quali  nel  dimof rare, non  lafciano  parer 
le  cofe  tanto frane. Ma  non  piu  di  quefio-.perch’to  credo, che  hormai  tantofete  Banchi  di 
afcoltar7ni:quant’io  di  ragionare.  r a n.  Può  ben  ejfer  e, che  damo fianchi:  ma  non  già 
fatij  -.ejfendo  che  troppo  diletteuole  (fi  troppo  utile  e lo  imparare.  Cl  a v.  Diciamo  pur 
quello, che  è ueramente-.l’hora  è tarda, (fi  il  tempo  non  ci  conce  de, che  andiamo  piu  oltra, 
fluantopoi  alla flanche%z.a,non  credo  che  alcuno  di  noi  fi  pojfa  chiamar  fianco  : ejfen- 
dofiata  la fatica  tutta  di  M.  Giofejfo.  ^ d r i.  ^uefio  è pur  troppo  uero:ma  ui prego  à far 
mi  queflo  fauore,di  ritornar  dimane  all’hora,che  fiete  uenuti  hoggidi  à uedermi:poi  eh’ 
io  non  mi  pojfo  par  tir  e, come  uedete:Perche fe  mi  fujfe  concejfo:  uerrei  à ritrouar  uoi . Et 
quèflo  dico.-accioche  potiamo  udire  il  fine  di  quefla  cofa  : fi  non  lafciamo  l’ incominciata 
opera  imperfetta.  G i o s.  Cofi faremo  Mejfere-.rimaneteui  adunque  in  pace.  An^i.  An 
date  tutti, eh’ iddio  ui  accompagni . 
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DELLE  8{ 

DIMOSTRATIONI 

HARMONICHE 

DEL  REVERENDO 

M.  GIOSEFFO  ZARLINO 

DA  CHIOGGIA  MAESTRO 

DI  CA  FELLA 

DELLA  ILLVSTRISSIMA  SIGNORIA 

D I V E N E T I A. 

Ragionamento  Secondo. 

? c o N D o L’ordine  dato  un  poco  piu  per  tempo  il fegti  ente  gior- 
no ritornaJ?imo  a c afa  di  .^fidriano  : per  feguitarei  mfiri 

diletteuoli  ^ utili  già  incominciati  ragionamenti' , Onde  hauen 
dofì prima  difcorfo fopra  diuerfecofe,  ragionate  il  giorno  inanti: 
quando  mi parue  tempo, con  licentia  di  tutti , in  cotalguifa  à di- 
re incominciai , Gio%.  Io conofcoSig.miei  damoltifegni  : ^ 
maf  imamente  da  quejli:  che  inan‘i{i  t bora  cojlituita  il  giorno 
precedente , infieme  ui  fete  adunati  : che  li  nojlri  ragionamen- 
ti pajfati  uif  ano  piaciuti . llche  etiandio  beri  lo  conobbi  dalla 
patientia,che  hauefie  in  afcoltarmì:per)) penfo  di  dirui  hoggicofe,che  maggiormente  ui 
dilettar  anno  : percioche  entriamo  a ragionare,  un poco  piu  particolarmente  delle  cofe  del 
la  CMufca:Ejfendo  che’ l ragionamento  hauutq  beri  fu  intorno  al  dimofrarui  molte  cofe 
de  Numeri  Proportioni . CMa  hoggi  d.efcenderemo  a dare  una  cognitione  particolare 
degli  inter Halli  Muficali:  ^ à dimofrarui  in  qual  maniera  nafcono  li  confonanti,cf  an 
cofi dijfondti  : i quali  feruono  alle  compoftioni  delle  nofire  Cantilene:^  farui  conofiere, 
quanta  differenza  fi  trouitra  quelli  interualli,  che  ufauano  gli  'Antichi,  i quali  erano 
minori  della  Di  atejfaron  ; tenuti  da  loro  per  diffonanti . Onde  potrete  dipoi  cono  fiere  in 
quanto  errore fìano  quelli , che  ai  giorni  nofiri  credono , ^ oflinat amente affiermano, 
che  tali  inter ualli  da  gli  Antichi prohibiti:  entrino  nel  numero  delle  nofire  Confondi{e.  Le 
quali  cofi  fiero  dimofirare  tanto  facilmente , efi  tanto  chiaramente  : che  ognuno  di  uoi 
potrà  refi  are fatisfatto  Et  fi  alcuno  di  uoi  hebbe  mai  opinione  chtraria:  da  quello  che fon 
per  dirui  dr  dimofrarui  fon  certo, che fi  ridurrà  à creder  quello, che  e ueroidr  che  infat 
to  n'o può  ejfere  altramente:  df fi  lettera  dal  credere  il falfo.F  r an.  Finhorafì  pub  troppo 
b’econofcere  l’ errore  di  quesH  tali  :quddo fi  ha  intefo  quello, che  hauete  fritto  nelle  ifiitu 
tioni:percioche  tdtomanifeHo  appare, che  no  ha  dibifogno  di  altre  dimofirationi.C  l a v. 
che  direte  uoi  di  qfo  M ejfire:  che  ale  uni, forfè  E parere  d’int'edere  meglio  di  ciafehedun 
altro  le  cofe  della  Mufica:  quando  odono  dare, che  noi  adoperiamo  il  Semituono  maggiore 
nelle  nofire  compofitioni,cfi  non  il  minore:  fimigliantement  e,  quando  odono  fare  la  dtfife-. 

H ren\a. 
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re%adi  'Tuono  maggiore  ér  diminoremojìrano  dimerauigliarfi  di  quejìe  cofe  diche  fam- 
no  ancora,quando  odopo  dire, che  li  Modico  Tuoni  arriuano  al  numero  di  Dodici , qua0, 
che  cfuejle  cófe  non  fuffèro  u ere  : & che  non  fujfero  fiate  dìmofiraie  da  Mi'  Giofejfo 
ottimamente  che  la  cofa,non fujfe  tanto  chiara, che  ognuno  di  mediocre  intelletto  po- 

tefie  ejjer  capace :ma  confìfiejfiepiu  prefio  in  opinione.  A d r /.  Non  ui  fatte  mar auiglia  di 
quefio  ' per  che  fi  trouano  etiandio  alcuni  ,i  quali fe  bene  non  fipojfono  numerare  tra  gli 
ignoranti'  almeno  fi  pojfono  porre  tra  i maligni  : che  quando  conofcono,che  una  co  fa fìa  p 
apportare  qualche  utile  ér  qual  che  honore  ad  alcuno  :per  fciemare  le  laudi  che  li  conue- 
gono  i da  una  certa  loro pafiione  uinti  : piu  tofio  uogliono  con  loro  hiafimo  dr  contra  la  co- 
fcienTa  loro  occultare  U uero  ér  contrafiare:che  a f firmar  e quello,  che fentono  nell’animo 
non  ejfer  falfo.  r an.  ^gicBa  e una  mala  raffa  d’ huo  mini  M effere.Ma  che  direte  de 
quegli  altri:  che  non  potendo  apertamente  hiafimare  quello;,  che  pojjono  di  buono  -.perche 
uedono,che  in fatto  non  gli  riufcirebbe  il  loro  penfiero:  cercano  di  offufcare  in  qualche  par 
te  la  gloria  di  coloro, eh  e per  qualche  buona  opera  fatta , la  meritano  -col  lodarli  frigida- 
mente infieme  con  le  operationi  loro:  eh  e}  peggio  affai , che  fe  apertamente  le  biafimaf 
fmo:  oueramente  almeno  col  lodare  efiremamente  t opere  di  qualchedun  altro  : fe.  bene 
conofeono  , che  non  meritano  cotal  laude  : ^ tutto  fanno  a fne  di  abboffarli  : fe  bene 
firitrouano  eferepre fonti  . Ancora  fe  altro  non  fanno  fare , lodano  almeno  tanto  gli 
Antichi, quantunque  non  habbiano  cognitione  delle  cofe  loro: che  con  ogni  lor potere  cerca 
no  di  leu  are  quel poco  di  riputatione , che  li  M o derni  fi  hanno  delle  buone  opere  loro fatto 
acquifio.  ^ D R I.  A cofioro  fi  conuiene  quelbel  detto  di  H or  atto:  il  quale  torna  benifi- 
mo  à quefio propofito  di  quefiihuomintrabiofi,inuidi, ignoranti  ^maligni:  quando  dice: 

lamfaliare  Num^  carmeiijqui  laudat3&  illud. 

Quodmecumignoratjfolusuult  feire  uideri. 

Ingeniis  non  ille  fauctjplauditque  fepultis: 

Noftrafedimpugnat.-nos,  noftraque  liuidusodir. 

Ge  OS.  Veramente  Meffer  e, che  uoi feiete  un  buonfcolare:percheui  hauete  tenuto  molto 
bene  à memoria  la  lettione,cheiogia  ui  lefiifopra  quefii  Verfixà propofito  di  quei  maligni: 
che  cdtddo  le  uofire  cofe ,biafimau ano  molto  uoi:lodando  fuori  d’ogni  propofito  grademete 
Giofquino  c1)  parole:  ma  c'è  i fatti, al  loro  difetto  lodano  uoi:et  ueniuano  à biafimare  il  loda 
to:percioche  ne  ì conforti  loro  non  adoperano  cofa  alcuna  di  Giofquino: ne  di  alcuna  fua  co 
fa  fe  ne  feruono  ; ma  fi  bene  delle  uoftre:ll  che  ui  e di  soma  laude. Onde  ui  dico, che  quefio 
Horatio  è fiato  efeun  gran  Poeta.Vedete,  come  egli  ci  pone  auantigli  occhiquefia  mala 
generatm,e  di  h uomini , dipingendoci  la  loro  natura  : per  che  ancora  lui  à i fimi  tempi 
dafimil  Gente  inuida , maligna  (fi  perù  erfa  era  ber  fagliato  . Ma  di  gr alia  non  parliamo 
piu  cofa  alcuna  di  cofioro  : percioche  non  uogjaoche  babbi  amo  da  fare  con  loro  :f^de^ 
fiderò , che  ritroniamo  a ragionare  di  quelle  cofe , dalle  quali,  beri  incomincialfemo  il 
nofiro  ragionamento . Z)  e s i . Sarà  ben  fatto  M.  Giofeffo  : dà  incominciarete  da  quello, 
che  ui  torna  piu  commodo  . Gxos.  Hauendoui  adunque  d ragionare  di  quelle  cofe,  che 
fanno  alla  cognitione  delle  Confona ni{e  dr  anco  delle  Diffonan^  : dà  d dimofirarui  molte 
cofe, che accafeano  intorno  ad  effe, fecondo  la  ueritd,dà  come  la  Scien'^a  richiede:  ì necef 
fario  il  por  ui  prima  inan^  quelli  Principfda  iqualidàpendono  tutti  t nofiri  ragionarne» 
ti:  dà  dichiararui  quello,  che  importino  alcuni  termini  dr  il  Nome  di  alcuni  interualli  u* 
fati  nella  Scien'Tg  : ancoraché  della  maggior  parte  di  loro  ne  h abbiate  acquifiato  laco.- 
gnitione,cohnefp  delle  ifiitutioni  : accioche per  auentura  non  procediamoper  cofe  non 
c onofe  iute  .Et  ctìf  non  fard  fed{a  utilità  : percioche  non  refiero  di  dichiarami  alcune 
cofe, dà  aprirai  alcuni fecreti, che  ui  far  ano  digra  coteteffa  et  giouameto. Et p no  andare 
molto  in lugo,daro principio  alladefnitione  delia  Cofona\a:la quale(come  altroue  Ido  det 
to  piu  fate)}  primieramete  dal  Mufìco  c1>fiderata:dà  dipoi  diro  quello , che  fa  Biffona^a 
fio  c~otrario:la  quale  e cofideratanelfecodo  luogo, dà  per  accidete.Ma  auati,che  pafiamo 
piu  oltra  ui  uogliofare  un  poco  di  difcorfo,che  ui  fard  di  grade  utile'.dtfefe  no  piu  udita 
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m quefio  praf^ofito  : (Stornerà  he  ne, per  potere  rifoluermi  di  alcune  cofe,che  ut  fon  per  di- 
mojirare.Attedete  aduque prima :tdr  di poi  uerremo  fenz,a por  tepo  di  me‘^,d  porre  le  De 
jinitionil’ una  dopo  l’altra. Dico  adunque  incominciando, che  la  Oppojìtione,  fecondo’ l Filo 
foff  trotta  ejfere  di  ^luattro  maniere:  accio  fapiate,per  qual  cagione  ho  detto,che  la  Dif 
finanza  e contraria  alla  Confonan\a:cioì  Relatiua  ; Contraria  -,  Priuatiua  ; Contra- 

ditioria.Maperche  la  prima  eÌF  le  dtte  ultime  mn  fanno  alnofiro  propofito  :pero  le  uoglio 
lafciare  da  un  canto  dire  folamente  della  Seconda-.la  quale  none  altro, eh  e la  Ripugna 

7^  di  due  contrarij  ,che  mn  conuengono  infiemeinuno  iftejfofggetto:  ma per  loro  natura 
l’ uno  faccia  'òdeJirugge  l’ altro. Et  quefli  Contrarij  fono  da  due  maniere  .-percioche  ouero 
che fono  mediati,o  uer amente fono  immediati.!  primi  fono  quelli,  che  riceuono  alcuni  me 
Tj^ne  i loro  e (ir emù, f come  tra  il  Nero  étil  Bianco  molti  mezzani  colori.  Onde  mn  enecejja 
rio fmpre,che  l’uno  delli  due  eflremi  fa  nel fggetto:percio  che  il  Corpo  può  ejfere  Roffo,  o 
Ver  de, 0 di  qualche  altro  color  e: f bene  non  e Nero, 0 Bianco. Ma  li  Secondi f no,  quelli,che 
iton  riceuono  c 0 fa  alcuna  me\ana  dell’  ifejfo  genere  : fi  cornei  la  Sanità  ér  lei  Infrmità: 
tra  le  quali  non  uifì  da  mezo  alcuno  f condo  i Filoffi  .-ancora  che  li  Medici  h abbiano  al- 
tra opinione.il  Mé!^  pero  in  quefo  luogo  e di  duefrti-.primaper  Partecipatione  dell’uno 
fr  dell’altro  efremo-.come fono i metani  Colori  fr Saporitdipoi per  Negatione dell’uno  fr 
dell’altro  de  gli  nominati  eflremi . ^ e quando  fi  troua  un  fggetto , U quale  non  babbi  a 
eflremo  alcuno. Onde  da  quello, che  hi  detto  potete  comprendere , che  la  Confnan(a  fr  la 
Dijfonan^gi  fi  debbono  collocare  come  due  eflremi  nella  feconda fede  degli  Oppofiti:efifen 
do  che  riceuono  molti  me'Ifi  tra  loro. Et  quesìo  e uero:perdoche,]icome  il  Corpo  uifibile  mn 
e per  ne  ce f ita fmpre  biacofio  nero:ma  t allora  e rofifo,t allora  uer  de  : fr  t allora  di  qualche 
altro  colore  :ne  anco  il  T angibile,e fmpre freddo, 0 caldo:o  (furo  "0  tenero  :ma  alle  fiat  e tepi 
do:f)doora  piu  (fir  bora  men  caldo  0 freddo:o  uer  amente  di  qualche  altra  melina  quali- 
tà :com,e  anche  il  Gufi  abile, che  nonefemprepernecefiitàdolce,oueroamaro:magarbo,o 
acerbo,o  uer  amente  in  altro  modo',  cofi  l’V  dibile  non  è fmpre  fmplicemente  Confinante, 
0 Dififonante:  ma' alle fiate  partecipa  di  una  qua  lità  mefina,che  tiene  dell’uno  (fi  dell’ al- 
tro :piu  efi  meno, fecondo  che  piu fi  auicina  all’uno  delli  nominati  eflremi.Perche  non  si  ue 
dere, ne  ritrouar  ragione, eh  e mi  cofiringaà  dire  fr  credere -.che  tra  gli  eflremi  Oggetti  de 
gli  altri  Senfi pojfano  cafiare  molti  mef^.-f-  non  in  quelli  dell’ V dito.  Peri  adunque  dicia- 
mo,eh  e tra  la  ConfonanZa,fr  Dijfonanfaui  c afe  ano  molti  me\aniinterualli  : i quali 

.parteci pano  (fecondo  che  maggiormente  s ac  cofi  ano  piu  alluna,  che  all’altra  ) di  quefii 
due  eflremi  udibili. Et  queHi  faranno  quelli  ( lafciando  di  porre  qualche  altra  dijferentft 
tra  loro,che  fi potrebbe  fare )che  nafiono  da  altra proportione , che  da  alcuna  di  quelle, 

■ che  fiotto  contenute  nel  Genere  Molteplice  fr  Superparticolare  : c olloc atetra  le  parti  del 
numero  Senario . Laonde  diuideremo  la  Confnanl^  irt  due  fede:  delle  quali  la  prima 
chiamar emo  Confionan%a propiamente  detta,  (fi  la  feconda  Confinando,  communemente 
detta.  Le  quali  uolendo  comfc  ere, incominciando  dalla  prima:  dir  emo. 

DEFINITIONE. 

PRIMA. 

Confònanza  Propriamente  detta  è miftura  , ò compofitione  di 
fìiono  grane  &c  di  acuto  : la  quale  ioauemente  & uniforme- 
mente mene  all’Vdito:  la  cui  forma  è contenuta  da  proportio 
ne  Molteplice , ò Superparticolare  .*  che  fi  troua  in  atto  tra  le 
parti  del  primo  Numero  perfettoxioé  del  Senario. 
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Desi,  co  fa  in  fatto  mi  c molto  noua  : ne  mai  Job  flit  intefo  cofa  al- 

cuna di  ojuefle  ^mlitd  udibili  da  alcuno  : ne  meno  lìb  ritrouato  cotal  cofa 
appreffo  di  ale  uno  autore , ch’io  habbia  f udiate  : Onde  mi  piace  molto 
cjuefla  difiintione  : éf  hauete  una  gran  ragione  di  quefla  cofa  . Et  quan- 
do non  dicefle  altro  in  tutto  quefto  noftro  ragionamento, che  noi  habbiamo  da  fare  infie- 
me:  quefla  pagherà  ogni  cofa. Che  ne  dite  uoi  di  queflo  Meffere?  ^dri.  ^ttefla  cofa  mi  ha 
leuato  molti  dubìj,  ch’io  hauea  nel  capo  : percioche  nella pr attica  udiua  tutte  quefle  cofe: 
ne fapea  dir  e, come  la  cofa  poteua  piare  ima  bora fon  chiaro  ,che  'è  quello , che  detto  ha  M. 
Giofeffo  :per cieche fleffe fate  udimo  nella  Muflca  alcuni  interuallnche  non fi  poffono  chia 
mare  dtjfonanti  : ne  anco  li  potiamo  nominare  femplicem-ente  confonanti  : Onde  quefla 
cofa  affai, affai  mi  ì piaciuta: però  ui prego  M.Giofejfo,chefeguitate,a  dirci  quello,chefla 
l’altra forte  di  Cofonan^ laccio  fapiamo  conofeer  l’una  dall’altra , colmeTp  delle  defini- 
tioni . (j/os.  Vedete  Meffer e, ch’io  ui  diro  fempre  qualche  cofa  di  nouo  : pero  afcoltate 
fuefla. 

DEFINITIONE.  II. 

La  Confonanza  communemente  detta  è compofitione  di  fìiono 
graue  8c  di  acuto  : la  quale,  le  bene  non  è interamente  loaue 
alludito  : è però  Ibpportabile  : & la  lua  forma  è contenuta  da 
altra  proportione  , che  Molteplice,©  Superparticolare;  la 
quale  fi  troua  in  atto  tra  le  parti  del  Senano  & il  primo  Nu- 
mero cubo . 

Ad  R I.  ^uesie  due  defnitionì  hanno  dibifogno  di  qualche' dichiarationeipercioche 
hauendoci propoflo  due  maniere  di  ConfonahP^  : fa  b fogno , che  ce  le  dimoPìriate 
particolarmente.  G io  s.  Meffere,uoidouetefapere,chelaprimamanieradi  Con 
fonan^  e riceuuta  da  tutti  per  tale:che  offendo  le  fue  confonan1{e  collocate  ne  i loro  pro- 
pij  dr  naturali  luoghi  : come  beri  fu  dichiarato:  fono  in  talmaniera  grate  all’udito  : che 
non  fi  può  defiderar  cofa  piu  perfetta. Ma  la feconda  maniera,contiene  quelle, che  fanno 
un  non  so  che  di  poca  ojfefa  al  fenfo  : la  quale  pero  è fopport  abile.  Onde  le  prime  hanno  le 
forme  loro  contenute  in  atto  tra  le  parti  del  Sedarlo,  che  tra  loro  fanno  le  proportioni  del 
genere  Molteplice,o  Superparticolare.  Ma  le  feconde  hano  le  forme  loro  contenute  tra  le 
proportioni  de  gli  altri  Generi:  tra  le  nominate  parti  dr  d primo  numero  Cubo, che  è l’ Otta 
nario.Et  accioche  meglio  m’intendiate  : douete  ftpere,chetra  le  nominate  Farti  dr  H det 
to  numero  Cubo:  che  fono  ; S.ui  c adono  V erttiunarelatione  : cioè  Sei  tra  eia- 

fcheduno  de  gli  altrinùmeri  dr  laVnità:  Cinque  tra  i [cinque  numeri  maggiori  dr  il  Bi- 
nario : fluattro  tra  i quattro  numeri  maggiori  ancora  ^ ilE ernario . Uretra  i primi 

tre  maggiori  df  il  fluaternario.Due  tra 
i due  maggiori  dr  il  flluinario  .drVna 
tra  il  Senario  dr  l’ Ottanario.  Delle  quali 
Endici fono  Molteplici:Sei  Superpartico 
lari.Due  Superpartieti:  Vna  Molteplice 
fuperparticolare'.et una  Molteplice  fup^ 
partiete.Onde  dico, che  nelle  Endici  mol- 
teplici dr  uelle  Sei  fuperp articolari  fono 
contenute  tutte  le  forme  delle  Confonan- 
^ della  Erma  maniera  :dr  nelle  due, con 
l’altra 


2.1.  Diapafon, 

3.1. Diapafon  diapente. 

4.1.  Difdiapafon. 

5.1.  Difdiapafon  ditono . 

6.1.  Difdiapafon  diapente. 

5.1. Trifdiapafon. 

3. 2.  Diapente. 

4.2. Diapafon. 

5. 2.  Diapafon  ditono. 
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^.2. Diapafon  diapente. 

8.2. Difdiapafon. 

4.3. Diatedaron. 
j.^.Hexachordo  maggiore. 

6.3.  Diapafon. 

8. 3.  Diapafon  diateifaron. 

5.4. DÌ  tono. 

6.4iDiapente. 

8. 4.  Diapafon. 
6.5.Semiditono. 
8.5'.Hexaehordo  minore. 
8.6.DÌatefraron. 


l’altra  feguentejìrìtrouam  le  forme  del 
le  Confonari^e  delta  Seconda  maniera: 
percioche tra2  é"  t 2 : 3 •'  i* 

& 4,chefonotutte  I>  ùple  fi  troua  la  for^ 
ma  della  Diapafon  .Tra 
che fono  T riple  ; fi  troua  la  forma  della 
Diapafondiapente  .Tra  4 ^ i : 8 é“  2 : 
che  fono  ^adruplc  ifi  troua  la  forma 
della  Difdiapafon.  Trassi  y che  fan 
no  la  ^intuplafi  troua  la  forma  della 
Difdiapafonditono:trà  ^ i^che  e la  Se 
fiupla , fi  troua  la  forma  della  Difdiapa- 
fon  diapente:  ^ tra  8 (fi  I y che  contiene 
t Ottupla proportioneyfi  troua  la  forma  della  Trifdiapafon.  Et  quefie  fono  tutte  Moltepli 
ci.Simigliantementetraf^  2:  anco  (f  4 > che  fono  Sefquialtere  yfitrouala  forma 

della  Diapente':  tra  4 ^ : Ancora  8 &(f  yche  fono  Sefif  uiter'^ , quella  della  Dia- 

teffarori:^  tra  s & 4>che  e Sefquiquartayquella  delDitono.V  timamente  tra  4 ^ jyche 
e Sefquiquintac  quella  del  Semiditonp.Et  tutte  quefieproportioni  fono  Superparticola- 
ri.Onde  quelle  tutte  con  le  Molteplici fono  contenute  nella  prima fchiera  delle  Confonan 
l{e:é‘ hanno  il  loro  effere  inatto  tra  i numeri  opartt  n ominate.Ma  quelle  della  feconday 
fitrouano  trale  altre ypegU^ch e net  Superpartientetra  s & d chee  Superbipartiete  ter 
yfitrouala  forma  delb  Hexachor do  maggiore  : értra  8 (fi  s>  che  e Supertripartiente- 
quintOyfitroualaformadelloHexachordominore . Manel  Molteplice  fuperparticolaré 
tra  s & 2yUÌ  e la  Dupla fefquialterayla  quale  e la  forma  della  Diapafonditono:(fi  tra  8 (fi 


. . „ > ^ ^ piace  gran 

demente  quefia  noita  difiintione:  percioche  mi  par  uedereyche  ella  habbiaa  portare  gra 
de  utile,  fi  da  accordare  molte  difeordie  fi  liti,  che  già  gran  tempo  fono  tra  i Mufici  : fi 
non  fono  ancora  finite . G 10%.  Cefi  credo, che farhma  aceto  non  perdiamo  tempo,  de- 
finirò la  Dijfonan^a  : laqualeeoppofitamente  contraria  alla  Confonan"^  propiamente 
detta:  onde  diro , 


DEFINITIONE.  III. 


La  Diffbnanza  è diflanza  di  faono  graue  & di  acuto:  che  inde- 
me  per  loro  natura  luno  con  l’altro  mefcolare,  onero  unire 
non  fi  pofiTono:&  percuote  ludito  aj(pramente:&  lenza  alcun 
piacere  : & nalce  da  proportioni  differenti  di  denpminatione 
da  quelle , che  , fi  trouàno  in  atto  tra  le  parti  del  Senario , 8c 
rOttonario  numero , collocare. 

A V.  Veramente  che  colui, il  quale  ha  intefo  la  D^nitione  della  Confonaz,a:puo 
^ attco  inteder  Quella  della  DiJfona'Ì{a:fe  per  cafo  no  uolefie fare  alcuna  difiintione 
i di  ejftfi come  hauete  fatto  della  Confonaz^a.  (7 1 .0  %.Non  uoglio porre  altra  difiin 
tione  al  prefénteima  uoglio  dir folamente, che  fecondo  la  definitione  del  Filofofo  : il  quale 
d€fimfce,chelaCpnfonazaera:fi‘o  de  Mumeri-.che fitroua etiddio nella  DiJJònanza  una  i.poft.c.i. 
certa  ragion  de  'N umeri.Ònde  agqurifi'.Contenuta  da proportioni  differenti  di  denomina 
tioni  da  quejle,  che  fitrouano  in  atto  tra  le  parti  del  Senario  fi  dell’Ottanario  numero , 
collocate fic  cieche  conofeiat  e, che  la  DiffonanT^fia  al  tutto  priua  della  Ragione  de  Nume 
ri  y cheintende  U Eilofofo  : fi  quello' eh’ io  Fo  dechiarato  altroue  in  queflo  propofito . 

H / Adki. 
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^ D R 1.  Vi  uokua  apunto  dire  : So  ogni  Confonan\a  ^ ogni  Intera  allo  Musicale  rationa 
le  ì contenuto fotta  una  determinata  proportione  di  numero  à numeroicome  piu  fate  ui 
Fo  udito  dire -.come  può  flareiche folamente  la  Confonan\a fa  ragione  de  N umori:  ét"  ’>ton 
anco  la  Diffonanz,a?  G los.  Non  fi può  negare  Mejfere>che  la  Dijfinanz,a,eJJendo  conte 
, nuta  da proportione,  rationale  di  numero  a numero :fi pojfa  dire  » che  hahhia  raggiane  de 
Numeri:  efendo  che  quella  ragione  fi cofidera  é“fi  f<^orgein  quato  ilmaggior  termine  co 
tiene  lo  minore  una, due, o fu  paté, con  alcuna fu  a parte  Aliquota)}  Non  aliquota:Ma  lo 
hauer  ragion  de  Numefho  ejfer  ragion  de  N umori :per  una  certa  eccellenT^  conuiene  al 
, primo  numero  perfetto, che  e il  Senario:  ancora  che  gli  Antichi  attrihuiffero  tal  ragione  al 
• £lmtternaria:  chiamandolo  per  alcune  ragioni  Perfetto.  La  onde  le  Confonarfie , che  ue~ 
bramente  hgnno  le  Imo  ueref fi  dalle  proportioni  contenute  tra  le  parti  del  Senario  ; fi 

. chiamano  hquer  ragione  de  Numerilo  ueramete  effer  ragione  de  Numeri . Ma  le  làffò- 
^nanl^nonpofionofifer  dette, ne  hauer  e cotali  ragioniipercioche  hanno  le  proportioni  loro 
contenute  tra  altri  nufneri,che  quelli  pofii  tra  le  parti  nominate . ^ d r i.  Son  fatisfatto 
benifiimoiper'b  ui  prego  afeguitare  ifiefio.  i o s.  Hauendoui  definito  la  Confonanz,afe 
. condo  le  due  maniere  dichiarate:^  la  I>iffonanz,a  ancor  a: fa  dihifognos.cFioui  definifca 
l’Harmomaila  quale  fi  compone  di  due  confonanT^  almeno. Onde  hauete  prima  a fapere: 
che  quella  difimtione,,c.he  ho  f fio  della  Confonani{a:,  e necefiark  che  anco  fio,  fatta  dell' 
V H armonia  : intendeìtdo  pero  dell’  H armonia  non  fiopia  : fecondo  l modo  dichiarato  nel 
Cap.j2. della  Seconda  parte  delle  Jftkutioniipercioche  è di  due forti  anche  ella  : cioè  Sem 
plicemente,(fi  Adun  c^^^^  modo  dettajonde  dichiarando  quefta prima,diro  che^  : 

PEFINITIONE.  mi. 

Harmonia  Semplicemente  detta  é il  concento , che  nafceda  due 
parti  almeno  infieme  unite,  fecondo  i>  gradi  dell’Harmonica 
proportionalita  : la  quale  loauemente  pcruieneall’Vdito . 


ON  de  quando  duefuoni  difi anti  1‘ uno  dall’ altro  per  il graue  ^ per  lo  acuto,  riceuo- 
no  un  melano  fu  ono,c  he  diuida  lo  inter  uallo  che fi  troua  tra  loro  in  due  confonan 
z,e fecondo  i gradi  della  proportionalita  H armonica:  allora  fi fa  quefla  compofi- 
tione,che intendiamo  nella  defimtione:chefi chiama  Harmonia  Semplicemete  detta  .Ma 
per  die hiar a r ui  ilfe c ondo  membro  dell’ Harmonia  non  propia:  dico,che^  : 

DEFINITIONE.  V. 


Harmonia  detta  Ad  un  certo  modo  é l’accordo,  che  fanno  due 
parti  almeno,pofte  infieme:  ma  non  fecondo  i gradi  della  me- 
diocrità Harmonica  : la  quale  non  cofi  foauemente , come  la 
Semplicemente  detta, mene  al  fènfò  deirVdito. 


I E S I , ^ugfia  dfiintione  anco  mi piace: e uero  che  ha  dtbifomo  di  un  poco  del 
, uofiro  lume -.perche^  a me, eh’ io  non  fon  molto pr attico  delle  cofe  della  Mufica,e  al 
.fn  contento  di  darmimeglioadintendere  quefta  cofa  co 

moflrandouile proportioni, 

Eraif-  / r ^ ^^^^f^^^^^^^^^^^^^^^^i^io:breuemente  ut  dichiarai,  (fi  dimo^ 

J mo  e forme  i tutte  le  Confonanz>e:  le  quali  rie  ordandoui  dico, che  quando  ritroua 


rete 


Secondo. 


rete  due  confoìtard{e  unite,  infieme,le  cui proportioni  faranno  in  cotalmodo  ordinate . <f , 
dir  et  e, che  quejie  due  corfona^e  unite  infieme  a quefo  modo, fanno  l‘H armonia  Sem 
plicemete  detta-percioche  tra  loro  [itroua  h H armonie  a mediocrità -.come  la  ^luintadeci 
ma  defnitione  di  beri  fempre  lo  farà  manif e fto . Il  che  direte  anco  delle  altre  fimili  : ^ 
quefo  e quato  alla  Seplicemete  detta.  Ma  la  Ad  un  certo  modo  dethfi  fà,  quando  tra  due 
confonanza  ordinate  almodo  detto, non fi troua  tale  Mediocrità: come  farebbe  dire:quan 
do  le  fue proportionifujfero  collocate  tra  quefli  termini  4. 3 .z.percioche Je  ut  ricordate  la 
T er^decima  Defnitione  di  heri,fono  collocate  in  Arithmeticaprogrefione,o  proporno- 
nalità^come  piu  ui piace  à dire.Bfendo  che  nella  prima  la forma  della  Diapente,  anz,i  la 
Diapente  ifleffia  e collocata  nelgraue:(fi  la  Diatejfaronnellacuto  : ^ in  quefla  il  tutto  e 
pofto  al  contrario  :percioche  la  Diatefjaron  tiene  il  luogo  graue,^  la  Diapente  occupa  lo 
acuto:  co  fa  che  no  fi  troua  tra  le jpportioni,  che^ fono  collocate  nell  ordine  naturale  de  i Nu 
meri  H armoni  ci. Onde, quel  Meno  che foauemeteperuenire  altVdito\comefi  e detto  nella 
fu  a Dejìnitione-.non  e càuftto  dalli  inter ualli  hominati:percioche  fono  confonanti  : ma  fi 
bene  dall’ or  dine:  eh  e ì pofio  alcotrario  delprimo:il  perche  meno  che foauemete  muouono 
lo  udito.D^  s I .filuelìa  e bella  eonfideratione.Et  la  intendo  bora  : pero  pajfate  adunaU 
tra  propofla:fe  altro  (òpra  di  quefto  non  mi  miete  dire . C?  i o s.  Non  ui  uoglio  dire  aU 
tro.Ma  uoglio  che  fapiate:che  le  Confonanze, parlando  uniuerfalmente  ,fono  di  due  ma- 
niere per  cioche  alcune fi  chiamano  S empiici, (fi  alcune  Compofie:  (fi  ac  cioche  conofeiate 
le  une  (fi  l’ altre  ,uerremo  alla  loro  defnitione:  onde  incomminciando  dalle  prime, diremo. 

PEFINITIONE.  VI. 


Le  Confonanze  fèmplicf  fono  quell e,che  fono  minori  della  Dia 
pafòn.-come  la  Diapenteda  Diate(Taron,il  Ditono,  il  Semidi- 
tono  : & efia  Diapafònde  cui  forme  fono  contenute  tra  le  par 
ti  del  numero  Senario  nei  Generi  Molteplice  & Superpar- 
ticolare . 

AZ)  R 1 . Mi  ricordo,  che  nelle  ifiit utioni  hauete  connumerato  etiandio gli  due  Hexa  ^ ^,3, 
chordi-.cioe  il  maggiore  (fi  lo  minore -.onde  non  credo  che  bora  li  uogliate  efcludere.  13  .& 
(j  / o s.  É uero:ch’io  chiamai  l’Hexaèhordo femplice  confonanz,a:non peri)  fempli 
cernente  :ma  ad  un  certo  modo:  fi  per  un  certo  rijpetto:  perciochefi  minore  della  Diapa- 
fon: onde  effa  Diapafon  non  entra  nella  fua  compofitione.'Ma  qui  chiamo  folamente  fem- 
plici  quelle  confinante, eh’ io  hi)  nominato:  fi  non  le  altre . Ad-r.i.  Sta  bene  : figuitate 
adunque.G  IO  Cefi  uoglio  fare. 


DEFINITIONE.  VII. 

Le  Confonanze  compofte  fono  tutte  quelle , che  fono  maggiori 
della  Diapafon  : fi  come  la  Diapafon  diapente,  la  Difliapa- 
fòn  : & tutte  la  Itre  Maggiori  di  quefte. 

FR  A N.  Ogni  inter uallojfia  qual  fi  uoglia, adunque  accompagnato  alla  Diapafon  faro, 
uno  interuallo,che fi potrà  dire  Compoftoper  quello,ch’io ueggio.G  i o s.  Cofieinfat 
to.Mafenza por  tempo  dimetOjUerremo  alla particolar  Defnitione  di  ciafeheduna 
Confinaria: onde  incominciando  da  quella , che  è Regina  di  tutte  l’altra,  la  quale  e la 
Diapafon  : diremo. 
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DEJFI  NI  TIGNE.  Vili. 

La  Diapalon  é conlonanza  contenuta  nella  fua  forma  uera  dal- 
la proportione  Dupla . 

QVeBa  Confomn{aXla  prima  di  tutte  l’ altre  :per  cicche  fi  come  tra  i numeri [empii 
ci  no  f troua  maggior  proportione  nell’ordine  naturale  di  numero  à numero  d’uno 
all’altro  piu  uicinOjdella  Dupla:  ejfendo  che  ogn  altra,  che  [ troua  ,fe  e minore , e 
fua  parte  ; ^ fe  e maggior  efe  collocata  tra  numeri, t quali  non fono  uicini:  ^ è compofta 
di  lei  (dr  di  una  fua  parte\Cofì  la  Diapafontral altre  Confonani{e  et  inter  ualli  tiene  il pri 
, mo  luogo:  ^ nonf  troua  alcun  altro  inter uallo, fa  qual  fi  uoglia,  che  di  lei  fia  maggiore: 
ejfendoche fe  e minor  e e fua  parte:.érfee.maggiore,ecompofio  di  una  fua  parte  (fi  del  fio 
%ùtto,come  altroue  ho  dichiarato-.EtdalMufico  è prefa  per  ilfuo  T uno  diuifibile.  Ma fi 
come  mnfi  troua  proportione, eh  e fia  duantila  Dupla:  cefi  non  fi  troua  Confonan1{a , che 
fia  prima  della  Diapafompoi  che  la  Dupla  eia fua  uera forma:  efiendo  ilTutto  diuifihile, 
fenT^  duhio  ale  uno, prima  delle fu  e par  ti: fi  come  e noto  à tutti  gli  intelligenti.Hora,  haue 
doui  definito  il  T utto,ui  uerro  a definire  le  fue parti  : fi  incominciando  dalla  maggiore, 
diro  in  cotal  modo. 

DEFINITIONE.  IX. 

La  Diapente  è confònanza , la  quale  é contenuta  nella  fua  natu- 
rai forma  dalla  proportione  Sefquialtera. 


Vefia  confinatici  eia  parte  maggiore  della  Diapafin:che  nafie  dalla’ fuà  diuifio- 
ne fatta  harmomeamente  : comeuederemo  al fuo  luogo. Et  perche  intorno  ad  ef 
fa  non  ùi cade  difficultà  alcuna: pero pajfarò  all’altra  definitione. 


DEfINlTIONE.  X. 

La  Diateflàron  è confonanza,che  ha  la  fua  uera  forma  dalla  prò 
portione  Sefquiterza. 

AZ)  R I.  Se  la  Diapente  e la  parte  maggiore  della  Diapafon:  non  e dubio,che  la  Dia- 
t ejfaron [ara  la  fua  parte  minore  :poi  che  aggiunte  quefie  due  parti  infieme, fanno 
di  punto  la  Diapafon.  Z r a n.  Mi  ricordo , che  beri  dimoflrafie  : che  l’ inter  uallo 
Dupl^  nafie  dalla  cogiuntione  delli  due  primi  maggiori  Superparticolari:  Onde fe  la  Dia- 
pente e contenuta  dalla  Sefquialtera,  fi  la  Diat ejfaron  dalla  Sefquiter’i^  : non  e duhio, 
che  diuifa  la  Diapafon  in  quefie  due  parti:per  il  conuerfo  della  detta  propofia:elle  non  fa 
no  le  fue  parti  maggiori  :Jt  come fonò  ancora  maggiori  d’ogn  altra  Superparticolare  le  lo- 
ro proport  ioni  . G I x)"  V oi  la  intendete  benij?imo:perche  è cofiin  fatto . C l a v.  Aggiu- 
get e anco, che  fe pofie  infieme, come  dimolìra  la  Decimaottaua , fanno  la  Proporuonalita 
harmonica:che  quefie  due parti  nafeono  dalla  diuifione  di  ejfa  Diapafon , fatta  per  la  i- 
ftejfa  Proportionalità.G  i o s.^/  non  può  nafiere  difficultà  alcuna  .Desi;  In  fatto  ha 
uéte  ragione. a dire,che  la  Diatejfaronfin  confinanz,a:fi  hanno  il  torto  tutti  quellipraiù 
ci, che  la  pongono  nel  numero  delle  Dijfonatfie  : ma fono  da  efeufare  in  quefio  : che  noi: 
fanno  quel,c  he fi  facciano.  Ama.  fil^efii  ch’hano  quefia  opinione fono  in  errore. Et  'mir'i- 
€ or  do, che  innaf-  di  noi  quei  buoni  Antichi  Giofquino,ilfuo  Maefiro  Gio.Ocheghe  : Gufo 
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Motorie  in  molti  luoghi  delle  loro  compofìtioni  l’ barino  pojld 
nella  parte  graueifenT^.  aggiungerle  altro  inter  uallo . C i o s.  MeJJèreiSe  la  Hiatelptron 
fu  (fé  difonar  fa, non  la por  re  fi  e ne  i uoftri  Contrapunti , nel  modo  che  la  ponete  : fopra  la 
Diapente,o  fopra  il  Intono,o  lo  Semiditono.N e anco  queHo  farebbono  gli  altri  compofìto- 
ri.  C L A V.  Ne  anco fi potrebbe  accordare  col  meTp  di  quefio  inter  uallo  alcuna  forte  dJl- 
fr amenti  f e non fufè  confonante  ituttauia  fe  ne  accordano  di  molte  forti:  come  fino  Orga 
niyViuole,  Leuti,  Lire  dr  altrifìmili,tanto  bene:  come  f fà  col mefp  della  Diapente  del- 

la Diapafon.  G i o s . Afcoltate  di  gratia, eh’ io  ui  uoglio  dire  una  ragione  : la  quale  hor 
borami fouiene:  alla  quale  non f:  può  con  ragione  contr adir  e.  Aus.1.  Dittela  di  grafia. 
(?i  o s.  Voglio  che  h abbiate  queftaperuna  Mafima:che  Quando  fi  muta  alcuno  de  gli 
■esìremi  di  qual fiuoglia  interuallofa  confonante (0  diffonante  '.facendolo  di  acuto  gra- 
ne :o  per  il  contr  ario  di  graue  acuto  per  una  Diapafon  : fi  ha  uno  corrifiondente  internai 
lo  nell’acutofo  nel  graue:  il  quale  e della  ijleffa  natura  delprimo.  Et  accioche  m’ intendia- 
te,ui  uoglio  parlare  pr atticamente. Poniamo,  che  fa  quell’ interuallo , che  noi  chiamiamo 
una  Seconda,  fluejhf  come  e noto  a ciafeheduno  fe  interuallo  dififonantifiimo.pefo  fe  tra- 
pper t aremo  l’efl  remo  graue  di  quefio  interuallo  nell’acuto,ouero  ilfuo  acuto  uerfb  il  graue 
per  una  Ottaua  -.rimanendo  gli  altri  termini  à i loro  luoghi-.m  e dubio,  che  haueremo  uno 
.interuallo  corrifiondente  alla  Seconda,nella parte  acuta,ouero  nella  parte  graue:che  fa- 
rà della  ifiefia  natura  di  effa  Seconda  (fi far  a una  Settima  : la  quale , ciafeheduno  di  mi 
conofice,effere  diffonante.  Ù che  ancora  auerra facendo  il  contr  ario:  cioè  quando fi  trajpor 
ter  a l’ejlremo  acuto  della  Settima  uerfo  il  graue  : ouero  l’ejlremo fuo  graue  uerfo  l’acuto: 
per  cieche  ne  nafeera  la  Seconda  nominata.  Onde  non fi  può  negar  e, che  l’uno  fi  l’altro  di 
quefii  due  interuallifia  di  una  ijleffa  natura:  fi fiano  còmprefe  fiotto  un’iflejfo  Geni  re  di 
Diffonan^a.  r a n.  In fatto  e cofi  : ma  non  uedo,doue  uogliate  arriuare . Gio%.  An- 
dra pocolontano  la  cofa,  che  lo  uederete.Dico  ancora:  che  fe  di  nuouo  noi  pigliar emo  una 
E erz>a,la  quale  fapete,che  è pofa  nel  numero  delle  Confinante  imper fette,  fi  faremo  il  fi 
mile  : trafi  or  t andò  in  acuto  il fuo  eflr  emo  graue  per  una  Ottaua  : ouer amente  ponendo  il 
fuo  efiremo  acuto  nel  graue , per  un  fìmile  interuallo  : fubito  ne  uerrd  la'  Sefia:  la  quale 
etiandio  è connumerata  tra  le  Confinante  imperfette.  llperche  auerrebbe  anco, che. tr a- 
Jportando  all’ifleffo  modo  gli  e(lremi  di  quefia:nerifultarebbe  la  T erta:  cofa  che  uerame 
te  non  fi  può  da  niuno  fimo  digiudicio  negare . C l a v.  Non  fi  può  neramente . Gios. 
Ma feufiando filmili  modi,di  trafiortare  i detti  termini,jiuede:che  una  Diffoname  ne  prò 
duce  un  altra',  fi  una  Confimanta  imperfetta  ce  ne  da  un’altra,  filmile  di  genere:  che  mag 
gior priuileggioin  quefio  debbono  hauere  le  Dijfonanfe-.fi  le  Confionani{e  imperfette-.del- 
le  perfette  ConfonanTfe?  Ninna  certamentepercioche  non  ui  e maggior  ragione  delle  due 
prime -.che  di  quefie  ultime . Diremo  adunque  con  l’ifiejfit  ragio'ne:che  fe’ÌJi  riporterà  l’ e- 
fremo  graue  di  una  fimnta  uerfo  l’acuto  per  una  Ottaua  : Ouer  amente  l efiremo  acuto 
uerfo  il  graue per  un filmile  inter  uaUo  : ,quello  che  uerra far  a una  fjuartà  :la  quale,  per 
le  ragioni  addutte  nelle  Diffonante  fi  nelle  Con  fonante  imperfette, dico  efftre  della  natu 
ra  della  ^mnta.:fi'e[fer fottopofia  aduno  ifléffo  genere  di  Confonata'.Et fi  come  la  ^mn 
ta,per  diuerjlrifietti  è detta  Confimanta  perfetta:  cofi  ancor  a, per  quelli  ifiefi  rifpetti,la 
filuarta  e detta  Confònanta perfetta.? er cieche  ancora  riportado gli  eflremi  della  ^uar 
ta  nell’acuto  fi  nel  graue, come  facemmo  quelli  della  flmnta:nafce  al  me  defimo  modo  e fi 
fa  fjuinta:0nde fia?no  sfortati  uolendojonon  uolendo,dàre',che  fe  la  Quarta  e dijfonan- 
te,che  diffonante fia  all’ifiejfo  modo  la  fi)mnta:Ouero  che fe  quefia  e confonante,che  anco 
quella Jia  di  tale  natura.llche  non  credo  che  fia  negato  da  huomini,che  fiano  di  fatno  in- 
telletto. ^ D R /.  ^uefta  ragione  e ben  uer amente  noua  : fi  e una  delle  belle , che  fi poffa 
addurre  m eonfirmattone  delle  uofire  ragioni . Et  quado  non  impar afii  mai  altro  hoggi  di 
quefio  :me  ne  contento  affai . Gio%.  Spero  di  dirui  dell’ altre  cofe  Meffere,  che  ui  piace- 
ranno :pero fiate  allegro,  r a n.  Io  diro  M-.  Giofeffo.  che  la  ragione  della  Seconda  fi  del 

la  Settima  ua  bene :percìo  'che  fono  tutte  due  dijfonanti-.fimigltantemete  quella  della  T er 
7^  con  la  Sèfia-.ma  quella  dèlia  filmnta  con  la  ^arta  mi  par  differente. Et  cto  dico:  ac- 
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cìoche /òpra  di  queflo  diciate  qualche  cofa  : ejjendo  che  tra  le  parti  de  i Contrapunti fen^ 
%a  alcuna  differenzia  Jì pone  la  T er%a  ^ la  Sejlaper  buone  confonan^elche  fanno  buono 
effetto:  manon  auiene  coji  della  fluarta.  Gios.A  quejlo  ui  rifondo  dr  dico:  che  la  dffe 
ren^ll^iche fi  troua  tra  la  fiamma  ^ la  ^mrta  confan anz^e  della  prima  maniera:e  quafì 
tifiejfaychefitrouatra  laT er\a  confonanza  della  prima,  (fi la  Sefta  confonanz^a della 
feconda  . Imperoche  fi  come  la  Sefia  per  fua  natura  non  e molto  confoname  : (fi  e 
men  buona  della  T er^:  mafii?na?nente  la  maggiore:  come  fi  uede , che  non  la  lafciate  ne 
i Contrapunti  dimorare  in  un  luogo  per  molto  tempo:perche  offende  ilfenfo  : ne  mai  date 
fine  ad  una  uofira  cantilena  per  il  detto  inter uallo:ma  fi  bene  per  Ottaua  (fi  per  fituinta: 
co  fi  la  ^uartaicomparata  alla  filmnta , non  e molto  confonante  : (fi  e men  buona  dt  effk 
ffmnta:fi  come  anco  effa  fipuinta  e men  buona  della  Ottaua:  la  quale  piu  d’ognAltra  per^ 
fett amente  confona.  La  onde  dico  la  Biateffaron  effere  Confonanza  (fi perfètta  : ma  non 
pero  dico, che  ella  fia  tanto  confonante  (fi  tanto  perfetta , come  è la  Diapente  me  meno, c o 
me  è la  Diapafon  : fi  come  etiandio  dico  lo  Hexachordo  ( ^er  ritornare  ne  i nofiri  termini 
primi  ) effere  confonante  : ma  mn  di  quella  ifieffa  ér  propria  natura,  che  e il  Ditono  ,0  lo 
Semiditono.Ma  quefio  ui  baffi . r a n.  Io  reffo  benifiimo fatisfatto  . Desi.  Quejlo  è 
fiato  un  ragionamento  molto  utile  ; fi  credo  che  non  fi ritrouera  piu  alcuno, dopo  chlhaue 
ranno  intefo  quefie  ragioni , che  uoglia  dire,  che  la  Diatejfaron  fia  dffonante  . C l a v . 
Noua  (fi  bella  ragione  è fiata  ueramente:  onde  dobbiamo  defiderare  chedfi  uada  piu  clr 
tra:  aceto  intendiamo  di  nouo  qualche  altra  cofa  . G i os.  Notate , che  della  Diapente 
H armonicamente  diuifa, fi  fanno  due  parti:comefon  per  dimofirarui:l’  una  delle  quali  fi 
chiama  Ditono, che  è la  maggiore :l’ altra, che  e la  minore , e nominata  Semiditono  : fi  la 
definitione  della  prima  fard  di  quefia  maniera . 

DEFINITIONE.  XI. 

Il  Ditono  è conlonanza,  la  cui  forma  é contenuta  dalla  propor- 
tioneSelquiquarta . 

efio  interuallo,confiderato  folamente  nelli  fuoiefiremì,  fi  fen\a  alcuna  mc\a- 
R na  chorda,ferue  etiandio  al  Genere  Enharmonico . Et fi  pub  chiamare  una  dede 
prime  parti  della  Diapente,  fi  delle  feconde  della  Diapafon  : fi  come  anco  fi pub 
nominare  al  modo  me  defimo  il  Semiditono:  del  quale  porremo  quefia  definitione . 

DEFINITIONE.  XII. 

Semiditono  è conlonanza , del  quale  la  forma  è la  proportio- 
ne  Selquiquinta . 

QVefio  int eruallo  è fiato  da  molti  nominato  diuerfamente  : imperoche  alcuni  l’han^ 
no  chiamato  Sefquituono.-quafiuolendo  dirlo  di  un  E nono  fi  mezo:  ma  quello,ch' 
iofcrifiinel  Gap. i^. della  Seconda  parte  delle  lfiitutioni,fopra  quefia  parola  Sefi 
qui,ui  potrà  chiarire  :fe’ Ifi può  dire  di  unT uono  fi  mel^.  Altri  l’hanno  detto  Erihemi- 
tuono  : b Trifemituono  : hauendo  confideraticne,che ferue  al  Genere  Chromatico  : quan~ 
do  e pigliat 0 fen\a  ueruna  chorda  me\ana . M a non  filiamo  bora  fopra  la  confidcratione 
de  i nomi: noi  lo  chiamar emo  Semiditono  : il  quale  è la  minor  confonan1^,che  fi troui.Im 
per  oche  non  ui  è alcuno  interuallofia  qual  (ì  uoglia:  il  quale fia  minore  di  lui:  che  fia  con- 
finante 
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fonante. Et  da  quefo fi pm  conoficeretche  la  fua proportione  tiene  l’ultimo  luogo  tra  i nu^ 
meri  delle  parti  del.  Senario.  E(t  pnde  yQfedOìfhe  habbiate  da  uoifiefii  comprefio:  che  tutte 
le  Confond\ede  quali  fin  bora  h abbiamo  definito  fiano  femplici:  ^ tutte  minori  della  Dia 
pafion:pero  uerremo  bora  à quelle, che  fono  di  lei  maggiori  fi  chiamano  Comppsìe . 

DEFINJTJONE.  XIII. 

La  Diapafon  diapente  è confonanza  contenuta  dalla  proporti^ 
ne  Tripla. 

QVefi a primieramente  e denominata  dalla  Biapa fon:  dipoi  dalla  Biapente:  ejfendo 
che  di  l’una  ^ dell’altra  di  quefie  due fi  compone:  come  fi  conofce  dalle  loro  forme 
3.2.1.  contenute  nel  Senario  tra  i numeri  Arithmetici:o  uero  da  6. 3.  2.  Numeri 
H armonici.  Ma. 

DEFINITIONE.  XIIII. 

La  Difdiapafon  è confonanza, la  cui  forma  contiene  la  Quadni: 
pia  proportione. 

AZ)  R I.  Mi  ricordo,  che  nelle  iflitutionih.au.ete  detto:che  quefia  confonan%a  fi  può  j 
confiderare  compoHa  in  due  maniere -.prima, della  Biapafon,della  Biapente  é*  del  i o, 
la  Biateffaron-.comefifcorge  tra quejii  numeri. 4.3.2. i.ouerotra qnejli;i2.(f.4.3, , 
dipoi  di  dueBiapafon-.comefi  uede  tra  quefiitermini.4,2.i. per  qual  cagione  adunque  fi 
dice  da  imiti, che  la  Bifdiapafòn fi  compone  di  due  Biapafon  maggiormente  : che  di  urne 
^ delle  due  altre  nominate  confònanfe  ? G i p ,s,.  ^uefio  auiene '.perche  gli  Antichi  la  co 
fiderarono  come  compofia  di  due  confonanT^  piu  note  fi  come  e la  Biapafon: eh  e dalfenjà 
è maggiormente  conojciuta,che  non  e qual  fi  uoglia  altra  confonanza. Et fe  bene  la  prima 
Diapafon  fi pigliajfe  femplice  ^ l’altra  compofia  delle  due  maggiori  fue parti:  quefio  im^. 
fortarehbe  poco  ; percioche  per  ogni  modo  contiene  ^ conten^rpbke  due  Biapafon  .Ma 
per  dir  uh 

DEFINITIONE.  XV:. 

La  DilHiapafon  col  Ditono  è confonanza, la  cui  forma  è contea 
nuta  dalla  proportione  Quintupla. 

FR  a ìi.S’io  diro  :perche  quefia  confonanza  fa  maggiormente  compofia  della  Bifdia- 
pafion  dr  del  Bit  orni  che  di  altra  cefinazepoi  che  li  termini  della  Quintupla  fi  anno 
tramenati  in  quefio  modo. s.4.3.2.i.oueramente  tra  inumeri  Harmonici.ef  0.30.20. 
if.12.so  che  mi  rifonder  ete, come  hauete fatto  à M.Adriano-.pero fen^A  por  tempo  di  me 
Zp,feguitate  il  uofiro  ragionamento:che  altro  non  uoglio  dire , G io  s.  Voglio  che  anco  ut 
ricor diate  : che^ 
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OEFINITIONE.  XVI. 

La  DifHiapafbn  diapente  è confonanza,  che  ha  la  lua  forma  con 
tenuta  dalla  proportione  Seftupla . 

4 perche  j>iu  di  una, che  di  un  altra  Confinane  ellafia  detta  Compofla\ poiché  i 
termini  della  fra forma  in  tal  maniera  tramezzati  fono. 6 ^ ueramen- 

te.(fo.so.2o.is./2.io.la  ragione  detta  di  foprauipuobafiare.  Onde  uerremo  al 
laDecimafettimadefnitione . 

DEFINITIONE.  XVII. 

UHexachordo  maggiore  é confonanza,la  cui  forma  e contenu- 
ta dalla  proportione  Superbipartiente  terza . 

R A ‘Farmi,  che  ritorniamo  indietro , per  quello  eh' io  ueggio  : ejfendo  che  prima 
hauete  definito  le  Confonanz,e:  incominciando  dalle  Semplici,uenendo  alle  Copofie  : 
fir^te  uenuto  dalle  minori  alle  maggiori: bora  di  nuouo  ritorniate  da  capo  : ér  per 
qual  cagione  lo fatte, per  uojlra fèì  G io  s.  ^jpelle  Confonanz^e,  che  fin  bora  ho  definito, 

. ..  . - fono contehuteneigeneri Molteplice éf  Superparticolare:che fonoGeneri femplici dipro 

. porttone:il pche  hauedo  pofìofine  à quelle, che  fono  contenute fiotto  quefli  due  Generituen 
go  bora  à definir  quelle,chè fono  contenute  negli  altri'.per  poter  feguitare  un  buon  ordi- 
ne.Ne  mi  curo, che  quefie,ch'al prefente  definifeo  fìano  maggiori , o minori  : ejfendo  che. 
quefio  e di pochfiima  importan\a.Ma  ui  bajla  à frperetche  quefia proportione  Superbi- 
partienteterz,a,nominata  difopra,e  comprefrnelT  er^  genere  di  proportione  .-detto  Su- 
perpartiente-.é"  e la  prima  di  cot al  genere.  F r a n.  il//  piace  l’ordine:é‘rejlo frtisfatto: 
per)) feguitate  quello, che  ui  piace.  Gios.  Ancora  che  tra  le  parti  del  Senario  non  ui  fa, 
Inftitut,  !•  la  forma  dell’ Hexachordo  minore  in  atto:tuttauia per  eJferut(come  B)  dichiarato  altro- 
part.c.i^.  ) ìnpotenT^-.^ tra’lprimo  Cubo  ^il  fluinarioinatto:nonuogliorèJlare: gtachee  CQ 

tenuta  la  fra forma  nel  Genere  fopradetto:di  dami  la fra  definitione-.onde  diremo. 

DEFINITIONE.  XVITI. 


L’Hexachordo  minore  è confbnanza,  la  quale  ha  la  fua  forma 
contenuta  dalla  proportione  Supertripartiente  quinta. 

^efiac onfonanfa ( c ome  ho  detto )hà  la fraproportione,che  e contenuta  nel  fecon 
do  luogo  del  nominato  Genere,tra  quejii  numeri jo  termini.  S cj  y.  Ma  per  ueni- 

ye  agli  altri  du e Generi:  c he  fono  compoJH-.per  dimofirarui , che  in  ogni  Genere 

di  proportione fi  troua  alcuna  confonanT^a  : fe  non  femplice  ,almeno  Compojla:  porro  fen- 
%a  por  tempo  alcuno  di  mel^ , la  definitione  della  Diapafon  col  Ditono:  in  quefia  ma- 
niera. 


La 
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DEFINITIONE.  XIX. 

La  Diapaion  col  Ditono  é conlbnanza , che  è contenuta  nella 
lua  nera  forma  dalla  proportione  Dupla  lelquialtera. 

A i termini  di  quefia proportione  fi ritrouam  ejfere  collocati  tra  le parti  del  Sena 
rioytra  quefiitermini.s^  & 2.A  d r i.Fermateui  di gratiaunpoco  LM.Giofejfo: 
lafciatemi  addimddarui  un  dubio.G  i o ^.Socontento  .At)ki.  Voiditejchela 
Diapafon  col  Ditono  baia  fua forma  dalla  Dupla fefquialtera-.nodimeno  quefio  internai 
lo  e copofio  di  una  Diapa fonda  quale  ha  la  forma  dalla  proportione  Dupla  di  uno  Dito 

nOiche  ha  la  forma  della  Sefquiquarta:come  hauete  poflo  nelle  loro  definitioni.  CMa  fe  la 
Sefquialteraf  la  forma  della  Diapete:  come  e pofibiletche  la  Diapafon  col  Ditono  h abbia 
laforma  dalla  Duplafefquialtera-.ef  no  dalla  Dupla fefquiquartaìG  i Copredo  dalle 

mflreparoledhéuorrefte.che  piu  tofiofìdiceffe:chela  j>portione  Dupla fefquiquartafufe 
la  forma  dellaDtapafoncolDitomda  quale  e compofla  della  Diapafon  fr  del  Ditono:  che 
la  Dupla  fefquia.ltera  percioche  ui  pare , che  da  quefia  denomimtione  piu  tofto fìdo- 
ueffe  denominare  la  Diapafon  diapente  \ che  la  Diapafon  col  Ditono  : poi  che  la  Dupla 
eia  forma  della  Diapafon  : ef  la  Sejquialtera  quella  della  Diapente.  None  com’ io  di- 
co ? D R / . Sta  bene  . G i o s . Se  e dibifogno  che  fa  cof  : fommaremo  adun- 
que nel  mod.0  j che  io  dimojlrai  nel  Gap.  della  Prima  parte  delle  iflitutioni , la 
D upla  infeme  con  la  Sefquiquarta:^^ fe  uerrd  la  proportione  ^che  hauete  nominato  la  co 
fa  andar d bene.iJAlanoi  uediamo^che  ella  ua  ad  un  altro  modo:  effondo  che  uieneuna  r:u 
pia  fefquialtera,come  contiene  la  Defniiione  : adunque  la  co  fa  non  ud  bene. Onde  fomma 
do  infeme  anco  al  modo  dettola  Dupla  con  la,  Sefquialtera:non  nafcela  Dttpla  fefquialte 
ra:ma  fbene  la  T ripla:che  e laforma  della  Diapafon  diapente.  Il  pere  he  f uede , che  d 
dir  T ripUiif  dire  Dupla fefquialterajno  e dire  una  proportione  ifeffa:ma  diuerfa.^ue- 
fo  di  nuouo  uediamo:che  somando  infeme  la  proportione  della  Diapafon  ér  quella  della 
DÌateffaron:non  uiene  la  Dupla  fefquiterl^:  fe  bene  la  Dupla  e la  forma  della  Diapafon» 
(Ir  la  Sefquiter^  quella  della  Diatefaron:  ma  la  Supertripartiente  quinta:chee  la  for- 
ma della  Diapafon  diateffaron:  come  nella  fua  Defìnitione  dichiarai . Onde  e manifefOi 
che  gli  Antichi  all’  unLuerftle  piu  attefero^che  al  particolare  al  leuare  la  c1)fufom  dal- 

le meti  degli  huomini.Et  uolfero( come  era  il douere)  denominare  le  Proportioni  in  ogni 
Genere  dalli  modi  eh  e’ l maggior  termine  conteneua  il  minore  piu  fate  interamente:  oue- 
ropiu fate  con  una,o  piu  parti  del  minore:  accioche  quefe  Denominationi  feruiffero  non 
foto  alle  Proportioni  fr  ^gH  InterualU  della  CH'lufca particolarmete:  ma  etiandio  d quel 
le»che  feruono  alle  altre  Scienti (f  non  uifujfe  confufione.  Et  ancora  che  mi  potrelìe  di- 
re:che  quefia  parola  Sefqui:come  dichiarai  nelle  ifitutioni-.uoglia  dire  T utto  : ér  Alte- 
ra  fgnfchi  IVna  di  due  pa.rii fatte  di  alcuna  cofa:fr  che  meglio  farebbe  dir  e, Dupla 
Altera:  che  Dupla  fefquialtera:ref  onderò , che  quefo  non  farebbe  m.tl  fatto  : quando  in 
quefio  fr  in  ogn  altro  Genere  co?npoflo,la parola  Sefqui  fi pigliaffe  folamente per  una  addi 
tione fllabica:  come  uoleuano  alcuni:ne  altro  uolejfefignificare . Ma  diciamo  pure  conia 
fuafignifcatione:che  Dupla fefquialtera  uoglia  dire:  Due fate  il  E utto  (fi  unaparte:per 
cioche  qBo  n1)  è di  molta  importaz^a, che  fiele  aggiuga.o  leui  tale  particella:  effe ndo  eh  e già 
€ riceuuta per  tale:<ffiaggiuge  oltra  ^i  termini  Dupla,  T ripla,efgli  altri.  Et fimili  de 
nominationi'.come  Sefquialtera:Sefquiter'\a  l’ altre  per  ordine  : fono  le  denominationi 
delle  parti:per  le  quali  il  maggior  termine  fiopr  auan\a  il  minore  : che  fi  ritrouano  ne  i 
Denominatori  delle  Proportioni.Et  quefio  per  bora  ui  potrà  bafiare.  A ori.  Son  fatisfat- 
to benif  imo  .Gios.  Pajfaro  adunque  auanti  (fi  diro  : che  tutte  quefle  Definitioni , che 
io  ho  dato fi  ano  d bafan\a  intorno  d quelli  interualli,  che fono  Corfonanti’.che  trapaffano 
i termini  del  Senario  almeno  in  potenza , fe  non  in  atto  : fi  il  termine  loro  e la  Sefiupla 
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froporttonetpercìoche  hi  fogna  hormai  definire  li  Bìffonanti,  i e^u ali fer  nono  alla  cognith 
ne  delle  cofie  della  Scieni^  & dell’Arte  : accioche  nelle  Dimofirationi  che  fiamo  pei 

prfma  Defi  fare  3 non  ci  manchino  quei  Principe , che  fono  heceffarij:  per  concluder  quello, eh  e hab- 
nicionem.  hiamo  da  propor  re. Tanto  piu,  che  le  Befinitioni(  come  altroue  ho  detto  )fono  i M e^  delle 
BimoJlrationi.Afcoltate  adunque,che  bora  ut  definirò  tutti  quelli  inter ualli  dijfonantì, 
ch’io  ui fon  per  d*efìnire,l’uno  dopo  l’altro;^ fen\a  hauer  rifi  etto  à Genere  alcuno . Onde 
incomminciando  dalCMaggioreÀiroin  queflo  modo, 

DEFINITIONE.  XX. 

Il  T uono  maggiore  è queirinteruallo,  per  il  quale  la  conlònan- 
za  Diapente  jfopr  auanza  la  DiatelTaron . 

Vefiointeruallofu  altramente  de fnito  da  gli  Antichi  : perciochediceuano,ilTua 
no  ejfere  principio  della  Confonanfa:  il  quale  nafee , procedendo  da  fuono  à fm- 
no, dalla prop  or  tione  Sefquiottaua . d r i.  Per  qual  cagione  adunque  nonha- 

tiete  detto  nella  uojìra  definitione,come  hauete fatto  nell’ altre, eh  e queflo  T uono  nafee  da 
flmilproportione:poiche  nelle  iflitutioni  molte  fiate  l’hauete  dettai  C7i  o s.  S’ioui  hauef 
fepoflo  nella  Defìmtione,che  nafcejfe  dalla  proportione  Sefquiottaua:  m ue  le  potrei  dimo 
flrare'.perche  i Principe  non  fi  dimofirano:ma  perche fon  per  dimoflrarui  cotalcofa  -.pero 
1)0  la  fiato  de  dirlo:  (fui  h))  detto  folamente,che  e la  dijferenz,a,che fi  troua  tra  la  Diate f 
faron  ér  la  Diapente: effondo  che  rà  uoglio fare  col inefo  di  quefle  Defnitioni  auertiti:che 
tutti  quelli  interualli,che  fono  minori  dal  Semiditono  (f  fono  diffonanti  : altro  non  fono 
che  le  differente , che  fitrouanotrauno  inter uallo  Maggiore  ^ uno  Minore . C l a v. 
Queflo, mi  piacerà  affai  : ma  diteci,uiprego,che^uoldire  quefiaparola  Tuono?  G io  s. 
e"  greca, (f  fi  dice  T óvo(;  : che  importa  Fermetz,a,o  Stabilità . Et  perche  non fitroua  al- 
cuno mter uallo  confonante:il  quale  non  ritenga  queflo  interuallo:cio  e la  fua proportione 
almeno  :pefo  gli  ^Antichi  lo  chiamarono  Principio  della  Confonanta . Effendo  che  haue a 
no  opinione, che  ogni  inter  uallo  (Maggiore  di  lui,fuflfe:  fi  douejfe  di  lui  cf  del  loro  minor 
Semituono  comporre.  Onde  da  queflacredulafermet^acf  labilità :che in  ejfo  uedea- 
no,lo  chi  amar  onoT  uono . d r i.  Non  fono  di  due  forti  T uoni  ? Gio%.  Sono  percento: 

da  queflo  ficonofee:  che  à queTto  aggiungo  queflaparolaCMaggiore  : che  lo  fa  diffe- 
rente dall’ altro '.che  ui  definirò  hor  bora, che far  a il  CMinore, 

DEFINITIONE.  XXI. 

Il  Tuono  minore  è quella  differenza,  che  cade  tra  la  Diateffa- 
ron,&:  lo  Semiditono . 


Harmo.lit). 

l.cap.i. 


HE%i,  filuefloTuonofu  eglimai  conofeiuto  dagli  (Antichi?  Gios.  Quando fit 
rà  ilfuo  tempo, ui  dimoflrefo  in  eh  e proportione  elio fi  troni:  (f  allora  conofeerete» 
fe  hauerete  à memoria  le  cofe  diTolomeo,  hauendole  uedute:  che  queflo  interna 
lo  entraua  nella  compofltione  della  flecie  Diatonica, chiamata  Diatonico  fintone  : fe  bene 
da  lui  non  è chiamato  col  nome  di  T uono. (Marni  lo  nomineremo  T uono,  aggiungendoui 
quefl  a parola  c^tinore:à  differente  del primo, che  già  h abbiamo  dffnito. Effondo  c he  tra 
l’ tmo  l'altro  ui  cade  poca  dfferenta'^ome  potrete  uedere,(Ma p affiamo  un  poc  0 piu  ol 
tra: accio  non perdiamo  tempo . 
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DEFINITIONE.  XXII. 

Il  Semituono  maggiore  è quell  interuallo, per  il  quale  la  DiateC 
laron  è maggiore  del  Ditono. 

D R I.  Seùe?^  mi  ricordo  tparnii  che  li  Greci  chiamajjèro  quejlo  Semitmno  Apos» 

A me . Gl  OS.  E'  uero,che  li  Greci  chiamarono  il  Semituono  maggiore: 

ma  quejlo  non  e quedo.percioche  quejlo^ch’io  definifcodè  contenuto  da  altra  propor 
tione  : che  dalla  Super.  13Q  .partiente.  20.1.8.  dalla  quale  e contenuto  quello  detti  Greci: 
comlofon  per  dimojlrarui . r a n.  Per  qual  cagione  lo  chiamauano  contale  nome? 
G I OS  . Perche  diceuanOiChe  è quaji  tagliato fuori  del  T uono^come fuperfluo:  ejfendo  che 
gli  Antichi  m adoperauano  tal  Semituono  ne  i loro  T etrachordi.Onde  f^oro/uif  appref 
fo  di  lorofgnifca  T agliamento . Z)  e s /.  Paffute purefel  ui  e in  piacere  3 à dttre  del  Mi- 
nore . Gl  OS.  ^uertite  : chz^ 

DEFINITIONE.  XXIII. 

Il  Semituono  minore,©  Diefis  maggiore  Enharmonico  è quello 
interuallorper  il  quale  il  Ditono  uiene  a fijperare  il  Semidita 
no:ouero  il  T uono  minore  il  maggiore  Semituono. 


I Otatepero,ch’io  lo  chiamo  etiandio  Diefs  jnaggtor e Enharmonico: perciocheein 
? teruatto, il  quale ferue  al  Genere  Enharmonico:come  uedrete  al fuo  luogo  ne  in9 
I Jlri  ragionamneti . Aoki.  ^jpejlo  intendiamo  bene  : ma  fopra  la  definitione, 
che  ci  hauete propoJio,ui  uoglro  dire  due  cofe:  dette  quali  la  prima  e, che  i Greci  chiamano 
Lhnma  il  loro  S emituono  minor  e.  La feconda  jche  noi  conjideriamo  il  T uono  maggiore  di 
uifo  in  due  parti  : cioè  in  due  Semituoni.fecondo  la  ragione, eh’ io  fecigia,leggedo  ungior 
no  le  uojlre  lJlitutioni:ritrouo,che fe  noi  cauaremo  il  maggior  Semituono  dal  T uono  mag 
giore-.quella  parte,cheuerrà  far  a maggiore  di  quejlo  Semituono, eh  e ponete  perla  dijfcr 
ren\a,che fi  troua  trai  l Ditono  ér  lo  Semiditono-.ouero  tra  UT  uono  minore  ^ lo  maggio 
re  Semituono,che  hauete  definito  : dr far  a etiandio  di  queHo  maggiore:  tuttauia  chiama- 
te quejlo  CM  more, che Ji  douerehhe  dire  CM  inimo. Et  non  fatte  mentione  alcuna  di  quel, 
lo  :il  quale farebbe  uer amente  il  ^Minore:  diteci  adunque  doue  nafee  quefla  co  fa?  Gios. 
tJM.eJfere:uoi fìete  in  poco  tempo fatto  un  huomo  molte fonile . Et  mi  piace  molto  il  uojlro 
dubitare:  il  quale  e di  grande  giou  amento  :eJJendo  che  egli  e uicino  al  Saper  e. Onde  (Ji  co- 
me  dice  ilFilofopho )il dubitare  di  ciafeheduna  cofa,nette  fcieni{e,non  e fen^  utilità.  Et  mét.ca.3. 
mi  piace, che  uoi  penetriate  atte  cofe  difficili  coluoflro  intelletto  :il  quale  è flato fempre  bel 
lo,dp  arteficiofo  . Pero  rijpondero  uolentieri  a quello, che  dimandato  mi  hauete  : dp  pfi- 
ma  atta  Prima  cofa:di  poi  per  ordine  uerdo  atta fec  onda,  fjuanto  atta  prima  ui  di  co,  che 
'è  fiero:  che  li  Greci  chiamarono  il  loro  Semituono  minore  : ma  ( come  ui  ho  detto 

anco  deimaggiore )queJlo  Spmituono,che  Ido  definito,non  e quello , che  da  i Greci  e chia- 
mato per  cotalnome-.fnàfìbene  quellojil  quale  da  noi  è ufato  al pref mte:  ejfendo  che  il  lo 
roera  contenuto  dalla  propor  tione  Super,  ij.  partiente . za-^.dp  il  nojlro  e contenu- 
to da  altra  proportione  -.come  fonper  dimojlrarui  . Onde  apprejjò  di  loro  tanto  vuol 
dire  aUffoì  , quanto  Refiduo  , 0 Rejlante  apprejfo  di  noi  : percioche  li  Pitagorici 

/ 2 chia- 
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chiamarono  con  tal  nome  la  parte  minore  di  una  coja  diuifa  in  due  parti  ine  quali . ^^e^ 
jìofìi  ancora  detto  daFilolao  pitagorico.Ma  diquel  ^ del  quale  ale  uniheb- 

10.  meta-  par  ere, che fujje  Principio  (jr  Elemento  de  gli  altri  inter ualli  della  Mujtca:(^  uoleua 

phy.cap.2.  nocche  fuJJe  come  la  Vnità  ne  i Numerica  quale  è la  loro  commune  mifura:  bora  m ui uo 
fie  cVi7?*  alcuna:ma  leggerete  il  Cap.g.8.  della  Seconda  parte  delle  Ijiitutionhje  uor 

rete  intendere  di  lui  qualche  cofa:^  uoglio  che  quello  ui  Jia  bajieuole  intorno  alla  prima 
cofa,che  mi  hauete  richiejio . ^u^anto poi  alla  Seconda  douete  fapere:  ch’io  hi)  definito  il 
Semituono  minore  ejjer  quello  interuallo,per  il  quale  il  Ditono  fioprauaz^a  il  Semiditono: 
0 neramente  ilT uonominore  fuperailmaggior  Semituono  : ^ non  quello  ,per  il  quale  il 
Semituono  maggiore  definito  di  Copra, dalE uono  maggiore  efuperato  : per  cieche  quello, 
ch’io  ho  definito,  e quello , che  e adoperato  al prefente  da  i Mufici:^ fa  piu  al  propofito  no 
jlro,di  quejì’ altro: ancora  che  nelGenere  diatonico fi adoperifolamite  ilM aggiore  in  ogni 
fuo  T etrachordo:(fi  non  il  minor  e. Onde  non  hauete  dubitato  fuori  di  propofito  Mefifere.Et 
ui  uoglio  dir  e, che  chi  uolefife  minutamente  confiderare  gli  inter  ualli , che  nafeono  in  una 
ordinatione  difuoni  nelle  loro proportioni-.fi trouerebbe  efifierui  non  folamente  il  CM aggio 
réfr  lo  Minor  femituono:  ma  anco  ilMafiimo  ér  lo  CM.  inimo  : onde  fi  uerr  ebbe  quafid  co 
f under  e t intelletto  de  chi  afcoltaJfe.Et perche  quefie  minutie  non fono  al  nofiro  propofito'. 
perche  dal fenfo  non fono  comprefe,per  la poca  dtjf'eren7^,che  cade  tra  l’uno(jr  l’altro  : Si- 
migliantemente '.perche  negli  Ijlrumeti  arteficiali  la  Partecipatione  Ct  H ^ emper amen- 
to non  lafcia  conofeere  cotali  cofe  : pero  fi lafciano  da  un  canto . E^  ben  uero , che  quando 
quefie  minutie  fe  uorranno  trattare:^  dimofirare  il  luogo  doue  accafeano  ^ fitrouano 
ih  uno  ordine  defuoni  : non  farà  cofaimpofiibile:  quantunque  difficile,^  già  fopra  uno 
Jjìr amento fabricato  à tale  propofito  le  ridufiin  attoiefi  le  uolfi  udire.  J"  r a n.  Mi  ricor 
do  dell’  ifirumento:^  mi  accorgo  hora:per  qual  cagione  non  hauete  fatto  mentione  alcu- 
na cofi minutamente  di  quefii  Semituoni,nelle  lfiitutioni:mafiimamente  di  quefio  Mino 
re,  quando  neparlafie.  (?  i o s . Voi  hauete  udito  la  cagione  : ma  nelCapit.  .del 
la  Seconda nel.  ip.  della  T er7^  parte^non folamente  l’ ho  nominato,  ma  pongo  anco  la 
fuaproportione,  fe  ue lo  ricordate . j^R  a n.  Me  nericordo:ér  ricordami anco,che  neljOa 
pit.is-  della  prima , e comprefa  la  fuaproportione  nell’ordine  deinumeri  H armonici. 
^ D R 7.  Per  qual  cagione  adunque, per  ritornare  à dir  qualche  cofa  ancora  di  quefio  Se- 
mituom,lo  chiamate  Minore  :eJfendo  Minimo  f Gio%.  Per  due  cagioni  : l’ una  e , perche 
per  la  moltiplicatione  delle  parti  del  Senario  tra  loro fecondo’ l propofito, non  fi faffà,  il  nu- 
mero: -Onde  tra  quei  numeri,che  fono  minori  di  quefio , non  fi troua  la proportione  del 

Minore, che  uoi  intendete:ma fi  bene  del  Minimo,che  è quefio:  il  quale  chiamo  Minore  :il 
perche  douendo  dire  Minimo,era  neceJfario,che  ui  fujjè  auanti  il  Minore  , o dopai  alme- 
no: efifendo  che  Minimo  è relatiuo  di  Minore, ne  i gradi  della  Compar atione:  onde  non  mi 
parue  cofa  conueniente  di  nominare  il  CM  inimo, non  ui  offendo  il  CM  inore  : pero  lo  nomi- 
nai CMinore  per  rifpetto  del  Maggiore.L’ altra  cagione fu:^erche  il  Minore, che  uoi  dite, 
non fa  al  propofito  nofiro.  dr  i.  Son  fatisfatto: feguitatepur  quello,  che  piu  ui  piace. 

G I o s.  Dandoui  di  fopra  la  Definitione  del  Semituono  minore  : io  uenni  à definire  infie- 
me  ilDiefis  maggior  e, che ferue  al  Genere  enharmonico:perciocbe  e quello  ifieffo  internai 
lo'.per  il  che  hvrafeguitero  à dirui  la  definitione  dell’  altro:che  e ilCMinore:^  diro  a que 


DEFINITIONE.  XXIIIL 

11  DieGs  minore  enharmonico  è un  picciolo  interuaIlo,per  il 
quale  il  maggior  Semituono  lupera  il  Diefis  maggiore,  ò Se- 
mituonominore. 


Vedete 


Secondo.  P7 

%^^^Edete  digratla,  che  bell" ardine  e quejìo  ^ nato  dalla  Naturatchel  Chromatìco  fi 
ferue  del  Semituono  maggiore  M quale  è commune  al  Diatonico  : dr  lo  Enhar- 
manico  ufa  il  minore  : che  è commune  al  Chromatico.di  ?naniera,che potete  com 
prendere , quanto  ejfa  Natura  maesira  delle  cofe  fia  mirabile . C-l\y  . V edete  ancora, 
che  bell  ordine  dr  regolato  è quejio  : che’l  Semiditono,  il  quale  fi  troua  nel  Diatonico  tra 
la  prima  dr  la  terl{a  chorda  del  fuo  T etrachordomel  Chromatico  fi ritroua  tra  la  T er'i{a 
dr  la,  quarta . Et  il  Ditono, che  nel  Diatonico  tra  la  feconda  dr  la  quarta  e collocato: nell 
Enh armonico  e pofio  tra  la  terz,a  dr  la  ^gtarta  medefimamente . Z)  e s /.  Che  uorranno 
adunque  dire  quefiichromatifii?  faranno  forfè  ancora  ofiinatif  uorranno  forfè  dire 
ancora  ^ che’l  Ditono  dr  lo  Semiditono  non fiano  del  Diatonico  :ma fi  bene, che  luno fia  del 

10  Enharmonico,dr  I altro  fermai  Chromatico  ? Aoki.  Lo  diranno  certo  : dr  fenz?ara~ 

gione.Et  fe  diceffero  almeno, che’ l Semiditono,  chefi  troua  tra  la  chorda  E : parlando  co- 
me prattico:  et  la  chorda  c, fognata  con  quefio  fegno  % :il  quale  chiamiamo  Diefis  : dr  ciò 
difcededo:quaf  quafi,che fi potrebbe,fenon  intutto:  almeno  in  parte  tenere  da  loro  : ma 
non  già  altr amente. F r a n.  7;^  che  modo  Mejfere  uorrefle  tenere  con  loro  in  quefla  cofa? 
vZn  R I.  quefio  : quando  la  nominata  confonanz,a  firitrouaffe  effere collocata  tra  una 
diatonica  chorda,fegnata  E:dr  una  Chromatica,fegnata  X(  : com’ io  ho  detto  di /òpra:  per-> 
che  allora  non  fi  ritrou crebbe  effire  fimplicemente  tra  le  chorde  diatoniche :ma  tra  una  fe 
gnata  E diatonica  : dn'^nafignata  Chr  ematica,  dr  à quefio  modo  potrei  tenere  dalla 

fua.  CMa  che  quesìo  inter uallo  non  fi  troui  nel  Diatonico  tra  le  chorde  dr  d:dr  non fi 

poffa  catare,  fen'\a  interponerui  una  chorda  me\ana  : et  che  elio  non  fìa  interuallo  Dia-, 
tonico  : quefio  non  li  confentiro  mai , percioche  fe’lfi canta  la  Diatefifaron  fen^a  effere 
tramezzata  da  alcuno  altro  fuono  : drin  uno  filo  interuallo,dr  qaefia  nonf accia  alcuna 
uarieta  di  Genere:  il  fimile  etiandio  bifogna  che  auenga,quando fi  cantali  Ditono  ho  lo  Se 
miditono  con  un  fola  interuallo  : percioche  non  ui  so  uedere,  ne  ritrouar  maggior  ragio- 
ne,che  habbia  l’uno  piu  che  l’altro  di  quefii  interualli-.effendo  tutti  confonanti . An%i  fe’l 
fi doueffe  hàuer  rijpetto  alcuno  ad  alcuno  di  loro: che  come  piu  confinanti  fi p oteffero, can- 
tare trameT^ti  ^ non  trame'^tkdr  non  faceffero  uarieta  alcuna  di  Genere:  come  forfè 
quelli potrebbono  dire  della  Diateffaron-percioche  da  gli  Antichi  era  tenuta  la  Prima  co- 
fonanhfi maggiormente  dourebbe  hauere  quefio  priuilegio  il  Ditono  dr  lo  Semiditono  : 
perciofche  trai  moderni firt  bora  la  Diatefifaron  da  molti  non  è pofia  nelnumero  delle  Con 
finanze  :comefono-laDìapafontdr  la  Diapente  :ma fi  bene  il  Ditono  dr  lo  Semiditono . Et 
che  quefio fia  uero,uedete  quefii  due  interualli  confonanti,che  fcambieuolmente  tanto  fi 
pongono  nella  parte  graue  delle  nofire  compofitioni  l'uno  fitto  l’altro:  quanto  nell’acuto. 

11  che  non  fi  fa  della  Diatefifaron  con  la  Diapente '.percioche  quefia fempre  fi  pone  fitto  la 

DiateJfaron,dr  quefia  le ftd  di  fopra.o  uer amente  accofiumiamo  di  porle fitto  il  Ditono, o 
lo  Semiditono . C l a v . lo  uogliodire  una  parola  Mejfire.'drpoi feguitarete. Ditemi  per 
uofira  cortefia:di  che  Genere  fanno  cofioro,che  fia  il  T ritono, il  Semidiateffaro,la  Diapete 
fuperflua,la  Semidiapente, dr  altri fimili  interualli  faluatichi,i  quali  non  fino  confonan 
ti,che  efi  pongono  nelle  loro  compofitioni?  /"ran.  Voleuaanch’io.a  punto  dimandarui, 
di  che  Genere  lifaceuano  . A Dicono, che fono  di  un  Genere  mtfi  o, quefii  galant’huo 

mini:rna  non  conofiono  pero  la  fuamifiura  . G io  s.  Horfu  Mejfere  : lafciamo  hormai 
quefie  cofe  da  uncanto:dr  torniamo  al nofiro  primo  propofito  : che  farà  la  de fnitione  del 
minimo  interuallo  rationale,che fi  troua  nella  CMufica,  il  quale  e chiamato  Comma  : on- 
de diremo . 

1 .3 


DE  FI- 


p8 


Ragionamento 

DEFINITIONE.  XXV. 


Il  Comma  è uno  interuallo , per  il  quale  il  Tuono  maggiore 
lòpr’auanza  lo  minore. 

ìiT  e detto  quafi  T agitamento  iO  f art  e, che  dire  uogliamo.  C l a v-  Sluejlo 

“I  nojlro  C omma  non  fi  aj?imiglia  a quello  degli  ^^ntichi  : /t  r quello  ch‘io  ho potu 
^ to  uedere  .Gio%,  Non  folamente  nonfi  afimiglia  nella  froportioneima  ne  anco 
nella  origine  .percioche  il  Coma  antico  è quello  ^.per  il  quale  ilC uono fefiquiottauo  e mag- 
•lìore  di  due  loro  Semituoni  mimri.ouero e quella  dijf  'erez.a,che  fi troua  tra  lo  A’-woro/ai/ 
il  : ér  e contenuto  dalla proportione  Super.yissptirtiente.s24288:  come  por 

ta  la  natura  di  cotalcofiama  quello, che  Jjo  definito,}  contenuto  da  altra proportione:come 
alfiuo  luogo  fon per  dimofiraruLEt  e differente per  la  origine:  il  che  ci  manifefia  la  definì 
tione  D R I.  Ci  direte  alcuna  cofia  dei  loro  Schifina  ér  Biafchifma  ? poi  ch’io  uedo  che 
procedete  per  un’altra  frada fuori  di  quella, che  f^aceuano  gli  K^ntichi.  Gio%.  JDiro- 
ui  ueramente:ér  quefio  è illuogo:percioche  lo  Schifima  nafee  dalComma  : ^ lo  Biafchifi 
p$a  del  Semituono  minor  e, come  udirete. Diremo  adunque^ 


DEFINITIONE.  XXVI. 


Lo  Schifma  é la  metà  intera  del  Comma  : 

Ad  R I . Z)i  qual  Comma  intendete  uoi  : del  nofiro , o pur  di  quello  de  gli  i^ntichi  ì 
G I o s . fluantunque  fi h abbia  da  intendere  di  quello  de  gli  o/ ntichi  : percioche 
da  loro  fono  uenuti  quefii  termini,^  quelle  diufioniituttauia  non  uoglio  che fac 
damo  tra  il  nofiro  drU  ^oro  alcuna  dijfieren'i{a  : ancora  che  quello  fia  molto  differente  da 
quefio  di  proportione  : pur  che  ui  dìmofri  quello , ch’io  intendo  dimofirarui  al fuo  luogo. 
C L A V.  che  vuol  dire  uer amente  Schifima  Gios.  I^ia-jua.  e uoce  Greca  : dr  uuoldire 
Diuifione  -.percioche, come  hauete  udito  nella  fiua  definitione,  gli  ^..^ntichi  fiaceuano  due 
farti  equali,ouero  le  intendeuano  del  Comma  : ^ ciaficheduna  di  ejf  chiamauano  Schfi 
ma . ^ D R I.  Sta  beneima  che farà  poi  lo  Diafichifima  ? G io  %.^jpello,che  ui  h}  detto  di  fio- 
pra  : il  quale  difiniremo  d quefio  modo . 

DEFINITIONE.  XXVII. 

Lo  Diafchilma  é l’intera  metà  del  Semituono  minore, 


Ad  R I.  Di  qual  Semituono fi  ha  da  intender  e -.dell’  Antico , o pur  del  nofiroì  (7 1 o s . 
Sietemolto  diligente  Mejjer  e:  Ma  quinon  uoglio  fare  differenza  alcuna  : percio- 
che importa  pocoihauendoui  d dimofirare fiolamente:  che  le fu  e diuifioni  fono  Irra 
tionali-.ffendoche  non  fipojjòno  denominare  con  numeri  determinati  (firationali.-ma  con 
irrationali^  fiordi. Et  realmente  le  loro  diuifioni  non  pojfiono  fiarfi  fienoncol  meZp  della 
Geometria  : cioè  coni’ aiuto  di  uno  ifi  rumenta  Geometrico,  come  ue  derete  : il  quale  ui  di- 
mpfirero  quando  fard  il  tempo.  CMa  quello  che  fin  bora  ho  detto  ui  potrà  ejfiere  d bafian- 
Za:percioche  uoglio, eh  e ueniamo  alle  Propofie . Desi.  Non  fard fuori  di  propofiito:  non 
hauendoci  altro  da  dire fiopra  quefii  Principij  : pedo  date  principio  d quello, che piu  ui  tor 
na  c ammodo  :c he  noi  ui  afe  olt aremo  attentamente.  G i o %,Voi  dite  bene -.pero  afe  gì  -ate  la 
prima  Propofia-.la  quale  fard , 


PRO- 


/ Secondo. 

P R O P O S T A 

P R I M A. 


<99 


La  Diapente  &: la  DiatefTaron  nafcono  dalla  diuifione  Harmo- 
nica  delia  Diapafon  confonanza . 


^ qua/e m uogliodimojlrare  a queBo modo. Sia  ab  la  confonanza Biapafon  ,fe~ 
^ condo  la  Becimamna  del primo  nojlro  ragionamento  Àal  c H armonie  amente  in 

due  parti  : cioè  inac  ^inch  diuifa.  Dico  da  tal  diuifione  nafeere  la  confonan- 
Za  Diapente  é'ia  Diatejfaron.é’  lo prouo. Perche  à contiene  il c Iti  fua  metà :per)>, per 


la  Quinta  defnitione  di  heri.a  con  il c uiene  ad  ejfere  interuallo  Sefquialtero.  Simigliah 
temente -.perche  c contiene  il  b una  fataci  una Jua  T erZa  parte  :pero,per  la  fiejfa  defini- 
tione^dico  c b ejfere  interuallo  SefquiterZp.CMa perche,  per  la  N ona  ^ Decima  definitio 
ne  di  hoggi , la  Sefquialtera  e la  forma  della  Diapente  : efi  la  SefquiterZa  e quella  della 
Diatejfaron: pero  dico  a c ejfere  la  Diapente:  ér  c bla  Diatejfaron . le  quali  nafcono  dalla 
diuifione  della  Diapafon  a b H armonie  amente fatta  : fecondo  che  era  il  propojìto  di  dima 
flrarui . ^ d r i.  £Juefte  cofe,ancora  chefianopalefialfenfo:non  fono  però  cofiderate  per 
il  uerfo  che  uanno. Per  cieche fe  bene  io  so , che  una  Diapente  efi  una  Diatejfaron  aggiun^ 
te  injieme  faciano  una  Diapafon  : tuttauia  non  fapea , che  fujfero parti  della  Diapafon: 
^ che  nafcejfero  dalla  fua  diuifione  H armonie  amente  fatta:  come  bora  hauete  dimojlra 
to.  G IO  s.  Ancora  che  tutte  quefie  cofe  ui  fu  (fero  note:  non  pero  le  fapeuatedimojlrati- 
uatnente,^ per  le  loro  cagioni:pefo  afcoltatemi,che  apoco  apoco  uerretea  fapereiltut- 
to.Onde  auertite  : che.^ 


PROPOSTA.  II. 


Raddoppiata  qual  fi  uoglia  Semplice  confonanza , ne  i fooi  e- 
ftremi  dalla  Diapafon  in  fuori,  non  da  alcuno  Interuallo, che 
fia  confonante  ; ne  della  Prima;  ne  della  Seconda  maniera . 


^ pano  a (fi  b mimmi  termini  di  qual  fi  uoglia femplice  ConfonanZaila  quale,  per  la 
Decima fejla  del  giorno  pajfatofia  raddoppiata  tra  c.a.fi  b:(fi  fia  afib  nume- 
^ ri  femplici  : (fi  d fia  numt  ro  compoflo  di  Numero  fi  Parte:  fi  tra  c fi  afi  troui 
quell’ fiejfa  proportione,che  fi  troua  tra  afib.  Dico, che  gli  eflremi  termini  efibdi  tale 
raddoppiamento  nm  danno  confona  fif  alcuna  : ne  della  prima:  ne  della feconda  manie-. 

ra. 


100  Ragionamento. 

ra.Imferoche,f$r  U Prima  per  la  Seconda  Befinitione  di  quejlo  ragionamento:  le  Con 
fonarà^  della  prima  feconda  maniera  hanno  le  forme  loro  trai  numerico  termini:  eh  e 
fono  le parti  del  Senario, col primo  numero  Cubo:  i quali  fono  numeri femplici  : Mac  nu~ 
mero  & parte  uiene  ad  ejfere  numero  Compofto  : adunque  trac  non  ui  può  c afe  are 


forma  di  alcuna  confònanz^a.Ma perche  c numero  é"  parte  uengono  ad  ejfere  con  h la  for 
ma  della  propofia  Confonan^a  raddoppiata  : per))  dico , che  Raddoppiata  qual  fi  uoglia. 
femplice  confonan1{a:ne  i fuoi  efiremi  non  da  alcuno  inter  u allo,  che  fa  Cofonanja  ne  del 
la prima,ne  della feconda  maniera  . Et perche ,per  laV entefimaterT^  delragionamento 
del  giorno  paJfato:raddoppiato  l’ inter uallo  Duplo  :cofiituifce  il  filmdruplo:efi  per  la  Otta 
ua  definitione  di  hoggi:il  Duplo  è la  forma  della  confonan^  Diapafon:  (fi, per  la  filuarta. 
deci?na:il  Quadruplo  e quella  della  Difdiapafon: per))  raddoppiato  l’interuallo  della  Dia 
pafon  negli  efiremi  produce  la  Difdiapafon:  la  quale, per  la  Settima  fi  per  la  ^iiartade. 
cima^  nominata  definitione  : e interuallo  Confinante. Raddoppiai  a adunque  qual  fi  uoglia 
femplice  confinanT^  dalla  Diapafon  infuori  :ne  ifuoi  efiremi  non  dà  alcun  inter  uallo, che, 
fia  confinante:  ne  della  prima  ne  della  feconda  maniera. Et  quefio  è tutto  quello,  che  fi  con 
do  la propofia,ui  douea  dimofir are. Onde p affari)  à dirui;\che^ 

PROPOSTA.  III. 


La  Diapente  Se  la  Diatefiaron  lono  collocate  tra  le  maggiori 
Superparticolari. 


bT ue lo  dimofir 0. Siano  a b laDiapente:fic con  d la  Diateffaron.Dico abficdef 
if  fer  collocate  tra  le  maggiori  Superparticolari.  Moltiplico  adunque, 'ò  raddoppio-, 

® per  la  Decimafifia  del  giorno  paffato-.l’ interuallo  a b,fi  lo  c d:di  maniera,che  ne 
uenga  e b due  Diapente:  fi  e d due  Diatejfaron.Et  perche  eb  fi  e d:per  la  Precedente:  no 
fanno  alcuna  confonan'^:  ne  della  prima,ne  della feconda  maniera:pero  dico:  perla  Fri 
ma  definitione  di  hoggi:  che  ne  eb  fi  e d :fimigliantemente:che ne  ab  fi  c d : perlaVn 
decima  propofia  di  heri  : poffono  tra  le  Molteplici  effere  collocate. a a b Diapente:  fi  c 
d Diatejfaron  : perla  Sefia  definitione  di  hoggi  .-fino  fi  onfonan\e  femplici  : fi  le  forme  lo 


Secondo.  loi 

ro  fino  collocate  tra  le  Méteplm^o  Superparticolari^^  no  tra  altri  imerualli:  Adunque 
a bére  diUon  hauendo  luogo  tra  leiprimCidi  necefiita  Ihaueranm  tra  le  feconde:  che  fi- 
no le  Superpariicolari.CMa  la  Diapente  ér  la  DiateJJaron:perle  loro  Befinitioni  : hanno 
le  forme  dalla  Sefquialtera.ér  dalla  Sefquiter\a proportione  : delle  quali, per  la  Ottaua 
Dignità  : tra  i Superparticolari  non  ue  ne  un  altra  maggiore  t adunque  U Diapente  ér 


la  Dìatejfaron  fino  collocate  tra  le  maggiori  Superparticolari  : come  ui  douea  dimoJlra-> 
re. Piu  oltra:Per  la  Becimafettima  propojla  del  giorno  inanti,m  dimoJlrai,che  l’interual 
lo  Buplo  nafee  dalla  congiuntione  delli  due  maggiori  Superparticolari: cioì  Sefquialtero 
ér  Sefquite’/lp.La  onde, ejfendo, per  la  Nona  defmtione  di  hoggi , la  Sefquialtera  forma 
della  Diapente  : ér per  la  De  cma,la  Sefquiter^  forma  della  Biatejfaron  : figuita  che  la 
Diapente  ér  la  Biatejfaron fìano  collocate  tra  le  maggiori  Superparticolari:come  dice  la 
proporla, Et  quejlo  e tutto  quello,che  dimofirarui  douea , r a n.  H abbiamo  ìntefi  iltut 
to  benifimo  : pero  non  ui  rincrefcail  feguitare.  G io  s.  Non  mi  può  a patto  alcuno  rin- 
crefiiere.poi  che  ui  uedo  attentamente  afcolt armi: onde  feguitando  diremo  : che^ 

PROPOSTA,  mi. 

La  Diapafon  nafee  dalla  eongiuntione  della  Diapente  & della 
DiatefTaron  polle  infieme. 

£ s I.  fjuefla  propone  il  contrario  di  quello, che  propofe  la  Prima  proposta.  Come 
adunque  può fi  are, che  di  quefe  due  confinanz>e f componi  la  Diapafon  :fe  ha- 
uete  detto  prima, che  dalla  diuifione  di  e(Ja  nafeono  le  due  altre  l G io  s. 

Jio  non  è inconueniente  a dire,e^  anco  ad  eJfere:come  dfi  beri:  che  di  una  cofa  diuifa  in 
piu parti,fe  ne  componi  un  altra  ér  quella  iftejfa  di  quelle parti  iftejfe.  Z>  e s i,  JÉben  ue- 
ro  : ma  genera fafiidio  udirc,chequefi  due  termini  contrarii  posino  Jlare  inferno  Dìui^ 
fi  ér  Compofio-.in  uno  iflejfifiggetto . G io%.  Sono  pofibili,quando  fono  confderatifeco 
do  diuerfì ricetti, Ma  ueniamo  alnoflro  propofto . Vi  dimofirai  nella  Precedente , che  la 
Diapente  ér  la  Biatejfaron  fono  collocate  nelle  maggiori  Superparticolari.  Dimofi rai  an 
cQraheri:perlaDecimafettima:chel’interualloDuplo  f fa  di  due  Maf imi  fuperparti 
colari,la  onde  ejfendo  linteruallo  Duplo  la  forma  della  Diapafon:érlu  Sefquialtera  quel 
la  della  Diapente :ér  quella  della  Diatejfaronla  Sefquiterz^a: figuita  che  la  Diapafon  na 
fia, quando  la  Diapente  con  la  Biatejfaron  infieme  fi  congiungono  : come  dice  la  propo- 
fa,Et  quefo  e quello, che  bifignaua  dimofrare . 

CORRO- 
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CORROLARIO. 

Onde  nafce , chcrcciprocamente  canata  la  Diapente  dalla  Dia- 

Salòn,  ne  uenga  la  DiateflTaron:&  cauatane  la  DiatefTaron  re 
ila  Diapente. 

BZ  A V.  ^uejla  cofa  da  fe  ftejfa  e chiara,^  non  ha  hifogno  di  altra  dimojlraùone: 
ferciochefe  da  ab  interuallo  della  Diapafon:  come  hauete  dimofirato  nella  Fri 
ma:leuaremo  a c Diapente\ne  rejlerà  fenz^a  duhio  c b Diateffaron.  Si  come  an- 
co ,fe  da  ejfa  a c leuaremo  c b Diateffaron^neceJJariamente  rejlerà  a c Diapente  . (7  / o s. 
^uejlo  euerOi^ fi  tocca  con  le  mani:  onde  uerr))  all’altra  propojia:  la  quale  farà  quefia. 

PROPOSTA.  V. 


L'Intcruallo  della  Diapaiòn  c Molteplice. 

FRkì^.  In  qual  modo  dimojlrarete  queBo-?  <7  / o s.  Siaacjr  b l’ interuallo  della  Dia 
pafon:ér anco, per  la  Ottaua  defìnitione,di  hoggi.  la  Dupla  fua proportione:(lr 
altra  di  quefio  c^b  tale  Interuallo  raddoppiato . Dico  a^b  effere  interuallo  M ol- 
teplice.Per  layentefma  ter\a  di  beri: l’ interuallo  Duplo  raddoppiato  coflituifce  il  ^a- 
druplo:ma  il  Quadruplo  .per  la  fluarta  definitione  di  heri:e  Molteplice:  aduque  raddop 


piato  a dr  b.prouiene  c ^ a,che  è ftnigliantemente  molteplice.Et perche  c^rbe  interual 
lo  molteplice :per)), a (à'  b interuallo  raddoppiato  in  c ^ b:per  la  Sefa  propofla  di  beri:  fa 
rà  etiandio  molteplicex3ta  tra  abbuici’ interuallo  della  Diapafon  : adunque  ( come 
dìmoftrar  ui  douea ) tale  interuallo  e molteplice . Ancora  per  la  Decimafettima  di  beri, 
habbiamo:che  l’ interuallo  Duplo  nafce  dalla  congiuntione  detti  due  maggiori  fuperparti- 
colari'.Sefquialtero  ér  Sefquiter^.Et per  la  Precedente,habbiamo  dimoftrato:che  la  Di- 
pafon  nafce  dalla  congiuntione  detta  Diapente  con  la  Diatefaron  : le  quali  hanno  le  fora 
me  loro  dalle  due  nominate proportioni,ouero  interuatti.Onde  non  e dubio,  effndo  l’inter- 
uatto  Duplo, per  la  fluarta  definitione  di  beri  : CMolteplice  : che  anco  l’ interuallo  detta 
Diapafon  fia  molteplice: poi  che, per  la  Definitione, la  Dupla  è la fua  nera forma.  Ancor  a 
Perla  Ottaua  definitione  d’ hoggi :l’ interuallo  detta  Diapafon  o:uogliamo  dire  la  Diapafon 
confonanl^  e contenuta  dalla  Dupla proportione . ma, per  la  nominata  Quarta  definiti^ 
ne  di  heri:tale  interuallo  e Molteplice: adunque  l’ interuallo  detta  Diapafon  è Molteplice, 
fi  come, fecondo  quello, che  ui  ho  propoflo,ui  douea  dimoftrare . Z r a n.  Stà  bene. ma  per 
che  non  dimofirate»che  t interuallo  detta  Diapafon  fia  Duplo  f G io  Perche  già  lo  fape 

te 
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te  per  uia  della  fua  Defìmtione:che  dice:  che  è contenuta  nella fuauera  forma  dalla  prò- 
portione  Jòupla.Etgia  ut  h)>  dettOyche  le  Defnitionifono  Principfi  quali  non fi pojjòno  in 
quella  Scienza, della  quale fono  principijjdimojìrare:  altramente  non  fi  potrebbono  dire 
Principij -.pero non afiettate^cy io ue lo dimojìri . Cl  a v.  Poniamo, che nonhauefie det- 
to, eh  e la  forma  della  Diapafon  fujfe  la proportione  Dupla: la potrefie  uoi  allora  dimofira 
re?  6^  I o s.  Si  bene.  C l a v . Fatte?ni  adunque  digratia  quefio fauore  :dimoIlratecela. 
Gl  OS.  louiuoglio  fatisfare  altutto.Vih))  giadimofirato'.che  quello  interualloe  Molte 
plice:  non  e cofi?  C l a v.  Cofi  ìin  fatto . G/os.  fiMdunque,ouero  che  elio  ^ Duplo,  oue 
ramente  maggiore  del  Duplo . tJMa  perche  il  giorno  auanti  hi)  dimofirato  ,per  la  giano- 
■minataDecimafettimapropoJla,l’interuallo  Duplo  nafeere  dalla  congiuntione  delli  due 
tjMafiimifuperparticolari:per)) fe  lo  intera  allo  e maggiore  del  Duplo  : il  Duplo  non  fi  com 
panerebbe  fidamente  di  due  interualli  Superparticolari  : ma  di piu  di  due . Nondimeno, 
hlo  dimoflrato  nella  Penultima, eh  e la  Diapafon fi  compone  di  due  Co  fonante  ^ fuperpar 
ticolari  Interualli,che  fono  la  Diapente i ér  la  Diatejfiarvn . adunque  la  Diapafon  non  e 
maggiore  dell’ intera  allo  Duplo. Et  fe  non  è maggior  e, adunque  e Duplo:  come  ui  douea  di 
mofirare, fecondo  la  uojlra  richiefta . C l a v.  Siamo  benifihno  fatisfatti  : ^ ui  ringra-- 
tiamo . Gios.  Verremo  adunque  ad  un’altra  propofia,la  quale farà. 

PROPOSTA.  VI. 


Il Ditpno ,8c Io Semiditono nalconó dalla diuifipne  della  Dia- 
pente Harmonicamente  fatta. 

ja a bla  Diapente  diuifa,per  la Decimanona propofia  di  beri, da  c méT^no  termi 
ne  H armonie  amente  in  due  parthcioìin  a.  c^(jr  in  c b.Dico  da  tale  diuifione  na- 
fiere  il  Ditono  ^ lo  Semiditono.  Onde  perche  a contiene  c^  la  fua  ^^arta  par 
te  'pero, per  la  filuint a definitione  di  beri, a c uiene  ad  effere  Sefqui  quarto  ':  CMa  il  Se  fi 
— — - definitione  di  hotidi,  e la forma  del  Ditono  : adunque  a 


a 
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Il  I lo 

uerranno  ad ejfiere  il  Ditono.  K^ncora:perchec  contiene  Uh  é'  ttna  fua  ^inta parte, 
pero  dico  c h effere, per  la  ^mnta  definitione  nominata,  interuallo  Sefiquiquinto . Ma  lo 
Sefquiqumto,per  la  Duodecima  definitione  di  hoggi,e  la  forma  del  Semiditono: adunque 
cefbe  Semiditono.  Et  perche  a.  h.  c.è  interuallo  diuifi  H armonicamente  in  uno  Ditono 
(fi  in  uno  Semiditono -.pero  dico  : che  il  Ditono  dr  lo  Semiditono  nafiono  dalla  diuifione 
H armonie  amente fatta  della  Diapente . Et  quefio  e quello, che  fecondo  la  Propofia  douea 
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COUROLARIO, 


Onde  nafccjchela  Diapente  èreintegrata  dal  Ditono  8c  dallo  Se 
miditono  jcome  da  lue  parti . 


E SI . In fatto  la  Eimojlratì  one  chiarì fc  e il  tutto . Onde fi  uede  UiI.Giofejfo,che 
quello  che  mi  dite  fi  nero  in  tjfettoiche  dalla  diuifione  della  Diapafon  nelle  fue 
partiynafcono  gli  altri  Interualli^che feruono  alla  Mufica:cofa,che  mai  fiu  ho  in 
tefo  da  altri, che  da  uoi.Ma  che  ci  proporrete  bora  da  dimofirare G / o s . Che^ 

PROPOSTA.  VII. 


Gli  interualli  del  Ditono  & del  Semiditono  fono  Superpar- 
ticolari . 


SZav.  Bimojlratecela.  Gios.  Sia  a.h.c.l'interuallo  del  Ditono  raddoppiato  :é* 
fiaa^  c due  Ditoni.Dico  a b-ouero  h c ejfer  interuallo  Superparticolare  .Et per- 
che a c:per  la  Seconda  di  quefloiì  impofibile,che faccia  confonan^  ale  una -.pe- 
ro a c nonpub  e^ere  (J^olteplice.ne  meno,per  la  Vndecima  del paffiato  ragionamento  a b 


mer]p cfaraLMolteplice.Maper la Sefla  defnitione di hoggi: a h,ouero b c Ditonoì Con 
fonan&a  femplice  : onde  e compre  fa  tra  i CMolteplici,  ouero  tra  i Superp  articolari  : pero 
fe  a b,ouer  b c non  'è  Molteplice  :hifogna  neceffariamente,che  ella  fa  Superparticolare.il- 
che  e quello, che  uidouea  dimofirare . r a n.  Sta  bene.Hauete  detto  del  Ditono:  ma  co- 
nte fi  far  a aprouare , che’l  Semiditono  fia  anche  lui  Superparticolare  ? G i o s.  Si  tene 
ra  l ifiejfo  ordine:^ fi  uferanno  le  ragioni  ifiefife,che  h abbiamo  u fiat  e nelDitono  : raddop- 
piando tls  emiditonoicomefi  uede  raddoppiato  tra  a bére  in  quefio  eJfempio:é‘  fihaurk 
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ilpropofito . R A N.  Non  accade  adunque  replicare  quefia  Dimofiratione:pero  feguita 
te  il  re  fio . G i o s . Verro  adunque  all’ altra,c he feque:  la  quale farà  quefia . 


Secondo.  ic; 

PROPOSTA.  Vili.  * 

Il  Tuono  maggiore  & lo  minore  nascono  dalla  diuifione  del 
Ditono  fatta  harmonicamente. 

‘ -j 

B£s7.  Da  che  uiene , che  in  tutte  le  Diuijìoni  t fatte  fn  bora  h armonie a~ 
mente  ihauete  femfrepgliato  la  Parte  maggiore  della  diuifìone precedente:  ^ 
non  la  minore  i‘  G io  s.  Perche  la  minore  non  da  quelli  interuallijche  fanno  al 
propofto:ne  confonanti^ne  anco  difjonantfcome  da  quefo potrete  Comprendere:  che  diui- 
kendofi  la  Diateffarort  harmonicamentein  due  parti^diro  cofi:ne  uengono  due  interualli, 
delli  quali  ilmaggiore  e contenuto  dalla  Sefquifefia\ ^ lo  minore  dalla  Sefquifettima prò 
portione:che febene  fono  Superparticolari,mri fanno  pefb  Con/ònan’^a  alcuna:  percioche 
i loro  termini  non fono  contenuti  tra  leproportioni  delle  parti  del  Senario  fecondo  la  Defi- 
mtione:Onde  non  feruono  alle  nolìre  HarmoniCieJJendo  che  no  fono  inter  ualllperi  quali 
tum  maggiore  delli  confinanti fuperi  un  altro  minore:  come fono  gli  interualli  delli  T uo- 
ni  dr  Semttuonixé"  tiltri  ancoraci  quali  habbiamo  definito  Z)  e s /.  Da  che  nafee  quefioì 
Gios.  Nafie,che  tali  interuallip fua  natura dr proprietà  m fino  atti  à riceueretale  diui 
fione:  che pojfa  durre  tfuoi  intcruallicofonanthcome fa  quello  della  Diapete:ouerofe  m 
fino  confinati, che  almeno  feruino  alle  modulationi  delle cdtilene:come  quelli,che  nafeono 
(come  ui  dimofirero  ) dalla  diuifìone  del  Ditono  :il  che  dico  etiadio  degli  altri.DEsi.  ^^e~ 
fi  a ragione  e molto  cltmune.  G i o %.  Io  per  bora  no  ui  so  dire  altro  • ma  quando  ne  direte 
un  altra piu  p articolar  e, dr  piu  propia:  la  mia  le  darà  luogo. Clizia  ditemi  per  uoBrafe.per 
qual  cacone  il  numero  T ernario  non fi può  dtuidere  in  due  altri  numeri,che  fiano  equa- 
li  ì Z)  E s /.  Per  la  ragione  ifieffa,che  hauete  detto  dalla  Parte  nominata: pero  con  quefia 
uofira  dimanda  mi  hauete  fatto  accorgere, che  e buona  ragione  quella , che  hauete  addut 
io: fi  bene  non  e propia,  efifendoche  in  uerità  altro  non fi pu))  dire fopra  quefio fatto: fi  non 
che  tali  proprietà  uenghino  dalla  loro  Natura. Seguitate  adunque  quello, che  hauete  prin 
cipiato '.percioche  di  quefio  refio  fatisfatto.  Gì  o s.  Siaadunque  ab  il  Ditono  diuifidal 
c harmonicamente  in  due parti  a c ,(ficb . Dico  da  tale  diuifìone  ejfer  pr  adulto  il  T nono 


\ 
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maggior  e, dr  lo  minor  e. Et  per  eh  e a contiene  il  c una  fata  dr  una  fua  ottaua  parte  : pero 
dico,perla  ^gujnta  definitione  del primo  ,a  c efifereinteruallo  Sefquiottauo.C/incora:per 
che  c contiene  bdrla  nona  par  te  di  efifo  b: pero, per  la  ifeffa  Definitione,  cb  uiene  ad  ejfère 
Sefquinono.CMa perche  a c ì Sefquiottauo'. dr  ilSefquiottauo,per  la  V entefìma  fefia prò- 
pofia  ài  heri,dr  perii fuo  Correlar  io, e la  differenza, eh  e fi  trouatra  lo  Sefquialtero forma 
della  Diapente, dr  lo  SefquiterZo forma  della  DiateJfaron:la  quale, per  la  V entefìma  defi~ 
nitione  dihoggi  ,eTuono  maggiore  : pero  dico  ac  effere  Tuono  maggiore . Simigliante- 
,mente  : perche  ebe  Sefquinono  : dr  quefio  ,per  la  V entefìma  fettimapropofia  del  gior- 
no paffato,dr  anco  per  il fuo  Corrolario,e  la  differenza  ,per  la  quale  la  Sefquiterz,a , cioè 
la  Diatefjaron  foprauamja  la  Sefquiquarta  , che  e il  Ditono  : (fi  tale  differenza  e 

K T uono 
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’Tuono  minore :per'b  dico  c h ejjere  T uono  minore. Diremo  adunque jch e dalla  diuijìone  del 
Ditonofattaharmonicamenteinafcono  UT  uono  martore  lo  minore  : come  ui  douea  di 
rnojlrare.  At>ki.  Si  può  egli  dimoJlrare,chel  T uono  maggiore fia  Sefquiottauo^é'"  lo  nii 
mre  Sefquinono  ? Gios.  Si  può  ; é"  fi  debhe  anco  dimofirare  : fie  bene  da  quello  ^ che  di 
fiopra  detto  h abbiamo jt al cofa  fi pojja  comprendere  : ejfendo  che  nella  loro  Definitione  non 
fi  è pofio  la  forma  loro . ^ d r i . adunque  fel  non  uirincreficie  dimofirateci  cotal  cofa. 
Gl  OS.  Vogliofatisfarui^eJferìe:onde diremo. 

PROPOSTA  IX. 

Lmteruallo  del  Tuono  maggiore  è Seiquìottauo  : & quello  del 
minore  è Sefquinono. 

■Abbiamo  dalla  Ventefima  definitione  di  hoggi:  che'l T uono  maggiore  e quell’ inter 
u allo, per  il  quale  la  Diapente  foprauanT^  la  DiateJfaron.La  onde  ejfendo, per  la 
Ventefimafejia  propofìa  del  primo , tale  interuallo  Sefquiottauo  : come  anco  fi  e 
detto  nella  Precedente:  ne  uiene  anco, che  l’ interuallo  del  T uono  maggiore  fia  Sefquiotta- 
uo. Simigliantemente  ,per  la  Definitione  V entefima^rima  data  in  quefio  ragionamento: 
chiaramente fi  uede  ^ conofce,chelTuono  minore  e la  differenzia, eh  e fi  trouatra  la  Dia 
teffaron  (fi  lo  Semiditom,di quanto  l’uno  fupera  l’altro:  (figiafie  dimoHrato  nelragiona 
mento paffato,nellaV entefimafettima propofia (fi nel fuoCorrolario , chetale  differenza 
e un  Sefquinono.pero  neceffariamente  feguita,che  l’ interuallo  del  T uono  minore  fia  Sef- 
quinono.Et  quefio  e quello, che  mi  hauete  richiefio,ch'io  ui  doueffe  dimofirare,  Ap^i.  So 
fatisfatto,  G I o s . Adunque feguitero  dimofirandoui  : chz^ 


PROPOSTA.  X. 

L’interuallo  del  T uono  maggiore,  & quello  dello  minore  fono 
Superparticolari. 

BT  s I.  filuefio  è cofa facile  : per  cicche  fe  per  la  Definitione,  ^^ello  interuallo  e Su 
perparticolare,il  quale  ha  li fuoi  termini  in  talmaniera , che  il  loro  maggiore  co 
tenga  il  minore  (fi-  di piu  una fua  parte  Aliquota:  l’ interuallo  del  T uono  maggio 
re  Jx  quello  del minore,fen\a  dubio  fono  Superparticolari  : perche  ,fi  come  hauete  dimo- 
Hrato nella  Precedente :l’ uno  e Sefquiottauo, (fi  l’altro  Sefquinono,(fi  nell’uno  (fi  nell’al- 
tro di  ejli  il  termine  maniere  contiene  il  minor  e (fila fua  nominata  parte  Aliquota . On- 
de  poffo  dire jche  quefio  e quello,che  uoipoteuate  dimfilrare.  G io%.  Lacofauà  bene.pe- 
ro  andar emo  un paffo piu  auanti.  CMa poiché h abbiamo  ejpedito  di  dimofirare , in  qual 
maniera  tutti  quelli  interualli,che fono fempUci,nafcano  dalla  diuifione  h armonie  a della 
Diapafon,fatta  nelle fueparti:uoglio  che  alprefente  dimofiriamo  alcune  co fe, che  ui  far  a 
no  di  molta  contentezza  lo  hauerle  uedute:percioche  da  effe  comprenderete , come  la  ma- 
dre N atura, ifirumento  del  Sommo  fattore  ,fia  mirabilijìima  nel produrre  (fi  ordinare  le 
fue  c ofe.Et  uederete,che  le  cofie  della  CHuficanon fino  fatte  dall’Arte  : ne  accafeano  ca- 
fualmente:ma  neceffariamente  fono  per  loro  natura  tali:  (fi  per  tali  debbono  dalCMufico 
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ejfertconjtderdie . Tero  tacctoche  incominciate  àuedere  in  quante  cojèyche  fonoquafì 
jnfniteJ’ordine  delle  confonan^  é'  inter ualli  iMuJicali fi  rttroui  : ui  prof  onero  dima 
firero  quejla  profojiaxche fegue^, 

PROPOSTA.  XI. 

Tra  i termini  delle  diuifioni  della  Diapafbn/atte  fecondo  l’Har 
monica&Contr’harmonica  proportionalità:&  anco  tra  le 
loro  differenze: fi  trouano  le  forme  ditutteleConfbnanzc 
muficali. 

AZ)  R I.  Per  qual  cagione  nonhauete  cofi  detto  di  uri  altra  ConfonanT^'-come  hauete 
detto  della  Diapafon  ? Gioì.  Perche  dalla  fua  diuifione,per  ejfir  Prima  confonan 
\a,come  ho  detto  altroue  : hanno  origine  tutte  l’ altre.  Et  perche  ogn  altro  interuaU 
lo  ?mnor  di  lei^come fua  parte:  0 maggior  e, come  compojio  di  effaé"  di  una  fua  parte:  non 
è atto  à darci  tutte  quefle  cofe.  d r / . Vildo  intefo'.pero  fguitate)  ch’io  hauro  molto 

caro  di  ueder  quefia  co  fa  .Gioì.  Cofi  faro  lM  eJferCjper  fatisfarui.Siano  adunque  a ^ 
b minimi  termini  della  Dupla  :la  quale, per  la  Defnitionefe  la  forma  della  Diapafon:  ^ 


Harmonica  mediocrità:&  Proportionaiità  Conti’harmonica. 

! ■! 

I b 1 j|dc.Dìadafon.  { d f.Setniditono* 

1 1 II  1 

1 . 1 

1 1 

! . 1 
1 

d e.Diapentc.  jc  b.Diapafon  diapente. 

d 1 1 f 

1 1 1 

c 

1 ^ 1 
1 1 

e c.DiateOTaron.j  e.b.  Difdiapafon. 
1 1 

.1  1 , 1 

1 1 1 

4 

1 

1 d! 
1 1 

te.  Ditono,  jfb.Difdiapafonditono 

db.Difdiapafondiapentc. 


|f a.Difdiapafon  ditono  f c.HexacIiordo  mag. 


fia  primieramente, per  la  Decimanona  di  beri, tra  dé‘C,dae  termine  me'fano  h armoni^ 
c amente  diuifa.Etfia  etiandio  a la  differenza  di  defre-.é-b  quella, che fi  troua  tra  e ère. 
Dipoi , fia  : per  l’iflejfa  Decimanona , da  fmez,ano  termine poflo  tra  cèrd,  diuifa  fecon- 
do la  proportionalita  Contrharmonica  : dimaniera,chefimigliantemente a èrb  fianole 
differenz,e , che  fi  trauano  tra  d fèr  f c : cioè  a fia  la  difièrenz,a  di  f èr  c : èr  b 
quella  di  d fr  f . Onde  trad.  e .c  .fia  la  H armonie  a collocata  : èr  tra  d.  f.c  .la 
Contraharmonica  : efi  a con  b fiano  le  nominate  differenze  . Dico  ,che  tra  tutti 
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quefii  termìm.a.b.c.d.e.f.Jìritrouam  le forme  di  tutte  quelle  confonarfe,che feruono  all' 
ufo  delle  Compofitioni  moderne.  Imper oche  d c, fatta  la  comparatione  delLMafimo  ter 
mine  al  CA'l  mimo  delli  Quattro  maggiori  : contiene  la  proportione  Dupla  : la  quale  fi  tro 
ua fìmigliantemente  tra  a ^ b. Onde  per  la  Definitione,tale  inter  uallo  contiene  la  Diapa 
fon  confonan'^jAl medefmo  modo:il  d contiene  e una  fiata  ^ la  fua  metà: per  tanto  dico 
dére  ejfere  Sefquialtero,^perla  Nona  defnitione  di  quejloyeffere  la  forma  della  Diape 
te.Ancora:perche  e contiene  ile  ér  una  fua  teri{a parte  : pero  dico  e c ejfere  Sefquiterip: 
onde  la fua  confonan^,per  la  Decima  defnitione  farà  la  DiateJfaron.Comparato  ancora 
f con  e :fi  ritrouerà f contenere  e ef  una  fua  fjuarta  parte:  onde  farà  la  proportione  Sef 
quiquartada  quale, per  la  Vndecima  defnitione  fòla forma  del  Ditono . Et  quella  del  Se- 
midttono farà  tra  d cf  f per  cieche  il  d contiene f una  fata  cf  una fua  quinta  parte:  onde 
nafce,per  la  ^mnt  a defnitione  del  Primo, la  proportione  Sefquiquinta  : la  quale , per  la 
Duodecima  defnitione  di  queflofè  la  fua  uera forma. E rac  efb  ancora  uiene  ad  efere  la 
proportione  T ripla:la  quale  e la  forma  della  Diapafon  diapente  : come  dalla  propria  Def 
nitione  fi può  comprendere: la  quale  e Confonanz,a  compofa:percioche  il d cÒtiene  il b tre 
fate  à punto.  Et  fe’l  fi farà  comparatione  tra  e (fi  b:  fitrouerà,  che  tra  quei  termini  ui  ^ 
la  ^adrupla:  dalla  quale, per  la  Decima  quarta  defnitione  dihoggi,nafcela  Difdiapa- 
fon'.effendo  che  e contiene  tlb  quattro  fate  (fi  non  piu.T ra  fdp  b fi  trouerà  anco  la  fifuin 
tupla:per  la  fluintadecima  def  nitione, forma  della  Difdiapafon  ditono:  poi  che  f contie- 
ne b cinque  uolte  inter  e. Et  tra  d épffurà  la forma  della  Difdiapafon  diapente  :per  la  prò 
portione  Seflupla,che fi troua  tra  li  nominati  termini.  CMa  fe  faremo  comparatione  di  f 
con  c'.ritrouaremo  la  Superbipartiente  terz,a,dalla  qufie  ha  la fua  forma -.come  per  la  de 
f nitione  DecimafettimaemaniJefo:lo  Hexachordo  maggiore . Percioche  anco  tra  f (J-a 
fi  trouala  Dupla  fejquialtera:chee  la  forma  della  Diapafon  ditono  : come  è palefe  dalla 
Decimanona  def  nitione. Ondeì  manifeflo , che  tra  li  termini  della  Diapafon:  diui fa  fecon 
do  la  proportionalità  H armonie  a, (fi  Contr  h armonie  a le  loro  dijfere^: fi  trouano  tut- 

te quelle  Confonarfie,che  fonopoJ?ibili  da  ritrouarfì:  le  quali  à tempi  noflri  li  CMufci  po 
gono  nelle  loro  Compoftioni:  come  ui  douea  dimofrare . r a n . Non  hauete  già  fatto 

mentione  alcuna  dell  Hexachordo  minor  e:  ne  della  diapafon  col  S'emiditono:  (fi  di  molte 
altre  confonanz,e,che fi pongono  ne  i Contrapunti . G / o s.  fluando  hi)  fatto  mentione  di 
tutte  quelle  Confònd\efemplici,che  fi pojfono porre  in  atto:^  che  nafeono  fecodo  lordine 
naturale  de  Numeri  harmomci:imaginateui,ch’io  h abbia  fatto  anco  me  t ione  di  ciafehe- 
dun  altraCompoJia:^  di  tutte  quelle,che  nafeonoda  un'ordine  accidentale  : come  fono 
1 .par.c.  1 6.  quelle, che  nominato  mi  hauete.  Percioche( come  hò  detto  nelle  ifit utioni ) tra  quefi  ter- 
miniycheui  fio  moflrato  in  quefi  e due  Proportionalità  congiunte  fi  ritrouano  tutte  le par- 
ti del  numero  Senario:  le  quali  contengono  in  atto  ^ in  potenza  tutte  quelle  Confonan^, 
che fi  può  Ihuomo  imaginare,che  pojfano  feruire  alla  (J\'tufica  . P r a n.  CH  e ne  ricor- 
do: é‘  refio fatisfatto. eh  e dite  uoi  CM  ejfere  di  quelli  cofi  belli  difeorfi  (fi  dimoflrationi  ? 
(yA  D R I . ^ er ameni  e ch'io  fiupifeo  :ne  mai  credeua  di  ueder  tante  cofe,  tanto  diuerfe , (fi- 
tanto  belle  della  <JìAufica\com’io  ueggio . Onde fia  lodato  iddio,  ^la  non  ui  uoglio piu  in- 
terrompere col  mio  parlare  CM.. Giofejfo:per cieche  dejidero, che  uoi  feguitiate  : efiedo  che 
ui  afcolto  molto  uolentieri . G\o%.  Vi  uoglio  anco  dire  CMe(fere:che  noipotremmo  haue- 
re  quante  delle  già  dimofirate  Proportionalità  congiunte  piaceranno  a noi:  fe  moltipliche 
remo  i termini  df.e,c,per  qual  numero  uor  remo: per  cieche, per  la  Ouinta  dignità , haue 
remo  unordine:il  quale  contenerà  quelle proportioni  ifi effe, che  fono  contenute  tra  i pri- 
mi termini. Et  cefi  fi potrà  hauere  prontif imamente  quante  proportionalità  H armoniche 
(fi  Contr'harmoniche  congiunte  infieme,che far  a dibi fogno  di  hauere. CM  a poi  che  fiamo 
in  quelli  dolci  ragionamenti, ui  uoglio  dimofirare  ItfieJJacofa  ,che  ui  fio  dimofirato  con 
un'altro  mez,o:  ac  cieche  comfeiate, quanto  quefi  a Scienlfi fia  piena  di  belli  concetti:(fi  di 
dolcifimeJJeculationi.Statemi  adunque  ad  udire , 
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PROPOSTA  XII. 

Ogni  Progresfione  arithmetica,k  quale  incomincia  da  qual  nu- 
mero fi  uoglia  5 cinque  fiate  aggiunto  a le  fteflTo:  contiene  le 
forme  di  tutte  le  Cófonanzeitra  le  quali  fi  trouano  le  Due  pri 
me  maggiori  fèmplicijeflere  diuifc  in  Due  lemplid  minori. 

S'i  L Kv.  Bifogna,che prima  ci  dìchiarate\  lapropojia:^  dipoi  fatte  al uojlro piace- 
I re  la  dimoflratione , G 10%.  Hauete  ragione.  Notate  adunque y ch'io  intendo  un 
1 Nmnero  ejfere  aggiunto  a fe fi  ejjo  cinque  fiate:  quando  primieramente  fe  gli  ag- 
giunge una fiata  un'altro  numero  a lui  e quale  : di  poi  due fiate  : altra  di  quefio  tre  fiate  : 
quattro  anco:^  ultimamente  cinque  fiate:  onde  nafie  t Arithmetica  Progrefiione.'La  on 
de  dico,  che  ogni  Progrefiione  arithmetica  : la  quale  incomincia  da  qual  numero  fi  uoglia 
aggiunto  à fe fiejfo  in  quefio  modo -.contiene  la  forma  di  ogni  CMuficale  confonanÌ{a.  Et  di 
piu  ui  dico:  che  le  Due  prime  maggfiori  ccfonanÌ{e  femplici,che fono  la  Diapafon,^  la  Dia, 
pete:ciafcheduna  da per  fefitroua  in  tale  Progrefiione  diuifa,alla  fimilitudine  dell’ Har 
manica  proportionalita  indueconfonanTgminori . C-Lhy.  Bora  u intendiamo  henifi- 
mo:feguitate  il  dimofirar  ci  potai  co  fa . Gì  o^.  ^uefia  e cofa  facile  :<dp  che  ciò fìa  il  uero 
lo  ue  derete.  Sia  a il  numero, il  quale  uogliamo  aggiungere  cinque  fiate  a fe fiejfo:  di  modo 
cheproduca  l’K^rithmetica  progrefiione. Dico, eh  e dobbiamo  prima  raddoppiare  ejfò  a,ér 
ne  uerrà  b-Et  perche  b e duplo  di  a:pero,peria  Ottaua  definitione  ,b  a contengono  la  for- 
ma della  Diapafon.Dipoi  aggiungeremo  a al b,é"  ne  uerrà  c . Ma  perche  c contiene  a tre 
fiate una  db  con  la fua  terTg.  parte:pero,per  le  Definitioni,  c a eT  ripla  : (fi  e la  forma 
della  Diapafon  diapente  : ^cb  e Sefquialtera,(fi  è la  forma  della  Diapente.  Di  nuouo ag- 
giungeremo a cole, (fi  ne  rifulterà  d.  ManifeBa  cofa  'è,che  il d contiene  a quattrofiate:(fi 
il c una fiata  con  la fua  terlfa parte:la  onde, per  le  Definitioni,d a e ^ttadruplo  : (fi  uiene 
à contenere  la  Difiiiapafon:dp  c de  Sefquiter^,(fi  contiene  la  DiateJfaron.  Al d aggiunge 
remo  di  nuouo  a,^  ne  nafie  era  e\  dico  e contenere  a cinque fiate , (fi  ejfere  ^mntuplo  ; (fi 
contenere ild una fiata  fr  la fua  fifgarta parte :il perche  e dp de Sefquiquarto.Onde dal 
le  Definitioni  date  al  principio  di  quefio  ragionamento,  e manifefto,che  tra  e fi  trono, 

la  fior  ma  della  Difdiapafon  Ditono:  (fi  trae  (fi  d quella  del  Ditono.  Di  nuouo  aggiungendo 
a con  e,nafce f.  Onde, per  che f 'jontiene  a fiei  fiate  apunto  : (fi  e una  fiata  con  lofi  a fi)uin- 
ta  parte  : dico , che  f (fi  a e Sefiuplo  : (fi per  la  Decimafefia  definitione  di h oggi  e la  for 
ma  della confonan\a  Difdiapafon  diapente:dp  f e è Sefquiquinto,^"  'èia forma  delSemi- 
ditono.CA/La perche  e contiene  c una  fiata  con  due  fue  ter'de parti -.pero, per  la  Sefia  defini 
tione  del  Primo  ragionameto,e  c è Superbipartiente  ter\o:  da  pl^  Decima  fettima  di  que- 
fio,'è  la  forma  dello  Bexachordo  maggiore.Oltra  di  quefio:perche  il  d cf)tiene,il  b due  fia- 
te-.pero  d(fi'  b fono  in  Dupla proportione  :(fi  tale proportione  e la  forma  della  Diapafon;  (fi 
e diuifa  ( come  dice  la  Seconda  parte  della  propofia  )in  due  parti  : cioè  in  una  Diapente , c 
h:(fi  in  una  Diatejfaro  d c.Simiglidtemete , perche feotiene  il  d una  fiata  (fi  di  piu  la fua 
meta  .-pero  dico, per  la  Definitione ,f da  d ejfere  Sefquialtero:ds  ejfere  la  forma  duella  cofona 
z,a  Diapete .Efiedo poi  tramenata  da  e, dùco, che  ella  e diuifa  in  due partkl’una  delle  quali 
fi  troua  tra  è (fi  d-.che  e il  Ditono  .-(fi  l’altra  trafdr  e-.che'e  il  Semiditono-.come  di  foprafi 
e mofirato.CMa  perche  qualche  duna  di  uoi  potrebbe,  dir  e, che  i mofirati  ordini  non  fuffe 
ro  ordinati  in  Arithmetica  progrefiione:  ui  uoglio  aggiungere  quefio  di  fopr  ahondante: 
che  dalla  Vndeci  -na  definitione  di  beri  - lo  potrete  comprendere  : percioche  le  dijferen’ilgi 
chef  trouano  traa.h.c.  d.e.f.fono  equali.La  onde  tanta  ila  dijfere'rfia,  la  quale  fi  troua 
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Progresfione  arithmetica,la  quale  contiene  le  forme  di  tutte  le  Confonanze  della  Mufica. 


ORDINE  PRIMO  NATO  DALLA  PRIMA  VNITA. 
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ORDINE  SECONDO  NATO  DALLA  SECONDA  VNITA 

60 

so  j 

1 1 
4.  j 

1 

1 

20 

1 

1 

1 

ORDINE  TERZO  NATO  DALLA  TERZA  VNITA 

600  ^ 

1 500 

1 

1 400 

1 

300  1 200 

1 

loo 

Seftupla. 

1 Quintupla. 

1 

Quadrupla. 

Tripla. 

Dupla. 

Difdiapafondiapéte. 

1 

Difdiapafbn  ditono. 

Difdiapafon. 

Diapafondiapéte. 

Diapafon. 

Sefquiquinta.  | 

1 Sefquiquarta. 

Sefqui  terza. 

Sefquialtera. 

Semiditono. 

Ditono. 

Diateflaron. 

Diapente. 

Et  fi  può  procedere  in  infinito  con  altri  numeri  ancora. 


Secondo.  iir 

trah  ér  a:quanta  quella.chejì  troua  tra  c é‘^'&  ^conc-.e  cond  : corte  : laquale  e 

ntremete  a. il  che  da  fegno>che  quejli  termini  fono  ordinati  in  Arithmetica  progrefione: 
come  ui  hauea propojlo.  Adunque  Ogni  arithmetica progrefione,  la  quale  incomincia  da 
qual fi  uoglia  numero,aggiunto  cinque fiate  à fe  fiejfo  : contiene  le  forme  di  tutte  le  Con- 
fonan^,Et  ciafcheduna  delle  due  maggiori femplici  fitroua  ejfer  diuifa  in  due  minori: 
come  ut  ito  dimofìrato  . r a n.  SlueUa  e una  bella  confideratione , (fi  degna  di  hauerla 
zmèmoria:percioche  da  tutti  rìb  è confiderata  cofi minutamente ycome  la  conjiderate  uoi: 
pero  ogn’ animo  uirtuofo  uihaura  da  hau ere  grande  obligo  : poi  che  ui  affaticate  per  gio- 
uarli . 6^  I o s.  Lafciamo  andare  da  un  cato  queflo:  (fi  lodiamo  Dio  delle  fue gratie  (fi do 
ni}che  ci  concede. Et  perche  fìamo fopra  le  belle  cofe,ue  ne  uoglio  dimojlrare  un  altra, che 
ui  piacerà  da  quale  e degna  di  tenerla  a memoria . A d-ki  . CMi  fard  molto  grato  : per)) 
date  principio . C7 1 o s.  Perche  ui  Ijo  dimojlrato , che  tra  ^^attro  termini  continenti  la 
Diapafon  diuifa fecondo  l’ H armonie  a,  (fi  la  Contrh  armonie  a proportionalitd  : (fi  anco, 
che  nella  Progrefione  arithmetica  di  un  numero  cinque  uolte  aggiunto  d fefiejjo:  fi troua 
no  le  forme  di  tutte  le  ConfonanT^  :ui  uoglio  bora  dimofrare,in  qua  l modo  Cinque  termi 
ni  piu  fiate  fi  ^ofiino  replicare  :tra  i quali  fi  ritrouino,nonfolamente  le  nominate  confina 
7^:ma  anco  UT  uono  maggiore  (fi  lo  minor  e, Et  per  dimoflrarui  quefio  con  qualche  intelli 
gen%a:douetefapere,che(  come  afferma  Boetio)  gli  Antichihebbero  quefio  parere:  che  2.  Ari: 
quella fuffe  una  Ma  fiima  fi  Perfetta  harmonia,la  quale  infeconteneffe  quattrotermini 
Tuno  dopo  l'altro:  che fuffero  ordanati  in  tal  maniera:  che  (fi  come poco fa  ui  mofirai  ) tra 
fiuattro  altri  numeri  fi  trouaua  l"H armonica  fi  la  Cotfharmonica  proportionalitd:  cofi 
tra  qfii  loro  ffuattro fi  ritrouaffe  la  Geometrica , t Arithmetica , fi  l'H armonie  a infieme 
congiunte. di  modo  che  tra  il  Mafiimo  filo  Minore  delli  due  meT^ni  : fi  tra  il  Maggiore 
delti  meT^ani  fi  il  Minimo fi  tram  la  Geometrica:tra  il  Mafiimo, il  Maggiore  delli  me'Kani 
fi  il  Minimo  I Arithmetica-,  fi  l’H  armonica  tra  il  Mafiimo, lo  Minor  ?nei{ano  fi  il  Mini- 
mo.Et  uoleuano, che  quefla  loro  Mafiima  fi  Perfettaharmoniahaueffe grande fori{d nel 
la  CMufica,fi  nelle  jpeculationi  delle  cofe  naturali:  fi  che  nonfipoteffe  ritrouar  co  fa  al- 
cuna piu  perfetta  di quefia  medietd:  fiche  contenendofitra  tre  mterualli,  haueff  prefa 
la  natura  della  SofianÌ{a  di  un  Corpo  perfetto: il  quale  conUa  fìmigliantemente  di  tre  in- 
terualli:cioe  lunghez({a,larghe‘i(fa  fi  profundttd,ouero  alte'^a-.indutti  dall’  harmonia, 
che  fitroua  tra  le  qualitd  del  corpo  Cubo  :il  quale  effendo  compoUo  di  Dodici  lati,Otto  an- 
goli, fi  Sei  fuperficie-.paffando  dalla  lunghei^a  alla  largei{z.a,fi  da  quefia  alla profundi- 
td,ouero  alteT^a-.equalmente  crefcendo,fi facendo  il fuo  progrefjo  da  cofe  e quali,  fi  per 
uenendo  d cofe  equali-.equalmente  e tutto proportionatod  fe fieJJò.Onde per  la  conuenten- 
“i{a  di  tutte  quefte  cofe  cofipofle  infieme, la  quale  e bar  monte  a:  la  nominarono  Geometrica 
harmonia.  Il perche  non  per  altro  cofi  chiamarono  (harmonic a Proportionalitd,fe  no  per 
la  grande  conuenien\a,che  quefia  hd  con  quella. Ma  per  finire  di  dirui  : tra  quefia  loro 
tJMafiima  harmonia,diceuano,che  fi contengono  tutte  le  confonani(e  della  iMufica,  fi  il 
T uono -.il  quale  affirmauano  effere  mifura  commune  de  tutti  gli  fuo:ai  mufìcali . effendo 
che  uoleuano, che  elio fuffe  il  piu  picciolo  d’ogn  altro . Et  fe  bene  gli  Antichi  hanno  dimo- 
jlrato quefia  loro  Mafiima  harmonia  contenerfi  tra  fluattro  termini:  fi  che  tra  loro  fi  ri 
trouaffero  tutte  le  Confonan1{e,fi  anco  il  T uono  maggiore  :tuttauia  in  effa  non  fi  ritroua 
no  quelle  confònanz,e,le  quali fimmamente fono  alTv  dito  grate:  fi  da  i Muficifiono  gran- 
demete pofie  in  ufo.Ond’ io  ui  uoglio  dimoHrare  quefia  Mafiima  harmonia  tra  Cinque  ter 
mini  fi  quattro  inter  ualli:i  quali  conteneranno  mede fimamente  non  fola  la  Geometrica, 
l’ Arithmetica,  fi  l’ H armonie  a al  modo  loro-.ma  anco  la  Contrh  armonie  a : fi  qual  fi  uo- 
gliaconfonan\a:  fi  anco  le  forme  del  Tuono  maggiore  fi  dello  minore.  Adki.  fluefloci 
fard  molto  caro:ma  auanti  che pafiiate piu  altra: dateci  uno  effempio  di  quefia  loro  Mafii 
ma  fi pfetta  harmonia,uipgo:perctoche  mi  nafee  di  dimandarui  un  duhio fopra  di  effa. 
Gios.Io  so  cateto:  et  ui  do  loefiepio.T utto  quefio  e qllo,che  intedono  p Mafiima  harmonia. 
AxsKi.Std  bene. Io  uedo  hora^chetra  iz.g.a .uie la ^pportionalitd  Arithmetica-.ettraiz.S. 
ó .fitroua  l Harmonica-.oucro  fila, che  hauete  nomato  di /opra  Geometrica  harmonia:  ma 

per 


s.par.c.37. 
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fer  quejlo  non  ueg^ìo  U Geometrica.Et  fe  e quella »che  hauete  detto  difopra»  che (ì contìe 
ne  tra  12  & S:  ancor  a tra  parmi  che  quefla  non fia fìmile  alla  Geometrica^  che  ha^ 

uete  mojirato  nelle  iJHtutiom . Gios.  E' aero  tatto  quello,  che  dicete  : ma  gli  Antichi 
intendeuano  anco  quefla  ejjere  proportionalità  Geometricatperchejìapmiglia  à quella. 


eh* io  ui  mojlrai  in  qaejla  cofa:che  tanto  rende  moltiplicato  il  MaJ^imo  termine  col  lMì- 
nimo:  quanto  moltiplicati  di  due  mez,ani  tra  loro -.come  potete  ueder  e :percioche  tanto  r on- 
de.y 2. moltiplicando  12  per  a:qudto  rende  g moltiplicato per  S.Ma  quefla  maniera  di  prò 
portionalita inoflri Mathematici nominano  Bifeontinuafo  loifcreta  :^e  ( come  hauete 
veduto )coflituita  tra  quattro  termini. Ma  quella  che  e pofla  fra  tre  folamente, chiamano 
Continua:come  hauete  veduto  nelle  due  altre . Clav.  K^dunque  chiamar emo  quefla 
Proportionalità  Geometrica  difeontinua  : per  quello  ch’io  intendo . G i o s . Sta  bene . 

P R A N.  Voglio  anch’io  dimandarui  una  cofa:Che  cofa  e corpo  Cubo  ? del  quale  ne  haue 
te fatto  mentione.G  los.  Corpo  cubofl nomina  quello  ,il  quale  per  ogni  uerfo fi  troua  equa 
le:dr  ha  le fue fuperflcie  equali,dr  equali  ifuoi  lati:  fy  è fatto  propiamente  come  un  Da- 
do,aqueflomodo , /’ran.  Horaintendohenifimo,é’^clio fatisfatto  ^ percioche  conflde 
ro  bora  i Dodici  lati: gli  Otto  angolv.fr  l^  Sei  fuper fi- 
de: le  quali  difopra  hauete  commemorato . Et  ho  fi- 
nalmente comprefo  i ^jiattro  angoli  folidi.M a uiuo 
glio  ancora  dire: eh’ io  non f 1)  vedere  in  quefli  termi- 
ni tanta  H armonia perfetta,come  eVi  dicono,  cheui 
fla.Percioche,fe  li  vogliamo  conflderare  inquanto  al- 
la compofltione  : fe  fuffero  tir  rat  e quatro  chorde  fo- 
pra  uno  iflrumento  fono  la  ragione  di  tali  proportio- 
ni:  fr  f afferò  infleme  per  coffe  :fe  alcuno  uorra  dire, 
che  facciano  Confonan^a , non  che  Mafima  fr  per- 
fetta Harmonia'.  coflui  fi potrà  ben  connumerare  co 
quelli,  che  non  hanno  giudicio  delle  cofe  della  Mufì- 
ca:perche  l’ inter  vallo, che  è comprefo  tra  i numeri,  0 
t ermini  gfr  S,  e HE aono :per  quanto  ci  hauete  infe 

gnato'.il  quale  quantofia  perfettamente  diffonante , lo  dirà  uno,  eh  e fuffe  al  tutto  for- 
do  . Ma  fe  alcuno  uorra  dire,che  no  conflderauano  quefla  loro  Ma  fiima  harmonia  àque 
fio  modo'.ma  in  quanto  conteneva  tutte  le  Cofònanz>e  : coflui  farebbe  in  errore'.effendoche 
(come  detto  hauete)  in  quefì  or  dine  mancano  molti  intervalli  confonanti,  i quali  appref 
fo  di  noi  fono  infrequente  ufo. Pero  bifogna  dir  e, che  tale  Harmonia  non fi poffa  chiamare 
da  queflo,ne  UMafima,ne  Perfetta:  ma fi  bene fecondo  il  loro  modo.  G 1 0%.  Voi  dite  bene 
^JM.  Francefco'.ma  mipenfo,che gli  K^ntichi  non  la  chiamaffero  CMafima  fr  Perfetta 
harmonia  : fe  nonper c he  in  fe  c ontiene  l’ Harmonia  del  Cubo  : fy  perche  in  lei  ( come  ho 
moflrato)  fono  infieme  aggiuntele  tre  nominate  Proportionalità  -perciochc  mi  do  da  in- 
tende- 
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tender  e, che  molto  bene fapeuam,che  iTmno  non  ì inter ua.Uo  confonante. Et fe  lo  chiama 
uano piu  picciolo  d’ogn  altro  fMono:penCo>che  haueam  rijpettoà  quejto  : perche  ejfendo  il 
T uono  la  dijferen'{a  della  Diapente  ideila  Diatejfaromcon  tale  dtjferen^  ueniuano  a 
mi  furar  gli  altri  interualli:  ejfendo  che  li  confiderauano  come  compojli  di  T uom  dr  di  Se^ 
mituoni.Onde  lo  chiamarono  Mifura  commune:(f  Minimo  degli  altri  fuoni:  rifpetto  al- 
la Mifurada  quale  e fempre  minore  di  quella  cofa^che  da  lei  uiene  mifurata.  Intendendo 
peroquefo  fanamentefcome  il  Braccio  mifurail panno'.ouero  tVnitàjche  mifura  cf  nu 
mera  gli  altri  numeri.  r a n.  J^eHo  credo  ancyio'.ma  perche  non  ìdo  altro  ^che  diman 
daruifopra  di  quefo:ui  efforto  a feguitaredl uojìro  ragionamento,^  dire  quello,  che  uo- 
leuate-  G io  %.  Cofi  uoglio far  e\af  oliate  adunque  la  propofa , 
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Si  può  dare  quante  Masfime  & Perfette  harmonie  fi  vuole:  le  qua 
li  conteneranno  ciafcheduna  da  per  le  il  T uono  maggiore 
lo  Minore,  con  tutte  le  conlonanze  : tra  i fuoi  termini  & le 
loro  differenze. 

adunque, per  la  Vndecimd  di  quejlo  mjlro  ragìonamento,c.  f.  e.d.  la  propor- 
tionalitd  Harmonie  a dr  Contrharmonica  infieme  aggiunte. Et fa  c d Dupla  :c  e 
Sefquialtera:cf Sefquiquintaf  d Superbipartiente  ter%a:fe  S efquiquarta  :dr 
e d Sefquiter^:alle  quali  dobbiamo  aggiungere  l’Arithmetica  dr  la  Geometrie a . Per  ri-  c. 

trouar  l’ Arithmetica^raddoppiofecodo’l  modo  moftrato  nelle  Iflitutioniic  dr  d:dr  ne  uie 
negdr  h:i  quali,per  la  ^inta  dignità , contengono  quella  iftejfa proportione,chefi troua 
tra  cdr  d.La  onde  ejfendo  c d Dupla: g h fìmigliantemente  uiene  ad  ejfere  Dupla. H ora  pi 
glio  la  metà, di g dr  h aggiunti  infieme,^  faccio  i.Dico  bora  g i ejfere  S eJquiterz,o:  drl  h 
Sefquialtero.percioche  ^effendo  n la  dijjeren^a^che fi  troua  trag  ^ i:dr  cotenendo  g quat 
tro  n:&  i contenendone  tre :per  la  Defnitione,g  i e seJquiterz>o.~Simigliantemente  : per- 
che i contiene  tre  n,dp'h  ne  contiene  due:pero,per  la  Defnitione  i h uiene  ad  ejfere  Sejqui- 
altero.Laonde,dico g.i.K  per  la  Vndecima  defnitione  di  heri:ejfire  la  ricercata  propor - 
tionalità  Arithmeticaipoi che  le  dijferen%e,che fi trouano  tra  i termini. g.i.  K.  fono  tra  lo 
ro  equali  dr  fimili  alla  differen'^a  n.Fatto  quejio  raddoppio  fìmigliantemente f CT  e:dr  ne 
rifulta  K dr  l:Onde  dico, che  trag.K.l.h.fono  contenute  quelle proportioni  ijt effe,  che  fono 
collocate  tra  c.f.e.d.per  la  fìluint a dignità  nominata-.cio'è  gh  Dupla:  gl  Sefquialtera  : g 
K Sefquiquinta:K h Superbipartienteter7^:K  l Sefquiquarta:dr  Ih  Sefquiterza.  CMa 
perche  tanta  e la proportione,che fìtroua  trag  dr  i:  quanta  quella, che  e tra  Idr  h : & ta- 
to rende  molnplicati  U due  mezzani  idrl  tra  loro:  quanto  moltipUcati  gli  ejlremig  dr  h : 
ejfendo  che  t uno  dr  l’altro  danno  j2:pero,fecondo  ch’io  dichiarai  nella  Precedente,  dico: 
che  trag  dr  i:dr  tra  ldrh,h abbiamo  la proportionalità  Geometrica.  Hauendo  ancor a mo 
Brato,che ghe Duplo :per la Decimafettima di heri,g l farà  Sefquialt ero,drlh  S efqui- 
terzo . Certo  ì, per  quello  ch’io  ho  moflrato,  che  idr  he  Sefquialtero:il  perche  ,per  lifteffa 
Decimafettima, g d' i uiene  ad  ejfere  Sefquiter\o.Se  adunque  da  i h.,che  e Sejquialtero, 
leuaremog  i Sefquiterfo:per  la  Ventefìma  fefìa  del  p affato  ragionamento , ref  erà  i dr  l> 
che farà Sefquiottauo.  Simigliafitemete :fe  da gi Sefquiter&o  leuaremo g K Sefquiquin- 
to, per la.VenteJimafettima  diheri,uerra  Kdri  Sefquinono.Ondefiuede,che  trag.  K.i.l. 
drh:  fono  contenute  le  forme  de  tutte  gli  Interualli  confinanti.  Et  anco  quelle  del  T uono 

Mag. 
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maggior  è é'  del  minore. ■Per'o  dkeg.K.U.h.  cojlitmrela  Mapma  (^^fetta  nojlraharmo 
"ma:  la  quale  contiene  ogni  Confonan^a-.&inuom  maggiore, conio  minore  :iquali  fono 
farti  di  ejfe  confonanz.e,Percioche  hauendofrima  dimorato  g h effere  Dupla:  adunque, 
per  la  Defnimne,g  h contiene  la  Diapafon.Ma perche  dimojlraig  l ejfere  Sefquiakerat 


PROPORTIONALITA  HARMONICA  ET  CONTRAHARMONICA. 

! 

e 

Il  . 1 

d II  gh. Diapafon. 

il 

h m. Diapafon  diapente. 

« 1 5 ! 

1 1 1 

4 i 
1 

1| 

5 1 gl.Diapente. 

1 m.Difdiapafon 

MASSIMA  H ARMONI  A gi.Diateffaron. 

li  -1 

1 K.  Difdiapafon  ditono; 

g 

K 

i 

1 1 h ||kI.  Ditono, 

1 II 

Ig.  Difdiapafon  diapéte. 

12 

io  1 
1 

9 1 
! 

8 1 K.Semiditono. 

r il  1 

K n.  Diapa.cól’Hex.mag. 

DIFFERENZE.  | li  1 Tuono  maggiore,  jln. Diapafon  diateflaron. 

Il  1 

o 1 { « 

1 f 

1 

1 m 1 1 K i.Tuono  minore. 

1 II 

1 f.Hexachordo  minore 

\ 

4 

1 , 

1 

2 |L  h.HexachordoMag. 

Il 

fm.Diapafbn  ditono.  { 
1 { 

Ordine  nato  dalla  moltiplicatione  del  Binano  in  g./^.i.l.h. 

»4  1 20 

! 

i 18  1 ig 
1 1 

!•■!  . 

Ordine  acquiftato  per  la  moltiplicatione  del  Ternario  in  g.yl^.i.l.h. 

l6 

50 

1 27 
1 

1 24 

1 

! "1 

perog  l contiene  la  Diapente,  Hahbiamo  ancóra  detto g ^ i effer  e SefquiterT^:  adunque 
gdri  contiene  la  DiateJfaron.DimoJlraì ancora  g l ejjère  Sefquiquarto:  adunque  glel’in 
teruallo  del  Ditono.Dic  hiarai  etiandiog  h ejfere  Sefquiquinto'.onde  dico gh ejfere  l’inter~ 
uallo  del  Semiditono.Oltra  di  ciò  mojlrai  i^l  ejjère  Sefquiottauo  : adunque  i^lèCin- 

teruallo 
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teruallo(per  la  Nona  proposi  a di  quejlo  )del'T uom  maggiore.  Et  perche  K^i  e Sefquino 
no -.pero, per  la  iftejja  Nona,K  ^ie  quello  delT  uono  minor  e. Piu  oltra:ui  dimojlrai^  K h 
ejjere  Superbipartiente  ter^a: adunque, per  la  Decimafettima  definitione,che  hoggiuihì) 
moJlratOjK  h e l’ inter u allo  dello  Hexachordo  maggiore . Coji ancora  dimojlrai  h m eJJere 
T ripla: adunque  h mi  la forma  della  Diapafon dtapente.Dimofiraifìmigliantemente  Im 
effere  fluadrupla:  per  confo  quente  Ime  l’ inter uaìlo  della  Difdiapajon.  CMa  quello  della 
Difdiapafon  ditono  elK:percioche  dimoflrai tale  inter uallo  effère  fl^intuplof  come  etia 
dio  dimoflrai  l g ejfere  Sefuplo:onde  nafee  la  Difdiapafon  diapente.  Dico  ancora  idroef 
fere  Dupla  fefquiquarta  • doue  ha  la  fu  a forma  la  Diapafon  col  T uono  maggiore  apprejfo. 
Et fi  come  fuiene  ad  effere  Supertripartiente  quintana  quale,  per  la  Decimaottaua 

defnitione  di  hoggi,)  la  forma  dello  Hexachordo  minore  :cofi  KneT ripla fefquiter^:(lr 
e l’ inter  uallo  della  Diapafon  accompagnata  con  /'  Hexachordo  maggiore . Per  concludere 
adunque potete  bora  uedere  dimoflrato  tutto  quello, che fi  contiene  nella  Propofla,comefa 
re  douea.Et  di  piu  ancora:hauendoui  dichiarato  molte  altre  cofe:  le  quali  uoglio  che  ere- 
diate, che  cofifiano:ancora  ch’io  non  le  h abbia  dimoflrate  : percioche  quando  poi  uorrete, 
ui  dimojlrero  iltutto: accio  mi  credàate,^  habbiate per  huomo  fenz,a  inganno , r a n. 

^t^ejle  cofe  fono  quajì  tutte  dimoflrate:  per  qual  cagione  adunque  uoi  uolete , che  non  ui 
preftiamo fede  ?Ma  ueramete  qjlo  è flato  un  lago  tirro:(jr  ui  prometto, eh’ io  mifontato fa 
tisfatto,qudto  di  cofa,chefin  bora  habbiate dimofiratoipercioche  e cofa  molto  bella, fittile, 
ingegnofa,(h‘  diletteuole . D e s /.  V er amente  è cofa,  che  può  dilettare  : poiché  dimojlra 
congiunte  infieme  molte  cofe  : le  quali,oltra  l’ effere  cofa( come  hauete  detto  CM.  Fr ance- 
fio  )molto  bella  ^ ingegnojfa:e  anco  piena  didottrina.ifA  d r /.  Veramente  che  è cofi.  ma 
quefie  cofi  non  fono  pfrognunofmdfiimament  quellische fono  di  groffò  intelletto  :per 

che  citrale  molte  fi  enti, eh  e farebbono  nel  uolerle  apprendere  : potrebbono  anche  forfè  im 
pa1{z,ire . Cl  a v.  DiìepuretJiflefferelacofacoméellaflà  ifonòNocimofcatedanonpor 
re  auanti  li  por’^  : Ma  fi  bene  bifigna  porli  auanti  le  Ghiande  : percioche  fono  il  cibo  loro 
proprio.  (7 1 o s.  La  cofa  'euera:^ per  dirui,refio  molto  confolato:poi  ch’io  uedo  gli  amici 
miei  tanto  cari  dr  di  tanto  fano giudicio,come  fiete  uoi, refi ar  fatisfatti.Et  ciò  mi  da  ani- 
mo di  c aminar  e piu  manti:  (fi  di  non  temere  fatica.  Et  per  quejlo  auanti  che  ui  dimojlra 
alcun  altra  cofatui  uoglio  dimoJlVare  un’altra  cofa  molto  bella, ingegnofa,  fi forfif dire  ce 
fi)  anche  noua-.Pero fiate  ad  udire. 

, 
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DiuifoilQuadrato  in  tre  Parallelogrammi  equali:&  il  mc- 
zano  etiandio  efTendo  diuilo  in  due  ; Se  noi  tirraremo  una  ret 
ta  linea  da  un 'angolo  di  elTo  Quadrato  fopra  il  lato  oppo- 
fto  : di  modo  che  lo  diuida  in  due  parti  equali  : tra  le  parti  de 
ilati  delliParallelogrammi,  fatte  dalli  legamenti  della  ret- 
ta : nalceranno  tali  parti  : che  paragonate  l’una  con  l'altra  : ci 
daranno  le  forme  di  tutte  le  conlònanze  Maficali . 
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Verme  di  tutte  le  confònanze  della  Mufica  conte- 
nute trai  Numeri,  che  fi  trouano 
nel  Quadrato . 


1*0.  Semiditono. 

9.  DiatefTaron,  . r ^ 

1 8.  Diapente. 

1 2 “I  5.  Diapafon. 

4.  Diapafon  diapente. 

3.  Difdiapafon. 

' 2.  Difdiapafon  diapente. 

- ! 9.  T nono  minore. 

l8.  Ditono. 

-ioj6.  Hexachòrdo  maggiore. 

1 4.  Diapafon  ditono, 
j 3 . Diapafon  con  TRexachordo  mtg . 
12.  Difdiapafon  ditono. 


^8.  Tuono  maggiore. 
Diapente. 

C 3 . Diapafon  diapente . 

^ 6.  Diateflàron. 

54.  Diapafon. 

3.  Hexachordo minore. 
^ 2.  Difdiapafon. 

^4.  Diapente. 

6 J 3.  Diapafon. 

<2.  Diapafon  diapente. 

.13.  Diateflaron. 
Diapafon. 


^3.  a.  Diapente. 
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\lit adunque  il ^adrato  a.h.  c.  d.  diuifo  primieramente  ìntre parallelogrammi 
> equali  a.b,e,f:e.f.g.h:dr gd.c.d.Dipoi fiadimfo  il meT^ano  e.f.g.  h.in  due:  e.f. 


q.K:(jr  q.Kg.h.di  maniera  che  e dr  qfiu  la  S eda  parte  di  tuttala  a c:  (dt-iljìmi- 
lejia  q g , Fatto  quefto  tirr aremo  dall angolo  a la  linea  a l:  di  modo  che  ta^i  la  c d in  due 
parti  e quali  in  punto  l:drcl Jta  la  meta  intera  di  cd:dr  anco  del  lato  a c:driljimilefia 
Id.Etla gh uenga dimfa ingo 0 h-Et go Jla laT erz^a parte  diac : ^ ohle dueter\e 
parti.Coji  ancora  q Kjìa  dim  fa  in  qndrn  K:  delle  quali  q n contenga  la  Quarta  parte 
di  a c:^  n K ire  quarte parti.Vltimamente fia  dimfa  ef  in  e m:érmf:  tanto  che  emc'o 
tenga  la  Sepia parte,df  mf  Cinque  fejle parti  di  a c.  Dico  hora^che  tra  quefle parti  deli  la 
tiefiq  Kg  h,^  c d.  fatte  dalli  fegamenti  della  a l:(ftra  il  lato  a h,ritroueremo  le  forme 
di  tutte  le  CoffonanTg  mufcali.Percioche  offendo  a b alla  c l Dupla  : dp  effondo  la  Dupla, 
per  la  DefrùiÌone,la forma  della  Diapafon: feguita,che  ab  (fcl fa  la  forma  della  Dia- 
pafon.CM a perche  a b contiene  la  ohef  la fua  meta:Pero,per  la  Definitione,  quefe  fono 
inproportione  sefquialtera.  CMa  la  Sefquialtera,per  la  Definitione , e forma  della  Dia- 
pente:  adunque  ab  da  oh  contengono  la  Diapente . Ancora  perche  a b contiene  una  fata 
nl^  una  fua  te  za  parte -.pero  a bér  ni  contengono  la  s efquiter\a:  effondo  poi  quefa prò 
portione  la  forma  della  Diatefaronfeguitaiche  ab(fn  Ifìa  la  forma  della  Diateffaron. 
Dipiu:rnf  frPhfonojnSefquiquartaproportione:percioche  mf contieneoh  ^la  fua 
quarta parte\(f  offendo  la  s efquiquarta forma  del Ditonoifeguita,  che  mf^  o h fia  la 
forma  d.el  Ditono.Oltra  di  quefo:perche  a b contiene  mfcr  di piu  una fua  piànta  par- 
te : Perì , per  la  Defnitione,  dico  a b m f effer e Sefquiquinta  : La  onde  offendo 

quefa  propor tione  la- forma  del  Semtditono  : confequentemente  a b of  m f uiene 
ad  ejfere  la  forma  di  quefo  interuallo  confonante . Et  perche  n K contiene  o h 
con  una  fua  ottaua parte  : Perì  dico ,n  K fr  o b ejfere  Sefquiottauo . (Jì'ta  effen^ 
do  y per  la  Nona  di  quefo  'yil  s efquiottauo  la  forma  del  E uono  maggiore  : perì  di-' 
remo  y che  n K (f  ob  contengono  la  forma  dà  quefo  Tuono  . V Itimament  e ( perche  ió 
non  doglio  perdere  piu  tempo  in  dimoflrarui  tutto  quello  , che  fi  potrebbe  dimo- 
firare  )perchemf contiene  n K con  una  fua  nona  parte  : Perì  dico  mffrnK  ejfere  Sef 
quinono:CMa  lo  Sefquinono,per  l’ifieffa  N ona  propofiayì  la forma  delT  uom  minore  :adu- 
que  mfdr  n K è la  forma  del  T uono  minor  e. Et  quefio  e tutto  quello  y che  in  fomma  ui  ho 
uol'uto  dire,^  dimofir are. Per cioc he  ui  Ino  uoluto  folamete  dimofirareyche  tra  quefie par 
tifano  contenutele  forme  delle  Cofonan'^  ér  Interualli  femplici  : cf  le  forme  del  T uono 
maggiore  del  minor  e y^  hi  lafciato  da  un  canto  yper  effer  breueydi  dimofirarui  le  for- 

me delle  Compofie-.percioche fono  da fe fi  effe, per  quello  che  fin  bora  habbiamo  ragionato, 
conofciute.  Onde  quando  uoi  uorrete,  da  uoi  Befi  potrete  con  facilità  uedere , che  cotali 
forme  di  una  in  una  tra  le  nominate  parti fi  ritrouano.  Z)  e s i . F er amente , che  quefia  e 
fiata  una  bella  inuetione  ^ fi  uede  mólto  bene, eh  e le  proportioni  della  CAiufìca  fono  tut 
te  contenute(  come  molte  fiate  hauete  detto  ) nel  numero  Senario:perche  alle proue,dralle 
Dimojlrationiyche  hauete  fatto  tante  fiat  e, pafizo  in  tutto farebbe  colui,  che  negare  le  uo- 
lejfe,  M a p affate  pure  innd’^^,  che  ui  fio  dire,  che  habbiamo  hoggi  hauuto  alquate  buone  let 
tioni.  G IO  s.  Già  che  hauete  fatto  mentione  del  Senario  :ui  uoglio  anco  auertire  una  co- 
fa  degna  di  confideratk>ne:che fe  uoi  porrete  mente  alle  diuifioni  fatte  del propofio  filua 
drato-.ritrouerete  in  lui  non  fen%agrd merauiglia  una  gride  harmonia-.Percioche fe  lo  co 
Jiderarete  diuifo  ne  i Parallelogrammi,  ritrouerete  per  un  uerfo  il  numero  Senario:  effin 
do  di  effò fatto  Sei  parti:  come jì può  comprendere  dal  Parallelogrammo  ef^.q:ouero  dal 
q.Yy.h.  g.  imperoche  ciafeheduno  di  loro  e la  Sefia parte  di  tutto’ l fluadrato propofio. Ma 
confiderandolo  diuifo  per  l’altro  uerfo  :ritrouerete  il  Numero  ^ggaternario'.  percioche  il. 
Triangolo  a.c. imene  ad  effere  la  ^^arta  parte  di  tutto  il  detto  ffuadrato. come  è noto  à 
tutti  quelli  y che  hanno  giudicio  delle  cofe  Geometriche  : il  che  ui  potrei  anco  facil- 
mente dimofirare  : che  per  non  andare  in  lungo , lofi  ieri  à uoi  altri  quefia  imprefa . 


\L  Sola-, 


ii8  Ragionamento. 

Solamente  ni  uoglio  dir  e, che  diuidendo  quejlo  £^tgadrato  inT rìangoli  della  grandeT^ 
del  T riangolo  a.  c.  l.  ne  hauerejle  quattro  che  farehbono  Orthogonij  : cioè  che  haue- 
rehhono  un’angolo  retto:  cornei  l'angolo  a.c.dÀelnominatoT riangolo. Bi  maniera  che  da 
queflo  jjotete  chiaramente  comfrendere,quantafor7^  h abbiano  quejli  due  numeri  £lua 
ternario  ér  Senario  nelle  muficali  harmonie.CMa  non piu  di  quejio.  Ai>ki.  K>Ancora  io 
uoglioydire  che  quejla  e una  bella  Jòttilejdr  dotta  inuetione.Et  fe  haueremo  di  quejìe  let- 
tioni,ut  prometto  che  andr ano  per  noibene  le  cofe  . Pero  nonui  uoglio  piu  tenere  à ba- 
da:feguitatepure CM.Giofeffo quello,che ci uolete dire . Gios.  Fin horahabbiamo ra- 
gionato intorno  quelli  inter ualli,che  nafeono  dall’ har morde  a Mediocrità  :onde  e cofa  giu 
Jìa  hormai^che pajliamo piu  oltraiidr  parliamo  di  quelH,che  fono  minori  di  loro  :i  quali  rio 
nafeeno per  cotal modotma  fono  le  dijferenz.e,che  fi trouano  tra  li  nominati:  come  fono  là 
due  Semituonimaggiore  minore il  Cotnma.Pero uedremo  bora  quali fiano  le forme 
loro:^  in  che  Genere  diproportionifiano  contenute.  Incominciando  adunque  diremo . 

PROPOSTA  XV. 

L’irit^ruallo  del  Semituono  maggiore  è comprefò  dalla  propor 
none  Sei(|Liiqumtadecima. 

SL  hv.  In  qual  modo  dimoflrarete  quefia  Propojla  f (?  i o s.  Hora  lo  intenderete. 
Perii  Correlar  io  dellaVentefmaottaua  di  beri  fi  manifejlo , i inter uallo  Sefqui- 
quinto  decimo  ejfere  la  differenzia,  che  fi  trouatra  lo  SefquiterT^  dflo  Sefqui- 
qu  arto.  Ma  effendo  lo  Sefquiterz.o(  come  tante  fiate  hi)  replicato  fla  forma  delia  Piiateffa- 
ron:éplo  s efquiquartoquella  delBitono'.non  e dubio , che  ’l  S emituono  maggiore  ( per  la 
fu  a Befinitioné  )uiene  ad  efifere  tale  difièrenl{a.La  onde  offendo  ella  contenuta  dalla  pro- 
portione  Sefquiquinta  decima:  ne feguita  ancor  a, che  l’ inter  uallo  del  Semituono  maggio 
re  fia  contenuto  dalla  Sefquiquinta  decima proportione.  Et  queBo  e quello,  ch’io  ui  douea 
dimofirare.  Cl  a v.  Ogni  cofa  torna  bene.G  i o s.Etiofeguitero  à dimojìrarui  ; 


PROPOSTA.  XVI. 

L’interuallo  del  Semituono  maggiore  è Superparticolare . 

s I . che  u induce  al prefente  di  prouare,che  quefio  inter  uallo fia  Superp  artico 

Diare?  G i o ^.Perche  uoglio  conogni  mio  potere  leuarui  totalmente  dalla  fanta- 
fia,che  queBo  Interuallo  fia  queUo,che  adoperauano gli  Antichi  ne  i loro  T etra 
chordi  :drufauano  nelle  loro  canti  lene. B e s i.Non  baflaua fapere,che  quefio,ch’ ufiamo 
fia  ilmaggiore:(f  quello,che  elli  adoperauano  era  il  minore  ?G  i o.Bafiaua  fi,  quanto  al 
faperlo  ad  un  certo  modo  : ma  non  bafiaua  al  fdperlo  femplicemente '.acciò  non  haue- 
Be  qualche  fiata  à credere , che’l  loro  maggiore  fr  minore  fiano fimili  alli  noftri  mag- 
giore ^ min-re . La  onde  ui  uoglio  dimofirare , che  linoBri fono  comprefida propor- 
iioni  Superparticolari  : offendo  che  i loro  ( come  hauete  potuto  comprendere  dalla  di- 
chtaratione  della  Ventefìma  feconda:(fi  della  Ventefima  ter‘<{a  defimtione  di  hoggi ) fono 
Superpartieti:fe  ui  ricordate.B^%i.Me  ne  ricordo:  et  refio  fatisfatto: pero  feguitate  il uo 
jir 0 piar e‘.drpdonatemi,s’ alle fiate  interfiopo iluofiro  ragionameto.Gios.  filuefio importa 

poco 


Secondo.  iip 

pùco:pero  afcoltatela dim'ìJlratioM:  lacfude  anderà  in  qmfio  mòdo,  fuetto interuaHo^ 
del  quale  il  termine  maggiore  contiem  il  minor  e una  jiata^una  fua  parte  Aliquota: 
per  la  £^tnta  definitione  diheri:e  Superparticolare  : ma  il  Sefquiquintodecimo  e [otto 
pojlo,  a tal  legge'.percioche  il  maggior  termine,  il  quale  'è.  iff  .contiene  lo  minore,  cheì.is.. 
u'nafata:^  dlpìuatna  fua  ^ggintadecima parte :la  quale  e detta  Aliquota  : adunque  l"  ■ 
interuailo  Sefquiquintodecimo  e Superparticolare. Ma  perche:  per  la  Precedente:  il  Se- 
mituono maggiore  e comprefo  da  tale  interuailo  : pero  dico  :che  1‘  Interuailo  del  Semituo- 
no maggiore  è (come  dimojlrar  ui  douea  ) Superparticolare . pafiamo  ad  un’altra 

Prop^a:percioche  il  tutto  è chiaro. 


PROPOSTA.  XVII. 

Lmteruallo del Seaiitaono minore é contenuto  dalla  propor- 
tioneSelquiuentefima  quarta . 

O N de  dicod’interuallo  del  Ditono  e contenuto  dada  Sefquiquarta  proportìone  : ^ 
quello  delSemiditono  dalla  sejquiquinta.simigliantemente  queU’  interuallo,per  il 
quale  il  Ditono  piiene  d fupetare  lo  Semiditono , per  la  Definitione , e il  Semituono 
minor  e:  ma  1‘  intera  allo, per  il  quale  la  Sefquiquarta foprauan'i^a  la  Sefquiquinta,per  la 
V etefma  nona propofa  di  beri,  e la  dijferei{a,che fi troua  tra  quefte  due proportioni : adu 
que  tale  inter uado  e la  dijferen\a,che fi  troua  tra  il  Ditono  ^ lo  Semiditono.  Ma  perche 
tal  dàjferenT^  e l’ interuailo  Sefquiuentefmoquarto:Perof  conctude,  il  Semituono  mino- 
re ejfere  contenuto  dalla proportione  detta: come  bifìgnaua  dimoflrare . Et  d quejla  uo- 
glioiche  aggiungiamo, per  tenere  l’or  dine, che fi  e tenuto  nell’ altre  : che^ 

PROPOSTA.  XVIII. 

L’interuallodel  Semituono  minore é collocato  trai Superpar- 
ticolari . 

Dimofràr  quefia,hreuemete  ui  uoglio  dire:  che  per  la  fluinta  definitione  delgior 
nopafato  : filuella  proportione  e Superparticolare  , la  qualehail  fuo  termine 
maggiore  di  tal  maniera, che  cotenga  il  minore,^  una fua  parte  Aliquota.  Et  per 
che  la  Sefquiuentefmaquarta  idi  tale  natura:percioche  il fuo  termine  maggior  e, che  è. 
2 s. contiene  tl  minor  e, che  e 2^,unafiata  ^ unaVentefìmafua  quarta  parte  : pero  dico, 
che  la  Sefquiuentefma  quarta  e contenuta  nelGeneredede  proportioni  tra  i Superparti 
colar  i interualli:ma  tale  propórtione',per  la  Precedente:  e la forma  ,ouero  inter  uado  del 
Semituono  minore:  Adunque  tale  interuailo  e collocato  tra  i Superp articolari. Et  quefio  e. 
quellojche  hreuemente,(fi fuccintamente :per  non.moltìplicare  in parole:  ui  ho  uoluto di- 
moftrare.  d r i.  fifsejla  cofae  efiedtta-.onde  tocca  la  uoltaad  un’altra.  6 io  s.  E’ca 

JisdMeJfere.-pero  afe  oliate. 
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PROP.OS.TA.  XIX. 

Se’l  fi  aggiungerà  il  maggiore  al  minor  Semituono  : quello  che 
uerràjiarà  Tuono  minore. 


lano  adunque  a ér  hi  minimi  termini  della propor tiene  del  Maggior fèmituono  : 
et  cd quelli  del Minore.Continuo^per  la  Secoda propojla  di  heri,quejli  due  inter 
uallil’unodopol’altro:moltiplicandoainCi  et  ne  uiene  e:et  ainb>et  ne  nafce  f. 
Simigliantemente  b in  d^et  ne  rifulta g.Hora:perche  e etfnafcono  dalla  moltiplicatione 
di  c in  a et  inb:eJfendo  a b Semituono  maggiore  >per  la  Quinta  dignità  dico, che  e etf uie 


a 

b 

15 

c 

d 

24 

e 

f 

g 

400 

375 

ne  ad  èjjere  andò  l’ inter uallo  del  semituom  maggìore.K^ncora:perchefetg  nafcono  dal 
la  moltiplicatione  di  b in  c et  in  d:  ejfendo  c et  d Semituono  minore:  dico  ,per  l’ijlejfa  Di- 
gnità,/et  g ejferc  etiandio  il  Semituono  minor  e. Et  perche  e contiene  ilg  una fiata  et  una 
fua  nona  parte:  Per)), per  la  Definìtione  delli  Superparticolari,e  uiene  ad  effèrecong  Sef 
quinono.LMaq>er  la  Nona  propojla  di  queJlo,Ì  inter  uallo  Sefquinono  è quello  del  T mno 
minore  .-adunque  e etg  e l’ inter  uallo  del  T uono  minor  e. Ma  e etg  fono  il  Semituono  mag 
giore  é"  lo  minore  infieme  aggiunti:  adunque  Sei fi  aggiungerà  il  Semituono  maggiore 
allo  minor  e, nafcerà  il  T uono  minore  :come  ui  douea  dimofirare.C  l a v.Aquefio  non  ut 
fipuo  contradir  cipero  fi puofeguitare . Gios.  Foglio  prima  aggiungere  queflo  Corro- 
lario  ; che^ 


CORRO- 


Secondo. 


ni 


CORROLARrQ.  , 

De  qui  auiene , che  leuato  luno  di  quefti  due  interualli  : cioè  il 
maggiorerò  mi  nor  Semituónp  dal  T uono  minore  : neccfla- 
riamente  refta  l’altro, 

% N . X . 

ferch  quefio  e cofi  7nanifefia:ferofegmmoadimojlrart0un^  fropjia . 

PROPOSTA  XX. 


Il  Comma  é contenuto  dalla  proportione  Selquiottantefima: 
tra  i Superparticolari. 

AZ)r  fropojla  ha  due  caft:per  quello, eh  e fi pm  uedere. Prima  miete  dime 

Jlrare,che  il  Comma  ha  la fua forma  dalla  Sefquiottatefma  proportione -.dipoi  m- 
lete  dimoJlrare,che  quefia forma  fa  collocata  tra  i Superparticolari.Onde  credoi. 
che farete  due  dimcflrationi.G  i o %.Cofifonper far  e. Et  per  incominciare  dalla  prima, di 
co:  Per  la  T rentefma  prima  di  beri  fu  conclufo:che  Se  da  un  Sefquiottauo fi  uorra  caua 
re  un  Sefquinono: quello  che  uerra,farà  un  Sefquiottantefimo.Etper  ilCorrdariù  della 
iflejfa  propof  a, h abbiamo:  che  tale  inter uallo  e la  dijferen^,che  fi troua  tra  ilSefquìotta 
uo  (fio  Sefquinono.CMa  la forma  delT uono  maggior  e, per  la  Nona  propofla  di  queflo,  e 
il  Sefquiottauo:^  quella  del  minor  e, per  la  medefma  Propof  a, e il  Sefquinono,Et  U Com 
ma  per  la  V entefma  quinta  defnitione  di  hoggif  quello  inter  uallo,  per  il  quale  il  T uono. 
maggiore  foprauani^  lo  minore  : pero  effondo  la proportione  Sefquiottantefima  la  forma 
di  tale  differenzia:  Seguita,che  il  Comma fa  contenuto  dalla  proportione  Sefquiottantef- 
ma.Et  pche  il  termine fuo  maggior  e, che  e Sucotiene  So.che  e il  minor  e unafata,(f  una 
fua  ottdtefma  par  te, la  quale  e parte  Aliquota.Pero,per  la  Defnitione  de  i Superpartico- 
lari: la  quale  e, che  quell  interuallo  è Superparticolare, del  quale  iltermine  maggiore  edie 
ne  lo  minore  una  fata,^.  una fua  parte  Aliquota.  Seguita  ( ritrouandof  linter uallo  Sef 
quiottantefmo  fotte pofo  d tali  conditioni  ) che  elio  fa  collocato  tra  i Superparticolari. 

Et  queflo}  tutto  quello, che fecondo  la  propof  a dimofrar  ui  douea  -z:.^uefie  cofe fo 

no  chiare, che  non  fpuo  trouare  d loro  oppof tiene.  Ma  già  che fama  d ragionare  del  Co- 
ma: ditemi  per  uofrafe-.Sipuo  fapere  la  quantitd  determinata  de  i Comma, eh  e fono  con 
tenuti  nelli  T uoni  (f  nelli  S emituoni,che  ci  hauete  dimoflratoìEt  fe  non  fi può  fapere  :ui 
prego  d pigliare  quefafatica:di  dimofrar  ci  il  uero  di  cotefla  cofa:felfi può fare  : accio 
leuiate  ogni  dubio  dalle  menti  nofre.  G'  i o ^..ffueflo fi pub  dimofrare  beniftmo:  (f  ui  uo 
glio fatisfare:per mofirarui,che quello,ch’ioho  detto  nelle  ifitutioniinquefio  propofto,  i.par.c.4. 
fa  uero.LMaperche  ilnofiro  Comma}  molto  differente  da  quello  de  gli  Antichi:  come  ui 
dichiarai  fopra  la  definì  none  V entefma fefa  di  hoggi:f  come  etiandio fono  quelli  inter- 
ualli tutti, eh  e fono  minori  della  Diateffaron,dal  T uono  maggiore  infuori:  che  appreffo  lo 
ro  erano  tenuti  per  diffonanti.Pefo  di  queflo  piglierò  uolentieri  l’affonto:accioche  ui  dima 
fri  quella  ueritd  ne  i nofri  interualli,per  fattsfarui:poi  che  ne  i loro  Eoe  t io  hd  diligente  Mude^e 

mente  dimoflrato  quello, che f potea  dimofirare:oue  leggendolo potrette  iltutto  conofee- 
re. Et  accioche  uediate,ch’io  m uoglioferuire  : incomincierò  da  queUo  capo , il  quale  piu 
uniuerfilmente  e conf dorato:^ prop onero  d dimofrarui  queflo :che^ 

Li 
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PROPOSTA.  XXL 

11 T uono  lèlcjuiottauo  è maggiore  di  noue  Comma  : & minore 
di  dieci. 


Ragionamento 


Mufic*  li- 
bro. 3 .cap 
if- 


Ad  R I.  Tarmiife  ben  mi  ricor  da:  che  Boetio  uoglia:  che  quejio  T uono jìa  minore  di 
notte  Comma: ^ piu  di  otto. Onde  fi uede  in  cfttefio:che  difeordate  da  lui  molto:  do 
ue  nafee  queflofidi  gratta  ? G io  s.  Nafie^che’l  Comma  di  Boetio  e maggiore  del  no 
Jlropercioche  laproportione  Sefiquiottantefima  e minore  della  Super  ,jis 3 -partiente. 
s 2 42  8 S. la  quale  e la  forma  del  itero  Comma.  a uenendo  alla  dimojlratione,dico . Sia 

a (fi  bla  proportione  del  T uono^propofio  ne  ifuoi  minimi  (fi  radicali  termini . Et  fano  c 
fi  d ilComma,contenuto  nè  ifuoi  minimi  termini numeri. <J\/Loltiplico  prima  a ine  fi 
in  d'.onde  ne  uiene  e fi  f. dipoi  moltiplico  c in  b,fi  il produttofia g.Dico  bora  e fi  fejfer e 
l inter  Mallo  del  Comma:percioche/)gni  nnmero( per  la  filuinta  dignità  ) moltiplicato  in 
due  altri, qualfi  uogliano:produce  una  proportione filmile  a quella,  che  tra  i due  numeri 
primi  fconteneua.La  onde  efifendo  moltiplicato  c fi  dper  a:  non  ì dubio,che  tra  e fi  fifa 
quella  ifiejfia  proportione , che  fi  troua  ejfiere  tra  c fi  d . Il  fimile  dico, che  e tra  e fi  g: 
perciocheabfionomoltiplicatiperilc:onde  ,ficometraa  fib  fityouala proportione  del 
T uonotcofii  quella  ifiejfia fi  ritroua,per  il  detto  Commune  pareremo  dignità, tra  e fi  g.  Fat 
to  quefio  moltiplico  c tn  e-,  fi  d in  fi,  fine  nafice  h fii.Simigliantemente  moltiplico  c in  gy 
fi  ne  uiene  K. Dico  bora  h fi  i efifiere  la  quantità  di  due  Comma:  cioè  del  contenuto  tra  c 
fi  d:fi  del  copre fò  tra  e fiffi  h K efifere  il  T uono. Di  nuouo  moltiplico  c in  h:fi  d in  i.et 
ne  rifulta  l firn:  che  fono  tre  Coma  fommati  infiiem  e : fi  moltiplico  fimigliantemente  c in 
K,fi  ne  uiene  n.La  onde  dico, per  la  filuinta  dignità  nominata,  Ifin  ejfiere  l’interu allo 
del  T uono.CM  oltiplico  ancora  c in  l,  fi  d in  m:fi  ne  uafice  0 fi  p\ che  per  le  ragioni  dette, 
cotiene  quattro  Coma:  fi  c in  n,fi  ne  uiene  q:  il  quale  con  0 fa, per  le  ragioni  addutte,C  in- 
teruallo  del  T uono.Vn  altra  fiata  moltiplico  c in  o,fi  d in p:fine  rifiulta  rfi fi:  i quali  con 
tengono  cinque  C omma  : fi  c in  q,  fi  nafice  t : che  con  r conti  e ne  fimigliantemente  il  detto 
F uono, come  ui  potrei  di  nuono  dichiarar  e:  eh  e, per  non  ejfiere  lungo, laficio  da  un  canto-,  efi 
fendo  che  hormai  è co  fa  à uoimanifeJla.Piu  oltra:moltiplico  c in  r,fi  d in fi:  fi  anco  c in 
i;fine  uiene. u.x.y. di  modo  che  tra  u fi  x fono  fommati  injìe  ~'<-^e  fci  Comma  : fi  tra  u fi 
X uiene  à contenerfi il  T uono.  ha  capo, fatto  quejì e, moltiplico  c in  u,fi  d in  x:fi  uiene  Z 
fi  A:  che  contengono  fette  Comma:  fi  moltiplico  c in  y.fi  il produtto  è B : ilquale  conZ 
contiene  1‘ inter uallo  delF uono,  fluejì’ ordine,  ijiejfio  tengo,moltiplicato  un  altra fata  c in 
\,fi  dinK^,fic  in  B:fi  ne  uiene  C.h.E.La  onde  dico,cheC.  Dcontiene  otto  Comma: 
fiC.E  il T nono. Ancora  con  l'ijìejfio  modo  moltiplico  c in  C,fi'  din  D.  fine  rifiulta  F.  G. 
che  contengono  noue  Comma.fi  ancora  c in  E,  fi  nafice  H:il quale  infìeme  con  F contiene 
medefimamente  il  T uono. Fin  qui  uedete  chiaramente , chel  T uono  e maggiore  di  noue 
Comma.Percioche feljifarà  comparatione  del  numero  F al  numero  G:  et  dà  nuouo  di  ef- 
foF  al  numero  H:eJfiendo  tl  G maggiore  numero  diH-.no  è dubio,che farà  anco( per  la  T re 
tejìma  fiejìa  delprimo)minore  la  proportione  di  F.G:che  quella  di  F H . La  onde  efifendo 
F G inter  uallo, il  quale  contiene  noue  Comma:  et  F Hlinter uallo  de  IT uono  Sefiquiottauo 
oF  uono  maggiore  :fen1^  dubio  alcuno  fiegutta,  chelF  uono  maggiore  foprauani{a  il  nu- 
mero di  noue  Comma;come  dice  la  propoJla.CMa  per  dimoJirarui,che  elio  fìa  minore  di 
dieci: di  nouo  moltiplico  c in  F:et  d in  G : onde  ne  uiene  1 et  K : i quali  contengono  dieci 
Comma.llperche  moltiplico  anco  c in  H,et  ne  nafice  L:che  con  1 fimigliantemente, per  le 
ragioni  addutte  altre fiat  e, contiene  il  nominato  T uono . Vedete  bora , come  la  cofia  ua  al 
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a 

Tuono 

maggiore.  j, 

9 

8 

Comma.  d 

8i 

80 

Vn  Comma.  e 

Tuono  f 

maggiore.  g 

719 

720 

648 

Due  Comma.  h 

1 

59049 

[ 57^00 

1 

j 5H38 

Tre  Comma.  j 

1 ^ 

» 

478^5^5» 

1 4^0800 

4»5«5ì8 

Quattro  Comma.  0 

P 

J87410485 

3()  8640000 

1 344J7J7<I« 

Cinque  Comma.  f 

f 

« 

ìiì8ios9S09  j 

j 19491100000 

*7894175108 

Sei  Comma.  u* 

X 

y 

3j4i8<f58»85r9  | 

1559196000000 

1159436191848 

Sette  Comma.  2, 

A 

B 

^0S89tìì^0$4S^9 

188745680000000 

183014339639688 

Otto  Comma.  C | 

D 

E 

i6(77i8t699C66i69 

I 5099494400000000 

14814161510814718 

1 Noue  Comma.  F 

G 

H 

1 3 S08J171767 199108  j> 

I 207959  55OÒOOOOOOO 

1I007  5708137595*9^8 

Dieci  Comma.  I 

K 

L 

1094189891 315J13JP109 

966  56764160000000000 

97161313671455430408  I 

124  Ragionamento 

rouefciùiìYfìmdTpycm  1 eil  numero  maggiore  K il  minor  e. onde >fer  la  T^rentefi 

’mafejìa  nominata  ancor  a Jì  conclude\che  tra  I fìa  tnàggiore  lafroportione,di  quel 

lo  che  ì tra  I et  ZjPer  il  che  ejfendo  I et  K dieci  Comma  aggiunti  infieme  : et  I Lt inter- 
‘uallo  delT uonoifeguita^che  maggior  e fìa  l’interuallo  di  dieci  Comma  aggiunti  infìeme, 
chemn  efinrefuattfdelTuono  maggior  e. Et  quefìo  e tutto  quèllo.cheui  douea  dimoftra 
refìecondo  la  frofofiaA^  d r i.fìfìuefla  e fiata  una  lunga  dimòfiratione:  ma  non  già  dif- 
-filile :per  ttbeWordmejché'hauetè  tenuto. Per)>  nón  ìiauendoci  altro  che  direfìopra  di  que 
fio  : perche  il  tutto  e chiaro:  pafìate  purepiu  oltra.ch’io firn  rifolto  delli  Biìefts , delli  quif. 
-Ednofì^rinwdrerni  compofit^^^  fìeguano  ne  i loro  cati,con  quattro  y cinque  et  noue  Comma, 
Cios.Io  non  credoEche  fiate  fiato  fin  bora  à chiarirui  CMejfere . Ma  afìcoltate  quefia, 
chiowiwo^fimejfìediféjn  quattro  parole , — - 

PROPOSTA.  XXIL 

11  Tuono  minore  è'maggiorc  di  otto  , & minore  di  noue 

vL.  Comma. 

L Comma  y per  la  V entefìma  quinta  defìnitione  di  quefio  nofiro  fecondo  ragtpna- 
ÌL  mento d;  il  intcrudlo:^er  il  quale  il T uono  maggiore  fopr  auan\a  lo  minore.adu 
i que  il  T uono  minore  f minore  del  maggiore  per  un  Comma.  Se  adunque  il  mag- 
gior ed  piu.di  noue-,  come  h abbiamo  fiimofirato  nella  Precedente  : et  meno  di  dieci  Com- 
ma:il minore  ( lèuatogli  un  Comma )uerrà  ad  ejjere  maggiore  di  ottogt  minore  di  qoue; 
comeMaueafiropoftodidimofirare.Cg  a v.filueBe  Dimofirationicofì fucilimi  piacciono 
ajfai'.ond’io  uorrei,che fi potefie procedere  intutte  à quefio  modoima  perche fio, che  non  at 
tendete  af altro, che  q facilitare  le  irofieiperonon  bifogna  dirui  altro:  fe  non  che feguitia^ 
te  quello, che  hauete  incominciatolG  i o %,Paffiaro  adunque  a dimofiraruiiche.,.^ 


PROPOSTA,  XXIir.  : 

li  Scmitupno  maggiore  Ibpr’auanza  la  quantità  di  cinque  Com 
ma, & è minor e di  quella  di  Sei. 

Nde  uolendoui  dimofirdre  quello, che  ui  ho  propofioj  terrò  l’ordineifiejfo , eh  io  ho 
^ j tenuto  nella  Precedente.  Siano  aduque  a etb  minimi  numeri  del  Semituono  mag 
giore:  et  c diminimidel  Comma.CMoltiplico  prima  a in  c et  d:  etne  uieneeet  f: 
dipoi  moltiplico  c in  b :ne  nafeeg.  Dico  bora  e f ejfìr e linteruallo  delComma  med,efìmame 
te:  et. e co  gejfer  filo  del  semituono  maggior  e. Percioche, per  la  Quinta  dignità,!  termini 
. diqualfiuogliaproportione  moltiplicati  per  qualfiuoglia  numero, rend,ono  laifieffa.  La 
onde  effendo  cdla proportione  delComma-.et  offendo  luno  et  latro  di  quefii due  numeri 
tnoltiplicatiperlo  a ifeguita, che  quello  cheuieneiche  e e etffialifieffa  proportione,  che  è 
tra  c et  d.  llfimile  dico  ancora  di  e et  gipercioche  moltiplicati  a et  b,che  fimo  i minimi  ter 
mìni  del  maggior  I emituono, per  il  C:ne  uiene  e et  g:i  quali, per  la  nominata  Dignità,  co 
aetb fono fìmili  in  proportione. Hóra  moltiplico  e per  a, et f per  d:et  ne  uiene  h et  i:et  mol 
tiplico  ancora  gp  ere, et  ne  nafee  K.  Dico  bora , cheh  eti  e la  proportione  di  due  Comma, 

perdo- 
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a 

Semituono. 

maggiore,  b 

i6 

15 

c 

Comma,  d 

8i 

80 

Vno  Comma,  e 

Semituono  f 

maggiore.  g 

izpdJ 

1280 

Z215 

Due  Comma,  h 

i 

i 

I04P76 

102400 

98415 

Tre  Comma,  1 

m 

n 

850305^ 

8192000 

7971615 

Quattro  Comma.  0 

P 

688747556 

655560000 

645700815 

Cinque  Comma,  r 

f 

t 

1 

55788550416 

32428800000 

52501766015 

Sei  Comma.  u 

X 

7 

4518872583696 

4194304000000 

4256443047215 

12  <5  Ragionamento 

fercìoche  effendo  c d laproportione  di  un  Comma,^  e f quella  diunaltro:fommati  injìe 
, me  ne  rifulta  i,che  fanno  la propcrtione  di  due  Qon^fna.Siipigliantemente:,  dipo  h . 

K effere  la proportione  del  Semituono  maggior  e\eJfendo  che  e (jpg  e la  proportione  del  det  ; 
to  Semituonopér  eljendo  l’uno  ér  l’ altro- delli  dm  e termini  moltiplicati  per  il c : per  la  Di-  ; 
gnita  già  all€gata:^h  ^ K uiene  à contenere  l’ijlejfa proportione >ch e cottene  eJ^gDinuo  ' 
ito  moltiplico  h per  c:pf  i anco  per  d:fimigliantemente  K per  c^é"  rifulta  1.  m n.  Onde 

dico.,che  effendo( come  di fopr a h)) prouato )h  ^ i due  Comma  fommati  con  c d:  il  quale  e 
un  Comma:  Im  uengono  ad  ejfere  tre  Comma  :& per  la  Dignità  allegata:  effendoffpKf 
intera  allo  del  detto  Semituono:moìtiplicati  quefli  due  numeri  per  il  CjUengono  medefma 
mente  lé^  n ad  ejfere  l’irrteruallo  del  Semituono  maggiorei  A d k t.^gtefio fa  bene,^  no 
fi pm  negare :ma, qual  fegno  mifaracertOychexinque  Comma fano  minori,  (f  feifano 
; maggiori  del  Semituono  maggiore?  G i o s.  Quello  ifleJfo,che  ui  ho  etiandio  moHrato  net 
la  Trecedente:tl  qualè  ut  faro  ueder  e:  quando fard  il fuo  tempo.  ^ d r i.Stdbene:  fegui- 
tqjef  ure.Jj  i o s . CMoltiplicoJooraJ con  ilc-.,^m  conil  d:(f  ne.uiene  0(f.p:i  quali  dico^ 
effere  I intera  allo  di  quattro  Comma fommati  infeme:per  le  ragioni  adduttedi fopra.Per 
cloche  hduendom  dimOfrato  l m ejfere  tre  Comma\(f  cdun  Comma:eneceJ[drio,chefm 
- mati  injìem?  qujfii  rat  e.r Malli  facciano  il  numero  di  Jluattro . Ma  moltiplicato  medef- 
mamenten  per  c,nafe  il  q:il  quale  dico  ejfere  con  o il  maggior  Semituono:  percioche(  co- 
me ho  etiandio  damofrato )l ^ n,che  fono  i termini  dell’ ijiejfo  Semituono,  fono  comm^une 
menu  dal c moltiplicati.  A'uoi  dico  bora  CMeJfere:uedete  quefli  tre  terminilo  numerLo, 
^.q  i quali  fono  in  tal  nfaniera  ordinati  I uno  dopo  l’ altro '.che’ Imaggior  e ad  inanf  almi-  ‘ 
noreu)  per  il  contrario  il  maggiore  fegue  il  minore  ? A o r /.  Lo  aedo  Ima  cheuoletè  infe- 
rire per  queflo?  0 IO  s.  Voglto  inferire:  che  quando  uedrete  nafcere  i numeri  per-altro 
uerfo:  allora  fard fgno  manifeflo'c  he  quello  ch’io  uoglio  dire.'ér  ui  hi)  detto  fa  uero  Onde 
fate  akertito,che  preflo  lo  u'ederete.ód  oltiplico  adunque  di  nuouo,  feguendo  l’ilìejfo  or- 
dine,c  ino.-fr  d in.p:(fl  ne  ri  fluitano  r fi  qualt( per  le  ragioni  addutte  )contengono£m 
que  Comma  : come  ui  difi  delli  fguattro  contenuti  tra  oérp  ■ & di  uno  contenuto  tra 
c ef  d.Onde  moltiplicando  ancora  c in  q,produce  t:il quale  con  r contiéne  il' nominato  Se 
mituono.-ilpche  fiu.ede(pi.r  laD rentefimafefla  di  beri)  che  l’interuallo  r fe minore  deli 
inter uallo  r t.Et  per  cùnfequente  cinque  Comma  ejfere  minori  di  un  Semituono  maggio- 
re.CTll  afe  da  capo, tenendo  l’ ordine  ',che fin  bora  fi  è tenuto, moltiplicar emo  c in  r,^  din 
fine  uerrd  U-^  x:che  conteneranno,per  le  ragioni  addutte, fei  Comma: cioè  cinque  conte 
nuti  tra  r f(f  uno  contenuto  tra  c d.Hora  moltiplicando  di  nuouo  cin  t,nafcerdy': 

il  quale  con  u contenerd,per  le  già  tante  uolte  dette  ragioni, il  maggior  Sèmituono.  <JMa 
uedetehora  Ld^lejfere,che  quefloordine.u.x.y.mn  è come  gli  ordini  precedeti:  percioche 
y è maggior  numero, che  non  è x: adunque  u dry  contegono,p  la  T rentefma  fejta  nomina 
ta,minor  proportione, che  non  contengono  u^L  u .Et  per  confequente  il  Semituono  mag- 
giore è minore  di  fei  Comma  :dr  maggiore  di  Cinque: fi  come fecondo,  che  ui  hèpropofla, 
ui  douea  dimofirare . r a n . ftuefto  non  fi puè  negare  CM.  ejfere . ^Aa  fei  Sèmituono 
maggiore  è piu  di  cinque, dr  meno  di  fei  Comma:  che  pafz,ia  è quella  di  coloro,  i quali  uo 
gliono  determinar  quello,che  la  Scienza  lafcia  indeterminato?  G io  s.  Veramente  epaf 
TJa.Ma  quando  ui  uolefle  anco  chiarire  per  un’altra flrada  con  la  pr  attica,  dr  ueder  e di 
quarti a’ quantità  quefli  Comma  fuperanojo  fono  fuperati  dal  Semituono  nominato  : fom- 
mando  infìeme  cinque  Comma:  dr  cariando  quello, che  nafce  dalla  proportione  del  Semi- 
tuono  :uedrefle, che  uiauanTflr  ebbe  la  proportione  Super. 2 S4oVjpj.partiente.ion.^o^f 
^20  3. Et  di  tale  quantità  bifognerebbe  dir  e, eh  e’ l Semituono  maggiore  fopr  auana  a cin- 
que Comma, LMa fecauarete  la  proportione  del  detto  Semituono  dalla  proportione , che 
nafce  di  fei  Comma  adunati  wfieme:ritrouarete,che  nafeerà  la  proportione  Super.S4.2S 
20p4^3.partiente'.S  ^SS6oSooooo.contenuta,ficome  è l’altra  ancor  a, ne  i fuoi  termini  ra- 
dio ali. Et  quefla  è quella  quantità , per  la  quale  Sei  Comma  fopr  auanT^no  il  maggior  S e 
mituono.  C L A V.  SJuyfio  è per  la  dimoflratione  tanto  chiaro:  che farebbe  al  tutto  balordo 
^oluiiChe  kuolejfe  negare.Gioi.VogUo  ancora  dimoflrarui  quefi’altrain  quefopropofito. 

PRO- 
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PROPOSTA,  xxnii. 

Il  Semituono  minore  è maggiore  di  tre  Comma,  & minore  di 
quattro. 


2T  tern  l ijiejjo  ordine  tenuto  nette  PrecedentLsUm  adunque  a hit  mimmi  ter 
^ minore :dr  c con  d quelli  delComaJPrimieramete  moltiplico 

a in  ittd'.é"  nafce  e dr  f: dipoi  moltiplico  c in  h:ér  ue  uieneg»Dico  e épfcon 


a 

Semituono. 

minore.  b 

25 

*4 

c 

Comma.  d 

8. 

80 

Vno  Comma,  c 

Semituono  f 

minore.  g 

20i5 

2000 

IP44 

Due  Comma.  h 

‘ 

K 

164025 

160000 

157464 

Tre  Comma.  1 

m 

n 

1 15286025 

12800000 

12754584  1 

Quattro  Comma.  0 

P 

1 

4 

1076168025 

1 

1024000000 

1055121504 

tenere  linteruallo  del  Comma:  percioche  moltiplicato  aincdr  itt  d,per  la  ^mnt a majli 
maio  dignità  ^produce  e érf:i  qr-ah  cont  epigono  l’i^tejfa  proportioncjche  e contenuta  tra  c 
ér  d.ll (ìmiU  dico  di  e é'g>^hs  cfintettgom  lo  SeimiuonQ  minore: percioche  moltiplicati  a 

&h> 
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(jr  h,che fono  i fuoì  minimi  termini, per  il  c:p  laijìejfa  Dignità , prò  due  e e dt'g  •'  i quali  co 
tengono  la proportione  contenuta  tra  a^b-Horamóltiplicec  m e,^  din  nafeeh  cà’ 

i,che  contengono  due  Commatpercioche fono fommati infieme c d^  efche fanno  tal  fom 
ma.M  oltipUeo  étiandtoc  iug,cà‘  ue  uiene  K:il  quale  conio  contiene  la  propor tióne  da  ed/ 
g\per  cieche  mèltìpìicat  Olle  con  e dr  con  g,  produce  la  proportione  h dr  Kjfmile  ad  ejfae 
drg-J^i  nuouo  moltiplico  h per  il  c^d^  i p^t'  il  d : dr producono  Idrru:  che'contengonà  tre 
Comma  ipercioche fono  fommati  infieme  il  Comma  c d,d  H due  hdri  Mora  moltiplico  IC 
per  il  c,  d uje^ne  n :il  qu0le  con  l cotierie  il  nominato  Semituono:  effendo  che  da  uno  ijlef 

fùhuMéro'ich  'e  e c fono  moltiplicati  h dr  K-  La  onde fì uede,che  effendo  ni  maggior  nume- 
fò-ddf:prr  la  L rentefma  ffìa  delpaffato giorno, fi troua  Minor propoYtióne  traclm , che 
irit'l'ffidr  fercofiféquedte  maggioree  la  próportione  del  Semituono  minor  e;  eh  e quella  di 
tre  Comma. Se  con  quejì ordine  ifiejfo  moltiplicherò  etiandio  c in  l,drd in  m : uerrà  o dr 
p:  i quali  contener  anno-quattro  Comma fommati  infieme  :cioe  li  tre  l drm:dr  uno  colloca  ■ 
to  trac  dr  d.B.eJla  horàà moltiplicare  c in  n : percioche datai  moltiplicatione nafee q : il 
quale  cono  contiene  il  Semituono  minore:  effendoche  c fu  moltiplicato  in  l dr  in  n.  Et  per 
che-q/maggior  numerfi,chenon  è p:  Pero, per  la  T rentefima  fefia  nominata^  e maggiore 
la  proportione,chefi  troua  tra  o dr  piche  quella,che  e tra  odr  q-  CMa  perche  tra  odrpfi 
' tr  Odano  fommati  quattro  Comma\dr  tra  o dr  qfitroua  il  nominato  Semituono:  pero  con- 
cludo dr  dico,che  inaggiore  e iinteruallo,o  quantità  di  quattreComma,  che  non  è q ueHo\ 
del  Semituono  minor  e.  Et  per  confequente  qtiefio  intcruqllopjfere  minore  di  quattro  Com\ 
ma:  come  ui  douea  dhhdfirare.  Adki.Io  credo,  che  fi  comehauete  detto , che  la  ueritàt. 
della  Precedente fi goffa  anco  ritrouare  con  la prattica,fommando  infieme  li  Comma  ; dr 
fottrahendoliil  Semitùonoiche  anco fi p offa far  e il  me  defimo  in  quefia  : percioche  da  que- 
fia  dr  da  quella, mi  pare  che fi goffa  cauare  una  ragione  ifieffa . G io  %.  Cofi  è neramente 
CM  effereine  ui  uoglio  foprfidi  quefio fare  altre  parole:  effendo  ch‘io  credo, che  dalla  Prece 
' de,nt  e udì  fiat  e molto  bene  iflrutto  delcafo,  F r a-n.  Io  hebbifempre  quefia  ofnione,che 
la  Scienfa  nondifeordaffe  punto  dalla  buona  Pr attica. Pero  di  quefio  nonni  e dubio  alcu 
notdr fura  bene,cheuoifeguitate  qualche  altra  co  fa . Gl  o s.  Parmi  che  qui  fia  il  luogo 
de  dirui  qualche  cofia  dello  Schifma  dr  dello  Liafchifma,auanti che  pafiiamo piu  oltra:i 
quali  erano  confiderati  da  gli  Antichi:  accioche  di  loro  ne  fapiate  ragionare  : quando  ui 
tornerà  inpropofito.Dicoui  adunque  che^:  


PROPOSTA.  XXV. 

Lcproportiorli  del  Schilma  8c  dello  Diafchilma  fono  incogni- 
te&irrationali. 


AF  ertitepero,cheper  Incognite  dr  Irrationali  no  intedo  dire  altro,fe  non,che  non  fi 
poffono  deferiuere  con  numeri  Rationali'.ma fi  bene  con  numeri  Sordi  drirratio- 
.C.J7  nali:fi  come  diedi  l’  effempio,fe  ui  rie  or  date,  par  landò  nelle  ifikutioni  delle  propor 

tioni  Rdtionali . C7  l a v.  Cz  ricordiamo.  Gios.  Cofi  dico  effere  le proportioni  dello  Schif- 
ma dr.  dello  Diafchifma.Et per  uenire  alla  Dimofiratione  : Siano  primieramente  adrb 
termini,o  numeri  minimi  del  Semituono  minore:ouero  c dr  d quelli  del  Comma:  t uni  dr 
gli  altri, per  la  Decima  ottaua  propofia  di  quefio  giorno  :dr>pcr  la  Ventefima  etiandio'.SU 
perparticolari.Per  Iq  Nonapropolìa  del  Primo  nofiro  ragionamento:  l’Interuallo  fuper-' 
particolare  non  rie eue  ne  uno, ne  piu  termini  meloni  : che  lo  diuida  rationalmente  in 
■ due:  ne  inpiu parti  eefHaliproportionali.  La  onde  a bdred  refi  andò  indiuifibUi:  perdo- 


Secondo.  izp 

che fono  Su^erpartìcoUri:}  imponibile, che  ^uando^  diuideJJèyo>che  leparùfujfero  cognì 
te  ér  ratiomli.Onde  non fi potendo  hauere  U ragione  di  tal  parti  fe  non  incognite  dr  ir- 


b 

24 

c 

d 

8i 

80 

e 

f 

rationali:feguita,€ffendo  li  S chi  fina  dr  nìafchifini  partì  di  queJH  ìnterualli^che  tali  par 
tifiam  incognite  dr  it'rationali:  fecondo  la propojla.  Piu  oltra  : nel  luogo  nominato  delle 
Jjlitutioni  dimojlrai  : che  allora  una  propor  tione  cojlituita  ne  i termini  fuoi  radicali  ,fi 
^uo  diuidere  in  due  parti  e quali',  quando  ilfuo  m tggior  termine  è numero  ^uadrato,dr 
il  minor  e fialaV  nità  .percioche  allora  il  fluadrato);  capace  di  un  termine  mezzano  .* 
Et  perche  tra  a dr  b : Jimigli ante  mente  tra  c dr  d non  fi  ritrouano  tali  conditio— 
ni  : ancora  che  a fìa  filuadrato , dr  anco  c .-per))}  impofiibile,che  ne  ab,ne  c d fi pofifa  di 
iiiderein  due  parti  e quali:  delle  quali  U proportioni fiam  cognite  dr  rationali.LMa  fe  pu 
re  e pofiibtle:accioche  tali  parti:  le  quali  fono  li  due  S chifina , dr  H due  Dia  fichi  fina  con- 
giunti fiam  noti  dr  rationali  nellifuoi  minimi  termini :i  quali  fuppono,che fiano  e.f.g.e 
mantfefio,che  efifendo  lo  S chi  fina  la  metà  del  Semituono  minore:  dr  lo  Oiafchifina  la  metà 
del  Comma  .'dr  quello, per  la  V ente fima  fefia , dr  per  la  V entefima  fettima  defnitione  di 
h oggi:  che  e fdrfg  infieme  congiunti faciano  tutto  lo  Semituono  minore  :ouero  tutto  il  Co 
tna:dr  ^gfia  l’ inter  u allo  del  Semituono  maggior  e, ouer amente  quello  del  Comma.  La  on- 
de efifendo  le  proportioni  e f dr  gf  contenutene  i loro  minimi  termini:  e f fihnigliantemen 
te  e contenuta  ne  i fuoi  minimi  termini,  aduque  fono  i minimi  termini  del  Semituono  no 
minato,  ouero  del  Comma.  Ma  ab  drcdfi  ritrouano  di  talmaniera:  adunque  e f far  anno 
quelli  numeri  ifiefii,che  fon  o a b, ouero  c d.cioe  e quello  ifieJfio,che  e h,ouer  d: (fi g quello, 
che  e b,ouer  d.rJAla  perche  ab  (fi  anco  c d fono  numeri  Cantra fe  primi  .-pero  ,per  la  No- 
na definitione  di  heri,non pofifono  efifier  diuifi da  altro  numero , che  dalla  Vnità . Onde  ne 
auiene,che  a b drc  d fiano  tnàiuifìbili  rationalmente.Et  che  fe’l fi farà  due  parti  ditali  in 
terualli,(fi fiano  due  Schifina,o  due  Diafchifmaitali parti fiano  incognite  (fi  irrationaU: 
fiecodo  la propofia.Piu  oltra :perche  quella proportione,che fi troua  tra  e drffi  quella,  che 
fi  troua  anco  tra fdr  g' adunque  e uiene  ad  efifere  numero  fi>uadrato,fi.come  è a:  ouer  c: 
dr  g uiene  ad  efifere  la  /nità , fi  come fono  b (fi  anco  d:  ma  Uh , ouero  il  d non  e Vnità  : 
adunque  una  cofia  ijlefTa  e quello,  che  e Vnità , (fi  quello  che  non  e Vnità.  llche 
e uer amente  impofiibile.  Adunque  le  Proportioni  delli  S chi  fina  dr  delli  Diafichifima  non fio 
no  cognite  dr  rationali:  ma  fi  bene  incognite  (fi  irrationaU  : fi  come  ui  douea  dimofirare. 
Il perche fi caua  quefio  CorroUrio . 
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^ . COajRoLARIO.  1 

OndenafcCjchedi  quelle  proportioni,  ch^  non  hanno  nelle  lo- 
ro Radici  il  maggior  termine,  che  fia  numero  Quadrato:&  il 
minore  la  Vnitàileproportioni  delle  iure  diuifioni  fono  in- 
cognite & irrationali, 

£8  1,  ^^ejlo  mi  h4 piaciuto  grandemente:^  credo, anco  j che  quando  i termini 
della proportione rio  fujjèro radicali-.come  intrauerrebbe  nella  ^jgadrupla,c1)te 
nuta  tra  8 ^ 2,ér  ti 2 hauejfe  for"^  di  fmta  dUorà.S.uerrehbe  ad  ejjere  il  nume 
fo  Quadrato '.rijpetto ad ^ Vnità:^ cojìtale proportione  dai.^.ft farebbe  dtuijihile:che 
9ie  ditte  di  quejìo  CM.Giofejfo  f G i o s,  CoJìe.Ma  hauendoui fatto  fin  bora  quefia  cofi 
lunga  digrefiione : uoglio  che  ritorciamo  alnojlro  primo propofiio. Onde  uoglioche  uedia 
mogli  interualliyche  fono  maggiori  delT uomo,  quati  Tuoni  ^ Semituoni  uengono  a con 
tenere: poi  ch’habbiamo  incominciato  à ueder e, quante  fiate  il  Comma  tra  li  due  T uoniy 
^ due  Semituoni: cioè  maggiore  minore fia  contenuto:  accio  riportiate  frutto  da  i no- 

firi  ragionamenti.Et  per procedere  ordinatamente:  ine  ornine  ieiio  prima  dalli  minori  con 
tenuti  da  minori proportioni  : dr  di  mano  in  mano  uerro  d dirui  di  quelli  3 che  faranno 
maggi  ori.  Afcoltate  adunque . 

PROPOSTA,  XXVI. 

Il  Semiditono  contiene  un  Tuono  & uno  Semituono  l’uno  & 
l’altro  maggiore. 

■ Br  la  Ventefma  definitione  di  hoggiyil T uono  maggiore  e quello  interuallo:per  il 
quale  la  Diapente fopr  auanfa  la  DiateJJdron.  adunque  la  diapente  è maggio- 
re della  Eiatejfaron  per  un  T uono  maggiore.  Ancor  a, per  la  V e ntefima  feconda: 
il  Semituono  maggiore  e queliinterualloyper  il  quale  la  Diattffaron  è maggiore  del  Dito- 
no: adunque  la  Dtateffaron fopr"auan\a  il  Ditono  per  uno  Semituona  maggiore.  Ma  per- 
che la  Diapente  foprauanz,a  la  Diateffaronper  un  T uono  maggiore:  fr  lu  Biateffaron  fo 
pruuanzya  il  Ditono  per  un  Semituono  maggiore  : pertanto  la  Diapente  ì maggiore  del 
Ditono  per  un  Tuono  maggiore  dr  uno  maggior  Semituono.  CMa  per  la  Sefia  propojla  di 
queflofiedimoBrato'.ché'l  Ditono  d^^  lo  Semiditono  nafeono  dall  h armonie  a diuifone  fat 
ta  della  Diapente  :effndo  il  Ditono  una  parte  di  tale  dtuìfìone-.feguitayche  il  T uono  ^ lo 
S emituom  l uno  dr  l'altro  maggiore  fi  ano  parti  del  semiditono  : il  quale  e l'altra  parte  di 
tale  diuifone.Et  che  lo  Semiditono  contenga  un  T uono  dr  uno  Semituono  limo  dE  I altro 
maggior  e:  come  dice  lapropofta:dpcome  ui  douea  dimojlrare.  Ma  pafiama  a dimojlrar 
queUdiChefegue^ 

PROPOSTA.  XXVII. 

11  Ditono  contiene  due  Tuoni,  Inno  maggiore  Se  laftro  mi- 
nore. 


£ran. 


Secondo.  (31 

Fi?  A N.  ^eji‘ ordine  non  mi  difpìace . O e s / . Ha  àelragìoneuok'.percioche  uedere 
te  le  farti  ejjer  contenuto  nel  loro  T utto , xji  ori.  Mi  fiace:f  orche  farrerà , che  Jì 
accordi  con  <^uelli,che  comfoneuano gli  Interualli  maggiori  con  li  minori . C 1.  a v. 
Dite  bene  C^tejfere, che  farrera:quantunqHenonfiacoJi,G%  o s.  H or  fu  adunque  : fer 
dimojlrar  queji  addirò  in  quefto  modo.  Per  la  Ventefma  definitione  di  hoggi:  il  Tuono  mag 
giore  einteruallo:,peril quale  la  Diapente  e maggiore  della  Diatejfaron:  (f, per  la  Venie- 
fima  prima  : il  minore  e quella  difèrenz>a , che  cade  tra  la  Diatejfaron  ^ lo  Semiditono. 
Ma  perche  la  Diapente  fuper a la  Diatejfaron  per  unTuono  maggior  e : dr  Iti  Diatefjaron 
foprauan'^a  lo  Semiditono  per  unTuono  minore  : fero  il  Semiditono  efuperato  dalla  Dia 
pente  per  uno  T uono  maggiore  et  uno  minore.CMa,per  la  Sefla  propojia  di  hoggi: la  Dia 
pentefi diuide  harmonic amente  in  uno  DÌtono,drinuno  Semiditono: adunque  il  Semidi 
tono far  a una  parte  di  tale  diuifionr.et  l’altra  farà  il  Ditono  : et  contener  a due  T noni  : 
l’uno  maggiore  et  l’altro  minore:  come  dice  la  Propo(la:et  come  ui  douea  dimoflr are.  Anco 
ra.Per  la  Ottaua propofla  di  quefto:il  T uono  maggiore  et  lo  minore  nafcono  dalla  diuifo 
ne  harmonicamente fatta  del  Ditono -.adunque  UT  uono  maggiore  et  minore fonoparti  in 
tegrali  del  Ditono: llchecofi eJfendo>dico,che’l Ditono fecodo  la propo(ia,contiene  due  T ud 
ni, l’uno  maggiore  et  l’altro  minore:  come  ui  douea  dimoflr  are  xfk  d r i.^uefla  è chiara 
dafeflejfa-.et  non  ha  dibifogno  di  altra dichiaratÌ9ne.Pero,piacendouifeguitate  qualche 
altra  cofa.Gios.Cofiuoglio fare . 

PROPOSTA  XXVIII. 

La  DiateflTaron  contiene  due  T uoni  : cioè  il  maggiore  & 1 o mi- 
nore,con  il  maggior  Semituono. 

BAlla  Precedente  ì manifeflo,chel  Ditone  contiene  due  T uoni , l‘uno  de  i quali  e il 
maggior  e,et  l’altro  e il  minore. Et  per  la  Venteflma fecoda  definitione, la  Diatéf 
faron  e maggiore  del  Ditono  per  un  Semituono  maggiore  : ma  il  Ditono  : per  la 
Venteflma  fettima  di  hoggi  contiene  UT  uono  maggiore  et  lo  minore  : adunque  la  Diatef 
faron  contiene  il  T uono  maggiore  et  lo  minore:  et  anco  il  maggior  S emituom . Piu  oltra  : 
Per  la  Venteflma  fefla propofla:il  Semiditono  contiene  un  T uono  et  un  Semituono  : l’uno 
€t  l’altro  maggiore:  mala  DiateJfaron:per  la  Venteflma  prima  definitione  : ì maggiore 
del  S emiditono  fer  un  T uono  minore  : adunque  la  Diatejfaron  contiene  due  T uont  l’uno 
maggiore  et  l’ altro  minor  e, con  uno  Maggiore femituono: fecondo  la  propofla:  come  ui  do 
ftea  dimoflr  are.  D^  si.  Non  contiene  adunque  la  Diatejfaron  due  T uoni  fefquiottaui, 
et  uno  minor  Semituono-.come  uoleuano  gli  Antichi . dr  i.  In fatto  fluede,che  non  è 
come  loro  teneuano  : feuogliamo  che  il  Ditono  et  lo  Semiditono  fiam  confo nan"^.  i 
<7 1 o s . K^fcoltatequefi’ altra . 


PROPOSTA.  XXIX. 

Tre  T uoni  maggiori  : oueramente  due  maggiori  8c  uno  mino- 
re, Ibpr’auanzano  la  DiateflTaron. 


M t 


ij2  Ragionamento 

Anto  fono  tre  'Tjionh quanto  quell’ìnteruallo,che  noi  chiamiamo  T ritono.  Et  que^ 
fi comprendere  ; fiano  poi  tutti  tre  maggiori  ^ ouer  due  mag- 
giori  & uno  minore  : poi  che  tra  li  primi  cjr  queJH  fecondi  nonui  cade  altra  dif 
feren^a  ,che  quella  del  Comma  ■:  il  che  poco  importa . Et  ancora  che  quejlo  fi  a manife- 
iìo  dalla  Precedente  : offèndo  che  unTuono  maggiore  éruno  minore , con  uno  maggior 
Semituono fono  e quali  alla  T>iateffaron:(^  tre  T uoni  fono  maggiori  delti  tre  interuallino 
minati  : tuttauia  uoglio  che  dimofiriamo  quefto  con  unAltro  modo  . Dico  adunque pru 
ma  : Per  la  E rentefma  quinta  del  primo  ragionamento, fu  dimoftrato  : cheEre  internai 
li  Sefquiottaui  fono  piu  di  uno  inter  uallo  Sefquiteri{o . CMa , per  la  N ona  di  hoggi , tre 
Sefquiottaui  fono  tre  E uoni  maggiori  : ^ per  la  Decima  definitione , l’ inter  uallo  Sefqui 
ter^e  la  forma  della  Biateffaron  : adunque  E re  tuoni  maggiori , onero  il  Eritono  : 
come  dir  miete  : fuperano  la  Biateffaron  confonanT^  : fecondo’ l propofìto  : fi  come pri 
mier  amente  dimofirar  ui  douea  Dipoi  : perche  il  E nono  maggiore  fupera  il  minore  , 
per  la  Ventefima  quinta  definitione  riuoltata  ,per  uno  Comma:  pero  dico,Due  tuoni  mag 
giori  ér  uno  minore , effere  minori  di  tre  tuoni  maggiori  per  l’ inter  uallo  di  uno  Comma  , 
il  quale  inter  uallo  pero  non  e maggiore  di  un  Semituono  minóre  : ne  meno  di  un  maggio- 
re  : ne  etiandio  e quale  : fi  come  dalla  Deemaquinta , dalla  Becimafettima  ér  dalla  Be- 
cima  nona propofia  di  hoggi: dp  anco  dalla  Settima  Bignitadi  beri,  fi può  comprèndere* 
Sopr auani^no  adunque dueE uoni  maggiori ép  uno  minore  la  Confonan"^  Biateffa- 
ron : come  ui  douea  dimofirar  e . Piu  oltra  ancora  : per  la  Precedente  ìfo  dimoflrato,  che 
laBiateffaron  contiene  dueE  uoni  : l’uno  maggiore  ^ l’altro  minore  : ef  uno  maggior 
Semituono.  Et  per  laV  entefima  quinta  definitione  di  quefio  riuoltata  : il  E uono  mag- 
giore fupera  il  minore  di  uno  Comma  : adunque  due  E uoni  l’uno  maggiore  l'altro 
minore , fono  minor  idi  due  maggiori  per  uno  Comma.  Oltra  di  ciò:  per  la  Ventefima- 
terz,a  proposìa  di  hoggi  : il  Semttuono  maggiore  e minore  di  Sei , dp  maggiore  di  cinque 
Comma  : (fp  per  laV  entefima  prima  : Il  E uono  maggiore  ì minore  de  dieci  (jr  maggiore 
dinoue  : adunque  HE  uono  fopr’auan^ail  S emìtuono  di  quattro  Comma  . Et  perche  il 
fecondoE uono  dellitre  maggiori  auanz,a  il  fecondo  ^minore  della  Diateffaronper  un 
Comma*  fimìgliantemente , perche  il  tèr\p  dellitre  maggiori  fopr’auanfi  ilmaggiore 
Semituono  della  Diateffaron  per  quattro  Comma , pero  un  E uono  maggior  e, un  minor  e , 
(jr  ttn  maggior  Semituono fimo  minori  di  tre  E uoni  maggiori  per  la  quantità  di  Cinque 
Comma  .^Adunque  tre  f uoni  maggiori  fopr’au  anziano  la  Diateffaron , fecondo’lpro- 
pofito  : come  fecondariamente  dimofirar  ui  douea . Ci*ky.  ^uefie  dimofirationi'  fimo 
Hate  molto  belle  ma fornmamente  mi  ì piaciuto  quefia  ultima  delti  Comma. P ero, ckeuer 
rd  dopo  quefia  ? Gi>o^,Ne  uerrà  ; che^ 


PROPOSTA.  XXX. 

La  Diapente  contieneldue  T uoni  maggiori , uno  minore , & un 
maggior  Semituono . 

PEr  la  Penultima  propofia  di  hoggi fu  dimoflrato  la  Diateffaron  eontenere  un  E uono 
maggior  e, uno  minore  et  uno  maggior  Semituono,  et  per  la  Ventefima  definitione  ri- 
mltata,  la  Diapente fopr’auan‘i{a  la  Diateffaron  per  un  E uono  maggiore  : adunque 


Secondo.  jjj 

Lt  Diapente  contiene  due  Tuoni  maggiori , uno  minore , et  un  maggior  Semituono . 
\^ncora  quejìa  Jt  fido  dintofìrarè  -con  uno'  altro  mez,o . La  Sejia  di  quefto  dimo- 
Jlra  i che'l  Ditono  et  Lo  ó emiditono  nafcono  dalla  Biuijìone  harmonica  della  Diapen- 
te.Onde  il  Dttmo  et  lo  Semidttono,per  il  fuo  Corrolario  fono  parti  integrali  di  ejja  Dia- 
pente. Ma  periaVenteJìmdfìfta  iHemvditòno  contiene  unTuono  maggiore  et  uno  mag 
gior  Semita ono  : et  per  la  Ventefmafetttmail  Ditono  contiene unT uono  maggiore  et 
uno  minore: adunque  la  Diapente  contiene  due  Tuoni  maggiori  3 et  uno  minore , con  un 
maggior  Scmituono-.fecondoUpropojho.Si pu))  anco  dimojirar  quejla per  un  altra  manie 
ra^st  dir  e. E e da  uri  inter uallo  Sefquiaìtero , per  la  Ventefimafejia  di  hert , fi  leuerà  un 
Sefquit€rza):quello,ch€nafùerdfard  SefquiottàudJ.  Ma  per  le  Defnitioni  date  di  fopra, 
la  Sefquialtera  e la  Diapente :et  la  Diatejfaron  e la  Sefquiteri{a  ; et  lo  Sefiquiottauo  e la 
forma  del  T uono  maggiore  : per  la.  Nona propofia  dimofiratam  di  fopra:aduqi  leuata  la 
Diatejfaron  dalla  Diapente^ rimanente  è il  T uono  maggiore. Piu  oltra  : per  la  Ventefì- 
ma  ottaua  di  quefio3la  DiatcJJaron  contiene  due  Tuoniyl’uno  maggiore  et  l’altro  minore 
con  un  maggior  Semituono:rna  quefli  tre  interualli  aggiunti  ad  un’altro  T uono  maggio 
r'e,per  il  quale  la  Liapète  fopr’auanz.a  la  DìateJJaronfanno  due  Tuonimaggiori  et  uno 
minore 3Con  un  maggior  Semituono:  adunque  la  Diapente  uiene  d contenere  due  T uoni 
maggiori)  et  uno  minor  e, et  aricQ  un  maggior  Semituono  ; come  dice  la  propofia  : et  come 
dmojlrar  ui  douea , 

: CORROLARIO  I. 

Onde  auìenCjche  canato  il  T uono  maggiore  dalla  Diapente, re- 
fta  la  Diatcfiarori  : Se  cjueila  elTendo  canata  di  quella , refta  il 
Tuono  maggiore . 

■ Ercìoche  fe  la  lyiapente  contiene  due  T uoni  maggiori)Uno  minore iCt  un  maggior 
Semituono: come  h abbiamo' Jàmofi rato:  non  e dubio  3 che  cauandone  un  T uono 
maggiore  )il  re  fante fia  due  TuonPl’uno  maggiore  et  l’altro  minore  3 con  un  Se- 
mituono màggiore^  : i quali, corno  hahbiamo  dimofirato  nella  Ventefima  ottaua  di  fopray 
fimo  contenuti  dalla  Diatejfaron . '^dunque  il  Tuono  maggiore  cauato  dalla  Diapente 
réfi  a là  Diatejfaron . CMa  e(fa  Diapente  contiene  due  Tuoni  maggiori, uno  minore,  et  lo 
maggior  Semituono  : pero  canata  la  Diatejfaron , che  contiene  U Tuono  maggiore , lo 
minore,  et  lo  maggior  Semituono  da  efia  Diaplde  : re(la,fecondo  che  dice  la  feconda  parte 
dèi  Corrolario , UT uom  maggiore.  Et  coft potete  u e dere , che  tutto  quello , che  e pofio  nel 
Corrolario  uiene  ad  ejfereueroVASKi.T  utto  è bello  et  buono:  et  tutto  mi  piace:  et  molto  mi 
hauete  fatisfatto  : atiz^i  hauete  aggiunto  il  Corrolario ,ch’ io  non  l’ ajp e ttau a . r a n.  lo 
comprendo  hora  l’utile, che fi  caua  da  quesìi  Corrolarìj  : cofa , che  per  inanti  non  uedea. 
Ma  ditemi  digratiaiche  vuoldAre  Corrolario propiameteìG  i o s.  ^uefio  e detto  da  Gre 
ci  U6pta-fj(.a,:quafi  Acquifiato.,0  Penfato:percioche  nafee  ( come  dice  Proclo  fopra  la  pri- 
ma Propofia  degli  Elementi  di_Eu,ctidc:nelT  erz,o  libro  ) fi  come  un  altro  Theoremaimlo 
hauendo  noi  propofio  da  dimojirar  e.  La  onde fi  aggjiunge  alla  Dimofiratione  già  fattaiU 
quale  genera faenza:  come  un  certo  guadagno  j’atto  oltrailpròpofito.  Et  ben  che  di  due 
forti  filano  taliCorrolarf.tuttauia  non  uoglio fi  are  a perder  tempo  d dichiarami  quejla 
cofa:perche  non  ì di  molta  importanza.  r a n.  Farete  bene, ma  da  quello, eh' io  ho  com 
prefio:  credo,  che  quefio fia  etiandio  uero:  che^ 
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CORROLARIO  II. 


Da  quello  nafee,  che  aggiunto  il  T uono  maggiore  alla  Diateli 
fàron,{ubito  fifa  la  Diapente . 


PROPOSTA.  XXXI. 


La  Diapente  nafee,  quando  il  Ditono  fi  aggiunge  infieme  col 
Semiditono. 

AN  coro,  che  ejuejla Jìa  nota  dal  Corrolario  della  Sejla  fropojia  di  hoggt'.tuttauia  no 
uoglio  lafciare  di  dirai:  eh  e il  Semiditono,fer  la  Ventejima  fejla  frofojla  contie- 
ne il T uono  maggiore  ^ lo  maggior  Semituono.  per  la  V entejimafettima»  il  Di- 
tono contiene  ilT uono  maggiore  ^ lo  minore . Ma  due  T uoni  maggiori  ^ uno  minore, 
con  un  maggior  s emituono,per  la  Precedente  fanno  una  Diapente:  adunque  aggiunto  il 
Ditone  al emiditono, nafee  la  confonan‘\a  Diapente:  fecondo  la propojla:^  quefto  è quel 
lo,che  ui  douea  dimofrare. 


CORROLARIO. 

Onde  nafee, che  cauato  il  Ditono  dalla  Diapente  reftaloSc-* 
miditono:&lo  Semiditono  cauato  dalla  Diapente  ne  me- 
ne il  Ditono. 


A onde  per  ejfere  quejlo  cofa  manifejla:  non  ui  uoglio  dire  altro:  UMa  uerro  à di 
mojharui  : che^ 


PROPOSTA.  XXXII. 


Due  Diatelfaron  aggiunte  infieme  paffano  la  Diapente  per  un 
T uono  minore  & un  maggiore  Semituono. 


perche uoi  fapete ,cheunaDiateffaron ,perla  Ventefma  ottaua propojla di 
^ quefloycontiene  un  T uono  maggiore  uno  minor  e yé'  nno  maggior  Semituono:pe 
r))  due  Diateffaron  uerr annoda  contenere  due  T uoni  maggiori , dr  due  minorj, 
n due  maggiori  Semituoni.  Cl  kv.Nonè  chi  dubita  di  quejlo.  G io  s.  Da  quejli  adii 
que  fe  noi  leuaremo  un  T uono  minore  dr  un  maggior  Semituono  : feru{a  dubio  rejìeran- 


Secondo. 


no  due  Tuoni  maggiori^un  minore  dr  uno  maggior  Semituono:  ma, per  la  Penultima,  la 
Diapente  contiene  tutti  quejiiinterualli  '.adunque  la  DifdiateJJaron  trappajfa  U Dia- 
pente  per  un  T uono  mmore^é"  maggiore  Semituono.Et  queftoe  quello,che  intorno  co 

tal cofa, fecondai propofto,ui  douea dimoftrare.Vi uoglio ancora dimojlrare,  auanti che 
io  pafi  piu  oltra\che^ 


PROPOSTA.  XVI. 


Tre  Tuoni  maggiori  fono  minori  di  una  Diapente  : & quattro 
le  fono  maggiori . 


LJ  onde  auertite:che,per  la  T rentefma  quinta  di  heri,Trefefquiottam,fonQ  mag^ 
giori  di  uno  Sefqmter^o:^^  fono  minori  di  uno  Sefquialtero.Bt,  per  la  fua  Sequen- 
te, quattro  Sefquiottaui  li  fono  maggiori.Et  uoigiafapete  ,per  la  Nona  defnitione 
dihoggi,che  la  Diapente  ha  la  fua  forma  dalla proportione  Sefquialtera:^ per  la  Nona 
pr0pojla,lo  Sefquiottauo  e la  forma  del  T uono  maggiore:  adunque  T re  tuoni  maggiori Jò 
no  minori  della  Diapente:  ^ quattro  le  fono  maggiori,  il  che  e fecondo  la propofia:come 
ui  douea  dimofirare.  A v»ki.  Mólto  mi  piacciono  quefla forte  di  Dimoft rationi:  le  quali 
f concludono  con  le  conclufìoni fatte  per  altre  dimoUrationi  precedenti.  (7  / o s.  Per  que 
Jlo  Mejfere  fono  chiamate  Elementi  : perciocheP una  dipende  dall’altra . tj^ia  afcoltate 
quefia,cheui propongo . ? 


PROPOSTA  XXXIIII. 

Aggiungendo  alla  Diapente  il  Tuono  minore:  ouero  alla  Dia 
teffaron  il  Ditono  : nafoe  l’Hexachordo  maggiore  . Simi- 
gliantemente  aggiungendo  alla  Diapente  il  maggior  Semi- 
tuono : ouero  alla  Diateffaron  il  Semiditono  : ne  uicne  lo 
Hexachordo  minore. 


Jano  primieramente  a ^ h i minimi  termini  della  proportione  della  Diapente: 
fecondariamente  c^pd  quelli  del  T uono  minore.  (.JMoltipUco  ainc,^  ne  me- 
ne  e:  il  che fatto  moltiplico  ancora  b in  d,fp  ne  nafce f.  Dico  bora  e edp  f contene- 
re la  sfquialtera  con  la  s e fquinona  proportione, Percioche( fecondo  ch’io  mòfirai  nelle 
jflitutioni  )fono fommate  inferno  quefe  due  proportioni:  dalle  quali  ne  méne  una  terl{a, 
che  e e (ir  f la  quale  contiene  la  Diapente  col  T uono  fninore.Onde  e manifftc  da  g(fh 
termini  radicali  di  e (jr  facquiflati  dalla  diuifone  fatta  di  cfi  e &fp  il  S enario  : fr  co 
tenuti  tra  le  parti  di  e(fo  Numero:  che  e dr  f fa  S uperbipartienteterza'.percioche  gcon- 
tiene  una fata  h et  due fu  e ter"!^  parti:  la  qual  proportione,  per  la  Decima  fettima  defc 
nitione  di  hoggi^e  la  forma  dell’ Hexachordo  maggior  e. Aggiunto  adunqtie  ilTuono  mi 
nore  alla  Diapete fi fà  l’ Hexachordo  maggiore:come  dice  una  parte  della  propofa.LMa 
fe  di  nuouo  pigli  aremo  al  et  B termini  radicali  della  Diateffaron:  et  C D minimi  termini 
del  Ditono:  et  moltiplicheremo  A in  C,et  B in  Drnafcerà  E et  F:i  quali,per  iiCap.  si-del 

la  Fri- 
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U Prima  parte  delle  lJlitutìònì,conteneranno  la  Sefcpuìterza  dr  la  Sefquìquarta  propor 
tione:& per  confequente  la  P>iate(Jaron  ér  lo  Ditom  infame  aggiunti La  onde  E é^F 
mene  ad  efarefimigliantementel’Hexachordo  maggiore . Per  do  eh  e i termini  radicali 
diEdr  Fyche  fono  J é"  H,acquijlati  dalia  diuifane fatta  di  efi per  il  fluaternario:  co 
tengono  la proportione  Superbipartiente  quinta:  la  quale, per  la  nominata  Decimafetti- 
ma  definitone,}  la forma  dello  Hexachordo  maggior  e, i quali  termini  ’potendofi  trame- 
^are  da  un  termine  melano:  come fi  siedono  tra.p.q.r.de  i quali  pfaq  contengono  la  for- 
ma del  Ditono,  (fi  con  r quella  della  Diatejfaron:  ci  danno  fegno  manifefio  : che  aggiun- 
gendo di  nuono  alla  Diatejfaron  il  Ditonofi genera  l’ Hexachordo  maggioreicome  douea 
dimofirarui,  - - ^ 

CORROLARIO.  I. 

Onde  nafcCjche  rHexachordo  maggiore  fòpr’auanzala  Dia- 
pente per  un  Tuono  minore  : & la  Diateffaron  per  uno 
Ditono. 

^ ueniamo  alreflo  della  propofia.Se  di  nuouo pigliar em  0 i minimi  termini  del 
S emituono  maggiore  :chi  fono  i (fi  k ■ & moltiplicheremo  aini,^bin  k;  haue- 
remo  l (fi  m:i  quali(per  il Cap.$ 3. allegato ) conteneranno  la  Sefquialtera  (fi  la 
Sefquiquintadecima  proportione  fa  per  confequente  lalBiapente  col  Semituono  minore. 
Hora  } manifefio, eh  e fa  m e proportione  Supertripartiente  quinta  dalli fuoi  termini  ra 
dicali  n (fi  oiacquifiati  per  la  diuifione  dii  ^m  per  ilSenario.Percioche  n ediene  0 una 
fiata  (fi  tre fue  quinte  parti:  onde, per  la  Decimaottaua  defnitione , quefia  tal proportio- 
ne} la  forma  dell’  Hexachordo  minor  pg^dunque  aggiunto  il  maggior  s emituono  alla 
Diapente, nafee  H Hexachordo  minore:  come  dice  la propofia.  Ma  fe  di  nuouo  piglieremo  I 
(fi  K radicali  termini  delSemiditono:(fi  moltiplicheremo  A in  T,(fi  B in  K:  ne  rifulterà 
fenT^  dubio  alcuno  L (fi  M:i  quali  cotenerano  laSefquiter'i^fa  la  Befquiquintà propor 
tione.Onde  dico,che  Lé'M  ci  durano  ì Hexachordo  minore fimglidtemetc  :comefipuo 
conofiere  da  N (fi  0,che fino  i termini  radicali  di  L (fi  M acqu  fiati  per  la  diuifione  fai 
ia  di  L (fi  coirne^  delL ernario.Percioche  contengono  la  Supertripartiente  quinta: 

la  quale, p la  nominata  Decima  ottaua  definii  ione,  e la forma  del  nominato  Hexachordo. 
■J  quali  termini,poi  chefìpojfono  tramenare  da  flgcomefi uede  tt^a  h.^^R:ci  danno  ma 
mfefio fegno, che  tutto  quello, che  fi}  detto, fa  uero\perciochetva  P ér  ^fala forma  della 
Diatejfaron  fa  tra  ^fa  R quella  del  Semiditono.  Dalla  congiuntione  delSemiditonoa- 
dunque  con  la  Diatejfaron:  na fi  e l Hexachordo  minore:  come  dice  la  propofia  . Et  quefid 
e tutto  quellOicheui  douea  dimefixarc,  

CORR-OLAyO^n, 

Onde  è manifefto  , che  hHexachordo  minoi^c  fopr'auanza  la 
Diapente  per  urrSemittieno  maggiore  la  I-)iatcffaron  per 

un  Semiditono  . « ' 

L che}  tanto  manifeBo  : che  non  ha  dibifogno  di  altra  proua . ArpKi.  Ogni  cofa 
iorna  bene. Et  uoi  fapete,che fel fi  aggiunge  ilEuono  maggiore Jo  lo  minor  Semi 
tuono  alla  Diapentejngnjuofqre  Confinanla  alcunagtutt auia  defidero  di  uede . 
te  quefia  cofa  dimofirata.  G / o s.  Vedrete  poca  uarietd  ìM  ejfere  dal  modo,  che  ut  h}  di 

mo‘' 
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tnoflrato  nella  Precedente, hor'hor a dimojlrata pero  lafcUtemi prima  dir  ut  la  propojla,. 
che  dipoi  ue  la  andrò  dimoJlrandoMa  lapropofia  fard  quefia.  . 

PROPOSTA.  XXXV. 

Aggiungendo  il  T uono  maggiore , o ueramente  il  minor  Semi-' 
tuono  alla  Diapenteinon  può  nalcere  confonanza  alcuna. 

VEngo  bora  alla  dimojlratione.s  ìano  a é"  hi  minimi  termini  della  diapente:  é^cd 
quelli  delTuom  maggior  e. LMoltiplico  prima  a inc^é^  ne  uiene  e:dipoi  moltipli 
co  b in  d,  dr  ne  nafce  f.  Dico  bora,  per  le  ragioni  addutte  nella  Precedente , che  e 
étf  Contengono  la  Sefquialtera  la  S efquiottaua proportione  infeme  aggiunte . il per- 
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che  e é‘f  cMtkne  la  lìiapènìe  ^ot  Tuono  maggiòre.  'Ma  egU  e mamfe^&,per  la  Nona  de- 
jlnitione  di  hertyche  e ér  ffono  numeri  Cantra  fe primkpercioche  non  haùm  altro  nume- 
rocche  li  mifuricche  la  Vnitàionde fono  termini  radicali  della  propor tionè  contenuta  tra 
loro.I  quali  cper  non  ritrouarfì  collocati  tra  le  parti  del  numero  SenariOc^  il  numero  Cu- 
lo: per  la  prima  ^feconda  Definitione  di  hoggi:non  pojjòno  ejjère forma  di  alcuna  confo-, 
nar faine femphceyne  compoJìa.Onde fi  conclude,  per  la  Prima  parte  della  propofla  : che 
aggiunto  il T nono  maggiore  alla  Diapente, non  fa  confonanz>a  alcuna. Et  quefio  iBeJfoar 
.gotnento potiamo  ufare , à prouar  che  aggiungendo  il  Semituono  minore  alla  Biapente, 
non  rifu  Ita  alcuna  confonanga  : Per  cicche  prefi  li  termini  radicali  del  detta  Semituono, 
che  fonog  (fi  h:(fi  moltiplicati  con  quelli  della  Biapente  a fi  b:cio  è a ing  ,fi  b in  h:  ha- 
u eremo  i fi  K:i  quali  contengono  medefmamente  la  Sefquialtera  fi  la-SefquiurenteJìma 
quarta  proportione,fi  per  confequente  la  Diapete  unita  al  Semituom  rmnore.  Et  perche 
i fi  K. nelle  loro  radici,  che fono  l fi  mi  uengono  numeri  Cantra fe  primi:  i quali  trappaf 
fino  il  primo  numero  Cubo  .pero, per  la  prima  fi  feconda  Definitione  nominate  di  .fipra^ 
non  contengono forma  di  alcuna  confonanga.  Adunque  .-Aggiungendo  il  Semituono  mino 
re  alla  Diapente,non  genera  confonanga  ale  una. Et  quefio  è tutto  quello, eh  e dice  la  propo 
fi  a:  fi  che  ui  douea  dimofirare.  At>-&.i.  Son fatisfatto:  fi  ui  rendo  gr atte: perofiguitate 
quello ^che  ui  torna  piu  commodo, che  ui  afcoltaremo  uolentieri.  G / o s,  Cofi uoglio  fare. 

PROPOSTA.  XXX VI, 

L’Hexachof  do  minore  contiene  due  T noni  maggiori , uno  mi- 
nore,&  due  maggiori  Semituoni . 


T quefio  fi  manìfefià  per  tal  modo , IdHexachordomìmrt  ,perta  frentefima 
^ quarta  di  hoggi-.nafce  dalla  congiuntione  del  Semituono  maggiore  con  la Bia- 
pente.LMa,per  la  T rentefima,  la  Biapente  contiene  due  T uoni  maggiori , uno 
minore  ^fi  un  maggior  Semituom:  a i quali fe  aggiungeremo  il  maggior  Semituono  : fa- 
ranno due  T uoni  maggiori:  uno  minor  e, con  due  Semituoni  maggiori.  Adunque  tHexd- 
c bordo  minore  contiene  due  T uoni  maggiori , uno  minore  > fi  due  maggiori  Semituoni. 
Piu  oltra:la  T rentefimaquarta  nominata  dimofira,che  dalla  Biatefifiron  fi  dal  Semidi 
tonò pofii  infieme,(ifd  l’ Hexachordo  nominato: Ma  la  DìiateJJaron,perla  Ventefima  otta- 
u a, contiene  un  T uono  maggiore, uno  minor  e,  fi  un  maggior  Semituono  .• fimiglianfeme'n 
te  ilSemiditono,per  la  Ventefima  fefia, contiene  un  T uono\fi  uno  Semituono, l’uno  fi  l’al 
tra  maggiore  :i  quali  pofii  infìeme fanno  due  T uoni  maggiori,uno  minor  e,  fi  due  maggio 
ri  Semituoni: adunque  l’Hexacfordo  minore  contiene  due  T uoni  maggiori , uno  minore 
fi  due  Semituonimaggiorì:come dice  la propofia:  fi  come  ui  douea  dimofirare . ^ d r i. 
Eicofa  manifefia  : ma  credo  che  uorrete  dire  ,per  l’ordine  che  tenete  y deltHexitchordo 
maggiore.  G 10%. E'uero:peroafcoltate. 

PROPOSTA.  XXXVIL 

L’Hexachordo  maggiore  contiene  due  T uoni  maggioriduc  mi 
norijcon  un  maggior  Semituono. 
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B’  Uexachordo  maggiore,^er  la  T rentejìma  quarta  di  hoggi  y nafee  dalla  congiun^ 
tione  delTuom  maggiore  con  la  Diapente:  Ma  per  eh  e, per  la  T rentejìma  di  que- 
jloyla  Diapente  contiene  due  T uoni  maggiori , un  minore,  cJ  un  maggior  Semi- 
tuono :fe  à quejliji aggiunge  ilDuono  minore :uerr anno  ad ejjere  due  maggiori , due  mi- 
nori,^ un  maggior  Semituono.^^dunque  ì Hexachordo  maggiore  contiene  due  T uoni 
maggiori, due  minori,(ìrun  maggiore  Semituono . imigliantemente  : per  la  nominata 
Tì rentejìma  quarta , 1‘ Hexachordo  maggiore  nafee  dall aggiuntione  fatta  del  Ditono 
alla  Diatejfaromma per  la  Ventefma  ottaua,la  Diatejfaron  contiene  un  T uono  maggio- 
re,uno  minor  e, un  maggior  Semituono. Et  il  Ditono, per  la  Ventejhna  fettima , contie- 
ne un  T uono  maggiore  S’ uno  minore: adììq-,  l’ Hexachordo  maggiore  cotiene  due  T uoni 
maggiori,  due  minori, eh unpiaggior e Semituonoicome  dice  lapropofta.Et  quefo  e quello, 
che  ui  uolea  dimoflrare . Z>  e s i.  non  fi può  negare:  pero  farete  contento  di  pajfa 

repiuauanti.  G i o s.  Efiediti  adunque  quelli  interualli  ,che  fono  minori  della  Diapa- 
fon:uerro  d trattare  alprefente  di  efifa.Et  perche  molti  de  gli  Antichi  hanno  tenuto,  che 
ella  contenga  Sei  tuoni  Sefquiottaui:pero,  uoglio  dimofirarui , che  quefio  e impofiibile  : 
ancoraché  da  altri  CQtalcofa  non fiariceuuta  per  uera  : Onde  proponevo  d dimofir ar- 
mi che^ 


PROPOSTA  XXXVUI. 

La  Diapafon  è minore  di  Sei  Tuoni  maggiori  ; 8c  maggiore  di 
Cinque. 

T ui  effe  diro  in  poche  parole  J'oiJdpete,che  per  la  Penultima  propofia  del  ragiona 
S heri.  Cinque  interualli  Sefquiottaui  congiunti  infieme  fono  minori  di 

uno  inter uallo  Duplo. Et, per  l’Vltima:  Sei  fono  etiandio  di  ejfo  Duplo  maggiori. 
Et  troppo  benefapete,chel  Duplo  e la  forma  della  Diapafon:  (fi  ilsefqmottauo  è la forma 
del  T uono  maggiore. Onde  CinqueTuoni  maggiori  fono  meno  di  una  Diapafon:  (fi  Sei  la 
ir appaJfano.Et  perche  in fatto  e cofi:la  Diapafon  fecondo  la  propofia,  e minore  di  Sei  tuo 
ni  maggiori:  fi  e maggiore  di  Cinque:come  ui  douea  dimojirare . Ad^i.  Dtmofirateci 
anco  fecondo  la  ueritd  :quantiE uoni  fi  quanti  Semituont  contiene.G  i o s.^gefioe  mol 
io  necejfario-.pefo ui dico:che^ 

PROPOSTA.  XXXIX. 

La  Diapafon  contiene  tre  T uoni  maggiori,  due  minori , & due 
maggiori  Semituoni . 

Et  perche  uoì  fapete:fe  ui  ricor  date:  che  la  Diapente  fi-  la  Diatejfaron  aggiunte  in- 
Jìeme.'per  la  fifitarta  propofia  di  h oggi -.fanno  la  confonan"i{a  Diapafon . Et  uihb 
dimostr at  o,per  la  V entejìma  ottaua.,  che  la  Diatejfaron  contiene  un  T uono  mag- 
giore, fi  uno  minor  e, con  un  maggior  S emituono:Et  per  la  E rentejìma fu  conclufo:  che  :a 
Diapente  c ontiene  due  T uoni  maggiori,uno  minore^  fi- uno  maggior  Semituom  : i quali 
aaunati  infieme  tutti  fanno  tre  T uoni  maggiori, due  minori, con  due  maggiori  Semituo- 
m\  Pero  la  Diapafon  contieneTre  tuoni  maggior  i,due  minori , con  due  maggiori  Semi- 
tuoni: 
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suoni  :fecodo  ch’io  douéa  dimojlrare.  flora  uoglio  dichiarare  tina  hella  dijjlculthedr  accor 
dare( s’io potro)due  opinioni  contrarie, di  due  f anioni  molto  fegnalate  nella  Mujica\  Pe- 
rò afcoltatemi:che  ui  uoglio  inJìemedimoJlrare:che^ 

PROPOSTA.  XL. 

La  Diapafon  diatefTaron  non  è confonanza  Propiamente  : m a 
Communemente  detta. 

aE%i.  Alcuni  hanno  tenuto,  che  quejlo  Interuallo Jta  dijfonante:  é"  uoi  uoletepro 
uare  il  contrario  : per  quello  ch’io  uedo.  Boue  nafce  quejla  co  fa  ì G/  o s.  Lo  uede 
rete.T iene  T olomeo  : ér  dopo  lui  molti  altri,quelìa  conclujione per  uera:  cantra 
li  PitagOriciiche  la  Diapafon  diatejfaron fa  confonanz,a . Et fe  bene  pare  ad  alcuni , che 
E olomeo  habbia  ragione  per  quello, che  lui  adduce  in fuo  fauoreituttauianon  hanno  an- 
co il  torto  li  Pitagorici. Diceua  T olomeo  quejla  ragione:  ^'^mdo  la  Diapafon  confonanla 
ha  lifuoni,che  la  contiene  bene  accordati  : niente  fono  differenti  di  uirtìi  cJ  poJfan\a  da 
un folofuono  . onde  applicata  d qual fi  uoglia  interuallo femplice,che fa  minore  di  lei-.con 
ferua  quella Jpecie  intera  ^ inuiolata-.fi  come  conferua  il  Denarioinfe  Beffo  gli  altri  nu 
meri,chefono  di  lui  minori.llperche,fi  come  quando  alcun  fuono  fi  aggiunge  alla  Diapa 
fon  dalla  parte  piu  graue-.ouero  dalla  piu  acuta  : fi  troua  una  certa  conuenien\a  cJ  for^ 
7^  di  muouer  l’Edito  tra  efifo  ^ quello, che  gli  è piu  uicino:  co  fi  appare  effer  tale  conuenie 
7^a  (fi-  forila  tra  lui  (fi  lo piudontano . La  onde  la  Diapente  cfi  la  Diatejfaron  confonanT^ 
da  fe  fi  effe  hanno  quella  Jònoritd  in  quella  conuenienTa  da  quella  parte  della  Diapafon, 
che  gli  è piu  uicina-.onde  meritamete  l’Vdito  riceue  all’jlejfo  modo  la  Diapafon  diapente: 
ouero  la  Diapafon  diatejfaron  : che  riceue  la  Diapente,  ouero  la  Diatejfaron  pofie  da  per 
fe,&  fole.Il perche  per  quefia  cagione feguita  infallibilmente:  che  ejfendo  la  Diapente  co 
fonanl{a,  (fi  anco  la  Diatejfaron  : che  confonanti  fanno  anco  la  Diapafon  diapente , (fi  la 
Diapafon  diateffaron  ér  ad  un  modo  effer  e rie  e u ut  a dall’ Edito  ciaf  he  duna  di  quefle  due: 
come  e riceuuta  la  Diapente  (fi  la  Diatejfaron  : ciafeheduna  pofia  da  per fe  (fi  fola:  come 
euidentemete  appare  per  l’eJperieT^.Finalmete  conclude  tanto  l’uno, quato  l’ altro  di  que 
Jìi  due  nominati  Compofii  interuallf.ejfere  confonanti.Dall’ altra  parte  li  Pitagorici  addu 
ceuano  in  fuo  fauore  quefia  ragione: la  quale  teniuano per  uera  : anl{i.  uer fisima  : che 
Ogni  conjonan\a  nafce, ouero  dal  Molteplice, ouer amente  dal  Super  particolare, (fi  non  da 
altro  Genere: (fi  che  non  effondo  la  Diapafondiatejfaron  ne  Molteplice,  ne  Superparttcola- 
re:  non  poteua  a patto  alcuno  effer  e Co  finanza.: JM  a quefio  concluderebbe  ottimamente: 
quando  femplicemente  fujfe  uer  osche  non fi  troua  fe  altre  Confinante,  fe  non  quelle, che 
nafeono  dalli  due  nominati  generi  : (fi  le  -S  emplicemente  d.ette.Eediamo pero  in  fatto  aU 
tram’ete  ejfire:  fi  come  fin  bora  dalla  Efperieta  (fi  dalla  sdenta fiamo  certificati. Et  fe  be 
fie  quefie  due  opinioni  fono  coir  arie  :tuttauia  fi  pojfom facilmente  accordare:confideraio 
quello, eh’ io  fio  detto  nella  Prima  fi  Seconda  definitione  di  hoggi,fopra  le  Confonanz,e  Pro 
priamente  dette,  fi  le  dette  Communemente:  fi  anco  quello,  che  di  fi  beri  intorno  a i Im 
ghi,ouero fili  delle  Confinanz,e:Percioche  il  tutto  m quefie  due  cofe  confiftefe  ue  le  ricor- 
date. An/Ki.  Cele  ricordiamo  beni  fimo.  Gioì.  Pero  adunque  : fe  bene  alcuno  in^, 
teruallo aggiunto  agli efiremi della  Biapafon:come diceuaTolomeo  : nonfauarieta  al- 
cuna di  fuono, di  maniera  che  fi  odàdiuerfa  dal  Suono  primo  dell’ agiunto  interuallo:fi  c 0 
mefe  aggiunta  la  Diate  far  on  alla  DÌapafon:non  uaria  in  ta'  maniera  li  fuoni,che  najco 
m : che  parino  di  Un  altra  Confonanz,a:ma filmili  alla  Diatefaron , la  quale  e aggiunta: 
Suttauia  non  fi  può  dir  e, che  tale  Compofto fia  quello  ifiejfo  Semplice, che  era  inantf  che  al 
la  Diapafon  fi  accopagnaJfe:fi  come  anco  non fi può  dire  co  uer  ita, eh  e Inumerò  Duo  dena 
rio  fia  l’ ifiejfo  numero, eh  e ì il  Binario  : per  e fere  ejfo  Binario  al  Denario  accompagnato: 
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ejfendo  che  fé  bene  l’uno  & l’altro  di  ep  e Nmnero  pare  : mn  fi  può  pero  dtre^ 
che  il  Binario fia  della  natura  del  Duodenario  : é"  h abbia  quelle  proprietà  ifieffe.Ne  an 
co  fi  può  dir  fen\a  errore  : che  efièndo  la  Diapafon  diatejfaron  compofia  della  iHapafon 
et  della  Diatejfaron [empiici  confonanT^  : che  tale  inter uallo  Cómpojio  fia  fempUcemente 
confonante:ouero fempUcemente  dffonante.CMa fi  bene  fi  potrà  dire:che  necepiriamcn 
te  cafchi  nel  numero  di  quelle, che fono  connumerate  tra  li  due  nominati  eJìremt:cio'e  tra 
quelli  interualli , che  confonan^  Communemente  dette  habbiamo  nominato.  Imperoche 
fe  haueremo  riguardo  alla  propor  tiene , che  nafee  dalla  congiuntione  de  Ili  due  nominali 
interualli  : ritroueremo  , che  farà  la  Dupla  fuperbipartienteterz^a  : contenuta  tra  8. 
é"  3 : la  quale  non  e ne  ^Molteplice , ne  Super  particolare  . Onde  non  puì  effer  pofia 
tra  quelle  con  fonante , che  fono  contenute  nel  primo  ordine  : dette  Propriamente  : per 
non  eperela  fua  forma  collocatatìra  le  parti  del Senariouome  nella  Prima  defimtione fu 
dimofiratoril  perche  non  potrà  effer  e à patto  alcuno  confonanz^a  Propriamente  detta . Et 
in  quejlo fi potrà  tenere  con  li  Pitagorici.iJela  che  ella  non  fia  Confonanza  della  feconda 
maniera  Communemente  detta  : queflo  non fi può, ne  potrà  mai  negare:  fel fi  porrà  men 
te  à quello , che  nella  Seconda  definitione fi  e detto . il  perche  quello, che  ha  detto  dr  con- 
clufo  T olomeo , non  farà  detto  freonciufo  fuori  di  propofìto . E ben  uero , che  quando 
fi uoleffe  dare , chela  mente  di  T olomeo  fuffe  : che  queflo  Compofio  fia  confonanza  Pro- 
priamente detta  : (fi  di  mente  de  i Pitagorici  , che  elio  fia  Interuallo  diffonante  ; que- 
flo farebbe  falfo  : (fi  ripugnarebbe  alli  nojlri  Principip , iquali  habbiamo  pofli  nello  inco- 
minciare di  queflo  ragionamento  (fi  alla  uerità  ijiejfa  . Bifogna  adunque  tenere  con  To- 
lomeo: che  aggiunta  la  hiateffaron  alla  Diapafon,faccia  negli  ejlremi  una  Confonan'jla: , 
non  pero  Propriamente  detta-,  ma fi  bene  detta  Communemente  : Et  con  li  Pitagorici -.che 
laDiapafon  diatejfaron  n1) fia  ne  pojfa  effer  e Confina^  della  prima  maniera:fe  uogliam  o 
accordare  l’ opinioni  diuerfe  di  quejii  Eccellèttfitmi  Mufici  : di  modo,  che  non fiano  l’uno 
dall’altro  dife  or  danti  quanto  al  fenfo  : quantunque  nelle  parole  fi  uedino  l’ uno  all’altro 
contrarij . Et  per  tal  uia  l’uno  ^ gli  altri  uer  ranno  ad  hauer  detto  bene . Hauete  adum 
que  intefo  quello, eh  e hauete  da  t ene  re  :per  intendere  quefle  due  opinioni,  che  fiano  et  ac- 
cordo.Et fe [opra  di  ciò  hauete  co  fa  alcuna  da  dirmi:  ditela  auanti  che  io  uada  piu  oltra.. 
AiìKi.  Non  ui  uoglio  dire  altro, fe  non-.che  mi  hauete  bora  dichiarato  un  dubto , non  ue 
lo  dimandando  > il  quale  mi  daua  molto  tr attaglio  : che  li  Pitagorici  concede u ano  à To- 
lomeo la  fua  Premeffa  , (fi  negauano  la  ConcluCione  . Pero  quefla  mjìra  difiintio- 
ne  : che  hauete  fatto , nel  porre , quefli  CMe^ni  interualli  tra  li  Confinanti  propria- 
mente detti,^  li  Difonanti,  acconcia  il  tutto . Onde  fipojfono  accordar  benifitmo  quefii 
Pifferi , (fi  dire.-Che  li  Pitagorici  confiderando  tale  aggiunto  quanto  alla  uicinità  della 
Diffonanza  die  e u ano  , che  era  Diffonante  : ^ che  Tolomeo  confideratolòin  quanto 
era  ( diro  cofi  ) appogiata  alla  Diapafon  : (fi  fi  accojlaua  alla  Con  finanza  : dict- 
ua , che  era  Confinante  : confiderando  pero  il  tutto  quanto  al  Senfi  : (fi  anco  quanta 
alla  ragione.  G io  s.  Cofi flà  la  cofa  in  fatto  : come  uedeteCMeffere  . A Vi  pre^ 
adunque  à feguitare:  poi  che  da  uoi  uengo  ad  imparar  molte  cofe  degne  di  grande  confi- 
derat  ione  : le  quali  da  altri  mai  loo  piu  vdito.  G i os.  Hauendo  adunque  intefo,  in  qual 
maniera  quefie  due  contrarie  opinioni  accodar  fi  poffano  : feguitaro  a dimoflrar  quello, 
che  dice  la  Propofla  : et  diro  in  queflo  modo . Siano  a(fib  termini  radicali  della propor- 
tione  della  Diapafon  : (fi  c con  d numeri  minimi  continenti  la proportione  Diatejfaron.  . 
Moltiplico  prim.a , per  la  Seconda  del  ragionamento  hauuto  beri  tra  noi , quefie  due  prò- 
portioni  infieme-.é^ne  viene  e.f.g.cioe  e ér [Dupla: é‘f con g Sefquiter7^:onde  dico:che 
e (fi  g viene  ad  effer  e compofio  di  e f Dupla, (fi  dif g Sefquiterf^:  ^ contenere  la  Diapa- 
fon (fi  la  Diateffaro  confina^. Ma pche  e (fi g no  e Molteplice, ne  anco  Sup particolare :p- 
cioche  e cotiene  ilg  due  fiate  et  due  fue  T er‘i{e  parti:  onde  e detta  Dupla  fupbi patiete  ter- 
\a,c1)tenuta  nel  Quinto  genere  di  proportione  : detto  CHolteplice fup  p ardete:  pero,p  la 
Prima  definitione  di  queflo,  la  Diapafon  diateffaro  no  e d) fonala  Propiamde detta :ma^p 
la  Secodafi  bene  detta  Comunemete:come  dice  la propofia-.^r  come  uidouea  dimofirare, 
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jc  R A N.  A'fe>cyhamtemùltohenragiom:é‘^lnoftro  tjiiejferel^à mvltt^hen 
to'.percioche(  come  ancora  hanno  fatto  imigliori  Pr attici)  quando  gli  e tornato  commo- 
do : ha  pojlo  quefto  interuallo  con  molta  gratia  nelle fue  CompoJttioni.Et  io  per  me  l'ufero> 
fempre.quando  lo potro  fare  con  qualche  buon  propofito  : fen’^  fchiu armene  : percioche 
tnipareyche  in  certi propofiti faccia  buoriifimo  effetto  .G  i o s.  CMeffer  Francefco:  fe  al- 
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cuno  de  i moderni  Compofttori  ui  udiffe  à dar  tanto  fauore  à quefio  Interuallo, fi fcandali 
T^ebhe  molto ’^effendoche  hanno  li  udito  tanto  delicato  contra  quefia  confonan^a  : che  piu  ' 
toflo  con  migliore  fua fatisfattione  porrebbe  nelle  fue  compofitioni  qualche  Urana  coft, 
che  una  compofitione  di  due  confonanÌ{e  fatta  al mofirato  modo. Ma  lafciamo  cofioro:  per 
cieche  fon  certo, che  di  loro  ue  ne  curate poco:^  ritorniamo  à feguitare  il mftro  incomin 
ciato  or  dine idicendo  : che^ 


PROPOSTA.  XLI. 

La  Diapafon  diapente  nafce  dalla  Diapafon  & dalla  Diapente 
aggiunte  infieme  8c  contiene  cinque  T uoni  maggiori, tre  mi- 
nori,& tre  maggiori  Semituoni. 

g\Vella  dimoBratione  è facile  :percioche  perla  Ventefima fecodapropofia  del  primo 
I giornojinteruallo  Duplo  ^ lo  Sefquialtero  aggiunti  infieme  fanno  t interuallo 
t T riplo:ma,per  le  Defnitioni,il Duplo  è la  forma  della  Diapafon  : lo  Sefquialtero' 
e quello  della  Diapente -.cdr  4»  T riplo  e quello  della  Diapafon  diapente:  Adunque  aggiunto 
infieme  la  Diapafon  dr  la  Diapente  nafce  la  Diapafon  diapente.  Oltra  di  quefio:  Se  per  la 
T rentefima  di  hoggi  la  Diapente  contiene  due  T uoni  maggiori:  un  minore  : ér  uno  mag- 
gior S emituono.Et,per  la  T r ente f ma  nona,la  Diapafon  contiene  tre T uoni  maggiori,due 
minori,efi  due  maggiori  Semituoni:(fi  la  Diapafon  diapente, per  la  Settima  defnitione,e 
confonarfa  copofia  della  Diapafon  (fi  della  Diapente -.come  fuona  i^fuo  nome:  S eguita  ne 
ceffariametCiChe  quelli  ifiefii  interualli,che  fono  c1>tenuti  in  qfii  due  ultimi,  fiàno  etiadio 
contenuti nclprirno.Et perche  in  quefii  due fono  cotenuti  cinque  7 uoni  maggiori,  tre  mi 
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noriié‘  tVéma^iori  Semitumi:pefh  dko.che  la  Biapafen  diapmtecdtkne  cinqìiv^uo^ 
ni  maggiori  ,tre  minóri, tre  maggiori  Semkmm:  come  vi  dòkéa  dmoflfart . A 
Stahenifimo.  G io%.  Agiunger o adunque :che^  ‘ 

PROPOSTA.  XLH. 

La  DifHiapafòn  nafce  dalla  Diapafon  raddopiataro  pure  da 
due  Diapafon  aggiunte  infieme  : cS:  contiene  Sci  tuoni  maggio 
ri  Quattro  minori,  & Quattro  maggiori  Semituoni. 

■Er cieche  per  laV  entefma  terT^  della  prima  giornata  : raddoppiato  l’interuallo 
Duplo  cojlituìfce  il  ^^adruplo  ; ma  per  le  Befinitionikl  Duplo  è la  forma  della 
Diapafon:  fr  il  Quadruplo  della  Difdiapafon  : adunque  raddopiata  la  Diapa- 
fon :ouero  aggiunta  una  Diapafon  ad  una  altra  nafce  la  Difdiapafon . Et  quejlo  è quan- 
to alla  prima  parte  della  propofla . (JHa  venendo  alla feconda: dico:  Effèndo  la  Difdiapa 
fon, per  la  Settima  defnitione , Confonan\a  compofa:  come  il  nome  fuo  dice: di  due  Dia- 
pafon:ouero  la  Diàpafon  raddopiata:  contenendo  la  Diapafon femplice,per  la  E reme 

fimanona  di  hoggi,tre  T uoni  maggkri,due  minori,con  due  maggiori  Semituoni:e  necef 
farioyche  la  raddoppiata  contenga fei  Tuoni  maggiori,  quattro  minor i,fr  quattro  Semi 
tuoni  maggiori  : come  vi  douea  dimofirare.  Desi,  ^uefio  non  f fuo  negare  : fr  mi 
piacciono  affai  quelle  ragioni , che  voi  dite  nelle  ifiitutioni  ,fopra  quello  : che  gli  K^nti- 
chi:f;^  maf  imamente  i Pitagorici  uietauano  il poffare  oltra  la  fluadrupla:  onero  oltra 
la  Difdiapafon.  onde  fi  acuirono , che  quefio  interuallo fuffe  il  termine  delle  Confonanve. 
Pero,come  tutti  uoi  jàpete  fi  pub  paffire  piu  oltra  : ilifhe  fatte  ciàfcheduno  divoi:  pé'h 
quel  poco  di  lume,  che  io  ho  di  qufia  cofa  ':  nelle  uosìre  compofitioni . Et  credo  che  ancor 
voi  <JM.  Giofeffo  vorrete feruare  quefiocofìume:  ^ che  non  uorrete  in  quefe  DiMofira- 
tioni poffare  piu  oltra:  per  non  trapp  affare  la  fluadruplaproportione:dDifdiàpàfén  con 
finanzia :doue pure  alla fine  con  l'aiuto  di  Dio  ftete  àrriuato.  G i o s.  So-n  di  quefioparere 
ver  amente, fr  non  accade  p affare  piu  oltra:ma  (lare  fi può  in  quefie  Propofie  fimo  frate 
fn  bora  : percioche  quantunque  fi potefjè  procedere  piu  oltra  quafì  in  infnito  : tuttauia 
non  fono  l’ altre  Dimoflrationi,co7ne  fono  quefe  necejfarie.il perche  tutte  le  uolte,che  voi 
uorrete  andar  piu  di  lungo:  da  quelle  Dimofira  tioni,  che fin  bora  ui  lìb  pofio  ina'>fi,potre 
te  commodamente  peruoi  fiefiiftper  quello , che  ricercarete. Maf  imamente  hauend.oui 
ragionato , non  folamente  intorno  alle  Confananze  femplici  : ma  etiandio  intorno  alle 
Compofie.  Onde  con  uofira  buona  gratia,  per  quefia  fiata , faro  fine. Eiman'e  poi  ritorna^ 
rete  di  nuouoin  quefio  luogo:  per  che  vi fon  per  dire  cofe, che  ui  piaceranno:  Cz  a v.  Ha 
uete  molto  ben  ragione  dt  pofarui:  effendo  che  egli  e un  gran  pe%go  di  tempo,  vhe  ragiona 
te . Pero  e cofa  honefia , che  hormai  fi  ponga,  filentio  a quefio  ragionainénto'.  À d r /.  M i 
penfaua,che  hauefte  dimofrato  tutto  quello , che  fi può  dimofrare  intorno  quefa  mate- 
ria:ma  per  quello  che  io  uedo,  ne  refi  a anco  vna  buona  parte  da  dimofirare  ■.  Fefofiar-o 
con  gran  de  fiderio  ad  afpettare , che  uenga  dimane  : accio  pqfia  vdir  quello,  che  hauere 
te  da  trattare.  G io  %.  Ci  manca  da  trattare  il  piu  bello  Meffere:  pero  non  ut  date  fafii- 
dio,chepur  troppo  prefio  uerra  dimane -.onde  potrete  ved.ere,che  io  non  u incanno.  lEMa 
per finirla  hormai  rimaneteui  tutti  in  pace . lM.  Francefco  andianci  con  Dio  . D r a n. 
Meffere , fiate  allegro , che  dimane  ui  uerremo  d uifìtare . .^dr  i.  Di  grafia  fattelo.: 
Gios.  Cefi faremo.  Desi.  Vengo  anche  io.  C l a v.  Ne  io  ci  voglio  refi  are . À dm  adu» 
que  M ef'ere.  A dk,.  A Dio  d Dio. 
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DIMOSTRATIONI 

H A R M O N I C H E 

DEL  REVERENDO 

M.  GIOSEFFO  ZARLINO 

DA  CHIOGGIA  MAESTRO 

DI  C A P E L L A 

DELLA  LLVSTRSSIMA  SIGNORIA 

D I V E N E T I A. 


Ragionamento  Terzo. 


i?  E D o che  non  Jla  pajjato  mai  giorno  alcuno  : dopo  ch'io  uidi 
quella  bella  uera  fenten\a  di  Boetio:  Che  cofa propia  e dt  uno 

Ingegno  miferrimo  pouero,ufarfempre  le  cofe>che  fono  fiate 
da  altri  ritrouate:^  m mai  quelle,  che  ritrouarfi pojfono  : ch'io 
non  hahbia  hauuto  cotal  cofa  nella  memoria . Onde  mojfo  prima 
dalnaturale  appetitOiChe  hanno  communemente gli  H uomini  di 
fapere:  fapendo  che  e uerifimo  quello ^ che  da  quel  gran  Filofi- 
fiiil  quale  per  la fu  a eccellenz^afu  chiamato  T re fiate  mafimo: 
che  La  mafiimaparte  di  quello, che pipiamo :è  la  minima  di  quel 
lo  che  ignoriamo. Di  poi  moffoda  quello, che  c1)tinuamete,haue  dolo  già  ucduto,mi  [ìaua  pf 
fi  nella  mente :m  diedi  a cercare  dr  uederefe  olirà  le  dette  (fi  mofirate  cofe  da  gli  Ami- 
chi Mufici  ne  fufipe  refiato  alcuna , che  fi potejfe  da  nuouo  rttrouare  : la  quale  apportaffe 
qualche  utile  alli  Studiofidi  quefia  Scien\a:ilche  dopo  molte  lughe  fatiche,  uarq  fi udij 
efi  lunghi,quanto  bene  mifiafuccefpo:lafciero,fen'\a  dir  cofa  alcuna, la  cura  di  far  giudi 
do  à quelli: che fi  degneranno( hauendo  intelltgen&a  delle  cofe  della  <JHufica ) di  uedéf.e 
le  mie  fatiche.  Percioche,oltra  quello,  ch’io  h'^o pigliato  dagli  Antichi , per  l’ ordimento  di 
quelle  cofe, eh' io  hauea  d.a  dimoflraretne  Ino  dimofirate  ef  dichiarate  tante  : che  fé  tutti 
coloro, che  hano  dato  (p  dono  opera  alla  CMufic a, affaticato  fi haueffero:  ér  ancofiaffati- 
caffero  nel  modo, che  ho fatto  io:  credo, che  non  paffarebbe  molto  tempo, che  quefia  dignif- 
fima  S elenca  piglierebbe  tanto  ac crefeimento, quanto  h abbia  fatto  alcun' altra,fia  qualfi 
mglia,che  e coprefa fitto  quefio  titolo  di  CAtathematicajo  fiotto  qualuque  altro  titolo.  Io p 
me  Ido fatto  la parte  mia  uoglia  iddio, che  uega  uolutd  d qualohe  Spirito  nobile,  dà  ridu 

re  alla pfettione  quello, che pn  hora  ho( diri  cofi ) abboi{z,ato -.perche  alloraforfi  fi potrà  ue- 
der  quello:  che  fard  di  gran  citerò  d quelli, che fono  curio  fi  difiaperepfet  taanete,^ fecondo 
la  ueritd  le  cofe  di  quefia  Scie\a.Iffendoche  fin  bora  ne  ho pofio  tante  incapo :che  ciafche 
dune, che  uorrd  feguitare  piu  oltra,potrd  hauer  fioggetto,&  materia  di  ragionare  ampia 
mente. a non  piu  di  quefio  :perciòche fa  di  hi  fogno  ritornare  alnoflro  prop  opto. Pero  di 
co:che' Isole  già  per  una  Duodecima  parte  del  frio  cerchio  hauea  paffato  la  linea  del  me- 
Ì{o  giorno -.quando  ciafeheduno  di  noi,  udito  lifegnodel  V efierofenz^a  dimorar  punto:  fi. 

N j riduffe 
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fidujfe  alfolìto  lmgo:onde  dopo  thàuer  d^hrjo m granf  e^  dlienìpo fopra  ofuellh 
f he' tgiorno  manti furono  ragìonathincóntìncioM  .Adriano'  (uUendo  che  fi  dejfe^m^^^ 
pio  ad  un'altro  ragionamento  )in  cotalmodo  a parlare.  A d^i,  Il  defiderio  ch'io  tengo  di 
udir  cofie  noue,mifà  ch'io  ejforti  CM.Ciofieffo  a dar principio  d qudlo,che  fiegue  d i ragio- 
namenti hauuti  infieme  li  due  giorni  paffuti.  Pero  tanto  ptu  prefio, che  uoi  incominciare- 
te:  tanto  piu  l'haueremo  caro. Di  poi,fimto  d^i  dir  c^ue-lloyche  uoi  hauete  da  direfe'l  tempo 
ce  lo  concederdiuolendo  ragionare  di  alcun  altra  cofafipotrd  poi  ragionare  con  piu  com 
moditd,  B E s I.  ì^eramente  CM.AdrÌ4ri0,che  uoi  dite  bene  : pero  tjuando  ui  piacerd  di 
incominciare  <JM..Giofiejfojnoi  ui  aficolt aremo  uolentieri . Gì  o s.  Io  fon  cjui  per  ohe  dir m 
in  quefio fatto:^  mi  piace  che  non  perdiamo  il  tempo  in  altre  cofie  : perche  hoggidi  Idb  da 
dirui  cofie  ajfiai.Ma  douendo  dar  princìpio  d quefio  nofiro  T er'\o  ragionamento,  ui  uogko 
fare auertiti'.chefinhorailparlar  nofiro  ì fiato  tutto jpeculat  'iuome mài hahbiamo parla 
to(  come  ricordar  ui  potete) di  alcuna  co  fa  : onde  uifia  fiato  bi fogno  di  operar  manualme 
\e  co  fa  alcuna,  il perche fi pub  dire,  che  le  Prop  ofie,le  quali fin  bora  ui  ho  dimoflrato  : piu 
tofiofiano fiateTheoremiiche  Prohle,mi,efifendoche  babbi  amo  trattato  de  Numeri  efi  Pro 
portioni.'dr  ueduto  come  le  Confionan'i{e  et  Interualli  minori  habbiamo  l' origine  loro  dalla 
diuifioneharmonic amente fatta  delle  Confionan^ maggióri;^ come  quefie  filano  reinte- 
grate,ouero  contengano  quelle, come  fiue parti,  Bora  fa  dibifiogno  di  uenire  qualche  fiata 
alti  Problemi:é*  adoperare  le  munifU  riga  fir  H Compafifia-.accommodando  gli  interualli, 
de  i quali  habbiamo  parlato, alle  proport  ioni  loro fopra  il  Corpo fionoro  : accioche  riduchia 
mo  in  atto  le  nofire ffieculationi:&  le  potiamo  udire  col  melp  loro, che  ce  le  conduce  fiottai 
giudicio  del  S enfio. a uolendoci  ridurre  d quefio  atto,  ui  concorrono  alcuni  ifirumenti: 
fienili  quali  non fipuo  far  cofia  buona-.onde  accioche  fi  conoficam,porrb  le  loro  Definitio- 
ni:delle  quali  la  prima  fard  di  quellaifirumento , che  nelle  ifiituttoni  io  nominai  CMo- 
jiarmonf  nochordo'.Et  T olomeo,con  Boetio  ér  molti  altri  lo  chiamam  Regola  harmonica  ; co'l  melp 
iib.r.ca.8.  della  quale  ui  ridurrò  a memoria  quellotche  elio  fiaiép  d che fine  elio  fia  fiato  ritrouato, 

^^fc oliatemi  adunque, 
j.cap.a,  * 

DEFINITIONE 

PRIMA. 

Regola  harmonica  è un'lftrumento,  nel  quale  col  me^o  di  un  al 
tro  detto  Hcmilpherio  (hauendo  aggiunto  il  giudicio  della 
Ragione  c5  quello  del  Senlo)in  una  chorda,ò  piu  tirratoli  io 
pra,  fi  uà  inueftigando  le  ragioni  delle  Gonionanze , 8c  delle 
parti  loro, 

R I.  Comfico  benijfimo  quefio ifirumento:percioche efifiendo un  giorno 
in  cafia  mfira  me  lo  mofirafie.F  r a n,  Anch'io  l'ho  ueduto  ,Z>  e s i. Com- 
prendo bora  quello  che  uolete  dire, confrontando  quefia  Definitione  cole  a 
pii. iS. della  Seconda  parte  delle  ifiituti  ani.  Clav, /<?  pofifio  fiap  ere  quel 
che  elio fila:  poi  che  ne  hb  uno  in  cafia  Al  quale  mi  donòM.  Vincetfio  Colom 
bi  ecceUentefiabricatore  di  OrganuOnde  non  accade fiarui fopra  altra  efipofitione  .Gio%. 

E'ue-, 
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‘^uèra  i xM a duertìte  che  alcuni  chiamam  Regola  hairmnìcaufM  L^elU  fatta  di 
degno ^nella  quale  da  un  capo  ali  altro  uijìa  tirrato  una  linea:fopra  la  quale  (t fa  poi  le  di^ 
'utfoniiCóme  uedrete,f;‘  dopai Ji pone fìtto  quello  iSlrumentOiChe  chiamai  Kjiionochordo: 
fìpra  il  quale  uifìano  folamete  tefe  le  chordefen"^  ejferui  linea  alcuna  tirrata  nel 
%J^afa  comefìuoglia:}  quello  tJlrumento,che  hauete  uedmo  in  c afa  mia  . Pero  uerfo  a 
dirui  quellofhe fa  Hemtfpherio.iOico  adunque: 

PEFINITIONE,  II, 


*Hem jfpherio  è uno  Iftrumento  mobilcjil  quale  (èrùe  alla  R ego 
la  harmonica  pollo  lotto  le  chorde  tirratolc  Ibpraxome  con- 
uiene:  per  udire  gli  interualliin  elTa  accommodati  alle  loro 
proportioni , 


9ps  I.  Se’lf  ha  da  giudicare  quefloifrumento fecondo  che  fuonailfùo  nome:  di- 
foche  elio  ejiname\aSpher a.  Gio%.  ffuantoalnome  btfognerehbe , che  fuffì 
una  mefa  Sphera-.mainfatto  eia  Metà  della  metàiche  uiene  ad effere unfluar 
to-come  horaui  dipingo  :f a poi  di  legno  fo  di  metallo, che  quefo  importa  poco.Et  queBo  pò 
neuano  glix^ntichiin  luogo  del  ScanneUo, ch’io  foufa 
io  ^ mofrato  nel  Gap. zo. della,  seconda  parte  delle  ifli 
tutioni:hora  mobile  ér  bora  immobile.ilche  fi può  chia 
rumente  uedere  neU’Fltimo  Gap. del  lib,.<f.dellaMufica 
di  Boetio.Ma  non  ui  uoglio porre  al  prefente  altre  Defi^ 
nitioni  : perch’io  uoglio  che  quefieinfieme  con  le  altre, 
ch’io  ui  propofi nellipaffati  ragionamenti  ui  fiano  à ba 
fiani{a per  il  ragionamento  di  hoggi  : ne  gli  altri  poi  ui 
proponefo  quelle , che  torneranno  al  nofiro  propofito . 
Z)es/.  Stàbene  : ma  hauete  dà  proporr  e altre  Digni-> 
tàfo  CMafiime,oltra  quelle, che  ci  hauete propofio  ì Gio  s.  No  : percioche  quelle  ci  haue 
ranno  à feruire  fufficientemente  in  tutti  li  nojlri  ragionamenti . c^d  ri.  Intorno  alle 
i>imande poi:ui  contentate  forfè  di  quelle  cofe  fotamente, che’ tprima giorno  ci  hauete  ri- 
chiefio  ? G l o s.  CMeffer  nb:anduolendouidimofirare  operatiuam'ete  quello,  cheui  fon 
per  dhmfirare:e  neceffario,che  mi  concediate  molte  cofe: altramente  non  ui  potrei  dimo- 
firarecofa  alcuna.  C l a v.  fluefio  e il  douere.  G i o s.  Vo^io  adunque,  che  mi  concedia- 
ie  necefiàriamente  quefia:che^ 


D I M A N D A 

PRIMA. 

T irrata  una  chorda  equalc,  quella  proportionc , che  fi  troua  da 
Spacioàlpaciorquellaifteflafiada  Suono  àluono. 


D£si. 
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jg  s I necejfarìùper  cèrio  :fercmhenon  ue  lo  cmcedendo,mpotre^e  dìmoflrdrt 
alcuna  cojk: non  hauendo  altra  maychejta pm  ferma  Jlabile  di  quella  delldt 
diuifione  della  chorda,  ^ d r /.  Anz,i  fopra  di  quefiatmipare , com’io  lefi  nelU 
ijlitutioniiehef andate  tutto’luojlro  parlare.  G los.  Cofi  e Mejfere . Et  perche  Vitellone 
dimanda:  che  fidando  due  Superficie  fi  toccano  infieme  facciano  una  Superficie fola  :pe 
Yoioancorauidimandoichemifiacomeffo  dauoi:  che^ 

DIMANDA.  II. 

Quando  due  opiu  Chorde  faranno  tirrate  fòpra  iin’iftefTo  fpa* 
CIO  uguale, & accordate  infieme  perfettamente  unifone  : fiano 
riputate, ouer  faciano  una  chorda  fola. 

r o s.  CMi  concedete  quefia:  0 pur  la  negate  ? A Anche  queflo  è il douere 

che  uifi conceda:eJfendoche( come  dichiarate  nelle  Iflitutioni )l‘Vnifono  m fifa 
maggiore  di  interuallotma  fi  bene  fi  aggiunge  uoce  d noce  : ouer  fuonod  fuono. 
D E s 7.  Cofi  come  aggiungendo  acqua  ad  acqua  della  ifiefifi  qualità,  non  Jìuiene  à com~ 
porre  un  mifla:ma  fi  moltiplica fola?nente  cotale  acqua  :cioe  la  qudtità  douenta  maggio- 
re: cofi  aggiungendo  un  Suono  ad  un  altro:equale,non fi  muta  la  prima  qualità  :ma fimòl 
tiplica  li fuoni:o  le  Voci.  C?  i o s.  Trite  bène  per  miafe-.é^  la  comparatione  quadra  benif 
fimo-fiando  nella  qualità:?  ero  ucrremo  alt  altra  I>manda:la  qual  farà  quefia. 

DIMAND  A.  III. 

Che  fi  pofla  diuidere  qual  fi  uogìia  Spatio  in  quanta  parti  fara  di 
bifogno: 

ER  k-a.  Anche  quefia  uifi  può  concedere.  G\os.  Non  credo  giacche  ejfendomi fiati 
fin’ bora  liberali  : che  per  tauenire  mi  uogliate  ejfere  auari  : pero  concedetemi 
anco  i che^ 

DIMANDA,  im. 

11  Tutto  rifpetto  alla  Parte:  & il  piu  rimefibal  piu  tirrato,ren 
di  il  fuono  piu  grauc:  & per  il  cótrario  dia  il  foono  piu  acuto. 

L kv.  Nequefio  ui fi può  negare  :percioche  quando  noi  accordiamo  qual fi  uoglia 
r^^|.  Jfir amento  da  chorde:uediamo,ci"o  che  dimandiate  ejfer  uero . /"r  an  . ^efio 
Mediamo  etiandio  ne  gli  altri  Ifirumenti  da  fiato:  efi  maggiormente  ne  gli  Orga- 
ni .-imperoche  s io  hauro  una  Canna , la  quale  fia piu  graue  di  quello,  che  la  uorrei  : tanto 
piu  ch’io  la faccio  corta:tanto piu  il  fuono, che  da  lei  uiene,fifà  acuto . (7 1 o s.  Ancora  che 
ad  alcuno  di  uoi  parerà forfè,  ch’io  replichi  quafi  la  Prima,  dimanda,:  tutt^uia  quando 
confiderarete  quello,  che  to  dimando  bora -.potrete  conofeerè  la  dijferen1là:percioche  quel 
lo,che  io  uoglio  alprefentee:che  mi  concediate. 


DIMAN- 


Tertio. 
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DIMANDA.  V. 


Ogni  proportione  cffer  tanto , quanto  di  numero  à nurner Ò: 

I £s  I.  Par  bene,  che  ellafta  quella  ijlejpi,che  e la  prima:  ?na  quella  parla  del^pa- 
ciò  referito  al fuono:ér  quefta  del  Spacio  referito  al  numero.  Gi<ùs.  Voi  dite  be- 
ne : Et  quefle  faranno  quelle  cofe , che  io  uoglio  hauerui  dimandato  :.percioche 
con  effe  potrò  dimofrarui  tutto  quello , che  hoggi  m uoglio  proponere . Laonde  per  non 
andare  piu  in  lungo  : fe  cofì ui  e in  piacere:  uerremo  alle  Propofie.  Av>^\.  v^ni^itum 
noi  ui  preghiamo  à dar  principio  a quello , che  ui  pare , che  fa  piu  effe  diente . G i o s.. 
Incomincierò  adunque  da  una  Eimoflratione  piu  facile:  la  quale  mtefa^none  duhìò,c.he  ' 
Valtremnuifaranmpuntodiffcili'.itfffaraquefla. 

PROPOSTA 

PRIMA. 

Sopra  una  data  chorda  fi  può  collocare  il  Tuono  alla  fiia  prò 
portione. 

V efia  ui  potrà  ejfer facile  : fe  uoi  hauerete  à memoria  quello , che  io  dimoftrai  nel 
^ cap.iS.^  ip.  della  Seconda  parte  delle  Ifitutioni.  A-d-r.  i.Ce  lo  ricordiamo  be- 
mfimo.LMa per  uedere,  s’io  mi  ricordo  quello, che  ci  hauete  detto  delle  Sei  cofe'. 
le  quali  entrano  in  ogni  perfetto  Problema , )>  Theorema  ; dico:  che  nella  Propofla , che  ì 
la  prima  ^ è Problema,non  T heorema:  f ritroua  il  Dato,^  anco  il  ^jtefìto:il primo  dé 
i quali  è la  data  Chorda:  il  fecondo  e UT uono.A  queffa  non  feguita  poi  la  Seconda  co- 

fa, che  è la  Ejpoftione  del  Dato  ? G i os.  Cofi  e.  A -oki.  Fattela  adunque  fel  ut  piace. 
G /OS.  lPUì  piace.  Sia  adunque  ab  la  data  chorda:  fopra  la  quale  h abbiamo  da  colloca- 
re il  T uono  alla fua  proportione.  K^uertite  M ejfer  e:  che  in  quefle  poche  parole fi  ritroua 
no  ejfer  e due  coffe -.prima,  quella  che  hauete  nominato  : cioè  la  èjpofitione  del  Dato  : quan 
do  io  dico  : S ia ab  la  data  chorda  : ma  la feconda  e la  èjpofitione  del ^^efiio  : quando  io 
dico:  Sopra  la  quale  h abbiamo  da  collocare  ilT uono  alla fua  propor  none,  onde  tutta  que 
fi  a prima  parte  e fnita:  pero  uengo  alla  Cosìruttione , df  dico-Diuido  prìfna  ejja  ab: 

per  la  T er%a  dimanda  di  hoggi  in  noue  parti  e quali  : fecondo  il  termine  maggiore  della 
proportione  del  T uono:  la  quale  ,p  la  Nona propofia  di  beri, e Sefquióttaua:di  manierai 
che  c b venga  à contenere  otto  parti: fecondo  il  termine  minore  della  nominata  proporti» 


a 

c 

|, 

1 

1 

1 1 b 1 

^ j 

9 

8 

1 

ne. Et  qui  fnifeo  la  Cofir unione.  Aììki.  Sta  bene,  dr  ricordo:  cJ  credoaihe  bora  bifo- 

gna pronunciar  e la  Cofir  unione.  Gio%.  Cofi  e:  pero  feguo  in  quefio  modo  : cJ  dico:per 
che  ab  (p^cb  contengono  UT  uono:  pero fopra  la  data  chorda  ejfer  e collocato  ilTuorio  alld 

fua 
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Jkd propòvtione.  Ad'^i.  FMte  hOYdla Tììmojìv iitione  : che ftr a la  ^^uintacofa.  G i o s. 
Vof^lio:  pevcioche  JenZid  ejfa  haurei fatto  yiulla.  Onde  dico pYtina:  fluello  Inteyuallo,d^el 
quale  la  maggior  di  dtie  quantità  contiene  la  minor  e vna  fua  Ottaua  parte  : per  la 

fluifita  de^fìnitione  del  Primo  ragionamento:}  Sefquiottauo . Di  poi  foggiungo:Tuttoil 
Spacio  della  c borda  a h contiene  lo  Spacto  c b vnafata  (jr  una  fua  Ottaua  parte  : ejfendo 
che  a c e e quale  ad  una  delle fue  Ottaue  parti:  adunque,  lo  tpacio  ab  allo  Spacio  c b e Se- 
fquiottauo . La  onde,  per  la  prima  Dimanda  poco  fa  propofaui,quella  iBeJja  propor  t ione 
farà  del  Suono  di  tutta  la  chorda  ab  alla  chorda  c b:chef  troua  dal  Spacio  ab  allo  Spacio 
c b.  Et  anco  per  ^a  Vltima  dimanda  : quella  proportione , che  fi  troua  tra  a b ^ c b nelli 
Spacij:  quella  iflejfa  fi  trouarà  tra  Numero  numero:cioe  tra  f La  onde  per  ag- 

giungere l’ultima  parte:ctoe  la  Conclufone,dico:  Ma  la  Sefquiottaua  elaforma  delTuo 
no  : ^.^^dunque  tra  le  chorde  a b ^ b c e contenuto  il  Luono . Et  cof  Sopra  una  data 
chorda  habbiamo  collocato  ilLuono  alla  fua  proportione  '.fecondo  la  propojia  : (à"  quefo 
e quello, che  uidouea  dimoflrare.  Atì's.i.  Io  hauea  dibi fogno,  che  di  nuouo  commemora- 
fie  quelle  Sei  cof  e , che  di  /òpra  habbiamo  nominato  : per  cioche  hauendole  bora  applicate 
alla  propofa,la  quale  e muficale,  mi  fono  tanto  bene  affjfate  nella  memoria:  che  mai  piu 
dame  fi  partiranno . iJMia  parmi,che  quefl a propofa  fa  fata  uniuerfale:  nondimeno 
l’hauete  accommodata  alTuono  maggiore:  fe  bene  f poteua  intendere  anco  delmimre. 
fpueflo  importa  pure  qualche  cofa . G i o s.  ^.^uertite  dileffere  : per  non  replicar  tante 
fateli  nome  di  maggiore:  che  quando  per  l’auenire  nominero  ilTuono  : fenfi  aggiunto 
alcuno  di  maggiore,  o di  minor  e : di  intendere fempre  per  una  c erta  e c cellen'i{a  il  maggio 
re,ér  nonio  minore,  Percioche  quando  nominero  quefo,ui  aggiungerò  fempre  quefo  ter 
mine  Minore  : per  dif  inguerli  l’uno  dall’altro.  C l a v,  Dhe,fenon  vi  rincrefcie , dima- 
frateci  anco, in  qual  mamera. 

PROPOSTA  II. 

Si  può  accommodare  il  T uono  minore  alla  lùa  proportione  lo 
pra  una  data  chorda. 

7 o s.  ^.efo  lo  far}  uolentìeri  : ma  non  uì  faro  à dire  cofa  alcuna  piu  d e Ile  Sei 
^ cofe  di  fopra  nominate.  C l a y.  Nonaccade.  G i o Pero  incominciando  dico  : 
Sia  ab  la  chorda , fopra  la  quale:  nel  modo  che  habbiamo  collocato  il  L u ono  sef- 
quiottauo dr  maggiore  : uogliamo  etiandio  collocare  lo  Sefquinono  ^ minore.Diuido,per 
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la  T er\a  dimanda, ìn  Dieci  parti  e quali  la  chorda  a b : fecondo  il  termine  maggiore  del- 
la proportione  SefquinOna:la  quale  e la  forma  delpropofo  T uono:di  tal forte,  che  c b hab 
hia  noue  parti,  fecondo  il  termine  minore:  a c fa  una  parte . llche fatto  Dico  ab  (fc  b 

contenere  il  L uono  minore:  ér tal  chorda  effere  collocato  effo  T uono  alla fua  propor- 
tione . Et  perche  tutto  il  Spacio  a b contiene  cbcf  la  fua  nona  parte  ; ejfendo  che  a c} 
equale  ad  una  delle  noue'.  pero,  per  la  Quinta  defnitione  del  primo  giorno,  il  Spacio  a b 
e Sefquimno^con  c b.  La  onde  la  Prima  dimanda  ài  hoggi  ci  concede:  che  queilapropor- 

tione 
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$ione  ijiejfa,che fi tHfta  trd  la  chordaìo  Spacio  ab  con  la  c h: quella  ifiejfia  fitroui  ancora 
tra  ilfuom  caufato  da  tutta  la  chorda  a b, con  quello  che  nafce  dalla  c b:Et per  iTCtima, 
quella proportione,chefi troua  tra  abdrcbnei  Spacq, quella  ijlejfafitroua  tra  Numero 
numero'.cioe  tra  io  (jr  La  ondeejjendo  tra  a b (Ir  c bla  proportione  Sefquinona:^  ef- 

fendtì  quejla  proportione,  per  la  Nona propofia  del  giorno  precedente, la forma  del  T uono 
minore-,  feguita,  che  tra  abérc  b fia collocato  (jr  accommodato  il T uono  minore foprala 
data  chorda  alla  fua  proportione , fecondo  il  propofito:come  dimojlraruidouea.  Cl  a v. 
^uejle  due  dimojlrationi  fono  chiare  é'  nti  piacciono  affai.  G i o s.  Vi  piaceranno  anco 
t altre:comejpero:pero  afcoltate  queJlaTerl^. 

PROPOSTA.  III. 

Si  può  fòggiungcrc  un  T uono , ò quanti il  uogliano  iopra  una 
data  chorda  ad  un’altro  T uono. 


Ledo , che  uìrìcordiate  quello , che  io  fcrifii nelle  Ifiit utioni  intorno  la  materia 
del  Soggiungere  (f  del  Preporre  l’ una  ali  altra  le  Confinante, et  anche  le  Propor  j 
tioni'.onde  non uifara  difficile  quello, thè  in  quefia ui Ho  da  dimoHrare.  C l a v.  tc  i.  pai r. 
Ce  lo  ricordiamo  benisfimo.  Gio%.  Pero  qui  non  replicherò  altro  :ma  uerro  alla  dimoflra  ^ ‘ ' 

tione.Sia  adunque  ab  la  data  chordaifopra  la  quale, per  la  Prima propo(la,fia  accommo 
dato  a bére  b Tuono  alla fua  proportione  : al  quale faccia  dibi fogno  di  figgiunger  ne  un 
altro, ouero piu, come  torna  inpropofito.Diuido,per  la  T er1{a  dimanda  di  quejlo  c b in  no 


ue  parti  equali, per  il  termine  radicale  maggiore  delT uono  : ^ nel  principio  delle  otto  fi 
gno  d accioche  d b contenghi  otto  parte,  per  il  minor  termine  radicale  della  proportione 
di  ejfi  T uono  : (fi  cb  ne  contenga  noue.  Il perche  è manifeJlo,per  la  Prima  propofia, che  c 
bfif  db  rifonerd  i L T uono  . CVl  a perche  a b(fi  c beT uono  : (fi fimigliantement  e c b (fi  d 
beT uono  adejjòab(ficb  congiunto:  pero  dico , che  fopra  la  data  chorda h abbiamo  fog- 
giuntoun  T uono  ad  un’altro  fecondo  la  propofia.  Etquefio  è quello, che  io  ui  douea  etimo 
firare. Ne  uifara  cofa  difficile  da far  e:  quando  d quefii  due  ne  uolefie  aggiungere  un  T er 
7^:oueramente  qualunque  altro  interuallo,che  piu  vi  piac  effe: per  ciac  he  diuidendoilre 
fante  di  tutta  la  chorda , che  e db  fecondo  il  termine  maggiore  radicale  della  proporr 
tione  dell’ interu  allo,  che  uorreieaccommodare  : (fi  pigliate  quelle  parti,che  fanno  perii 
numero  delle  Vnitd,che firn  contenute  nelminore:come  infogna  la  Prima propofia:potre 
te femprchauere  quello , che  ricercar  et  e.  A Io  intendo  be nifiimo  ogni  cofa  : per  cic- 

che mi  ricordo  quello , che  hauete  fritto  in  quefia  materia  nelle. lfiitutioni:pero  intorno 
4 quefia  cofa  non  minafee  dubio  alcuno  . CMa  ui  uoglio  filarne nt  e dire:  eh  e mi  par  e, eh  e 
quefia  cofa  vadi fimpre  ad  un  modo.-purche fi  offerui  di  diuiderc  la  chorda, fopra  la  qua 
le fi  uuole  aecommodarel’ interu  allo  alla fua  proportione, fecondo  i termini  contenuti  nel 
la  radtee  della  fua  proportione.  Gios.  fifuefio  e vero  CMeffere . Percioche  quanta  varie 
td può  intraaenire,lafcia-mo  di  dire  quato  al fito,e  quella  delle proportioni.pcioche  l’vna 
può  ejfere  dell  altra  maggior  e:  ma  quato  allocar  e, equafi  uno  ifiejfo  modo  di  una, co  quello 


i.par  cap. 
3'- 

Et  1.  p.;rt. 
ca  p.ii. 
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che  ferue  all’  altra. ^esìoìfhejfo  anconedete  nella  Geometria: percioche  f perdami  aho 
effempio  )uolendo  di  Tre  linee  rette  j che  fiano  pari  àTre  altre  rette  date  sformare  uno 
T nangolo-.fempre fifa  ad  uno  modo  : purché  le  Due  in  qualunque  modo  prefe fiano  mag-^ 
glori  deli  altra ‘.come  per  la  Ventefima feconda  del  Primo  degli  Blementt  di  Euclide  e ma 
nifejio: fiano  poi  quanto fi  uoglim  corte fo  lunghe  le  date  T re  linee,  che  non  fa  cafo  alcuno^ 
Et  di  quefto  credo  che  ilSig.  Def derio:  come  quello, che  ha  ueduto  molti  autori  ,fe  ne  po- 
trà ricordare . 2)  e s /.  Mene  ricordo  uer amente . Onde  non  ui  e dubio  alcuno,che  la  co- 
fa  non fa, come  l’hauete  detta.  G io  s.  (JMi  piace,  che  ue  lo  ricordiate . (JMa  paftamo  un 
poco  piu  oltra. 

PROPOSTA,  ini. 


Si  può  preporre  un  T uono  ad  un’altro  lopra  una  data  chorda. 


i?  A N.  Credo, che  quefla  Propojla  corrijfoda  al  Gap.  ^2.  della  Prima  parte , ^ al 
d 22 . della  Seconda  delle  Ijlitutiani  :■  ^ per'o  credo  anco , che  non  hauro  diffculta 

d’ intenderla  : ejfendo  che  mi  ricordo  bene  tutto  quello',  che  contengono  quefi  due 
Capitoli  . CM  a per  eh  e ui  hauete  obligato  di  dimojlrar  tutto  quello , che  uoi  proponerete: 
pero  dimojlratela.  Gi  o s.  Credo, che  ui  rie  or  diate, eh  e ne  i luoghi,che  mi  hauete  allegato^ 
io  uoglia:percioche  cof  fa  dibifogno:che primieramente  ffommino  infeme  quelle propor 
tionidequalifì  uogliano  accommodare  fr  preporr  e luna  all  altra:  fr  ridurle fìtto  una fì 
la  Deminatione.C  l KV.Ce  lo  ricordiamo.  G io  s.  Pero  adunque fa  ( come  dice  la  Propo- 
jla ) che  uogliamo  preporre  un  Tuono  ad  un  altro  fìpra  una  data  chorda  . Sommar  e mo 
prima  le  proportioni  di  due  T uoni  infeme  : le  quali fono  due  Sefquiottaue  : nel  modo  che 
iomoflratnelCap:  23.  della  Prima  parte  deUelfiitutioni  : (f  haueremo  quefi  termini 
Si  & (S4:iquali,per  la  Nona  defnitione  del  Primo  ragionamento , far  anno  radicali:per- 
cioche  non  pojfmo  ejfer e numerati  communemente  da  altro  numero  j che  dalla  Vnità  : fu 
conteneranno  la  Super.  //.  partiente.6q.'.'chè fono  due  Tuoni  Sefquiottaui  fommaftinfe 
me.Dipoi,fopra  la  data  chorda  ab  accommodaremo  quefi  T uoni:diuidendo,per  la  T er^ 
7^  dimanda, il  Spacio  ab  in  Ottatauna  parte  equale-.diuidendola prima  tutta  in  Noue: 
dipoi  diuidedo  quella  parte, che  e piu  uicinaallà  a, che  farà  a d in  altre  Noue  parti  equa 
li:perche far  anno. 81. per  il  tutto  di  tuttala  chorda  ab.Onde  con  la  iflejfa  ragione  et  aper 
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tura  di  CompaJJò: aggiungendo  à quefe  parti  fino  al punto  c altre  Otto  : a c ne  uerrà  à 
contenerne,  ij.  le  quali  leuate  da.  81.  refleranno.  6.^.. . Il perche  dico  c b contenere.  & 4.. 
parti  di  tutta  la  chord,a  a b,fr  ejfere per  iltermine  minore  delle  fommate  proportioni.  Di 
cohora  ab  fu  c b contenere  la  nominata  proportione , Percioche  fe  tutto  il  Spacio  della 
chorda  a b contiene  c d una  fata  fr  17-  Sejfantefime  quarte  parti . K^dunque  per  la  Se 
fa  defnitione  del  Primo  :il  Spacio  a b farà  Super,  ij.partiente.d^.  al  c d.Et  per  la  Pri- 
ma dimanda, farà  i’ifejfa proportione  di  S uono  à fuono  della  chorda  a b alla  c b:che fì  tro 
ua  tra  i l spacio  a b aljpacio  c b.f'per  la  ffmnt  a, quella  proportione, che fì  troua  tra  a b 
fu  cb  ne  i.y  pacij  : quella  ifieffa fì  troua  tra  Numero  fu  numero  . CM.  a perche  ab  fu  cb  e 
inter uallo  c ompofìo  di  ab  fu d b:fu  di  d b fu  c biche fono  due  T uoni  Sefquiottaui  : pero, 

per 
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per U Seconda  dignità»  rifoluendojì il comfojlo a abé‘db:é"  'ttidhé“ch:di- 
co  ab  é"  db  ejfere  tanto  T nono  : quanto  e db  ^cb.  Onde  ejfendo  db(jrcb  Sefquiotta- 
fto  : far  a anco  S efquiottauo  ab  & db.  Et , per  la  prima  Dimanda  di  quejlo, tanta farà 
la proportione  di  S nono  à fuono  : quanta  di  Spacio  à jpacio.H abbiamo  adunque  al T uono 
dbc^c.b prepojlo  ilT uono  a b d b fecondo  ilnojlro propojìto\  come  njt  douea  dtmojlra- 
re . Auertìte  per)) , che  quefio  modo  di  preporre  fi  fa , quando  bifogna  che  il  tutto  della 
(hordaabfial’eflreìnograuedel'TuonOiChe  fi  bada  preporre  .Et  il fommare  infieme  le 
proportioni  non fifa  ad  altro  effetto  : fe  non  accioche  hauendo  prima  accommodato  quel- 
lo Interuallo  alla fua  proportione  »al  quale fe  ne  uoglia  un’altro  preporr  e -.dipoi  quello »che 
Jihà  da  preporre  ihabbia  tanta  parte  di  eh  orda  » che  fia  capace  di  tale  Interuallo  :per- 
cioche  quando  noi  fujfemo  certi»  che  tale  Spacio  fujfe  capace  dell’ interuallo  » che  voglia- 
mo preporre  :o  ueramenle  che  prima fujfe  accommodato  alla  fua  proportione  qu  eli’ inter- 
vallo» al  quale  vogliamo  un  altro  preporre  : non  accader  ebbe  fare  altra  fiomma . Pero 
adunque  poniamo  » che  per  le  due  cofe  nominate  ,fiamo  certi  » che  non  bifogna fare  altra 
fomma  : (fi  che  euidentemente appari  » che  quella  parte  di  c borda  »fopra  la  quale  tale 
interuallo fi  voglia  accommodare,  fta  capace  : procederemo  a quefio  modo . sia  la.  chor- 
da  ab  » /òpra  la  quale  fia  accommodato  »per  la  Prima  di  queJlo»il  T uono  cb^p  db  alla 


Jua proportione  : al  quale  vogliamo  preporre  mi  altro  Tuono . Diuido prima  c b in  Otto 
parti  equali»per  il.  termine  minore  della  proportione  del  Tuono  : alle  quali  fecondo 
la  ragione  iftefifa  aggiungo  la  Nona  » la  quale  fegno  e : onde  ne  uieneeb . Dico , che 
tra  e b (fi  d b habbiamo  collocato  il  T uono  alla  fina  proponione  : (fi  lo  h abbiamo 
prepofio  al  Tuono  c b (fi  d b . Imperoche  tuttala  chordae  b contiene  il  Jfacio  c b 
^ vna  fua  Ottaua  parte  : effendo  che  e c viene  equale  aduna  delle  parti  di  c b : adun- 
que per  la  Definitione , ilfiacio  ebe  S efquiottauo  aljpacio  cb.Et  per  la  Prima  Dimanda 
di  hoggi»  -juclla  ifiejfa  proportione  e del  Suono  di  tutta  la  chorda^  b alla  chorda  c b : che fi 
troua  dal  Spacio  e bai fioacio  c b . Et,  per  la  ^mnta»  Aggetta  proportione »che fi  troua  tra 
eb(fic  b nelli  s paefo  Interualli:quella  ifiefifa  e tra  Numero  (fi  numero,  cioìtra  p (/•  8. 
(Ma  perche  ebe  S efquiottauo  allo  cb  : (fila  forma  delTuono  »per  la  Nona  di  heri,ì  la 
Sefquiottaua  proportione  : pero  dico  » che  tra  eb  (fi  cb  habbiamo  collocato  il  T uono  alla 
fua  proportione . Simigliantemente:  perche  eb^peb  proportione  e propofia  alla  propor- 
tione c b (fi  db  : ejfendo  c b (fi  dbT uono  » (fi  anco  eb  ^ cb  però  dico,  che  habbiamo  pre- 
pofto  il  T uono  e b (fi  c b alT uono  cb  ^ db:  il  che  e fecondo  la  propofia,  (fi  come  ui  douea 
dimofirare.  jF  r a n.  Chi  uolejfe  preporre  un  altro  interuallo , che  fujfe  di proportione  di- 
uerfa  : credo , che  fi  potrebbe  tenere  l’ordine  ifiejfo  : s’ io  non  m’inganno . G i os.  Non 
u’ ingannate  altramente:  purché  fi  ojferui  la  varietà  de  i termini  delle  proportioni  • On- 
de fe  hauefii  da  preporre  il  T uono  maggiore,  contenuto  dalla  proportione  Sefquiottaua: 
al  minor  e, contenuto  dalla  Sefquinona  : btfognerebbe  tenere  quell’ordine  ifiejfo-.fomman- 
do  Prima  i termini  radicali  delle  loro proportioni,fefuffe  dibifogno,che  fono. p.  8. et.  lo.p. 
Percioche  ne  verrebbe-  s & 4.  dipoi  dividendo  tutta  la  chorda  per  il  numero  maggiore 
delliprodutti:fi  debbe  pigliar  le  g^attro  parti , fecondo  il  numero  delle  Vnità  contenute 
nel  minor  termine  delli produtti:et  haueremo  infieme  accommodato  alla  fua  proportione 
ifommati  due  T uoni  infieme  :iqu  ali  pongo  che fiano  tra  a b et  cb  del  primo  ejfempio.  Ma 
per  preporre  il  maggiore  allo  minore  » divideremo  la  chorda  minore  in  Nove  parti  equa- 
U » per  le  Vnità  contenute  nel  minor  termine  del  T uono  minor  : Onde  aggi  unge  n- 

O douen 
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douete  uri Altra^fecondo  le  Vnita  del  termine  martore  JjaueremopropoJlo  il  Tuono  tnag 
giore  al  minore ^fecodo  l' frofoJito.il  quale f cagione  d’ ejfemf  io, diremo  che Jia  ah  ^d  h:(J 
lo  minore  db(J  eh.  Hora  uolenào  udire  inatto  tutto  quello,cheJi  e oferato:  tirrato  cheji 
hauranno fofrala  Regola  h armonie  a due  chorde  di  grofe"^ a uguale , di  longhe^^a  deUa 
ah'.é^ ilecordate ferfettamente injieme unìfone: faranno ( fer  la  Seconda  dimanda  di 
hoggi  ) rifutate  una  chordafola.il  ferche  fofo  L’ Hemijpherio fono  una  di  ejfe  chorde  nel 
fegno  d:S^ toccata  la  ah frima,(J  dofoi la dh'.oueramente fercojfe  tutte  due infeme  : Ji 
udirà  ferina  duhio  alcuno  il fuono  di  tutta  laChorda  a h, col fuono  della  Chorda  dh  man- 
dar fuori  iinteruallo  delT uono.  Et fel fi forra, o (pingerà  l’ Hemiffherio  della  Chorda  d 
h nel  funto  c : dal  fer enotere  frima  la  Chorda  a h (J  la  c h dofoi  : ouer amente 
dal  fer enotere  quefie  due  in  feme , udiremo  l’ inter uallo  comfojio  di  due  T noni 
fefquiottaui  : il  quale  fen‘i{a  duhio  non  e confonante  . CMa  fe  fono  la  Chorda  a h 
forremo  uno  Hemijpherio  in  funto  d:tra  la  d h ^ la  c b fi  udirà  uno  altro  Tuo- 
no fin  acuto  del  frimo  fer  una  Sefquiottaua  frofortione  : il  quale  e della  quantità  del 
ì,par.ca.2.  T nono  ah  db  fofio  nella  f arte  graue.Per  cotalmodo  adunque  qual  fiuoglia  inter  ual- 

lo fi fotrà  forre  fondi  giudicio  del fenfo  dell' V dito:  fi  come  mofir ai  ettandio  nelle  ifiitu 
tioni’.ér  udire  anco,  fere  otendo  infieme  cotali  chorde,  ogni  ConfonanT^  DiJ]dnan'{a:ér 
aggiungendoli  una  ter\a  chorda  , ogni  H armonia  accommodate  alla  loro  frofortione. 
A D R I.  Farmi , che  fn  hora  hauete  dimofirato  ajfai . (fi  molto  mi  fiace,  che  alle  fiate  ci 
andate  riducendo  alla  memoria  alcune  cofe , che  hauete  infognato  nelle  ifiitutioni  : fer- 
cioche  tanto  fiu  fi affijferanno  nelle  nofire  meti\quanto  fiu  ce  le  ricordarete\ii  maniera, 
che  non  credo,  che  cofi  tofto  fi  fartirranno.  r a n.  Quefie  cofe  Mathematiche  fono  à 

me  tanto  difficili  ; quanto  ale  toi  altra  cofa:(J  cofi  credo  che  fia  anco  à molti  altri  :da  te- 
ner fi  à memoria.  Onde  non fenT^ frutto  fifoffono  JpeJfe  fiate  re f licare,  il  ferche  ne  fento 
neramente  un  grande  contento.  Cl  a v.  Sono  di  gran  giouamento  fer  ogni  modo -.tan- 
to fiìi  quanto  dalla  uiuauoce  frocedono,épcon  gli  ejfemfq  fi  fongono  auanti gli  occhi: 
fercioche  quefie  due  cofe  aggiunte  infieme  hanno  grandtfiima  forila.  (?/os.  ^uefio  e 
ueroila  ondeuerremo  adun  altrafrofofla. 

PROPOSTA.  VII. 


Qual  fi  uoglialpacio  dmi{o  in  molti  ipacii  equali  :è  minore 
la  proportione  del  T urto  à tutta  la  Parte  della  uicina  diuifio- 
ne  j che  di  ella  Parte  à tutto  il  reftante  delle  parti , che  leguo- 
no  à lei  piu  uicme; 


R filarne  nt  e bella  ;ma  utile  ancora  da  fafere.  G i o s. 

Vi  douete  fure  ricordare  quello,ch’io  chiamo  Sfacio.  Ajìki.  Bemfimo.D  e s 
vVtf;?  chiamate  uoi  Sfacio  la  LungheT^a  di  tutte  quelle  cofe, le  quali  fojfino  man 
dar  fuori  fuono? come fino  Chorde,Nerui  Aria  mandatofuori  dal f etto, efi  ogni  iHrumen 
to  qual  fi  uoglia  da  fato?  come  fono  Canne  di  Organi,PiJferi,T rombe, Cornetti  cjr  altri fì- 
mili  ? G j OS.  ^^fi  ^title  fi  chiamano  neramente  Sfacio  : nelle  quali  fi  ritroua 

una  certa  frofortione -.col  me“i{o  della  quale  ritengono  quafi  una  ifiejfa  natura.Peroadui^ 
quefia  tutto  il  Sfacio  a b diuifi,fer  la  T erl^a  dimanda,in  Noue  farti  equali:  cioè  ac:c  d 
de  :e ff g:g  h:h  i:i  K:(J  K b.  Io  dico  la  frofortione  a h^ch  ejfer  minore  della  frofor- 
tione ch^  d b.Imferoche  offendo  a b diuifo  in  Noue  farti  e'quali,fer  li futi  c.  d.e.f.g.h.i 
K:c  bc  otiene  Otto  di  effe  farti:  delle  quali  ah  ne  dotiene  Noue:  (fi  ah  cotiene  lo fpacio  c b 
df  una  fua  Ottaua  f arte, la  quale  e a c.Ma  ferche  c b contiene  Otto  farti  equalt  alla  c d: 

fero 
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fero  db  di  tutte  le  farti  ne  contiene folatnCnie  Sette . Adunque  c h contiene  il  Spacio  d b 
^ Vna  fettima fu  a parte:  cioè  c d.  lMu  offendo  la  Ottaua  par  te, per  la  N ona  dignità,  mi 
nere  della  Settima :per  la  Ottaua  ancora  di  ^uom  diremo  , che  ab  (feb propor fone  Su- 


per particolare fa  minore  della  c b^  db  ; come  quella, che  e denominata  da  par  té  mino- 
re . offendo  che  dalla  Settima  parie  \ denominata  la  S-equifettima:^  dalla  Ottaùa  e de- 
nominata la  Sefquiottaua.K^dunque:  ^jial fi  uoglia  Spacio  diuifo  in  molti  Spacif  e qua- 
li: e minore  la  proportione  delT utto  à tutta  la  parte  della  vicina  diuifìone  : che  dteffa 
parte  à tutto  il  refi  ante  delle  par  fi , che  feguono  piu  vicine:  come  vi  douea  dimpflrare.  ■ 

. ■ B R A N.  ^efo  hauete  dimoflrato  benifimo  nelle  iftitutionf  parlando  della  Progrefto-  ^ • pa  r.cap. 
\nefo  Proportionalità arithmetica: percioche  ( per  addurre  lo  effèmpio  che mof  rate  ) tra 
\^.S-2.chefonotermìnidifferhi p laVnità:come  fometiddio  le  parti  fatte  del  Spacio,che 
'hauete  diuifo:tra  3 eia  ui  e la proportione  Sefquialtera:et  tra  4et  ^ laSefquitérz,a  : le 
quali  fono  due  prop  oriioni  differenti.come  à ciafeheduno  di  noi  e manifejlo.  G los.  Voi 
hauete  detto  bene’  et  quefo  iBeffo\.  che uoi  dite  ( fe  ui  ricordate  ) vi  dimoflraiheri  nella 
Duodecima propofiaMa  udite, che  belCorrolario  ne  fegue  dà  quello, che  detto  habbiamo, 

CORROLARIO. 


De  qui  auÌ€ne>Che  quanto  piu  gli  Interualli  fi  moltiplicano  log 
giungendoli  luno  all’altro  piu  in  acutoitanto  piu  contengo- 
no li  Ipaci)  riftretti  cS:  minori . Et  quanto  piu  nel  graue  Tuno 
all’altro  fi  prepongono  ; tanto  piu  li  ipacij  fono  maggiori  & 
piu  larghi. 


T quello fì fà  manifefoper  la  ^jtarta  di  manda  di  hoggi  :che  il  T utto  rifpetto  al 
u piu  grauemente:  et  la  Parte  rifpetto  al  T utto  piu  acutamente fuona.On 

defe  alT uono:  il  quale fenz,a  dubio  e collocato  tra  ah  cbfi  aggiungerà  un  al 

tro  T uono -.quello  che fi  aggiunger  a, farà fenT^  duhio  piu  acuto  di  tanta  proportione, qua 
ta  e quella,che  e contenuta  nel  primo.  La  onde fel  Spacio  eh  f haurà  da  partire  in  Noue 
farti  e quali  : ciafeheduna  di  effe  uerrà  minore  dello  Spacio  c d:  il  quale  e la  fu  a Ottaua 
parte.Imperoche  ciafeheduna  di  effe  è la  Nona parte-.et  e denominata  da  maggior  nume 
ro,che  non  e la  Ottaua. Sarà  a:dunque  ciafeheduna  delle  Noue  parti  minore  del  Spacio  a 
C'.effendoche  ac  ^c  d fono  e quali  .Et  quefo  che  io  h))  detto  d' un  Tuono, fi  potrà  dire  an- 
co di  ciafehedun  altro,  che fì aggiungeffeverfo  l'acuto.  Non  voglio  per)), che  vi  riflringia- 
te  à credere,  che  quefa  Propofa f a uera  nell’interuallofo  Spacio  del T uono  folamete:ma 
voglio  che fapiate:che  e commune  à qualunque  altro  inter u allo, fta  qual  fi  voglia -o  gran 
de,o picciolo: pur  chefiiofferui  l’ifefft proportione.  y/  d r i.  flu,eEa  cofa  e chiara  ; ^ non 
porta  ficco  duhitatione  alcuna.  Gl  os.  Adunque  e manifeflo,  che  quanto  piu  in  acuto  un 
Tuono,o  uer amente  altro  Interuallo,qualfi  uoglia  di  una  ifleffa  proportione, fi  aggiunge 
all'altro  : tanto  contiene  li  Spacij  piu  r fretti  dr  minori.  C l a v.  ffuefio  ì manifefio  da 
quello, chehauete  dimafrato.  Gios.  Che  direte  di  quefo  f che^ 
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proposta,  vi. 


Diuifb  il  Tuono  nel  mezo  delle  lue  eftremita  in  due  parti  equa 
li:non  è diuilo  però  in  due  parti  proportionali. 

s 7.  è il  delle  eflremìù  ? G\o%.  Bora  ue  lo  diro,  sia  ah  eh  tin 

teruallo  del  T uono  accommodato  alla fu  a proportione:  fa  diuifo  a h,come  nel 

la  Precedente  fi  e fatto,  dac.  d.  e.f.g.  h.  i.  K.  inNoue  parti  equali.Dico  cheil 
mez,o  delle  efi remila  del.  T uono, eh  e fono  abete  b,^  ì quel  S pacio,che fi  troua  tra  a et  c: 
fi  bene  è diuifo  in  due  parti  e quali:  non  e pera  diuifo  il  T uono  in  due  parti  proportionali. 
I>^s  I.  Adunque  mi  ugleteinferire:ehefi'lfidiuiderà  il  Spa  ciò  a c in  due  parti  e quali i 
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il  Tuono  non  farà  pero  partito  in  due  interualli  equali  proportionali.  Gio%.  Coli  dico. 
Dhsi.  Come  e pofiibile  quefio  ÌG  i os.  Lo  v e derete  tofio.  lM  a notate, aceto  non prende 
fii  errore:  che  io  dico  diuidere  in  due  parti  equali  tutta  la proportione  del  T uono  geome- 
trie amente  :dr  non  la  fua  differenza, ouero  elìremità :percioche  facendo  la  diuifione  della 
differenza  per  cotal  modo:  tale  diuifione  e anthmetica,^  non  geometrica.^  ^ cofi  le  par- 
ti delle  diuifioni  fino  in  proportione  inequali  dr  non  equali . Z)ex/,  V'intendo  horahe- 
nifiimo , dr  mi  mar auigliaua  grandemente  di  coiai  co  fa . Ma  feguitate  pure  à dirci  aL 
tro:che  quefia  cofa  a me  bora  e chiara.  G i o s.K^nZiui  uoglio  dimofirar  quella  coja 
minutamente :per  feruarui  il  patto , che  io  hi)  fatto  con  effo  uoi . Z)  h t i.  ^,efto  non  dico 
per  interromperui  : percioche  tanto  ne  dee  effer  cara  la  dimofiratione  deUe  cofi.  facili  : 
quanto  quelle  delle  difficili  : poi  che  col  fuo  mez,o  le  uenimo  à fàpere.  Forche  fe  bene  le 
fa  piamo  fnza  il fuo  mez,o:  le  fapiamo  pero  ad  un  certo  modo,  che  non  e propiamente fa- 
pere -.tato  piu  che  non  le  fapiamo  dalle  loro  cagioni-  G io  s.Bffendo  adunque  diuifa  la  ab 
in  None  parti  equali  : ^ éffendo  le  efiremità  del  T uono  ab  eh  : dico  , che fe'l fi  diui- 

derà  lo  Spacio  a c,che  e il  mezzano  di  quefie  due  efiremità , in  due  parti  equali  nel punto 
i.per  quefio  il  T uono  no farà  diuifo  in  due  parti  propor tionaliy.& equali.Et  ehe’l  Suono  a 
b,etlbno  far  a equale  in  proportione  al  Suono  Ib  et  c b:lo  prouo.Diuido  ciafehedum  delle 
altre  parti,  ouero  otto  Spacij fimiglidtemete  in  Bue  parti  e quali, ne  i pitti  m.n  op.q.r.ft. 
H ora  e manifefio , che  tuttdl  Spacio  ab  fia  diuifo  in  Diciotto  parti  equali  : che  fono  a l: 
le  : c m : m d\  dn  : n e:  e o:  of:  fp,la p g : gq  : qh:  hr  : r i:  i f:  f K:K t:&  t b.^Mldun 
que , per  la  Precedente -proportione  a b ^ Ib  e minore  della  Ib  ép  ^ b.  Et  diuifo  ilT no- 
no tn  quefia  maniera  ; non  ì pero  diuifo  in  due  parti  equali  ^ a proportionali  icome 

dice 
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-dice  làprùpofid.  Et  ^uej^o  e (jueìlOi  che  ui  douea  dimo^rdrè yMa  afcoìtate  queìlo,cheÌQ 
uoglio  dirCiChe  fegue  henifimo  à quello,che  ui  ho  dimojlrato  (^farà  quejio, 

PROPOSTA.  VII. 

Dluilo  lìnteruallo  del  T uono  nel  mczo  delle  eftremità  in  due 
parti  equali:è  partito  m uno  Selquidecimolèttimo  ^ & in  uno 
Sclquidecimofefto  intcruallo. 


la  adunque  l’interuallo  a b diuiJh,come  nella  Precedete,  in  Biciotto parti 
^ h'&c  di’ inter uallo  del  T uono  diuifò  Jhntlmente  nel meT^ detti  fioi 

ejlremi  nel punto  l in  due  parti  equali . Dico  che  t interuallo  delT uono  abdr  c 
he  diuifo  in  uno  Sefquidecimofettimo  abiuri  b:é‘  in  nno  S efquidecimofefio  Ih  eh.  Et 


perche  a b contiene  ridotto  parti,  drlb  ne  cotiene  Dicefette:pero  dico, per  la  '^inta  de 
fnitione  del  Primo  ragionamento , ab  dt  Ih  ejjere  interuallo  Sefquideci  mofettimo  : per,, 
fioche  ab  contienei  hùna  fiata  dr  vna  fua  Decimafettima  parte  detta  parte  Ali- 
quota.Simigliantemente,perche  Ib  contieneDice fette  parti,dr  cb  ne  contiene  cedici  .-pe- 
ro dico  l b ^c  b, per  la  nominata  Dejìnitione  , e£ere  interuallo  SefquifeJiodecmo,eJJendo 
che  Ib  contiene  cb  dr  ana fua  Seji  adecima  parte  detta  Aliquota.Diuifo  adunque  l’hzter 
uallo  delT uono  nei  delle fue  efiremità  in  due  parti  equali:  e diuifo  in  vno  Se fquè de 

cimofettimo,  dr  ia  "vuo  Sefquifeftodecimo  inter  uallo -.come , fecondo  la  propojla/ui  douea 
dimof rare.  A \y?,i.^uelìo fi  vede  chiaro,et  anche  f tocca  ( come  fi  dice  )fb  mano:  onde 
non  ha  dibi fogno  di  replica  G i os.  ^.Afcoìtate  adunque  quello, che  ui  voglio  dire  in  con- 
fequen‘l{adiquello,che  uih'odimofirato. 


PROPOSTA  Vili. 

LoSpacio  del  Tuono  diuilò  in  due  parti  equali  nel  mczo  delle 
. iùe  eftremità  : il  (uono  della  mezana  chorda  di  tutto  il  parti- 
mentolopra  auanza  il  ftiono  del  maggiore  cftremoper  lo 
acuto:&  del  minore  per  il  grauc. 


Kv.  Ancora  che  quefio, per  le  cofe  che  hauete  dimojlrato, nonfipojfanegare  da 
> che  h abbia  giudicio -tuttauia  coirne^  della  Dimofiratione , fe’l ui  e in 
piacere, lafarete  piu  chiara.  Gie>s.  Sia  adunque, fi  come  nella  Precedente,  ab 
diuifo  in  Diciotto  parti  equali  di  maniera  che  ah  drcbfìailE uono.Dico  che  il  fuono,che 
viene  dalla  Ib  fopra  auan’^a  il  fuono,che  nafee  da  ab  per  lo  acuto:  dr  lo  ifiejfo  Ib  uincelo 
c b per  ilgraue.Et  perche  a b 'è  il  Tutto,dr  Ib  vna  delle  fue  parti:pero,per  la  filuarta  di- 
mddadihoggi:abfa  ilfuonopiugraue,  et  Ib piu acuto.Etp la  ifiejfa,perche Ib  eilTutto 
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dichi^cb  fono  pjtrtt  : foro  il Juòno  Ih  e fiu  granò  delfuonoo  b . Adunque  Ib  f pra- 
ti anza  il  maggiore  ejlremo  del  T nono  per  L’acuto , è"  il  minore  per  il  grane . La  qual  co- 
fa  ni  era  debitore  di  dimojlrare.  P r a n.  Sete  fatisfatto  CM.  Claudio:  cjr  fi  altro  ni  re- 


Jla  che  dire  ^fatteuiinanzi.  Chhw.Son  fatisfatto  neramente -(jr  f pno  feguitare  piu 
dira,  G 10^,  Biro  adunque  che. 


PROPOSTA.  Vini. 

II T uono  non  fi  può  diuidere  in  due  parti  equali  con  certi  & de 
terminati  numeri  rationali. 

BÌE  s I.  Come  no  ? non fi ajfatico  Michele  Stifellio  di  dimojlrare , contra  quelli, che 
teneuano  il  contrario,  che  quefio fi  può fare  ottimamente  ìfr  lo  dimofiro  ancora 
con  numeri  determinati , ^ come  può  fi  are  adunque  che  quefio  non  fi  pofia fa- 
re 10^.  Come  lo  dimofira  il  stifellio  ? ue  lo  ricordate?  e s i.  Si  bene.  (?  i o s.  Digra 

tia  dimofiratelo  : perche  ut  uoglio  faruedere  l’errore  di  qucfia  cofa.  D -e  s i.  Moltiplica 
il  Stifellio  i termini  radicali  della proportione  Sefquiottaua,  che  e ( come  hauete piu  noi 
te  detto  ) la  forma  delTuono,Ìum  nell  altro:  eJ  H produtto  pone  tra  il  maggior  termìné 
della  proportione  ^ il  minore , in  quesìo  modo  dividendolo  con  quefie  cifere  — - é"  cori 
U indue  Semituoni  minori , i quali  h abbiano  appreffo  lo  Sch  fma . Di  maniera  ,che 


' j Semituono  minore  col  Schijma.  "u  . 

Tuono.  ■ — 

^ I Semituono  minore  col  Schifma.Tj 


mi  pur  uedete,  che  il.  p.érlai^.  72.^  lo  8. fono  numeri  certi  ^ determinati. Et  non fola 
mente  diuide  quefio  intèruallo:ma  gli  altri  ancora:  iquali fono  piu  minuti  ajfai:  come  fo- 
no il  Comma:oltra  il  Semituono  maggiore  lo  minore.  Gios.  Sta  bene.CMa  come  uor 
rete  ridurre  in  atto  cotale  diuifione  ? M i ricordo  pur  troppo  la  diuifione  del  Stifellio  • ^ 
mi  ricordo  anco , che  Nicolo  Tartaglia  nella  Seconda  parte  del fuo  genera  iTrattato  de 
Numeri  ^ Mifure:corfe  la  pofia  col  Stifellio -.percioche  in  quefio  luogo  pofe  tutto  quello, 
che  hauea  ferino  quefio  uer amente  dotto  Mathematico  : ma  ( come  hi)  detto  ancora  ) in 
qual  maniera  uorrete  ridurre  all’atto  tale  diuifione  Vedete , che  ella  è irrationale:per 
cieche  tutte  le  uolte  che  fi  moltiplica  i minimi  termini  di  una  proportione  tra  loro:  (fi  che 
dal produtto  non  fi pojfa  cauare  la  radice  ^adrata:fe  li  pone  apprejfo  quefia  cifera.g, . 
la  quale  fignific a (come  dimofir  ai  pèlle  ifiit  utioni  ) quella  Radice,  che  fi  ha  d.a  cauare 
di  quel  tal  numero . La  onde  il.72.il  quale  pone  il  Stifellio,che  e il produtto  della  moltipli 
catione  di  s)  con  8 > non  ha  altramente  la  Radice  quadrata , (fi pero  gli  ha pofio  apprefiò 
la  cifera  onde  tale  diuifione fi  chiama  Sorda  Jr  Irrationale . Et  pero  dico,  che  la  pro- 
portione Sefquiottaua  non  fi  può  diuidere  in  due parti  equali  con  numeri  certi  dr  deter- 
minati 
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minati  rationali.  Et  ptr  confetti  ente  il,  T mno.Et  thè  'qteefio  fia  nero , nedete  de'lsnfetlm 
nel  fne  del  nominato  Capitolo  dice:  che  ne  Giordano , ne  il  Fabro , ne  dicano  huomo  dotto 
nego giamaiiche  tale  àiuifìone  fipotejje  fare:parlando  della  fua:ma  non  già  con  nume- 
ri rat  io /tali  & determinati  : come  douete  anco  intendere  la  mia  propofia,  dej-  /. 
Di  quefio  mi  curo  poco  , pur  che  fi  pojja  diuidere  con  e erti  numeri.  Gì  os.  Et  di 
quefo  poco  conto  tiene  il  Mufico  : ma  fi  bene  che  fano  certi  ^ rationali  . La 
onde  ui  uoglio  dire  , che  quelle  tre  quantità  ^ che  pone  il  Stifellio  nella  fua  diuE 
jione  : fono  non  folamente  ( comparando  le  e freme  con  la  me^na  ) irrationalEmìt 
etiandio  incerte,  /"ran.  E come  fono  incerte?  Gios.  Per  cieche  le  proportioni  delli 
Sichifma^per  la  Ventefma  quinta propoHa  di  beri , fono  incognite  ^ irrationali:le  qualE 
fe  fi  aggiungeranno  à qual  fi  uogliaproportione, che  fa  rationak'.quello  cheuerrà,  fen- 
7^  dubio  alcuno  farà  irrationale  (f  in  certo:  come  ui  dimofirero  unaltra  fiata  :ma  per  ho 
ra  contentatiue  di  queiìo . Et  dico  incèrto  efi  irrationalejn  quefio  modo  :per che  il  Mufico 
non fi può  preualere  di  effe  in  modo  alcuno:  effondo  che  non  pudo  tra  due  date  eh  or  de  , che 
fuonano  il  Tuono,  col  meTp  del  numero , tp  .7  2. por  re  una  terz,a  chorda  meTfna  : che 
partifcha  equalmente  ilTuono  in  parti  e quali , ouero  equalli  inter ualli  di  tal  forte  : che 
tanta fi  a la  propor  tiene  del fuono,che  nafee  dalla  chorda  grau  e ^ dalla  me^ana  : quan- 
ta quella  d.el  fuono,che  no) ce  da  quefla  ^ dalla  ac  ut  a. Et  che  do fia  uero , poniamo  que- 
fio effempio  dell  internallo  a b della  Precedente\nel  quale firitroui  tra  ab^cb  collocato 
ilTuono  . Pigliate  qual  fi  uoglia  dà  uoitmCompaffo:^ ponete  tra  a ^ c laquantità  di 
una  méTana  chorda:  da  maniera  che  dtuidi  la  proportione  ab  (fi  eh  in  due  parti  equali: 
^chetante  fia  la  proportione  di  ab  conia  detta  mezama:quanto  quella  diquefia  conia 
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eh:  fi"  dimoftratemeloiche  cofi fia:  eh’ io  uagliò  pagare  tutto  quello, eh  e honeftamentemi  co 
dannarete.  Ad^i.  loper  me  non  lo  faprei  fare,  r a n.  Ne  anco  io.  Clav.  In 
uerità  che  e unpofiibile.  ^ e s 7.  Se  quefio  non  ui  da  l’ animo  di  far  uoi,  che pratticate  le 
cofe  della  CM tifica: io  uogUo  credére,che  quello,che  );  à uoi  impofiibile,poffa  anco  à me  (fi 
ad  altri  intrauenire.  Pero  non  fo  che  mi  dire  in  quefio  fatto . Bit  e uoi  appreffo  qualche  co- 
fa  CA'LGiofefifo  fe  hauete  da  dire.  G i os.  Vi  uoglio  dir  quefio  :checon  tutte  le  brami- 
re,che  hahhia  fatto  ilStifelliofiuomo  ueramente  dotto  nelle  Difcipline mathematiche  (fi 
ingegnofo  : non  lo  potè  , ne  potrebbe  ancofare,fe  ui  f uffe  ,con  quefii  fuoi  numericerti. 
Aov^i.  che  ha  uoluto  adunque  fare  il  Stifellio  ? G i os.  C^f  ofìrare  il fuo  in  gegno  con 
tra  ale  uni, che  detto  haueano  , che  non fi poteua  partire  il  T uono  in  due  parti  equali  con 
certi  (fi  determinati  numeri: per  non  hauere  nominato  li  Rationali.  Adki.  Sta  bene. 
Fk  a n.  Per  quello  ch'io  ueggto , da  quefie  diuifioni  fatte  à quefio  modo:  poca  utilità  fi 
può  cauare  nelle  cofe  della  Mafie  a:  (fi  pero  le  iu  dico, per  dirui  il  uero  liberamente , uane 
(fi  inutili:  (fi  in  do  non  credo  offendere  il  Stifellio  ^ne  altri.  Gios.  Sono  uer amente  inu 
tilt  (fi fuperflue  quato  all’ufo  prattico:ma  quato  poi  alla  parte fpeculatiua , non  ui potete 
appagare fe  non  di  quello,  che  ueduto  hauete. F r a n.  No  dite  piu  cofa  alcuna, per  uoflra 
fe , di  quefla  cofa:(fi  ritornate  alluoflropropofìto.Etfe  no  fufife,che hauete  nelle  Ifiitutio 
ni  infegnatoiimoào  diritrouare  in  due  maniere  le  Chor de  melane:  uiuorrei pregare, 
poi  che’ l luogo  lo  ricèrc a,chehorale  dcuefle  ditnoflrare-.ma  farebbe  fuperfiua  cotal cofa’ 
Gios.  Cd'n^  ui  uorro  dimoflrare  l’uno  (fi  l’altro  modo, in  quefie  due  propofle  feguenti, 
eredito  che  mi  haufo  da  quefla.  Clav.  Per. qual  cagione?  Gios.  Perche  quantum- 

que 
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ifue  h abbia  dimofirato  riirouar  e:  cotali  Chorde  melane  : nenìdo  pero  in  tal  maniera  ^ 
cefi  copiofamente  dàmojlrato  ^ prouato  il  tutto,  che  apprejfo  di  alcuno  non  pojjanafcere 
cjualche  dubto  :eJJindoche  iui h)>  dimojirato  cotal cofa  con  breue  modo  : ma  a mano  à ma- 
no ui  dimoftrero  tutto  quello , che  in  quejìa  fattura  fi  può  dimofirare.  Z)e  %i.  Fin  qui 
non  haucte  ancora  dimofi'rato  la  Propofia  : pero  apparechiateui  di  dimofirarla.  G io%. 
E il  douere:^  io  in  quattro  parole  pagherò  il  mio  debito. Vi  ricordate  quello  ch'io  difii  il 
Primo  giorno  dimofirandoui  la  Nona  propofia  ? o/ d r /.  Cf  Co  ricordairno.G  i o s.  Vi 
difii, che  L inter  uallo  S uperparticolare  non  riceue  ne  uno, ne  piu  mé\ani  termini, che  lo  di 
uidaproportionatamcnte  tndue  i'opiuparti  equali.  Clav.  Cofie.  Gios,  Et  per  la 
Prima  dimada  di  hoggi:  Quella  ifiejfia  j>portione, che  fi  trou  a da  Spacio  à Jpacio  : fi  troua 
anco  da  S uono  à fuonojJAla  il T uono  non  nafce  egli  da  un  Superparticolareleffendo  che  e 
contenuto  dalla  proportione  Se fquiottaua?  adr/.  Euero.  Gio%.  Fatte  bora  uoi  la  con 
clufione  ’ Ad^i.  Adunque  hi  fogna  dir  e, che’ l Tuono  non  fi  poffa  partire  in  due  parti 
equali,con  certo  efi  determinato  numero  rationale  : quantumqu e fi pojfa  diuidere  con  nte 
meriSordiefiirrationaLf.come hauete dimofirato.  Gios.  Cofie  : ma,per  il  Corrolariq 
etiandio  della  Ventefimaquinta  propofia  del  giorno  paffuto,  habbiamo  : Che , Di  quelle 
proportionijle  quali  non  hanno  n elle  loro  Radici  il  maggior  termine, che  fa  Numero  qua 
drato,drlo  minore  la  Vnitd  : le  proportioni  delle  loro  dtuifioni  fono  incognite  (^irratio- 
nali  \CMa  i termini  della  proportione  del  Tuono;  i quali  fono  (>  (fi  S:mn  fono  fottopofii 
à cotallegpe-.quantumque  il  primo  fa  Numero  quadrato  :^d  unqu  e le  proportioni  del- 
le diuifioni , che  fi faceffero  del  Tuono,farebbono  incognite  (fi  irrationali . Ma  l’ e fiere  d 
quefio  modo  de, che  nonfi pofiino  ( come  poco  fa  uih))  dichiarato  ) defcriuere  con  numcr 
ri  determinati  (fi  rattonali.  CAdunque  ilTuono  non  fi  può  diuidere  in  due  parti  equali 
concerti  fi  determinati  numeri  rationali:  come  dice  la  propofa  : fi  come  ut  douea  di- 
mofi'rare.  F r a n.  In  uéritd,che  qu'eBa  dimofiratione  mi  ha  grandemente  piaciuto  .pe- 
roxJH.Giofeffo,feguitate  ( fel  ui  e in  piacere  ) iluofiro  ragionamento  :per  do  checongra 
de  utile  nofiro  fi  diletto  merauigliofo  ui  afcoltiamo.  Gios.  Seguiterò:  Ma  aggtungetean 
co-.quefio  che  nonfi po(Ja  diuidere  minormente  in  piu  di  due.D  e / 1.  Hauete  dichiarato  il 
tutto  ottimamente  fi  dimojirato:  di  maniera  che  non  ui  refi  a dubio  alcuno  : pedo  potrete 
feguitare  à uofiro  piacere  : fi  dimofirare  in  che  modo fi pojjano  ritr oliare  quefe  Chorde 
meT^ne  tra  gli  efiremi fuoni  di  uno  inter  uallo  : dimodo  che  lo  diuida  in  due  parti  equali 
fi  propor tionali.  Geo  s. Volendo far  quefio,uerro  prima  d dirui:che^ 

PROPOSTA.  X/ 

Potiamo  partire  il  Tuono& qualunque  altro  interuallo  in  due 
parti  equali  : & dimoftrare  i termini  delle  uere  metà  nelle 
chorde 


^ fA  Precedente  ha  dimofirato,che’l  T uono  non  fi  può  diuidere  con  numeri  determi 
nati  fi  rationali:hora  la  Prefente  dimofirerd,che  tal diuifionc  fi può  fare  Geome 
tric amente -.fenja  ragione  dirnofiratiua  de  numeri. Et  quefio  ui  uoglio  dimoHrare 
in  due  modf.delli  quali  il  primo  fard  di  ritrouare  una  Chorda  folame\ana  proportiona- 
le,chelo  par  tifica  in  due  parti  equali:  L’altro  fard  di  ritrouare  non  folamente  una  chor- 
da:ma  piu  chorde  ancora , che  lo  diuida  proportionalmente  in  quante  parti  equali  fard 
dtbifognoj quali  modi  feruiranno , non  folamente  alla  diuifione  delT uono  : ma  etiandio 
di  qual fi uogUa  interuallo.il primo  modo  adunque  fard  quefio.Sia  la  chorda  a b fopra  la 
quale, per  la  Prima  di  hoggi,fia  ac  comma  dato  il  T uono  alla  fua  proportione:  fi  fa  ab  fi 
€ bit  detto  T uono. Faccio  prima  d e, come fid  nella fiigura,ch’io  ui  propongo  > e quale  alla  a 
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h:^f  e>quale  a^itjc  hMndefi^dihìfognotrAÌa  chorda  de,^'UftiòheJohù  iemJiYème  chw 
de  deé Tu^m,:pQrre  mia  Cherdàme^^na  fro^ortiondeMperche  firuendùrni  della Nmk 


fropojla  del  S ejlo  de  gli  Elementi  di  Euclide  : fecondo  la  traduttione  del  Campano. ^o  del 
le  T erzadechna  fecondo  E he one: aggiungo  dipoi, per  la  ^uartadecima  del primo  la  linea 
eg  equalealla  fe:  cr  compone  tutta  la  dg  : fopra  la  quale  defcriuo  il  Semicircolo  d,h.g.(^ 
fopra  il punto  Cjdoue  la  defi  coniunge  con  la  e g:per  la  Vndecima  del  detto, tirro  la  perpe- 
dicolare  eh. che  uadialla  circonferen^  dh  g : ^ defcriuoi  le  linee  d h ^ gh.  Et  perche, 
per  laTrentefima  prima  delTerz,o  , l’angolo  dhgnelfemicircolo  e angolo  retto  . ^nel 
Triangolo  dgh,  dall’angolo  retto  alla  hafe  perpendicolarmente  fu  tirrato  la  linea  eh\ 
pero  per  il  Correlar  io  della  Ottaua  delSefio , eh  uiene  ad  ejfere  la  ricercata  Linea,  o 


me^na  ^ proportionale. 

chorda  mez.ana  proportionale  della  d e &fe>  Faremo  adunque  la  Unta  K e e quale  alla 
he  da  quale  diremo  ejfere  il  terminedella  uerà  metà  delT  uono  nella  chorda  de:  dr  la  ri 
trouata  chorda  me^ana proportionale  tra  d e dr  e fifeconddlpropofito.  Ei  fi  come  tanta  è 
la  propor  tiene  di  Spade  a fpacio , come  per  la  Prima  dimanda  e concejjò , cefi  tanta  e la 
proportione  di  Suono  à fuono.A  quefia  maniera  adunque fi potrà  dimdere  nónfolamente 
ilTuono'.ma  qualunque  interuallo  minimo  :ritrouando  la  Chordame'i{anaproportionale: 
fecondo  la  lunghe'^a  delle  linee,che  ueranno  nella  figura,  /’kan.  Haueua  inanimo  di 
dimandar ui  quello,  che  dicono  & dimofiram  le  da  uoi  allegate  propofie  di  Euclide . onde 
quando  ui  tornajfe  commodo, mi far  efi  e grande  apiacere  à dichiararle:  per  non  effer  mol- 
to pr attico  di  quefie  cofe.  (j  i o s.  Son  contento:perche,per  ejfere  facili  : dr  pigliando  dr 
accetandofiper  uere,come  dimofirate:m  quattro  parole  ui  rifoluero  il  tutto.  La  Becima 
quarta propofia  detprimo  di  Euclide  adunque dimofira'.che  Se  da  uria  retta: còme  fareh 
he  dire  h e,nelt  ejfempio  dato'.dr  da  un  punto, che fia  in  ejfa  : come  faria  e:  due  rètte , non 
pofie  dalla  medefima parte:  come fono  dedr  e g- faranno  gli  angoli,che  fono  à canto  l’ uno 
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■é‘  l’ altro:  come  firn  'deh,é^  % ég:equdi  a due  retti:  quelle  due  rette  fono  pjle  a drittu- 
V4 1’ una  c on  l’nltrMxdme-  fono^d e ^ ég:^  fanno  una  linea'  fola4  r a n..  Son  fatisfat- 
to di  quefla:  andate  all’altra.  Gì  o s.  La  Vndecima  del  Primo  anco  e facile  :^er  cicche  di 
mofra  in  q'udlmaniera^Da  un  punto fegnato, come  farebbe  e,in  una  linea  retta  : fi  come 
e la  dg:fipoJfa  leuare  una  retta  linea:  come farebbe  e h:la  quale  faccia  due  angoli  retti: 
i quali  fono  ligia  mofirati.Et  accioche  quando  ui  occoreffe  di  leuare  tal  linea , lo  pofiiate 
fare pfeBamente  : ui  uoglio  mofirare  un  modo pr attico  bello  breue.  Sia  dg  una  linea 


retta, come  ì quella pofia  nello  effempio,che  ui  fio  datto.ér  fia  e ilputo,dal quale  faccia  bijo 
gno  di  leuare  un’altra  retta ppfdicolare:la  quale  dall’unapte  éf  l’altra faccia  due  angoli 
retti.Segnaremo  prima  due  punti  nella  linea  dg,  che  ftàno  equidiflati  dall’ una  parte  ^ 
dall’altra  dal puto  e^é’ faranno  K.ér  LPatto  quefio,porremo  ilpiede  immobile  del CopaJJò 
in  l’uno  detti fegnati punti:  come farebbe  K:^  con  quella  apertuYa,che  piu  piacerà  à noi: 
pur  che  dipoco  fia  difiante  dall’ altro  punto  l:  per  maggior  commodità  : defcriueremo  la 
piegata  linea  l àn^  Mora  con  quella  iftejfa  apertura  di  compajjò  porremo  il piede  immobile 
nel punto  l:ér  defriuero  la  piegata  linea  K m,fecondo  la  quantità  detta  l m.ll  che  fatto, 
dal punto  e al  punto  m,doue fi  coniungono  Im^  Km , tirr aremo  una  linea  retta  giufia- 
ment  e:  la  quale  far  a e m:ér  quefla  dico , che  farà  la  Perpendicolare  ricercata.  A-d-b.!. 
kJMì  hauete  fatto  un fingolare  apiacer  e, ad  infegnarci  quefto  bel  modo  facile  di  leuare 
tal  linea.  C l a v.  Et  io  l’ho  hauuto  molto  caro:perche  e necejfario  ftperlo  ad  uno,che  fi 
adoperi  nette  cofe  dette  mifure.  r a n.  Seguitate  pur  l’altra  M.Giofeffo:Je’l  ui  e in  pia- 
fere.  (7 1 o s,  LaE rentefìma  prima  del  T er"\o  dimofira,che  T utti  gl’ angoli, che  fi fanno 
di  due  linee  r ette :come fonale  dh  ^ hg:in uno  Semicircolo -.come  e d hg-.fono  retti'. come 
et  angolo  d hg.  C i,  a v.  .Quefla  è manifefta,oltra  t effempio,che  mofirato  hauete.  CMa 
ehe  diceilCorrolario  detta  Ottauadel  Sefio  ? Gios.  che  in  ogniT  riangolo  rettangolo:  co 
me  d g h:fe  dall’angolo  retto  dh  g atta  baf  dgfi condurrà  una  reta  linea  perpendicolare 
fomeè  la  h e:tal  linea  farà  meT^na  proportionale  tra  li  due  partimenti  detta  dettabaft 
d c dreg-Et fimigl  tan  temente  l’uno  dr  l’altro  lato:  cioè  hg^hd,tra  tutta  la  baft  d 
la  parte  detta  bafa  ad  effe  parti  conte  rminale.Et  quefto  è detto.'perche  la  linea  h e diui 
de  ilE  riangolo  d h gin  due  triangoli  minori  di  una  ifteffa  fede  :che  ciafcheduno  col 
maggiore  ha  un  angolo  retto:dr  fino  h e didr  h e g.Et  la  e gfi chiama  conterminale  al  la- 
to g h-.ef  la  e dallato  d h.Vedete  di  gratin,  che  betta  ef  finora  harmonia  nel  fuo genere 
firitro'ua  tra  le  linee  di  quelli  triangoli  : i quali  fi fanno  per  la  detta  perpendicolare. 
A D Ki.V'eramete  e cofa  mirabile  quella  de  i Numeri:ma fipra  ogn  altra  e miracolo  nettai 
natura  l’Huomo:il  quale  col  fuo  diurno  intelletto  uà  inueftigado  ritrouddo  cofe  tato  fi- 

tili,dtfficili dr  rare.  Gios.  Aggetto  epoco Mejfere.  rifpetto  à quetto,che  uede  ilcMathema 
fico: per  che  in  uerità  uede  tal  cofa  tra  i Numeri  ^ altre  Santità;  che  meritami  e puo^ 


Terzo. 


1^3 


jHmare  con  li  Pitagorici  ; che  tra  loro  fiano  alcune  cofi  diurne, Ma pafiamo  hormai  all’ 
altrapropGjfla. 

PROPOSTA.  XI. 

Potiamo  diuidere  qual  fi  uoglia  Interuallo  in  più  parti  cquali:& 
dimoftrare  i Punti  delle  parti  nelle  chorde  lònore . 

A N.  Credo  i che  qui  far  a dibifogno  di  adoperare  il:LMefolabio  non  'e  cofi  lM. 
Giofeffe  ? G IO  s.  Cofi  e:percioche ferd{a  ilfuo  me7^  non  ui  potrei  dimofirar  cofa 
alcuna.  £>  e s /.  Farmi  che fìa  quafi  fuperfluo  il  uoler  replicar  quello,  che  altre 
fiate  hauete  dimofirato  Gì  o s.  Non  giudico  fuperfluo  quello,chehà  dibifogno  di  effer  ri 
cordato  efi-  dimofirato. per  le  P>imofirationi,che  hanno  da  feruire  alli  nofiri  ragionamen- 
ti.Tanto piu, che  già  uinfignai  coirne^  di  quefio  Ifirumento  ritrouare  T radue  linee  da 
te  una  lineafolame7^naproportionale:e^horaui  uoglio  dimofirar  e, che  non  folamente 
una, ma  due  ^ anco  piu  fe  ne  pofia  porre  : fe  mi  preflarete  udien1{a . ^ d r i . 
non  defideriamo:  pero feguitate  pure  allegramente  à dimofirar  e quello,  che  ci  hauete  prò- 
pofio.  G I OS.  Cofi  uoglio  fare  tj^ejfere:ne  mi  uoglio fmarire  à patto  alcuno.  Sia  adun- 
que la  eh  or  da  a b , fopra  la  qualefia  accommodato  qual fi  uoglia  interuallo  tra  ab  cr^ 


za 


b:ér fìa  dibifogno  di  partirlo  in  tre  interualli.Bifogno  e, che fecondo’ l modo  mofirato  nelle 
Isìitutionifiritroui tra  la  chorda ab  efr  c la c b due  chorde  meT^ne proportionali.  Onde 
piglio  primieramente  t ifirumento  CMefolabio'.i^  lo  acconcio  nelmodo , che  fi  conuiene: 
ponendo  tre  Parallelogrammi  d efg:hi  K l:m  n o p: l'uno  fiotto  l’altro: come  uedete.Bimo- 
doche  d e fgfiiafiopra  gli  altri:^  illato  d e uiene  ad  ejfere  di  punto  equale  alla  quanti- 
tà della  chorda  propofla  a b. Faccio  di  poi  il  lato  p o del  terT^  parallelogramom  n o p,equa 
le  alla  chorda  c b,in punto  f.Et  accommodo  gli  altri  di  maniera,che  i loro  diametri  K h 
(^mofi  affrontino  con  i latigf cfì  I K,ne  i punti  qér^-  Onde  nafee  due  me‘i{ane  linee, q f 
(fr  Tc  le  quali  dico  effìere  alle  d e fio  proportionali  : dr  che  tra  le  chorde  a b(frc  b.fi 

haueranmà  coUocare:percioche  diuideranno  f interuallo  a b&cb delle  datte  chorde 
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irei  ani  equali: fecondo  Iprofojìto. Et  che  tali  lineefdno  proportionali  : lo  dimojlro  in 
^uejìo  modo.? oniamo, che  le  linee  caufate  nel  Mefolabio Jìano  d e:q  f:  r Kf  o : ^ fam  q 

r lifegni  degli  affronti  de  i lati  deìli  Parallelogrammi  con  li  diametri.  Produco  le  linee 
d féreo  tanto, che  concorrino  infieme:k  quali, per  la  ^jtinta  Dimanda  di  Euclide , con- 
correranno  nel punto  t.Onde  nafcerd  il  T riangolo  d t e:  il  quale  hauerà  l'angolo  'e  d t, mi- 
nor e dell'angolo  d e t:ér>per  la  Vndecima  dejìnitione ,e  detto  ^cuto.Et  d e t:il quale, per 
la  Ottaua,fi  chiama  Retto.  CA'ta  perche  inanti  che  fi  mouefiero  li  Parallelogrammi,  gli  an 
goli  d ef,h  i K,ér  mno  delli Parallelogrammi,ér  i lati  loro  a quefli angoli  oppofitr.,  erano 
€ quali  : faranno  etiandio  tra  loro  equali  gli  angoli  e f d:  iK  h,érnom\  cornei  de- 
terminato ér  dimofirato per  la  Sefia  del  S efio.Et,per  la  Ventefima  ottaua  delPrimo,le  li- 
nee dfh  K , (fi  rn  0 faranno  etiandio  Parallele.Et perche  li  T riangoli  d et,qft,r  K t,ér 
f 0 1, hanno  l'angolo  dte  cotnmune,  ér  ancora  commune  un  angolo  retto  -.pero  .,per  lo  Se- 
condo Commune  parere  <,  érpcrla  feconda  parte  della  Trentefima  del  Primo  , dico  tali 
T riangoli  effere  di  angoli  retti . Et  per  la  filuarta  del  Sejlofimigliantemente  per  la  Se- 
conda del  medefimo-.hauere  i lati  proportionali.ép  effere  fi  come  de  fi  conuiene  con  qfco- 
fìdt  con  qt.Etfi  come  r K con  fi l'.cofi  r t con  f t.Dipoi,perche  alÌaltrò}ato  del  E riangolo 
df t fu fatto  h K parallela:pero,dico  prima  feparat  amente, per  la  Seconda  del  S efio:  fi  co 
me fitroua  dq  con  q fcofi  ritrouarfifK  confi t.Et  infieme  dipoi, per  la  Decimaottaua  del 
^^uinto  : fi  come  d t conuiene  con  q t:cofi  ft  conuiene  con  K t '.  Et  perche  il  lato  q f del 
T riangolo  q tf  e fatto  parallelo  di  r K pero, per  le  ifieffe  Propofie,fi  come  conuiene  ft  con 
K t-.c  fi  conuiene  qt  con  ri. Et  per,  la  Vndecima  del  ^plinto  :cofi  contengono  d t con  q t. 
Et  di  nono,  per  le  ifieffe  Propofie  : come  i nfieme  contengono  q t con  r t:coficonuengono  r t 
con f t.Onde  quefle  quattro  linee  d t,q  t,r  t,ér fi t dico  effere proportionali . CMa habbiamo 
dimofirato,che  fi  come  fi  trottano  d t con  q t:cofi  conuenirfi  q fcon  r K.Simigliantemen- 
te,quella  conuenien%a,che fi  trota  effere  ir  art  ér f t -.effere  etiandio  tra  r Kéi  fio  : adun- 
que,per  la  Vndecima  del  Quinto, quefle  linee  d e,qf,  r)Sérf i,  far  anno  proportionali.  ér 
tra  d e (fi f 7, far  anno  ritrouate  due  linee  meTflne  qf  & rY>,le  quali fono  proportionali  .fi 
come ui douea ditnofirare.E adunque  il propoHo  interuallo  ah  (fi  eh  diufo  intre parti e- 
quali:come  hauete  potuto  uedere:(fi  come  ut  douea  dimofirare.,  D^sa.  Tanto  heneha- 
uete  dimofirato  queBa propofla,che  e impofithile,che poffa  effere  altramente.  tJCla  cotale 
dimoflratione,non  hauete  trattato  come  CMuficotma  come  Geometra.  i o s.  E nero: 
(fi  non  ì inconueniente-.percioche  applico  poi  quefta  dimoflratione  al propofito:come  haue 
teueduto.  D^s  i.  E cofatnolto  commoda  \ (fi  fi  a molto  bene.  /"kan.  Nelle  Preceden- 
te hauete  dichiarato  fopra  la  Figura  tutte  le propofle,che  hauete  allegato  di  Euclide, con 
k quali  dimofirato  hauete  il uoflro  propofito-.pero  fe'l  non  ui  rincreficie  fanello,  digratia, 
anco  in  queBa.  (7 1 o s.  E giuBa  dimanda  .-pero  fon  all'ordine:  fe  bene  le  cofe  andranno 
un  poco  in  lungo.  r a n.  Lafciate  pero  la  Sefia  del  S efio  :percioche  e manifefia  da  quel 
lo, che  detto  hauete\(fi  dichiarateci  la  V entefìma  ottaua  del  Prime  (fi  cofi uerrrete  ad  ef 
fere  un  poco  più  hreue.  Gì  o s.  ^jiefia  propofia  dicetSe  una  retta  linea  : come  farebbe 
nella  Figura, la  quale  hi)  fattodadt:uerra  fopra  due  rette, come  fono  gf fi  /K;  fil'an- 
golo  di  fuori  cauftto  da  quella, fi  come  d qf  farà  e qua  le  all’angolo  oppofio  di  dentro, come 
qr^^L’-ouero  che  li  due  angoli  di  dentro  , come  farebbonofqrfiqr'Kda  una  medefima 
parte fiano  equali  à due  angoli  retti: quelle  due  linee  faranno  equidifianti.  r a n.  Stà. 

benifimo.  CLw.  Ilfecondo  commune  parere  e manifefio.  (Jios.  E uero:fi  dice,  che 
Se  à cofe  equali, come  fono  df  7 e:q  fo  ffi  rfoYifi aggiungerà  cofe  equali: come  f ? oidi- 
modo  che  ne  uenga  dt  e:qtf  fi  r t K:  tutte  le  fornme  faranno  equali.  Cl  a v.  Di- 
chiaratici adunque  la  Seconda  parte  della  T rentefima  feconda  del  Primo  con  l'effempio. 
G I OS.  fifuefia  dice:  che  Tutti  tre  gli  angoli  di  unoT riangolo  di  dentro, come  fono  gli  an- 
goli d,t,fi  e delTriangolo  dt  e,ì  neceffario,chefiano  equali  à due  retti  angoli,  i quali  fo- 
noKoffifot.AoY^i.Vi  entra  unagrafattura,à  dimofirar  quefle  Linee  proportionali: 
poi  che  bifogna  p affare  per  il  me^  di  tante  cofe.  Ma  diteci  la  Apparta,  o la  Seconda  del:  e 
condo.  G I OS.  An‘i{iui  uoglio  moflrare  quello  , che  dimoBra  fi  conclude.  l'unafil'aU 
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tra.'Et  mcommctando  dalla  Seconda,c^ueJla  propone:che  Se  una  linea  retta^come'èiagfy 
far  a poflaparallela  ad  un  lato  di  alcuno  triangolo:  come  d e del  T ri  angolo  dt  e : fegarà 
porportionatamente iìati  di  ejjò  triangoloyche  fono  dt^  et.  Btfe,per  il  contrario, 
i lati  di  uno  T riangolo  faranno  fegati  da  una  linea  retta  proportionatamente  : quella 
retta  linea  farà  ali  altro  lato  delT  riangolo  parallela . f>ueft a s’intende  henif- 

fimo:Onde  feguitate  la  ^u^arta . Cios.  Dimoflra  la  fli^arta  propofa  del Seflo  ,ch'io 
ui  allegai  : S e due  triangoli , come  fono  d et  q ft , fono  infieme  di  angoli  pari:  che 
i lati  y i quali  fono  intorno  à tali  angoli , fono  proportionali , quelli , che  fono  folto 
quefti  angoli , come  d e yCt  : q fyft  ief  r K , K t fono  di  fimile  ragione . F k a n . 
^jtefa  e chiara  à baftanl{a  ,per  i effempio , che  hauete  addutto  : Pero  feguitate  à di- 
chiararci la  Ottauadel flfinto . Gios,  flmftauiparerà unpoco  frana  : perctoche 
pare,  eh  e h abbia  in  fe  qualche  contrarietà . Ma  in  nero  e cofì , fecondo  che  ella  fi  dima 
fira . effondo  che  ella  dice  : T ra  le  grandeT^e  inequali , come  farebbe  de  ,q  fi , (fi  r K \ 
la  maggiore  de  ha  maggior proportione , che  la  minore  q f ad  una  medefima  r K • Dice 
poi  : (fi  la  medefima  r K ha  maggior  proportione  alla  minore  q f,  che  alla  maggiore  d e. 
/)  E s 7.  Si  confumarebbe  molto  tempo  à Uolerla  dimofirare  di  modo , che  fi  refi  offe  fcn\a 
dubitanl{a  alcuna . <JMa  tenetela  per  uera  > perche  è cofi  in  fatto . A d i . Cofi  la  cre- 
di amo:  ma  ui  e anco  da  dichiarare  la  Vndecima  pur  del  S efio . G i os.  Allegandoui  tal 
propofla  5 ui  diedi  anco  gli  efifempij  : pero  non  ui  e in  effa  alcuna  diffcultà . Ahk  i.  Poi 
che  non  ce  altra  diffcultà  yparmi  che  uano farebbe  il  uoler  replicare  le  cofi  fen\a  propo- 
fito  : pero  quando  non  hauefie  da  dire  altro  fopra  quefia  dimoflratione  : offendo  noi  chi  a 
ri  del  tutto  : uorrei , che pajfafii  à dimofrarci  qualche  altra  cofa . Ma  ui  fi  che  dire,  che 
b fogna  hauer  buona  memoria , a uolerfi ricordare  tante  cofi  : perche  in  nero , per  quello 
eh’ hauete  moUrato , gli  entra  una  gran  quantità  di  robba,  ^ una  gr a fattura.  G i o s. 
Affai  cofi  ui  entrano  per  certo , (fi  affai  fattura  fi  e fatto  : (fi  chi  uoleffe  dimofirare  tutte 
le  Propofte , ch’io  ho  addutte , non  baHarebbe  una  giornata  intera . r a n.  F roppo  ba- 

uete  fatto  : anz>i  à qualcheduno  di  noi  piu  di  quello , che  bifognaua  : per  cicche  quefie  co 
fe  fi  accettano  tutte  per  uere  : offendo  dimofirate  nella  Geometria.  Onde  tutto  quello , che 
€ flato  dimandatOynon  e ad  altro  fine , che  per  hauer  ne  un  poco  di  maggiore  intelligen'i{a. 
Gios.  Hauete  adunque  intefio  il  tutto . Se  hauete  qualche  dubitatione  appreffo  di  uoi, 
fiopritela,  inanilf  ch’io  pafiipiu  oltra . Clav.  N on  ci  refla  cofa  alcuna  da  dubitare. 
tJMa  ditemi  di gratia:Fto  uolefii  diuidere  l’interuallo  y che  hauete  dhnofirato  d tufi  in 
tre  pariiyin  ptu  parti  di  tre  : che  modo  hauro  da  tenere  ? G io  %.  Il  modo  ifleffo  : ma  bi- 
fiognerà  aggiungere  ad  ogni  parte,  che  uoi  uolefie  fare , oltra  le  tre  fatte , un  Parallelo- 
grammo : fe  ben  fuffero  (diro  cofi)  mille  per  talmodo  haurete  fimpre  quello,che  ri 
cere  arette . Ma  lafciamo  hormai  quefie  cofi  Geometriche  da  un  canto  : (fi  ritorniamo  al- 
le cofi  proprie  della  Mufica . e s i . Per  uofra  fe , inanti  che  pafiate  piu  oltra,  la- 
feiatemi  dire  quattro  parole . Gì  o s.  Ditteìe  pure  al  uofiro  bel  piacere . Z)  e s / • Se 
nonìuero , che’l  Tuono  fipojfit  partire  in  due  parti  equali  : come  fin  bora  tutti  fiamo 
certi  ,per  quello  che  ci  hauete  dimofirato  : parmi  che  quella  opinione  che  hauea  quel 
gran  CMufìco  antico  Ariftoffno , douefii  e fere  da  pochi  abbracciata  : il  quale  diuide- 
ua  in  altra  maniera  il T uono  di  quello , che  hauete  dimofirato  nella  Nona  propofla  : (fi 
ìton  f curaua , che  le  parti  detti  fuoi  T uoni  diuifi  in  Semituoni fuffero  l’una  piu  riflretta 
dett’altra,contra  il Corrolario  della  fluinta.Ma  fecondo  che  le  chtamaua  Semituono,  uo- 
leua  che  s intendejfiro  perla  intera  metà  del  T uono . Gios.  ^tgefta  opinione  non  fi 
può  con  uerità  accettare  ne  per  buona , ne  per  uera  : percioche,come  hauete  ueduto  netta 
Sefla  J>ropofla  à punto  : e falfifimo  dire  : che  Dimfa  la  differenl{a  delT uono  netta  chor- 
da  m due  parti  equali,fi  diuida  il  T uono  in  due  parti  proportionali . Onde  la  diuifione  di 
K^rifioffeno  era: per  darui  un’effempio:(fi  porloui  dauantigli  occhi:  accio  piu facilmente 
lo  comprendiate:  la  nominata  Sefta  propofla  di  fopra . Percioche  diufo  l’interuatto  a c in 
due  parti  equali  al  (fi  l c,nafie  due  proportioni  l’una  Sefquidecimafittima  al  : (fi  l’al- 
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tra  S efqu  'tfeHadecima  le.  delle  quali  la  frima  finzaduUù  oleum  e mimre  della  feeeur 
da  : come  ciafehedum  di  uoiloptrà  conofeere  :fe  hautrete  riguardo  olii  Demmi nato- 
rii  dell‘  una  ^ della  altra  delle  due  nominate  farti  , o froportioni  j che  chiamar 
le  uogliat e . La  onde  quanto  quefta  cofa  Jìa  ragionemle  : tafeio  fare  giudicio  à mi 
altri  ; che  hormai  fiete  mquejle  cofe  bene  ijlrutù . C i a v.  Bui  alcun  altro yche  kié- 


bia  hauuto  quejlo  parere  ? G los.  Siamo  à punto  intratti  in  quello  ragionamento , ch’io 
uolea.  Vi  dico, che  molti  ne  fono:  tra  i quali(  lafciando  gli  altri  per  breuitd  )e  uno  Martin 
no  capeUa:il  quale  ragionando  de  ipeneri  dellt  Tetr ac  bordi  nel  Lib.p.  no Jolamente  ha  di 
uifo  UT uono  in  due  parti, come faceua  \^riJioffeno:ma  in  tre  ^ anco  in  quattro. Et  qua 
do  lo  diuideua  in  due,chiamaua  ciafeheduna  di  quelle  parti  Semituono:ér  quando  tntre 
Tiefìs  tritemoria:ma  quando  lo partiua  in  quattrode  nominaua  Biefts  tetartemoria.  Ef 
fendo  che poneua  tali  Diefs  bora  per  la  T erl^ parte , ^ bora  per  la  ffuarta  parte  del 
T uono . 7^  K A N.  che  uogliono  dir  e, per  l’amor  di  Dio,queJle  parole  cofifaluatiche  : T ri- 
temoria  dr  T etartemoria,che  nomina  quejl’huomo  da  bene  di  CMartiano  f G i os.  Mi 
fatte  ridere  fono  parole  Greche  la  prima  uuol  dire  T er7^  parte:  (jr  la  feconda fgnifi- 

ca  ^t^arta  parte:  delle  qual parti  fi  compongono  al  modo fuo  lejpecie  de  i tre  Generi'.  Dia 
tonico,Chromatico,^  Enharmonico.  Z)  e s i.  OHa  che  diremo  della  opinione , che  hebbe 
Eilolao  nella  diuifione  medefimamente  del  T uono  ? percioche  tento  di  diuiderlo  per  un  al 
tro  uerfo.Et  farmi, fe  bene  mi  ricor  do, che  haueffe  piu  del  ragioneuole:  che  non  hebbe  Ari 
{loffeno.  Cla  V.  Digratia,fe  ui  ricordate,ditteci,che  opinione  hebbe  queHo grande  huomo. 
(r  I o s.  cJW/  ricordo  quello , che  dice  Boetio  in  quefto propofito.Pero  douete  fapere,che  Fi 
Mufica  lib.  lolao  fu  Filofofo pitagorico: et  feguitaua  molto( come  era  cofiume  de  i Pitagorici )le  ragia 
3.cap.y . ni  de  i Numeri',  onde  pofe  il principio  del  T uono  in  fi  numero, che  è il  Primo  dopo  il  Primo 

pare,(^  quefio  fu  ilT emano, riputato  da  i Pitagorici  Numero pfetto:  come  dimofira  Ari 
fiotele  net  principio  de  i Libri  delCtelo:^  hauuto  in  soma  ueneratione.  ^ppefio  in fie fiejjò 

molti- 
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moltiplicato jpduce  il  moltiplicato  nel g^pàuce  il 2 y.il quale  ^ ilfecodo  numero  Cubo: 

^il termine  maggiore  della  jpportione  delTuono  maggiore :che  ac c%p agnato  col 2 4: che 
nafce  dalla  moltiplicatione  del  T ernario  nel  Primo  Cubo, che  eS  U minor  termine 

della proportione  del  Tuono  nominato, che  contiene  la proportione  Sefquiottauada  quale 
Jì  trotta  nei fuoi  termini  radicali  tra  il  nominato  Primo  numero  Cubo  , il  N ouenario, 

che  e il  fecondo  numero  delli  ^^luadrati.Qnde  ejfendo  il  2 j. lontano  dal  24:  feru  a l’iftejfa 
differenza  delT  ernario:percioche  il  T ernario  e la  Ottaua  parte  di  2 4:  al  quale  aggiunto 
ejfo  Ternario,ritorna  medefìmamente  2 j . La  onde  queflo  Filofofo  ^ Mufìco  eccellentif 
fimo  de  quei  tepi  diuife  tutta  quejla  fomma  in  due  parti  a ^flo  modo:  cidi  in  14.^  is-cfU 
maggiore  chiamo  Apotome,^la  minore  Liefìsila  quale  fu  di  poi  nominata  da  i CMufd 
Semituono  minore.Pt  la  differenza  di  quefle  due  parti:  14.^^  ^ Vnità , nomino 

Comma, come  uedete  diffegnato  inqueflafgura  Bt  uolfe  chel  Diefs  fuffe  di . , unità: 


ir 


effendo  che.i^iela  differenZa^che  (itrouatra  2s(^  é*  24"^:  che  fono  iter  mìni  radicali  del 
minor  Semituono  degli  Antichi: ef  e compoflo  della  Vnità,delT ernario, et  del N ouenario 
numero.  La  quale  Vnità  poneua  come  quella, che  tiene  il  luogo  del  Punto:  il  T ernario,c  0- 
me  quello, che  tiene  il  luogo  della  Prima  linea  impare:é‘  il  Nouenario,del  Primo  impare 
Quadrato  * Ma  dall’ordine  nato  dalla  moltiplicatione  del  .27  ^ ne  i termini  radicali  del 
T uono  g é‘  Sx  contenuto  in  queff altra  figura  : potrete  conofiere  la  intentione  di  quefio 
gran  F ilo fopho. Nacque  dopai, eh  e da  i CMufici furono  riceuuti  li  nomini  di  quefieparti: 
di  maniera,chefin  hora  non  hanno  cambiato  il  loro  nome. Et  fi  bene  fi  uede,che  questa  di 
uìfionefia  fatta  con  molta  ragione :^habbia piu  del  ragioneuole,che  quella  fatta  da  Ari 
fioffeno:tuttama  quanto  ella  fia  commoda  alle  cofe  della  Mufica:da  quello,  ch’io  ho  dimo- 
firato , cjr  che  fon  per  dimofirarui  lo  potrete  comprendere . ^la  lafciamo  hormai  que^ 
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fte  cofe  da  un  eanto^é^  ritorniamo  à quello, ohe  ì mjlro  principale  ìntedimentapercìoche 
ut  mglio  dimoHrare)Che  ( fecondo  ladiuifione,che  faceua  Arifiojfmo  delT uom) 

PROPOSTA.  XII. 

La  Sefquifeftadecima  proportione  fòpra  auanza  Tintera  metà 
del  T uono  maggiore. 

T" che  CIO  fia  uero  afcoltate.Siano^per  la  Settima propoHa  di  hoggi,a  ^ b li  termi 
^ ni  dell’interuallo  del  T uomiér fìano  lérb  L’interuallo  Sefquifejiodecimo.  Dico  l 

b ejjèr  maggiore  della  intera  metà  di  a b.Onde , per  la  ^mnt adecima propofta 
del  Primo  ragionamento , ritroueremo  prima  la  parte  Aliquota  di  l fuo  termine  mag- 
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giore  fecondo  il  b termine  minore  : é"  haueremo  c , che  farà  la  Sef  adecima 
parte  di  l ; U quale  aggiungeremo  ad  effo  l , é"  ne  rifultcrà  d . il  d com- 
parato allo  l , per  la  Definitione  de  i Superparticolari  ^ e Sefquife fi  adecima  : 

adun- 
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d cimp7trAt&  ad  h é*  ^ c<>mparat(y  ai  h , firn  due  Sepfuìjlji e decime  cm- 
gmnte:M i il  d comparato  alb, per  la.  Trentejìmafejla  del  PrimOiContiene  maggior  pro>^ 
portione,di  quella  che  contiene  a dr  b.  adunque  ddrb  proportione  raddopiata  trapajjk  U 
proportione  a b:  che  e quella  delT uonoyouero  il  fuo  inter u allo. Et  per  che,  per  la  tr 

tadecima  dignità'.Ciafcheduna  cofada  eguale  raddoppiata  trapajfi  ud altra  cofade  necef 
far  io, eh  e ella Jia  piu  della  fuametà:pero  dico,che  laSefquidecima  fe(la  proportione  fa- 
pera  la  intera  metà  del  T uom,Et  queHo  è quedoache  ui  douea  dmodrare . La  mie  ag- 
giungeremo quefo  Corrolario. 

CORRO!  ARIO. 


Il  perche  é manifefto,che  ogni  proportione.chefia  maggiore  del 
la  Selquidecimalcfta  , neccffariamente  lupera  rintcra  meta 
del  T nono  Selquiottauo. 


R A N.  Da  quejlo  s'incomincia  à uedere:per  quàteagtone  la  ptopwHone  Sejqui 
quinta  decima  fa  la  forma  delnofiro  Semituono  maggiore  .Oi^la  Jèguitate  a 
pagar  quello, ebe  per  uoftra  cortefia  ^ «s  fiete fatto  debitore.  CJ  / o jf.  E e o fa  giu 
fa  é’  honefa-.pero  afcoltate^. 


PROPOSTA.  XIII. 


La  Sefquidecima  lèttima  proportione  c minore  della  metà  inte  - 
ra  del  T nono  maggiore. 


T cof  lo  dimofiro.Sia  come  nella  Settima  pròpofia,  a Diciotto  parti  fatte  dell’ in 
ter  u allo  del  T uono:  òrfano  c Dicefette.Ritrouo  prima, per  la  Quintadecima  prò 
pojfa  del  Primo  giorno, la  parte  f/iliquota  di  a,  fecondo  il  c:dp  uiene  f il  quale 
aggiunto  allo  a,nafce  d. Dipoi  ritrouo,per  la  feffa  Quintadecima, la  parte  Aliquota  di  c, 
fecondo  ilg  Denominatore  della  Sefqmottaua,che  è la  fórma  del  T uonoi^rne  uiene  h:  il 
-quale  aggiunto  al  Cane  da  e.tyicohoraafr  c:ér  fimigliantemente  adr  d:  per  la  Settima 


dignità  :effer e Sefquidecima fettima.  Adunque  d c fono  due  Sefquidecimefettime  con 

giunte. Ma,per  la  Quintadecima  nominata,c  allo  e uiene  Sefquiottauoiimperoche  e con-i 
tiene  c ér  una  fua  ottaua  parte  per  la  T rentefmafefa  del  Primo , maggiore  e la  pro- 

portione di  e ale, di  quello  che  ed  adejfoc . Adunque  la  Sefquidecimafettima  proportio- 
ne, per  la  Quintadecima  Dignità , è minore  della  intera  metà  del T uono  . Itnpe roche: 
' Quello,  che  raddoppiato  non  arriua  allo  intero  , nonpm  effere  per  modo  alcuno  la  fua 
metà  . Da  quefio  adunque  ui  farà  manifeflo  * che  la  Sefquidecimafettima 
proportione  e minore  della  intera  metà  del  T uom  maggiore  . Et  quefo  e quello. 
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che  fecondo  la  fropojix'ui  dduea  dimoflirare.  -D  e s / • x^dunque  fer  quello  che  fue- 
defn  bora  hi  fogna  dir  e:  che. 


PROPOSTA.  XIIII. 

EneceflTario  , che  la  metà  intera  del  Tuono  Sefquiottauo  : caC 
chi  tra  la  proportione  Sefquileftadecima  & la  Sefquide- 
cima  fettima. 


I OS.  E cof  neramente  uoglio  che fa  una  delle  propofle , eh’ io  uì  uolea  dimo- 

^rare:onde  dico. Effendoche, per  la  Duodecima  di  quesìoda  Sefquifeji  a decima , 
e, maggiore  della  intera  meta  del  E nono  maggiore  :dr>per  la  Precedente , la  Sef 
quidecimafetttma  e minore:}  neceffario,per  la  Sefladecima  Dignità j che  la  metà  di  una 
cofa  c afe  hi  nel  me'^  di  due:  delle  quali  luna  fa  maggiore  dr  l altra  minore  di  effa  metà. 
CMa perche  la  Sefqujdecima  fefa  e maggiore  della  metà:  fr  la  Sefquidecjma  fettima  è 
minore  .pero  e nèeffario,che  la  metà  del  T nono  Sefquiottauo  'cadi  tra  la  Sefquidecima- 
fefa,  dr  la  S efquìdecima  fettima  proportione,come  fecondo  la propofla  dimofrar  ut  do- 
uea-  C L A V.  Non  uolete  uoi  dire  anco  qualche  cofa  intorno  al  E nono  minore  ? Gì  o s. 
Voglio  per  certo.Ch  \ Si  ui  prego  . Av>ki.  Dimolìrateci  tra  quali  proportioni  pofa. 

c afe  are  fìmigliantemente  la  intera  metà  di  quefo  È nono  : ac  cieche  conofeiuta  quella  del 
maggiore jconofeiamo  etiandiq  'queUqdelptin^re.  G i o s/  Còf  uoglio far  e -.onde  ui  propon 
go  quefia:che^. 


PROPOSTA-  XV. 

La  Seiquidecima  ottaua  proportione  jfupera  k metà  intera  del 
Tuono  rninore. 

la  adunque  ilfacìoa  bfeome fi  }moflrato  nella  Secondapropofia  di  quefo,  di- 
uifo  in  Dieci  parti  equali:di  modo  che  tra  ah  ^ eh  fa  collocato  ilEuono  mino- 
re  alla  fua proportione . Et  fa  anco  diuifo  il  facio  a c fìmigliantemente  in  Due 
parti  equali:di  maniera  che  a d fa  la  Ventefma  parte  della  chor  da  ab  : ef  de  fa  la  De 
cimanona.Et  a b uenga  a contenere  Venti  fatela  a d:fr  db  la  contenga  Dicenoue.  Non 


è duhioyche  abérche  l’interuallo  del  E uono  minore:  é"  db  conche  la  proportione  Sef 
-quidecima  ottaua-.percioche  c h contiene  Diciotto  uolte  d c oueroa  d:la  qual  proportione 
dico  ejfer  maggiore  della  intera  metà  del  E uono  minor  e. Et pche,p  la  ^intadecima  del 
Primola  Vnità  &~}la  Decima  ottaua  parte  della  soma.ip.la  quale  Vnità  aggiù 
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sa  à talfomma,fì  20  : fero  20  ,fer  la  Lefinìtìone  de  i Super  particolari],  con  ip. 

Sefquìdecimaottaua.Sono  adunque  iO~^  con  ip:  é”  iP.con  18. due  congiunte  Sefquid^ 
cimeottaue . Ma  20  comparato  à 18.  per  la  T rentefimafejla  del  Primo,  e maggior 

proportione,che  no  e la  Sefquinona:eJJendo  che  ao.con  18.  e groportione  Sefquinona:adu- 
q ':e  la  Sefquidecimaottaua  raddoppiata  fopra  auaT^  et  fupera  il  T uono  minore,  et  lo  fuo 
inter  Hallo.  La  onde, per  la  £luarta  decima  Dignità, la  Sefquidecimaottaua fupera  da  in- 
ter a meta  del T uono  minore-.  Poi  che  quella  cofa,che  è raddoppiata  ef  fupera  un  altra:} 
neceffario  che  ella fa  piu  della  meta.  Onde fi fuo  aggiungere  quefio  Correlar  io. 

CORROLARIO. 

De  qui  è manifeftoiche  ogni  proportione,  la  quale  fàra  maggio- 
re della  Sefquidecimaottaua  , fopr’auanzerà  la  meta  intera 
del  Tuono  minore; 

R I.  fluinon  accade  replica: pero  andate  di  lungo:  piacendoui.  G i os.  Vi  uo- 
glio  bora  dimoflrare:percheeconfequente  a quello,che  h}  dimofrato  : che^ 

PROPOSTA  XVI. 

La  proportione  Sefquidedmanona  é minore  della  metà  del 
Tuono  minore. 

to  ia  adunque  a b Venti  parti  dell’interuallo  del  T uono  minor  e:  et  c b Dicenoue.Sia 
etiandio  d , per  la  Quintadecima  dèi  Primo  riofiro  ragionamento,  la  parte  ^^li 
quota  di  a,prefa  fecondo  il  c,èQ  aggiunta  ad  ejfo  a : (Q  e,  per  l’ifteffa  Qmntade- 
€ima,fìtt  la  parte  fLliquota  di  c,  prefa  fecondo  il  p. De  nominatore  della  S e fquinona, ag- 
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giunta  adeffq  c.Et perche  ab  fr  cb  e,per  la  Defnitione , Sefquidecimonono  : ^ d allo  a, 
per  l’ifeffa  Quintadecima, fìmigliantemente  Sefquidecimonono :pero  dico  db  CP  cb  effe- 
re  due  Sefquideciminoni  congiunti.C/VLa,per  la  Deffnitione de  i Super particolari,e  alla, 
ce  S efquinono  : cioè  T uono  minore  : effondo  che  e contiene  c una  fata  (Q  una-  fu  a nona 
parte.Etper  laTrentefmafefa  del  Primo  ragionamento,d  c^  minor  proportione, di  e c: 
imper  oche,  per  la  Nona  dignità  anco,  la  Nona  parte  è maggiore  della  Decimanona:  pero 
concludendo  dico, che  la  Sefquid,ecimanona proportione,  per  la  Quintadecima  dignità,} 
minore  della  meta  delT uono  minore.  Effendo  che  raddoppiata  non  arriua  allo  intero: col- 
me era  il propofto  di  dimofrarui.  At>ki.  Si  può  etiandio  concludere , per  quello,  che  io 
ueggio  : chz^. 

PROPOSTA.  XVII. 

La  intera  metà  del  T uono  minore  cade  tra  la  Selquidecimaotta 
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ua,&  la  Sefquidedmanona  proportioncnecefìTariamentc. 

o s.  Voi  dite  bene  ere  : percioche,per  la  Penultima  di  hoggi  la  Sejquideci- 

^ maottaua  è maggiore  della  nera  metà  per  la  Profìma  la  Sefquidecimamna 
^ € minore:perOi  per  la  P>ecimafejla  dignità,  tra  il  maggiore  ér  lo  minore  del  me^ 

di  alcuna  cofa,cade  ejfo  meTp.^dunque  la  aera  et  intera  metà  delTuom propojlo  cade 
tra  la  Sefquidecimaottaua , ^ la  Sefquidecimamna  proportione  : come  era  il  prapofto 
di  dimoflrare.  ^ d r i.  Son  fatis fatto, ^ ui  ringratio  della  fatica.  (?  i o s.  Ma  poi  che 
fa  mo  nel  ragionamento  delti  T uoni  dr  delle  parti  bro'.uoglio  che  uediamo  hora,  in  qual 
maniera. 

PROPOSTA,  xvrii. 

11  Semituono  maggiore  fi  può  Aggiungere  al  T uono  maggio- 
re & allo  minore. 


'é  T CIO  non  farà  diffcile:percioche,per  la  Prima  di  quefio,accommoderemo  il  Tuo 
w - Ji,  no  maggiore  alla  fua  proportione  fopra  la  chorda  a b , diuidendola  in  Noue parti 
e quali:  di  maniera  che  tra  ab  dr  cb  haueremo  quello,  che  cerchiamo  : al  quale 
fìggi  tingeremo  il minore,dmidendo  la  chorda  e b,  per  la  SecBnda,mP>ieci  parthdr  haue- 
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remo  ilpropofito  tra  c bdr  d b.  Onde, per  la  Nona propojla  di  beri,  il  T uono  maggiore  con 
ffe  nella  proportione  Sequiottaua\  dp>perla  ifejfa  propojla, il  minore  confa  della  Sefqui- 
nona . <JMa perche  ,per  la  Ventef  maottaua  ancora  di  beri , la  Diateffaron  contiene  due 
T uoni  l'uno  maggior  e, dr  1‘ altro  minore,  con  un  maggior  Semituono  : pero  ilT uono  mag- 
giore col  minor  e, come  fue  parti  .,per  l'ultima  Dignità  ,fono  minori  della  Diateffaron,co- 
me fuo  T utto . La  onde  hauendo  la  Diateffaron  la  forma  dalla  Sefquiter"^  proportione: 
non  è dubio,che  abdr  d b farà  minore  inter uallo  del  ufquiterz,o.  Diuideremo  adunque 
a b in  fjuattro  parti  e quali:  dr  rtel principio  dèlia  T erfa  parte faremo  il punto  e : di  ma 
mera  che  eb  contenghi  tre  parti  di  effa;  Onde  dico, che  contenendo  a b quattro  parti  ,dr 
e b contenendoue  due:  a bdr  e b,  per  la  flutnta  defnitione  del  Primo,  ejfere  la  Sefquiter- 
^ proportione  .Mala  sefquiter'^ proportione  ab  & eb fopra  auan1{a  il  T uono  maggio 
re  a bdr  e b,dr  là  minore  cb  dr  db:chefanno  per  la  Ventejmafettima  di  heri,il  Ditono: 
nella  proportione  dbdr  eb  : adunque  db  é'  e b,per  la  Defnitione  Ventef  ma feconda  de 
giorno  paffato , è la  proportione  del  Semituono  maggiore , ilquale  fecondo  il  propofto  a 
maggiore  dr  al  minore  Tuono  e fìggiunto.  An^i.  Volendo  proporre  tal  Semituono,  che 
modofhaurà  datenere  l Gì  os.  Poco  differente  : Onde  porroprima  la propof a : (^p$i 
ui  mofrefo  il  modo.  Et  la  propof  a far  a quefa. 
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PROPOSTA  XVIIII. 

Potiamo  preporre  il  Semituono  maggiore  al  Tu  Ono  maggiore 
Se  allo  minore. 

fA  Tìimojlratione  ^ il  modo  -proceder)!  in  coiai  maniera . Biuideremo prima  la 
chorda  a b in  ^^uattro  parti  equali:  ér faremo  ab  éi‘cb  interuallo  SefquiterT^'. 
£t  fopra  c aerfo  a far))  d c e quale  ad  una  delle  Noue  parti  dt  c b:di  modo  che  d b 
fa  diuifo  in  Dieci parti.Onde,per  la  Defnitione  delli  Superparticolarif  b Sr  eh  uiene  ad 
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ejfere  Sefquinono,et  il  T uono  minore:  per  cieche  d b contiene  cb(f  una fua  Nona  parte. 
Biuido  dipoi  fìmigltantemente  d b in  Otto  parti  equali:  (dr  uene  aggi  ungo  Vna  fopra  il  d 
nel punto  e:cf  p^^  t^l  modo  eb(dr  d b,per  la  nominata  Defnitione, e S efquiottauo,(f  T uo 
no  maggior  e, poi  che  d b contiene  Otto  parti,(f  e b Noue. Sono  adunque  due  T uoni:  cioè  e 
b dr  db  maggiore  : ef  db  ^ c b minore . iquali per  la  T rentefmafettima  di  beri , fanno 
1‘ interuallo  del  Ditono . (Jitaabef  c b S efquiter^a  proportione  e maggiore  di  efi  due 
T uoni:  come fi  ì detto  altre  fiate  .-della  proportione  ab  (fi  e b -.adunque, per  la  V.entefimafe 
conda  defnitione  di  beri  ,ab(f  e be  ì interuallo  del  maggior  Semituono, il  quale  effe n do 
poflo  inanz,i  alli  due  T uoni  nominati  : (f  pr epodo  a quelli  nella  parte  graue  di  tutta  la 
chorda  a bidico , che  noi  habbiamo  hauuto  il  tutto  fecondo  Inoflro  propofito.  Eiquefio,  e 
quello , che  dimofrare  ui  douea.  r a n.  Chi  uoleff  porre  il  Semituoho  nofninaio  tra 
l’uno  ef  l’altro  delli  T uoni  già  nominati, eh  e fi  haurebbe  da fare  ? G io  s.  Bene,  onde  fon 
per  dimofrarui  quefla  propoflafio  conclufìone:che. 

PROPOSTA.  XX. 


Si  può  collocare  fopra  una  data  chorda  il  maggior  Semituono, 
tra  il  T uono  maggiore  & lo  m inore. 

1 A adunque  la  chorda  a b,come  nelle  due  Brecedenti,  fopra  la  quale  fa  accom 
?nodato  la  SefquiterT^  tra  ab  c h.  Dalla  parte  di  a iter  fi  il  c faccio  prima-  il 
5^  ^ ^ T uono  S efqmottauo  :dimdendo  a b in  N oue parti,  per  la  Prima  di  queflo,  cf  pi- 
gliando d b per  le  Otto:  tra  ab  ^d  b,per  la  Defnitione,haueremo  collocato  il  D uono  mag- 
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gior  e. Dipoi  dalla  parte  di  c uerfi  a colloc aremo  il  T uono  minore -.come fu  fatto  nella  Pre 
cedente -.diuidendo  c b in  Noue  parti, (fi  aggiungendoui  la  Decima  ^ c : dico , che  trae  b 
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^cbe  contenuta  UT uono  minor  e. Onde  ejjhndo  ah  é‘dhT mm  martore',  é"  eh  con  c h 
Tuono  minore,  che  fanno  il  Ditono  : e manifeflo , che  abefcb  Sefqmter\a , fupera  tali. 
Tuoni  per  la  me&ana  propor  itone  db  ^ e b.  adunque,  per  la  Ventef mafeconda  definU 
tione  di  beri, db  eh  S emituono  maggiore  e collocato  me^no  tra  il  T uono  maggiore  po 

fo  nel  grane, Ur  lo  minore  poflo  nell’acuto fopra  la  chorda  data . Et  quefio  e quello, che  ui 
douea  dimofirare.  C'l  t^y,Non  fi poteua  anco  porre  nel  grane , cioè  nel  principio  della 
chorda  Ut  uono  Sefquinonoì  GiOs.  Si  poteua  per  certo  : ^ tale  ordine  farebbe  flato 
piu  naturale  : ejfendo  che  fl  ritroua  prima  UT  uono  maggiore  nell’Ordine  naturale  delle 
ConfonanT^  ^ degli  interualli:  dipoi  il  minor  e:d  i quali feguita fubito  il  Semituono  mag 
giore.  CMa  qui  importa  poco,  à porre  piu  uno  che  l’ altro  primo:purche fi  dimoflri  e^^uello, 
che fi propone,  tanto  piu, che  nella  propofla  non fi  troua  tale  dtjfererfa.  C-l  k\.  Ho  inte- 
fo  henifimo'.pero feguitate  il  uoflro  parlare.  Gì  o s.  Cofl  voglio  fare . Auertite  pero:  che 
hauendo  fin  qui  ejfaminato  una  gran  parte  di  quelli  accidenti , che  neceffkriamente  oc- 
corre da  dire  intorno  al  T uono  maggiore  edr  lo  minore -.fecondo  la  diuiflene  fatta  del  T uo 
no  da  ^^riflojfeno  in  due  Semìtuoni:  non  farà  fuori  di  propofito,che  u e di  amo  quelle  co- 
fe,che  fono piuneceffarie  da  fapere , intorno  alla  uarietà  del  noflro,é’  4UU  fuoi  Semituo* 
ni . Onde  uoglio  che fapiatetch  e^ 


PROPOSTA.  XXI. 

Il  Semituono  maggiore  confifte  in  maggior  proportionc;  che 
non  è la  Sefquiìeftadecima. 

^ adunque  /'  intera  allo  a ^b  diuifo  in  Bice  fette  parti  equali  : di  maniera  che 
^ fi^  ^ efquijeflodecimo:  0 hefi  db  S efquiquint  ode  cimo . Per  la  flluiri- 

ta  propofla  di  hoggi  : maggiore  e la  proportione  ,che  fl  troua  trac  b db  : che 
non  è quella,che  è pofla  tra  a b&cb:  Ma  cb  (f  db  e l’ inter uallo  del  Semituono  maggio- 
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re:dptt  b ed’ cbì  la  proportione  Sefquifefladecima:  adunque  il  Semituono  maggiore  con 
flfle  in  maggior  proportione -.che  non  è la  Sefquifefladecima . Di  piu  Siano  per  la  Quin- 
tadecima propofla  del  giorno  p affato  , a cf  b la  Sefquiquintadecima  proportione: 
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^i  minimi  termini  del  maggior  Semituono  , ^ fla  anco  c dp  ti  i radicali  termi- 
ni della  Sefquifefladecima . Ritrouo  prima , fecondo  il  modo  moflrato  nelle  iflitutio 
nidi  Denominatore  delln  Sefquiquintadecima:il  quale  uiene  d:  dipoi  ritrouo  quello  del- 
la 
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la  Sefquìfefiade<;imat  che  uiem  <? . Mora  dico  la  Sefqmcfuimadecmà a h fopìCauaw{are 
la  Sefquifefiadecima  c a . Imperoche  ejjindo  il  T>enominatore  della  fri  ma  ab  maggiore 
della pconda  c a:  ne fegue,  per  la  Ottaua  Dignità  io  Majiima  : che  laabfìa  anco  maggio- 
re dellac  a : é"  per  confequente  iilSemitmno  maggiore  conjìjl  a in  maggior  proportto- 
ne , che  non  è la  Sefquifejl adecima  : come  ui  douea  dimojlrare . si  può  anco  dimojlrare 
quejiapropojla  in  quejio  modo . Siano  medejimamente  a^b  li  minimi  termitai  del  Semi- 
tuono  maggiore  ,^c  a quelli  della  SefquidecirnafeJla.PigliOiper  la  ^mntadecima  pro- 
pofta  del  Primo  giorno  la  s ejl adecima  parte  dib  : ^ l’aggiungo  ad  ejfó  bionde  ne  iiajce  f 
Sarà  adunque  fai  b Sefquifejiodecimo . CM.a  fi  minore  di  a : adunque ^per  la  T rente- 
JimafeJla  del  detto  giorno,  la  propor  tione  del  S emituono  maggiore  conjtjle  in  maggior  prò 
portione,  che  non  e la  s e fquifejl adecima . Et  piu  olir  a:  dico  in  maggior propor  tione , che 
noni  laSefquidecimafettima\come  bora  uiuoglio  dimojlrare. 

PROPOSTA.  XXII. 

Il  Semituono  maggiore  confiftc  in  maggior proportione,  che 
non  è la  Sefquidecimafcttima. 

laaefb  diuifo  in  Diciotto  parti  equali  : di  modo  che  ab^cb  Jta  inter uàlto  Sef- 

Squidecimofettimo:  eJ  db  con  e bjìa  Se/quiquintodecimo . Per  la  fluinta propo- 
jla  del  giornoprefenteda  proportione, che Ji  troua  tra  ab  é'cbfe  minore  di  quel 
UjcheJitrouatra  db^eb:CMatradb(lrebuiJitrouailSemituonomaggiore  : et  tra 
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a b et  cb,ui  e la  proportione  S e fquidecimafettima:  adunque  il  S emituono  maggiore  confi 
Jle  in  maggior proportione: che  non  elaS efquidecimafettima.  Ancora: Siano  a et  b mini 
mi  termini  d e Ùa  S efquidecimafettima  proportione:  et  c con  d quelli  del  maggior  Semituo 
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no. Dico  c et  d effere  maggior  proportione , che  non  e a etb.  La  onde  piglio, per  la  Quinta 
decima  del  Primo, la  parte  di  c fecondo  a:  et  nafee  e:  la  quale  cauo  da  ejfo  c:  et  uiene  f.  Di 
co  bora, che  tra  c et  ffi  troua  quella  proportione  iftejfa,che  e contenuta  tra  a et  b . La  on- 
de,per  che  f^e  maggior  numero,  che  non  e d.  dico,  per  la  T rentefìmafejla  del  Primo  giorno, 
che  è minore  la  proportione, che  fi  troua  tra  c et  f,  che  quella, che  e collocata  tra  c et  d. 
Ma  la  c et  de  la  proportione  del  Semituono  maggiore:  et  a con  b è quella  della  Sefquideci 
mafettimA:  adunque  il  S emituono  maggiore  confifte  in  maggior proportione,  che  non^  la 

Sefqui- 
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Sefquidecmafctttma  : come  dimojlrar  ut  douea . Onde  da  quèfie  duefropofle  cauaremo 
quefio  Corrolarioiche^ 

CORROLARIO. 

La  Regola  di  hauere,ò  di  ritrouare  li  Semituoniinon  è diuiden- 
do  la  difFerenza  del  T uono  in  du  e parti  equali . 

S fendo  che  » come  per  la  settima  propojla  di  quejlo  fi  è dimofirato , diuidendo  il 
T uono  inquefia  maniera,daU’una parte, cioè  nell’acuto  uiene  la  Sefquifefiadeci 
ma  próportione  : et  dall’altra , come  è nel  grane , la  Sefquidecimafettima  : delle 
quali  ciaficheduna  il  nofiro  maggior  S emituono  e maggiore.  Et  per  il  contrario,ciafichedu 
na  di  ejfe  è minore  di  ejfo  S emituono  : comeìoo  dimofirato  .C\.hv.  Il  tutto  uien  bene. 

/ o J-.  Seguirò  adunque  ddimoflrarui  : chc.j 


PROPOSTA.  XXIII. 

La  proportione  Selquiquartadecima  è maggiore  del  Semituono 
maggiore* 

BE  SI.  Se  quella  Proportione  e maggiore , per  la  Ottaua  Dignità  allegata  ancora 
nella  Penultima  di  quefioMquale  ha maggioreilfuo  Denominatore  : et  ejfendo 
c1)fenuto  lo  S emituono  maggiore  dalla  jjportione  Sefiquiquintadccima,della  qua 
le  il  Denominatore  e ì : et  quello  della  Sefquiquartadecima  ^ none  dubio, che  ef 

fendei  maggiore  di  i : che  anco  non  fia  maggiore  la  proportione  Sefquidecima- 

quarta,  che  non  è la  Sefquidecimaquinta . Etfe  benéà  tutù  noi  quefia  cofa  ì manifefiax 
tuttauia  non  mancate , ui prego,di- dimofirarcela:  ne  habbiate  riguardo  alcuno  alle  mie 
parole.  G i o s.,Le  uofire  parole  non  mi  danno  mia  alcunaianz^i  mi  diletta  grandemente 
l’udire  , che  quello  che  io  dico  ,fia  da  uoi  bene  intefo:  ^ che  Id^mia  fatica  non  fia  uana. 
Onde  maggiore  animo  mi  date  di feguitare  t imprefa  incominciata  : che  di  refi  are  in  die 
tro: pero  feguit andò  dico . Stano  afrbi  termini  radicali  della  proportione  del  Semituono 
maggiore  : éf  fi^  ^ l^  parte  ritrouata  di  b , per  la  filuintadecima  del  Primo , fi  condo  il 
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termine  minore  della  sefquidecimaquarta proportione , cheei^:  aggiunta  al b. Dico  ho. 
ra,che  eh}  proportione  Sefquidecimaquarta . Ma  c è maggiore,  che  non  'è  a:  imperoche 
lo  fopr’auam{a  di  ~ fua  parte:  adunque  ,per  la  T rentefimafifia  del  Primo , e maggiore 
la  proportione , che  fi  troua  tracfr  b'.  che  quella,  che  è pofia  tra  a é‘  h.  CMa  la  propor- 
tione die  (fi  he  Sefquiquartadecima  : (fi  la  a (fi  b e quella  del  S emituono  maggiore  • 
adunque  la  proportione  Sefquiquartadecima  è maggiore  dei  maggior  S emituono  : co- 
me dimoflrar  ui  douea , uri.  filuefie  dace  ultime  dimofirationt  mi  fon  molto  piaciu- 
te: (fi ciò  eauenmo,per  hauer  ueduto  k relationi  di  queJH  due  numeri..,  i&.  fi  ~ 
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quali  fi fanno  al  is-  LMa  andate  pur  di  lungo ^ che  io ffero  di  uedere  hoggì  qualche  cofa 
di  bello  ;o  tra  l’ altre  cofe,chehahhiamo  ueàuto.  G iQs.  Auertitetche  ui  uoglio  dimojlra- 
re:  auanti  che  andiamo piu  oltra{che^ 

PROPOSTA.  XXIIII. 

La  proportione  Sefquifèftadeamà  è minore  del  Semituono 
maggiore. 

i?  A N.  Farmi  che  quejìa  fa  la  riuerfa  di  quella  ^ nella  quale  hauete  dimoflrato  > 
^ che’ l S emituono  maggiore  necejfariamente  ì maggiore  della  proportione  Sefquh 
decimafefla  .*  in  quefia  uolete  dimojìrare , che  quejla  proportione  fa  minore 
di  ejfo.  G I OS.  Voi  la  intendete  : (jr  pero  mi  ejpedirh  prejlisfmo.  Siano  adunque  a^bi 
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termini  minimi  del  Semituono propojlo:  ^ c con  a quelli  della  S efquidecimafejla propor 
tione . Dico  quefia  proportione  ejfer  minore  del  Semituono  maggiore . Piglio  adunque, per 
la  flmnt adecima  propofia  del  Primo  giorno, la  Sefiadecima  parte  di  b:  la  quale  agggiun- 
go  ad  eJfob,é‘  ue  uiene  d.  La  onde  dico,  che  db  e proportione  Sefquifefi  adecima . Et  per- 
che a uiene  ad  ejfer  e maggior  Numero  del  numero  d:pero  dico , jer  la  T rentefimajefia 
tante  fate  allegata , la  proportione  d b ejfer  minore  della  a b : cioè  la  Sefquifefi  adecima 
propor  tione, ejfer  minore  del  maggior  Semituono:  come  era  il  miopropofito  di  dimofirar- 
ui.  Ah  V.  Quefia  ancora  era  notifima  dalli  Benotninatori  delle  proportioni:  ma  molto 
mi  piacerà  fempre  la  Dimofiratione  piu  d’ ogni  altra  ragione:pcioche  ella  fa  chiaro  l’ofcu 
ro.Maper  uofirafe  dite  ni:per  qual  cagione  hauete  quafi replicato  la  Ventefimaprima, 
con  quefia  conuerfionel  G I o s.  Accioche  ui potejfe  nafcere  quefio  Corrolario,il  quale  di 
ce  a quello  modo. 

CORROLARIO. 

De  qui  auiene,chel  Semituono  maggiore  confifte&  è colloca- 
to tra  la  proportione  Seiquidecimaquarta&  la  Seiquiièfta- 
decima. 

^ ^ q^fio fifà  manifefio  dalla  T er‘i{a  decima  Dignità  :percioche  fe  la  Sefquiquaro 
tadechna  e maggiore  del  S emituono  maggiore  : (fi  la  S efquidecimafejla  e mine 
^ re: è neceffario , che  la  fua proportione  fia  collocata  tra  l’uno  ép  l’nltra  delle  du- 
mminate,(fi  quejio  non  può  ejfer  e, fe  non  nella  Sefquiquintadecima:  percioche  le  due  no 
minate  non  nceuono  altra  proportione  meT^na  di  ejfa.  ^ d r /.  Refio  fatisfattisfino:  tor 
nate  pure  à dir  queìlo,che  ui  tornapiu  commodo.  Gi  o s.  S apiate  adunque:  che.^ 

PROPOSTA.  XXV. 

L’Interuallo  del  Semituono  maggiore  è minore  del  Limma. 

^ LA 


Ragionamento 


3 A formalo  proportìone  del  Limma  degli  Antichi:  ouero  il  loro  Semituono  maggio 
re  era  con  tenuto  dalla proportione  Super.i^t).  Partiente.20^8.  Onde  uolendoui 
' dimoflrare^  che  ilnojìro  maggior  Semituono  e minore  de  il  loro  maggióre  : fare- 
mo  in  quefto  modo  . Siano  primieramente  a^rbi  radicali  termini  del  S e?nituono  mag- 
giore : dipoi  fiam  c d quelli  del  Limma . Dico  la  proportione  di  a b ejfer  minore  di 
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quella  die  d.  Cauo.per  la  Quintadecima  del  Primo,  come  feci  nell’ altre,  la  parte  Non 
aliquota  di  b , fecondo  e Denominatore  della  proportione  c d,(f  uiene  i cme f Ag 

giungo  quefa  ad  effob,  (fne  nafeeg  : il  quale  con  b e Super,  i^p.partiente.  2048.  CMa 
( come  uede  te  )ae  minor  numero  dig:  imperoche  a folamente  e i<8:  ^glo foprauan'^a 
di  K^dunque,per  la  L rentefmaffla  del  Primo  giorno,  fi  conclude:  che  la  propor 

tione,la  quale  fi troua  tra  a^b,e  minore  di  quella,  che  è collocata  trag  ^ b.  Et  per  con 
fequ  ente,  che  la  proportione  del  nofiro  maggior  Semituono fi  a minore  del  Limma  : come 
era  debitore  di  dimofirarui.  C lav.  La  difficultà  di  quefle  dimofirationi, credo  che  con- 
fifia  nel  cauarele parti,  (fi  nello  aggiungerle  d quéllo  numero, al  qualè fi  uùol  fare  la  re- 
latione  : ilrefio  parmi  che  non fìa  molto  difficile. Non  e cofi  M.Giofefio  ?G  i os.  E cofi per 
certo . Et  pèrche  habbiamo  ( come  mi  par  e ) d fuffeienTg,  ragionato  intorno  aiT uono  et 
Semituono  maggiori:  dimoflrato  quello,  chef fecondo’ l mio  parere  ) eranecejfario  di 

dimofirare  contra  l’opinione  di  Arifiojfeno,  della  diuifione  del  Tuono  : fir  della  quantità 
dellffuoi  Semituoni:  et  ueduto  quello  che fi ptà  tenereper  uero  intorno  alsemìtuono  mag 
giore  de  gli^ntichiàl  quale  chiamaunno  perorarmi  bora,  che  fard  benfatto 

ragionare  etiandio  (fi  dimofirare  infieme  qualche  cofa  intorno  la  diuifione,  che  fece  Filo 
lao:la  quale  di  fopra  hi)  dimofirato . Perciochefebenepare,che  ella  non  fia  fatta  fen\a 
ragione:  non  ì pero  da  tenere,  che  ella  fia  quella,  della  quale  il  Mufico , fecondo  che  porta 
la  S cien%a,fe  ne  h abbia  da  feruire.  La  onde  uoglio  in  quefiopropofito,  prima  che  io  ui  di- 
mofiri  alcun  altra  cofafiimoHrarui  ( parlando fempre,  quando  ui  nominerò  il  Semituo- 
no maggiore,  di  quello , il  quale  habbiamo  definito  (fi  dtmofirato  ) alcune  cofe  intorno  lo 
Apotome  (fi  lo  Diefis  di  quefio  Filofofo  (fi  Mufico  celebratisfimo . Onde  incominciando , 
dico. 


PROPOSTA.  XXVI. 

L’Apotome  è minore  del  Semituono  maggiore. 

cofilo  dimofiro . Stano  a fi-b  mtnwd  termini  del  Semituono  maggiore  : fi'  c 
eon  d termini  radicali  dello  Apotome  : mofir  ati  nell’ultimo  effempio , che  mi  die- 
di  nella  Vndedma propofia  di  quefio  ragionamento.  Dico  a b Cjfere  di  maggiore 
proportione, che  non  e c d . Ónde piglio,  per  la  Quintadecima  del  Primo, la  parte  Non  ali- 
quota della  c d , fecondo  e fuo  Denominatore , del  numero  b : la  qual  uiene  fimiglian 
temente  ad  cjfere  e.  K^ggiungo  adunque  e al  b,  fi;'  ne  rifulta  f.  Non  ì da  dubitare  , 
che  tanto  fia  la  proportione  fb  ,qu  anta  lac  d:  cioè  Super,  i^.partiente.  22P.  CMa 
fe  minor  numero  , che  non  e a : percioche  a e iff  : fir  f ts  . adunque , 

per 
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per  laTrentefimafefia  del  Prime , la  proportione  ahi  maggiore  della  proportione  fk. 
C\'laperchefb  e laproportione  dello  Apotome:  (drab  quella  del  Semituom  maggiore :pe 
ri)  dico , L Apotome  ejjhr  minore  del  Semituonomaggiore  : come  dimofirar  ui  douea. 
SI.  Veramente  che  quejle  cofe  fono  degne  di  ejfere  hauute  in  confderatione  : mafir 


mamente  da  quelli , che  fanno  profefione  della  CVtufca . Percioche  febene  fdimoflra , 
che  alcune  opinioni  degli  K^ntichi  Mufci  non  fiano  da  tenerf  per  buone:  tuttauia  non 
€ fuori  della  buona  creanza  : efendo  che  per  dimofirar  e la  uerita  di  una  copi , non  bifo- 
gna  hauer  timore  di  ofièridere  alcuno  : mafiimamente  quando  fi  ufano  quei  termini  di 
modefiia,  che  fe  li  conuiene.  CMa fe  bene  un  gran  numero  di  quelli yche  danno  opera  alla 
Mufica  poco fi  curano  di  faperle:  non  uoglio  pero , chef  poniamo  nel  numero  dt  esfi  : pe- 
r 0 ui  prego  à feguitare  il  uofiro  ragionamento.  G los.  Vi  uoglio  bora  dimofirar  e , che 
etiandio. 

PROPOSTA  XXVII. 

II  Diefis  è minore  del  maggior  Scmituono. 

T cofi  lo  prouo  ^iam  a^b  termini  radicali  delpropofio  Semituono:ér  c dquel 
li  del  Diefis  : mofirati  medefimamente  nel  fine  della  Vndecima  propofia  di  hog- 
gi.  Dico,  che  ab  e maggior  proportione  di  c d.  il perche  ritrouo,per  la  poco  fa  no- 
minata ,'^intadecima  del  Primo , la  parte  Non  aliquota  di  b , fecondo  e Denominatore 
della  c d:  la  quale  uiene  f.  ,^efia  aggiunta  alla,  b rende  g.Dico  bora,  fenica  dnbio  alcu- 
no,che  tanta  e lag  b proportione  Super,  is.partiente.  2id . quanta  ciac  d.  CUag  e mi- 
nor numero, che  non  è a:  e fendo  che  è folamente  i/  : (fi  ai  tó.  Onde  ,per  la  tante 

fate  nominata  T rentefimafefa  del  Primo , minore  è la  proportione  dig  b,che  quella  di  a 
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b.Et  perche  g be  la  forma  del  Diefis  : fi  a h quella  del  maggior  S emituono:  pero  concludo 
( fecondo  che  douea  diriiolirarui  ) che’l  Diefis fia  minore  del  maggior  Semituono. 
Cai  D R 7.  filuefio  nonfi  può  negare  : fi  par  mi  che  poca fia  la  dijferenllaiChe fi  troua  tra 
f Apotome  fi  lo  Diefis  : quando  il  nofiro  Semituono fopr  auanl^  l’uno  et  l’altro.  C7 1 o s.  E 
uero:ma  uoglio  che  fapiate  che  ne  quefti  due  inter ualli  fatti  della  diuifione  del  T uono  da 
Filolaotne  quelli fatti  da  A.rificJfeno,fono  am  (.  aggiunge  do  ciafcheduno  da  per  feà  due 
F uoni  efquiottaui,ouero  al  nofiro  Ditono  ) di  produrre  alcuna  cafona'^a.  Et  uoifapete, 
che  la  Dia  teffaro fienai  duhio  e c1>fonq7^:nodimeno  pigliate  qual,  ui  piace  delle  mmina- 
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te  farti, che  fono  ^attroié'  aggiungetela  à due  T uoni  maggiori , come  fio  detto , ouero 
di  Ditono  che  adoperiamo:  ouero  che  trapfajjam  la  DiateJJaron  di  poco:  ouer amente  che 
dt poco  nongliarriuano.Et  accioche  uoi  jiate  certi  di  quejlo'.^  uediate, che  tali  interual 
li  fono  inutili nellaCM.uJica:ui  uoglio  dimojlrare  cotalcofa  in  Quattro  fiate  feparata- 
mente  :per  ciafcheduno  de  Ili  nominati  inter uaUi  : le  proportioni  de  iquali  ui  niofirai  neh 
la  Decima  propojla.  Auertite  fero, che  il  Me\o  di  quejle  dimojlrationi farà  la  forma  del- 
la Diateffarothche  è la  Sefquiter'i{a proportione.  Onde  dico. 

PROPOSTA.  XXVIII. 

L’Interuallo  Sefquidecimofettimo.ouero  lo  Selquidecimofefto 
aggiunto  à due  T uoni  maggiori,trappafTa  lo  Sefquiterzo. 


non  arridano  : ér  peri)  non  mi  dijfiaceranno  le  dimojlrationi , che  hauete  detto 
di  fare-  Gios.  Verri)  adunque  fen^  por  tempo  alcuno  di  me\o  à dimoftrarui  quello , 
che  ut  ho  propofo  . Siano  ,per  la  Prima  del  Primo , a gli  eflremi  termini  radicali  di 

due  interualli  sefquiottaui  continuati  : ^ fa  prima  à quefli  feparatamente  aggiunto 
etiandio  ,per  la  Seconda , l’interuallo  Sefquidecimofettimo  : di  poi  lo  sefquifefodecimo\ 
di  modo  che  c d fa  inter uallo  compofo  di  due  T uoni  maggiori  deltinteruallo  Sefqui 
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decimofettimo  : e f contenga  due  'Tuoni  Sefquiottaui  fmigìiantemente  (f  uno  inter- 

uallo  Sefquifef  ode  cimo,  ne  i loro  termini  radicali. Sia  etiandio  g h l’interuallo  Sefquiter 
T^.Dico  che  c dé’  € f ciafcheduno  da  perfe  tragpajfano  l’interuallo gh . Ritrouo adun- 
que,per  la  ^intadecima  del  Primo, la  parte  Non  aliquota  di  h .fecondo  il  Denominato- 
re  die  d , il  quale  ep  : éfue  mene  K . ffuefo  aggiunto  con  h ci  da  l.Onde  dico  l h conte- 
nere la  Super.  iSs^partìente  .S44>  Ma  perche  l fenT^  duhio  e maggiore  di  g : per  cieche 
I contiene  ilg  ér  di  piu  ’ : pero  dico  ,per  la  T rentefmafefla  propofa  del  Primo , che 

l’interuallo  Sefquidecimofettimo  aggiunto  à due  Tuoni  maggiori  trappajfa  l’inter- 
uallo 
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-uallò  Sefcjuiter'^ Et  queflo  quanto  al primo . CMa  quanto  al  fecóndo  : ritrouo  ,fer 
la  ifìeffa  Quintadecima , la  parte  di  h fecondo  m Denominatore  della  Super . 3 / . par- 
, dente.  1024.  La  qual  viene  ad ejfere  n:che  aggiunta  ad  h ci  dà  0.  Dico  hora,o  ejfere  con 
h fìmigliantemente  S uper.  partiente.  102^.  Et  perche  0 uiene  ad  effere  maggiore  di 

g:  pero  la  Super.  3S3-partiente.  e maggiore  dellinteruallo  Sefquiter\o  . Il  per^ 

che  diremo , che  linteruallo  Sefquidecimofejio  aggiunto  à due  T uoni  S e fquiottaui  trap- 
,p  affa  t intera  allo  Sejq.aterfo.  Et  quejìo  quanto  al  fecondo.  L’ inter  ualloSefquide  cimof et- 
timo  adunque:,  oueKO  lo  sefquifefodecimo  aggiunto  à dueE uoni  maggiori  : trappaffa  il 
SefqMÌterz,o.  Et  quefio  e quello  ' , che  io  ui  douea  dimojìrare.  C l a v.  Fin  qui  f ve  de, che 
‘lafMufca  fi  può  preuàlere  poco  delli  Semituoni  di  Arifi  offe  no . Fercioche  quando  fono 
iaggiunti'à  quefio  modo , ^ trapp  affano  il  Sefquiterf)  : (fi  l’ intera  allo  che  danno , non  e 
eontenuto  tra  le  proportioni  contenute -nelle  parti  del  Senario  : come  molte  fiate  hauete^ 
detto  : tale  interuallo  non  può  ejfire  confonante.  G 10%.  E uero'.ne  anco  ejfendo  minore: 
come  dimofir ero  bora -.per  iiche  d9uetefapere:che^ 

PROPOSTA.  XXIX. 

Aggiunto  rmterualloSefqiiidecimorettimo  : ouero  Io  Sefquife- 
Itodecimo  al  Selquiquarto  : ne  uiene  uno  interuallo  minore 
dello  Selquiterzo.  ' 

Ero  fia  a ér  hi’ interuallo  S e fqui quarto  : al  quale  ,per  la  Seconda  del  Primo  ra- 
gionamento^ fia  primièramente  aggiunto  il  SefquidecimOfettimo,  (fi  ne  uengdc 
^ . jjpgi  jia  aggiunto  il  Sefquidecimofefio , ^ ne  rtfulti  hp  : (fi  fia  etiandio  n 0 
interuallo  S efquiterl{o.Dico  c d et  h p,ciafchedum  da  per fe, ejfere  maggiori  di  n 0. Prima 
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mete  ritrouo, p la  Quintadecima  dei  Primo, la  parte  TSl on  aliquota  dà  o,fecodo  e: la  quale 
uienej'.Qiieflapofia  infìeme  co  0 ci  dag.Onde  no  è da  dubitare, che g co  0 c otenga  lo  Sup. 
ij.pmtdentelqf.jcEelapercéeg  emmoredàmcpmeì.  manifefio:  perciochefiìmn^iore 

t -.v  a ^ ^ ^ ^ ^ di 
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di  3 pero, per  la  T rentefimafejl a del  Primo, maggior ephpmìone  ìtrané‘  o,cke  nm 

e trag  & o.ll  perche  ejfendog  o la  quantità  di  due  interualli  congiunti:  cioè  Super . //. 
par  tieni  e.  4 S'&  delSefquiquarto:(^  n o quello  delsefquiter‘l{o:é‘  ritrouandojìcfuefto  di 
fyiaggiore proportione,che  non  e quello:feguita,che  aggiunto  l’interualloSefquidecimofet 
timo  allo  efquiquarto:ne  uenga  uno  interuallo  minore  di  quello,  che  e lo  Sefquiter^.Et 
quejìo  e quanto  al primo,  ^anto  al fecondo  dico . Ritrouo  prima  la  parte  Non  aliquota 
di  0 fecondo  K denominatore  della  super,  ai.partiente.  ó 4.  uiene  kil quale  aggiungo 

con  o,ér  ne  nafce  m . Dico  bora  mero  contenere  l’iHeJfa  proportione,che fi  troua  tra  h é* 
p.Ma  ejfendo-m  minore  di  n-.percioche  n e filuattro  unità  :èr  mPre  unità  con  ^ dà  una 
appreso:  ér  effondo  néro  Sefquiterz.o:ér  m con  0 Interuallo  compofio  di  due  interualli  in 
fieme  congiunti:  cioè  Sefquifiefiodecimo  ér  Sefquiquarto:dico,ér  concludendo  il  tutto  af 
frmo'.che  aggiunto  l’ interuallo  Sefquidecimofettimo,ouero  Sefquifefi  ode  cimo  allo  Sefqui 
quarto:  ne  uiene  minor  e interuallo  di  quello,che  e lo  sefquiter7^:come  ui  douea  dimofi:ra 
re.B'ES  I.  ^uefia  conclude  henifiimo-.érnon  ui  refi  a co  fa  ale  una, che fi pofifa  dire  in  con 
trario. Pero  hauenàoui  efiedito  di  quello,  che  hauete  à dire  intorno  li  Semituoni  di  ^ri 
fioffeno: farà  bene,  che  date  ejpeditione  allo  Apotome  ér  allo  Diefis  di  Filolao.  G los.Co 
ftuogltofare\peroauertite,che  non  folamente gli  Interualli  nominati  aggiunti  à due  Sef 
quiottaui  ér  allo  Ditono, non  danno  Confonan\a  alcuna  : come  hauete  potuto  comprende- 
re :ma  ne  anco  quefii  due  nominati . Et  accmhe  melo  crediate, fi  atemi  ad  afcoltare,che 
io  ue  lo  uoglio  dimofirare. 


PROPOSTA.  XXX. 


Aggiungédo  rApotomciouero  il  Diefis  à due  Tuoni  lèlcjuiotta 
uiifanno  maggiore  interuallo  di  quello,  che  è lo  Selquiterzo. 


lano  adunque , fi  come  nella  Penultima  ,aér  h due  Tuoni  fefquiottaui  : alli 
quali  fia  aggiunto , per  la  Seconda  del  Primo  giorno,  la proportione  dello  ^po- 
tome , la  quale  e la  Super.  14  partiente.  22 p,  onde  ne  uenga  c ér  d : ér  quella 
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del  Diefis  Super»  13,  partiente . zid  : ér  ne  rifulti  h p ,Sia  anco  né’O  SefquiterT^ . 

Dice 
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Dico  hora c d : é"  ^nche  hp  : fèparatamente  l'uno  dad’ altro , ejjère  maggiore  din  ér 
0.  Et  che  fia  cojì  lo  prono . Ritrouo  prima , fi  come  feci  nelle  Precedenti,  per  la  ^uin 
tadecima  del  Primo,  la  parte  Non  aliquota  di  a,  fecondo  e : la  quale  uiene fi.  ^ue- 
fia  aggiungo  cono  , ne  rifinita  g.  Laonde  g 0 fono  due  Sefiquiottaui  aggiunti  allo 
Apotome  : cioè  una  proportione  Super.  so2j.  partiente.  s(f>  Ma  perche  g è mag 
giare  di  n:poi  che g contiene  quattro  Vnità  contiene  quattro  Vnità  fiolamen 

te:per'b,per  la  T rentefima fefla  del  Primo, maggior  proportione  è tra  gdro , che  non  è tra 
n&o.  La  onde  dico, efifendog  0 due  L uomfefquiottaui  aggiunti  allo  Apotome:  che  aggiuh 
to  l’ Apotome  d due  T noni fefquiottaui:fà  maggiore  interuallo  di  quello, che  è lo  Sefquiter 
\o.  Et  quefio  è qudto  allo  Apotome. CMa  quanto  al Diefisiritrouo  di  nouo  la  parteNon  ali 
quota  di  0 fecondo  K Denominatore  della  proportione  h p:  la  quale  uiene  l.  flue-Ua  aggio- 
go con  0,^  ne  nafce  m.Onde  dico  m(fio  effere  il Diefis  d due  S efquiottaui  congiunto',  cioè 
una  Super. ijs. partiente. s'i.a.E' nero  che  m è maggiore  di  n : effendo  che  lo  contiene  una 
fiata  ér  — : adunque  m 0 è^  maggior  e di  n 0.  Concludiamo  adunque  fr  diciamo  ~,  che  Ag^ 
giunto  il  Diefis  d due  T uoni  fefquiottaui, fanno  maggiore  interuallo  di  quello, che  non  è il 
Sefquiterz>o:ét  quefio  è quanto  al  Diefis. Onde, fecorido  la  prdpofa  dico:  che  Aggiungendo 
l’ Apotome '.onero  il  Diefis  d due  T uoni fefquiottaui  : fanno  maggiore  interuallo  di  quello, 
che  è lo  Sefquiter^.Et  quefio  è tutto  quello, che  dimoHrar  ui  douea . F k kti.  Non  è du- 
hio,che  quefti  inter uallt  compofii  d quefio  modo  non  accordano . Et  mi  marauiglio  forte, 
che  quefli  Filofofi ér  CMufici  tanto giudiciofi,non fi accorgejfero  di  cotal fatto.G  i o s.Voi 
uedete  come pajfa  la  cofa.Ma  accioche  non penfa]li,che  aggiute  quefte  due parti  del  Tuo 
no  fatte  da  Filolao  al  nofiro  Ditono, rendefiino  gli  interualli  confinanti  : afcoltate  quello, 
ch’io  ui  propongo  d dimofirare. 


PROPOSTA.  XXXI. 

L’Apotome,ouero  il  Diefis  accompagnato  col  Ditono  lèparata- 
mente:fanno  minore  interuallo  del  Sefquiterzo. 

uedete.  Sianola  fr  b il  Litono  : cfr  dio  Apotome  :fdrg  il  Diefis , l’ uno  ^ l’al 
J 1^^  i ^ttefii  due  aggiunto  al  Di  tono  : ^ fiano  l (firn  l’ interuallo  Sefquiter"^.  Di- 

eoe  d érfg  etiandio,  ciafeheduna  da  per  fi , ejfer  minore , che  non  è l m.  Pi- 
glio prima , per  la  ^Quintadecima  del  Primo, la  parte  N on  aliquota  di  m , fecondo  e De- 
nominatore della  proportione  dello  Apotome  : la  quale  uiene  p . Dipoi  l’aggiungo  allo  m, 
fr  ne  uiene  K : che  con  m contiene  la  Super . 2pp.  partiente . piif.  Onde  dico , per  la 
T rentefima fefla  medefimamente  del  Primo , K m ejfer  minore  di  proportione  ,fin7^  du- 
bio  alcuno ,dilm:é‘  per  confequente  l' Apotome  aggiunto  al  Ditono  far  minore  in- 
teruallo dello  Sefquiteraco  , percioche  K infallibilmente  è ^minore  numero  dii . Et 
quefio  fi  è detto  quanto  al  Primo  . CMa  quanto  al  Secondo  : ritrouo  la  parte  Non 
aliquota  primieramente  di  m , fecondo  h Denominatore  della  f g : cioè  della  pro- 
portione del  Diefis  : la  quale  è n : efi  dipoi  l’aggiungo  adm:(fi  ne  nafce  0 : il  quale 
con  m-contiene  la  Super.  281  .partiente,  86q..  cheèla  forma  della  proportione  del  Die- 
fis congiunto  col  Ditono . CMa perche  l contiene  0 tutto  Vna  fiata  efi  di  piu  ^ di  una 
fuaVnitd.  Perol  è maggiore  dio . Onde , per  la  T rentefima  feda  nominata)  è minore 
la  proportione , che  fi  troua  tra  o&m:  che  quella , la  quale fi fi  orge  tra  l ^ m.  Effen- 
do adunque  0 (firn  la  proportione  del  Diefis  aggiunta  al  Ditono  minore  della  proportio- 
ne l^mS  efquiter\a  : Seguità,che  Accompagnato  il  Diefis  col  Ditono,  fanno  minore  in- 
teruallo 


1 8 3 Ragionamento 

teruallù  dèh  SeCquìterT^  . i^dùnqucy  reajfumendo  tutto  quello  che  dimóllratohahbU- 
mo  > dico  : L’Apotome  : onero  il  Diejìs  accompagnato  col  Ditono  fep aratamente  : fanno 
minore  interuah  deh  Sefquiterzat . Et  tutto  que/lo  e quello  che  mi  douea  dimofrare  . 
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Av>Kr.  Ogni  cofa  torna  bene . Ma  ditemi , digratia , non  uolete  uoi  ragionare  qualche 
co  fa  anco  intorno  al  noftro  Semituono  minore  ? Gios.  Siuoglio.  Et  ac  cioch  e non  penf a 
te  ch’io  ui  burli  <JMe(Jere,Jlatemi  ad  udire  / • 


PROPOSTA.  XXXII. 


Si  può  accommodare  il  mmorSemituouo  lopra  una  datachor  - 
da  alla  lìia  proportione 


i auanti  ch’io  uada piu  oltra.uoglio  che  fapiate^che  quefo  Semituono, per  la  fua 
Defnitione,}  quello  intera  allo, per  il  quale  il  Ditono  fopr  auan\a  il  b emidi tono^ 
Onde  offendo  il  Ditono  intera  allo  di  unT  uono  maggiore  ef  di  uno  minore  : come 
' nellaV entefima  fettima propojìaheri  ui  dtmoflrai  : non  e duhio , leuandof  da  efò  Ditono 
ilT uono  maggiore lo  maggior  Semituono , i quali  fono  contenuti  nel  s emiditonoicome 
nella  V entefima  fejla  di  beri  hauete potufto  compredereiche’l  minor  Semituono  fia  l’aua 
z,o  del  T uono  minore -.quando  da  effo fi  leua  il  maggior  Semituono. Effendo  adunque  cofi: 
Sia  ah  (fi  c b,per  la  ^ econda  di  hoggi,l‘intcruallo  delT uono  minore  : (fi fia  a c la  Decima 
parte  di  a b.  Par  tifo  a c,per  laT  erfa  dimanda  di  hoggiàn  Cinque  parti  e quali  ideile  qua 
'li  ne  piglio  Bue  nel  puto  d.Onde  dico, che  tra  ab  (fi  db  e collocato  alla  fua  proportione  il 
minore  l' emituono.Et  cofi  lo  dimoftro.Perche  a c ediuifio  in  Cinque  parti',  non  è àubio,che 
'tutta  la  c borda  a b uenga  d contenere  Cinquanta  parti  : per  do  eh  e a c'è  la  Decima  parte 
di  a b:  (fi  Dieci  ?noltiplicato  nelCinque  rende  Cinquanta.Ma  a b contiene  Cinquanta:  (fi 
.a c ne  contiene  Cinque ipero  neceffariamente  ebuerrd  d contenere  ^u^ardtacinque.Stmi 
■gliantemeteiperche  a d contiene  Due  partiid  b ne  contiene  fiutar  ani  aotto . Hora  perche 
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4.S  à 4f,per  la  De^nhìone  delti  Superparticolari,Jt  rìtroua  in prdporttone  Sefquìquinta- 
decima  : per  cioè  he  contiene  il  ^ s urrà fiata  & ^fu^  parte'. per)), per  la  ^mntadecima 

delpajfato  giorm,db  ^ c duiene  ad  effere  il  semituono  maggiore . Ma  a b(^  c b il’ inter 
uatlo  del  T nono  minore: adunque  fe,per  il Corrolario  della  Decimamna propofia  del  S eco 
do,  da  ab  b Tuono  minore  leu  aremo  db^cb  Semituono  maggiore  :re/lerd  ab  ^ db 
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minor  Semituono.Tt  cojì tra  a bé"  db  haueremo  collocato  il  Semituono  minore  fopra  lada 
ta  chorda:fecondo  che  dimojirar  ui  douea.Si  può  etiandio  tenere  un’altro  modo , come  fu 
dimojtrato  nella  Prima propojla.  Sia  la  data  chorda,  fopra  la  quale  uogliamo  aceommoda 
re  ils  emituom  minor  e, a b\  Diuido  a b,per  la  T erT^  dimanda  in  Veticinque  parti  equali 
per  il  termine  maggiore  della  fua proportione:di  maniera  che  db  ne  contenga  Ventiquat- 
tro,per  il  minore  fuo  termine  fa  ad  Vna  parte, per  la fua  differenza.  Dico  abdrdb  co 

tenere  il  minor  ^ emituom  :percioche  tutto’ l (pacio  della  chorda  a b cmene  lo  Jpacio  db  fp 
~ fua  parte, che  è equale  ad  una  delle  Venticinque '.Onde  nafce  la  proportìone  Sefquiuen 
tefma  quarta, che  per  la  Decima fettima  del  giorno  paffitodè  la  forma  di  tal  Semituono: 
S"  per  eh  e, per  la  Prima  dimanda,ftrà  l’ ifleffa  proportione  delfuono  di  tutta  la  chorda  ab 
al  fuono  della  db:che fi ritroua  tra  lo /pacio  abé’lod b.Pefo(fecodo  che  dimojirar  ui  do- 
uea)il  SemiPuono  minore  fopra  la  data  chorda  e collocato  alla  fua  proportione . A'd'sì/. 
^eflo fta  molto  bene, quando  fi  uolejfe  accommodare  il  detto  Semituono  fopra  tal  chorda 
nella  parte  graue:ma  uolendolo  accomodare  tra  UT uono  minore  nella  parte  acuta  ìcome 
fi  donerà  fare  G i o s.  fluelmodo  iBefifo  quafi  terr  ette, che  fi  e tenuto  nell’ accommodare 
il  Maggiore:^  è cofa  facile.^  ori.  C^ncora  che  cotalmodofia  facile  : tuttauia  farete 
contento  di  dimofirarcelo.  G los.  Vi  uoglio fatisfare:onde  ui  propongo  quefia . 

PROPOSTA-  XXXIII. 


Sopranna  data  chorda  potiamo  foggiimgere  il  minore  al  mag- 
gior Semituono. 


A noie  te  cefi  Meffire  ? d r i.  Cofi  la  uoglio . G z os.  Sia  adunque  a bla  data 

ì chorda,jopra  la  quale  fia  accommodato prima  alla  fua  proportione  , per  la  Deci- 

manona  di  quefio,  l’interualLo  del  S emituono  maggior  e, tra  a bdf‘^  b.Accommo- 


Ragionamento 

do  foi, per  la  Seconda  propoJlaM  T nono  minore  alla  fìaproporttone  tra  ah  é"  db , fopra 
la  chord.a  ijlejfa  a b:il  che  fatto, dico  eh  & db  ejfere  il  Semituono  minore  figgiuto  al  mag 
giore fopra  la  data  chorda.Bt per  dimoflrarui  queJlodeuo,per  il  Correlar  io  della  Decima 
nona  del p affato  giorno, a h&  cb  Semituono  maggiore  da  ab  ^dbT uono  minore:  di  mo 
do  che  ne  refi  cb(f  db. Et  perche  cb(f  db  e quella parte , per  la  quale  il  T uono  minore 
fop/auanz,a  il  Semituono  maggiore :pero  dico, per  la  Ventejima  ter\a  Definitione  dtheri, 
cb  ^ db  ejfere  Semituono  minore  :fi  come  era  ilnofro  principale  intendimento:  ef  ejfere 
f oggiunto  al  maggiore  fopra  la  data  chorda:fi  come  dimoflrare  ui  douea  . Av>v.i.  flue- 
Jla  dimoflratione  e fata fatta  per  mio  conto:fatisfacete  boragli  altri:  perche  e il  douere. 
C L A V.  Seguitate  pur  quello  che  piu  ui  torna  in  propofto  : non  interrompete  il  uoBro 

ordine.  G io  s.  Poi  chefìamo  d ragionare  del  Semituono  minor  e, ui  uoglio  dimofr areiche 
quejlo  inter uallo  e minore  di  uno  Super,  i^.partiente.  il  quale  'è  la  forma  del  Semi- 

tuono  minore  del  Diatonico  diacono  degli  Antichi: il  quale  nominauano  ( come  altroue  ui 
ho  detto) Pero  dico . 

PROPOSTA.  XXXIIII. 

11  Semituono  minore  ha  minore  interuallo  di  uno  Super,  i i. 
particnte.245. 

«^RAN.  Veramente  mancaua  quefta  propofla  : percioche  hauendo  uoi  ragio- 
nato  fpraiSemttuoni  di  Ariflojfeno  ^ quelli  di  Filolao  : bifognaua  anco  di- 
yg  qualche  cofa  fopra  di  quefia  Limma  : là  quale  ha  tanto  limato  il  cera  dio 
a molti:  che  poco  piu  di  niente  ui  refi  a:  ne f fanno  cauar fuori  de  gli  intrichi  di  queflo  be- 
nedetto interuallo:perche  uogliono  pure  ichef  adoperi  nelle  noftre  compofitioni'.  Et  per  di- 
re il uero,ui  haueuifatto  debitore  di  ragiortarne:eJfendo  che  hauete  anco  ragitmato  intor 
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no  al  loro  Semituono  maggiore.  G i os.  Cofi  bifognaua  in fatto-Onde  audii  ch’io  uadapiu 
hltra,uoglio  fatisf are  almio  debito. Siano  adunque  acJbi  termini  radicali  dèlia  propor- 
tione  del  noflro  minor  Semituono  fìano  etiandio  c(f  d quelli  del  nominato  Limma.Di 

co  la proportione  ab  ejfere  minore  della  c d.Piglio  adunque, per  la  fluint adecima  del Pri 
monojiro  ragionamento, la  parte  Non  aliquota  di  b numero,fecondo  e Denominatore  di  c 
d:ér  uiene fflgtefa  aggiungo  alla  h,onde  ne  rifulta  g.E’  cofa  manifeiìa,  chegeon  b con- 
tiene quella  ifejfa  proportione, che  e trac  ^ d.CMag  è maggior  numero, eh  e ndh  è a:  im- 

peroche  gezs&ldi'à"^^^ folamente  2 j.  Adunque  ,per  la  E rentefma  fefa  del  Primo, 
maggiore  eia  proportione, che fi  troua  tra  g ef  b,che  non  è quella,  la  quale  fi  iroud  tra  a 
^b:(f  per  confequente  il  Semituono  minore  ha  minore  interuaUo , che  nonhàfio  Super. 
f.partiente.2^}.come  mi  feci  debitore  di  dimofirarui.C  l a v.  ftiefio  non  (ipuo  negare. 
C?  I o s.  anco fi potrd  negare  quefio,fatta  la  dimolìratione:  che^ 
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PROPOSTA.  XXXV. 

Il  SemitQono  minore  hi  minor  proportione  dello  Interuallo, 
perii  quale  il  Tuono  maggiore  Ibpr’auanzail  maggior  Se- 
mituono . 


admefue  aé^bi  termim radicali  del T mno  maggiore :c  ^ d e^aelli  delmag 
gior  SemiUiono:(dr  e confcjuelli del  mimre.C^l oltiflico prima ainc ^ d:  ^ nè 
uieneg  dr  h.  Hipoi  moltiplico  b ingy^r  ne  nafce  K.  Dico  horayche  gdrK  conten- 
gono il  nominato  Tuono  maggiore:^  g con  h il  maggior  Semituono,  rercioche  O^ni  nume 
rOyper  la  ^mnta  dignità  ymoltiplicato  in  due  altriyproduce  una  proportione fìmile  à quel 
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Uyche  'e  contenuta  tra  li  due.  il perche  ejfendofi  moltiplicato  c Z.  h: 

che  contengono  Uproportioneyche  e tra  c d'.^p"  moltiplicato g per  bxne  uiene  K : che  con 

g contiene  la  proportione  contenuta  tra  a^b.  H abbiamo  adunque  trag  érh  il  maggior 
S emituonoy dr  tra  h UT uono  maggiore. Mora  aggiungo  al Kt ormine  minore  delTuo 

no  il  Semituono  minore  : facendo  commune  ejf  termine  all’uno  ^l’altro:  moltiplicando 
prima  f ing.h  cf  K:onde  ne  rifulta  l.m  ^ mi  qualiyper  l’tjlejfa  fluint a dignità ,contengo 
no  per  ordine  quelle  proportioniyche fono  contenute  trag.  h.érK  ’ dipoi  moltiplico  e fìrni- 
gliantementein  ne  uiene  odi  quale  con  if>  per  la  nominata  Dignità , contiene  Uno- 

minato 
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minato  ^ emituono  minore: che fi troua  tra  e ^f.Perche  e (^ffitrouano  ejfere  tnolttplica 
ti  da  uno  ijìcjjo  numeroM  quale  e IL.  Marche  n 'eTuodo  maggiore:  ^ Ime  Semìtuo- 

no  anco  maggiore, pero  dico:  che fe  dal  uom  maggiore  leu  aremo  l ér  m maggior  Se 

mituono,rejìerà  m e^-n:il quale  dico  ejjere  maggiorje  dell’interuallo  o e^n.  percioche  o è 
minor  numero, che  non  e m: onde, per  la  T rentefìmafejìa  del  Primo, ì minore  la proportio- 
ne,che fi  troua  tra  o (fi  n,che  non  e quella,chefitroua  tra  m (fin.  Ma  perche  o ^ nel  in 
teruallo  del  Semituono  minore :(fi  m con  n è quellinteruallo,che  foprauan\a  il Semituo 
no  maggiore  per  compimento  del  Maggior  T nono  : pero  dico , chel  Semituono  minore  ha 
minor  proportione  di  quella, che  ha  l inter  uallo, per  il  quale  il  T uono  maggiore foprauan- 
il  maggior  Simituono:come  ui  douea  dtmoJirare.CMa  afcoltate  un  Corrolario,che  na- 
fce  da  quelloichejìe  dtmofirato, 

CORROLARIO. 

De  qui  amene,  che  leuato  il  maggior  Semi  tuono  dal  Tuono 
maggiore, ne rifìilta  un’Interuallo  dimaggior  proportione, 
che  non  è quella  del  minor  Semituono. 


j D R 7.  ^jtefio  Correlarlo  e tanto  manìfefio,  che  non  ha  dìhifogno  di  altra proua. 

OÌP  a per  eh  e ( come  uedg  )fin  bora  hauete  ragionato  di  quelli  Interuallifolamen- 
fono  DiJfionanti:pero( quando  non  hauefte  da  dirci  altro  fopra  di  efii ) 
buona  coCa  farebbe , che  ragionafle  etiandio  fopra  di  quelli,che  fono  Confonanti . Onde  mi 
par  e, eh  e fe  uolete  tener  l ordine,  il  quale  e [lato  da  uoi  fin  bora  tenuto:habbiate  a ragiona 
re  intorno  alBitono  (fidilo  Semiditono:come  quelli,  che  fono  minori  de  gli  altri . C l av. 
Parmi^che  ci  refi  un  altro  interuallo  Me  fere  : del  qua.le  noni  fiata  fin  bora  in  quesio 
ragionamento  di_  hoggi  detto  cofa  alcuna . onde  farebbe  bona  cofa,che  fi haueffe  anche 
fopra  di  lui  à ragionare  un  poco:  fepero  tal  ragionamento  torna  al propofito  . r a n . 
filuale  e.  quéfio  inter uallo  Cm. Claudio  ? C la  v.  E’  il  Minimo  che  ci  fa, (fi  quejio  e il  Co- 
ma. R A N.  Kuero.  Adv.  i.  Vedete  quello  che  importa  l’effer  picciolo  : che  di  quattro 
che  fiamoniuno  l’hauea  ueduto . G i o s.  Lhauea  ben  ueduto  io  : percioche  e neceffario, 
per  le  cofe,che  ui  ho  da  dimofirare,che  anco  a lui  tocchi  la  fua  parte:(fi  quiui  a punto  e il 
fuo  luogo. Ma fopra  di  ejfo non uoglto farui troppo  lunga  diceria-.perche  mi  uoglio  efpedire 
piu  preJlo,chio  potro.Et  per  incominciare:  uoglio  che  uediamo  prima  in  qual  modo: 


PROPOSTA-  XXXVI, 


Potiamo  lòpra  una  data  chorda  accommodare  l’interuallo  del 
Comma  alla  fua  proportione. 


adunque  ab  la  data  chorda,fopra  la  quale  uogliamo  accommodare  alla  fua prò 
portione  l’interuallo  del  Comma  tifico. k^c  commodo  prima  fopra  di  effa  ,per 

la  Prima  di  quefio,l’ inter  uallo  Sefquiottauo[oE uono  maggiore  a b (fi  cb  alla  fua 
proportione.  dipoi,per  la  Seconda, accommodo  il  Sefquinono , ouer  T uono  minore  ab  (fi 

db. 
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dh.Dico  bora, che  tra  db  ^ eh  h abbiamo  collocato  l’interuallo  del  Comma  CMuJìco  alla 
fua pro^ornone.Percioche>ejferido  ab  épcbT uom  maggiore:  (jr  ab  é"  d b T uono  mino- 
re :fegitita  che  l’interuallo  d c fia  quello  ^per  il  quale  il  T uono  maggiore  foprauan\a  il  mi 
nore.LMa,per  la  Ventefima  quinta  definitione  del  giorno  innari  Jl  maggiore fupera  il  mi- 


I 


noreper  uno  Comma:  adunque  l’interuallo  db  épe  b e l’interuallo  del  Comma  : ac  commo- 
da to  fopra  la  data  chorda  alla  fua  proportione:  fi  come  era  il  mio  propofito  di  dimofirar- 
ui.  D R 7.  Hauete  accommodato  il  Comma  in  tal  maniera, che  tra  ilT uono  maggiore 
^ lo  minore  tiene  la  parte  acuta:ma  quando  li uolejfie  accommodare  di  modo , che  tenefife 
la  parte  graue:che firada fi  hauerd  datenere?  G iQ%.  ^uafi  l’ifiejja.  Hor  uedete , ch’io 
ue  la  uoglio  dimof  rare. Sia  la  chorda  a bfiopra  la  quale  uogliamo  accommodare  in  tal  ma 
niera  il  Comma',  che fia  collocato  nella  parte  graue.^  (ia  a b (fi  c b,per  la  Prima  di  quefio 
il T uono  maggiore  accommodato  alla  fua proportione.Accommodo  bora  il  minore  in  que- 
fio modo  Biuido prima  il fipacio  cb  in  noue parti  equali , fecondo  e termine  minore  della 
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fua  proportione. dipoi  aggiungo  un  altra  parte  e quale  ad  una  delle  noue  fino  al punto f:  di 
maniera,  chef  b contenga  Dieci  parti , fecondo  d termine  maggiore  della  proportione  del 
T uono  minore  d e. Onde  dico, che  quella  proportione, che  fi  troua  tra  d(fie,  per  la  filuinta 
dimanda  di  hoggi,fi  troua  anco  trafb  (ficb.Et  perche  d e tiene  la  forma  del  T uono  mino 
re  pero  dico, che  ancofb  (fi  c beT uono  minore.(Jita  hauendo già prouato,chefh  (fi  c b 
e T uono  minor  e:  (fi  ab  (fi>cbT uono  maggiore:dico  che  l inter uallo  ab  é"  fbe  quello,  per 
il  quale  ilT uono  maggiore fopr  auaìfa  tl  minore.  Et  perche  quefio  inter  uallo , fecondo  la 
V entefima  quinta  definitione  già  nominata,):  il  Comma.'per))  dico:  a b (fifb  effere  l’ inter 
uallo  del  Comma,  accommodato  fopra  la  data  chorda  nella  parte  grane  : fecondo’ Ipro- 
pofito.'come ui  douea, fecondo  la uofira  richiefia,dimoHrare . A d ki  . Refio  fatisfatto  he 
nifiimo  : onde  ui  prego  à feguitare  quello, che  ui  piace  . c7 1 o s.  Son  bora  per  jatisfarui 
(M  effere:  (fi  dimofirar  ui  quello, che  poco fà  proponefle  da  dimofirar  e (fi  ragionare  intor- 
no al  Ditono  (filo  s emiditono:  percioche  qui  e ilfuo  luogo  . Afcoltate  adunque , che  bora 
ui  uoglio  dimoBrare  : che.^ 
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PROPOSTA.  XXXVII. 

Si  può  collocare  il  Semiditono  allafìia  proportione  lòpra  una 
data  Chorda. 

^alachorda  ab  yfofralaquale  uogliamo  collocare  il  Semiditono . Diuido  prima , 
i per  la  T eri{a  dimanda  di  haggi^a  b in  fei  parti  e quali:  di  modo  che  cb  ne  conten 
ga  cinque  fia  a c una  delle fei  parti.Bico  che  ab  (fcb  contengono  lo  Semidito 

no  : fopra  la  data  chorda  hauerlo  collocalo  alla  fua proportione.  Imperoche  tutto’ l jpa- 

cio  della  chorda  a b contiene  lo  jpacio  cb,^  di  piu  una  quinta  parte  di  ejfo , che  e equa- 
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le  allo  a Ci  una  delle  fei  parti . Adunque , per  laBefìnitione  delli  Superparticolari,  lojpa- 
cio  ab  e Sefquiquinto  allo  c b . Onde,  per  la  Prima  dimanda  di  hoggi , ciucila  ijlejfa  pro- 
portione fi ntroua  etiandio  tra  il  fuono  di  tutta  la  chorda  ab  ^ quello  della  c b.  CA'la  ef 
fendo  il  Sefquiquinto  la  forma  del  Semiditono  interuallo  tpero  dico,  che  fopra  la  data  chor 
da  ah  habbiamo,ficondd  l propojito  collocato  il  S emiditono  tra  ab^  c bicorne  ui  douea  di 
mofirare.^eJladimoJlratione,per  certo  e facile  : ne  ui  e da  dubitare  co  fa  alcuna  : onde 
pafaro  alt  altra  .-ragionando  péro  del  Semiditono  qualche  cofa.  Z)  e s /.  Cof potrette fare. 
G IO  %.S  apiate  adunque-.chLj  ‘ ' 


PROPOSTA  XXXVIII. 

Il  Semiditono  è minore  di  due  Tuoni  leiquiottaui  per  un  Semi- 
tuono  minore  & uno  Comma. 

T cofi  lo  dimofro.Per  laV  entefma fettima  diherie  manifeslo , che  l Ditono  con- 
tiene  un  T uono  maggiore  dr  uno  minore:  L’uno  de  i quali,  per  la  ìiona propojla 
medefmamente  di  heri,e  Sefquiottauo,^  l’altro  Sefquinono.C^ta  ilSefquiotta-. 
uo,cio'è ilmaggiore fupera,per  la  Ventejirna  quinta  definitione  del giornopajfatof miglia . 
temente,il  s efquinonoicioe  il  minore  per  uno  Comma.  Adunque  il  Ditono  e minore  di  due 
T uoni  Sefquiottaui  di  uno  Comma . C^ta  perche , per  laV  entefima  ter1{a  definitione  del 
me defìmo  giorno, il  Ditono  fopr  auan\a  il  Semiditono  per  un  Semituono  minore -.pero  il  Se 
miditono  e minore  delDitono  di  un  Semituono  minore . Et  e fimigliantementeminoredi 
due  T uonifefquiottaui  di  un  minor  Semituono  ^ di  uno  Comma:  come  dice  la  propofla. 
Et  queflo  è quello, che  ui  douea  dimofirare.  C l a v.  ^uefia  dimofiratione  mi  e piaciuto 
ajfavperche  il  tutto fi  opera  con  la  memoria . C?  i o s.  Ma  accioche.  uediate  qualche  diffe- 
ren^  delnoHro  Semiditono  con  quello, che  ad.operauano  gli  Antichi  nella  fede  Diatoni- 
ca detta  Diatona:fapiate:che^ 
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PROPOSTA.  XXXIX. 


11  Semiditono  c maggiore  della  proportione  Super.  5 . partien- 
te.  27. 

^ejia  Proportione  eia  forma  del  loro  semiditono  : & per  dimofrarui  quefa^tor- 
ro  queflo  7ne"i{p.sia  a ^ b^per  la  Duodecima  definitione  di  heri,la proportione  Sef 
quiquinta  la  quale  è forma  di  quefo  nojlro  intera  allo  .^‘fiac  & dia fuper-s^ 
partiente.27  forma  del  loro  Semiditono. Dico  a^b  effère  ài  maggior  proportione  ^che  c 
d.  onde»  perla  ^intadecima  del  primo  giorno^  pigliala  parti  di  b,  che  fono fecondo 
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g Denominatore  della  Super./ . partiente.27. (jruiene  l^:cioef,^ef  a aggiungo  conb , (fr 
mene  g:  il  quale  con  b contiene  la  proportione,  che  fi  tr  anatra  cérd.  Ma  g e minore  di  a: 
percioche  a lo  contiene  una fata  con  ~ parti:  adunque,p  er  la  T rentefma  fefia fmiglian 
temente  del  Primo  giorno, a èrbe  maggiore  di  proportione, che  non  egèrb:  ouero  cèrd. 
Bt  perche  c de  Super./. partiente.27. pero  dico:  che’ l Semiditono  ab  e maggiore  della  prò 
portìone  Super ./ .partiente.27 .do  e cd.fi come  dicela propofia.Et  qUeUo  e quello,  che  bifo 
gnaua  dimofirare.^  d r /.  Ogni  cofa  torna  bene:pero,quando  non  hauefte  altro  che  dir 
ci  intorno  al  s emiditono  :potreHe p affare piu  inanti:  èp  dirci  qualche  cofa  intorno  al  Dito 
m.G IO  s.  Sapiate adunque ;che^ 

PROPOSTA.  XL. 

Potiamo  {opra  una  data  Chorda  collocare  il  Ditono  alla  lua 
proportione. 


che  quefia fa  dimfa  in  Cinque  parti  equali:come fono  a c,c  d,de,e fèrfb.Onde 
dico  a bè'cb  confonare  il Ditono.Imperoche  ab  contiene cb,èr  di ' 


di  piu  a c:che  e la  fluar 
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ta  parte  dì  c b. adunque  per  la  Vndecima  definitione  di  herhép  per  la  Prima  dimanda  di 
hoggi'.a  hèr  ab  confonano  il  JDitono.  Et  cofifopra  la  data  Chorda  a b uiene  ad  ejfere  collo- 

R 2 cato 
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cato  il  ditom  alla fu  a proportione fecondo  il  propofto:come  uì  doueadimoflrare.  C l a v- 
Sl^ejla  cofa  e tanto  manifefia\d>e  ueramentepf7^fanebhe  colui,  che  lauolejfe  negare- 
Q*io%.Verr'^oadunciue  adimoJirarui:chz^ 

PROPOSTA.  XLI. 

Il  Ditono  é minore,  di  due  Tuoni  Sefquiottaui  per  uno  Cpm- 
■ ma, 


N de  dico  prima  yper  la  Ventefmafettimadel giorno  pafatQ,chelpitom  contiene 
due  T uoni, l’uno  maggiore  dr  l’altro  minor  e. d-  due  T uoni  fefquiottaui fono  due 
T uoni  maggiori: M a, pet'  la  fua  Ventefma  quinta  Definitione,  il  T uono  maggio- 
refopr’auan^  lo  minore  per  uno  Comma . Adunque  un  T uono  maggiore  dr  ano  minore 
fono  minori  di  due  maggiori  per  uno  Comma . dr  por  confequente  il  Ditono  è minore  di 
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duet uoni fefquiottaui  per  uno  tale  interuallo-.come,  fecondo  la  propofia,  ui  douea  dima- 
ftrare.  Ah  ki.  Mi  piace  ancora  quejla  dimoftratione '.perche  è breue , facile  dt‘ chiara. 
G IO  s.  Mi  piace , che  ella  ui  piaccia  ; ma  ui  uoglio  anco  dimoftrar  quella  propofia.con 
un'altro  me'Xg.  Sia  a dr  bla proportione  del  Ditono  :dr  c con  d quella  del  T uono  S efquiotta 
uo'.tuna  dr  l’altra  contenuta  ne  i fuoi  termini  radicali,LMoltiplicoprima  ainc  dr  iu  d, 
dr  t^e  uiene  e drf  Dipoi  moltiplico  b in  e, dr  nenafeeg . Dicohorae  f cjf  re  l^tnteruallo 

del  Tuono  Sefquiottauo  : per  cieche, per  la  ^mnta  dignità , moltiplicando  qual fi  uoglia 

nume- 
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numero  in  due  altri  numeri',  li produtti  contengono  quella proportione  iftejfa:  che  conten~ 
gono  li  due  primi  moltiplicati.  Onde  ejfendo  moltiplicati  c ^dper  a : fen\a  dubio  alcuno 
tra  e érfè  quella  proportione tche fi  troua  tra  c ^d  .Il perche  ejjendo  c d Sefquiottaua, 
etiandio  e f uiene  ad  ejjère  Sefiquiottaua.b,imigliantemente  dico,  che  tra  e èrg  fi  troua  il 
Ditono'.eJJendoche  moltiplicato  il  cinaèr  bjper  l’ifiejja  £luinta  nominata,proàuce  e èrg: 
che  contengono  quella  proportione  ifiejja. Di  nuouo  moltiplico  c in  e:èr  din fièr  nc  rifulta 
h èrp'i  quali  contengono  due  T uoni  congiunti:  do  e cdèr  ef.  dMoltiplico  ancora  c ing, 
èr  ne  najce  K:  il  quale  con  h contiene  la  proportione  e g:  perche  c moltiplicato  in  e èr  in  g 
produce  una  fimile  alla  e èrg-'dM^a perche  K è maggior  numero, che  non  e p : pero, per  la 
T retefma fefia  del  Primo , la  proportione, eh  e fi  troua  tra  hèrpèe  maggiore  di  quell  a, che 
€ tra  h èr  k'Et perche  tra  h èrp  fono  somati  infieme  due  Sefquiottauiièr  tra  hèr  K fi tro 
ua  la  proportione  del  Ditono  .'per))  dico , che’l  Ditono  è minore  di  due  T uoni  Sefquiottaui: 
di  quanto  h èr  K ìfuperato  da  hèr  p.Efièndo  poi  K p proportione  Sefquiottantefima:  co- 
mefi  conofee  dalfuo  Benominatore  che  e i f^:iì  quale  fi può  ritrouare  nel  modo, eh’ io  in- 
fognai nelle  ijlit utioni:  èr  effondo  datalquatità,fer  la  Ventefima  propofla  di  beri,  conte 
nuto  l’ inter uallo  del Comma:feguita,che’lDitono  e minore  di  due  Tuoni  Sefquiottaui  di 
uno  Comma:come  dimofirar  ui  douea.Ne  altro  ui  uoglio  dire fiopra  di  cotal cofa:  ma  uer- 
rod  dimoBrarui:che.^ 


PROPOSTA  XLIL 

La  Confònanza  DiatefTaró  fi  può  accommodare  infieme  con  la 
Diapente  &:  la  Diapafon  alle  loro  proportioni  fopra  qual  fi 
uogiia  data  chorda . 

^^^la adunque  la  chorda  data  a h, fiopra  la  quale  uogliamo  infieme  accommodare  le 
tre  nominate  confionan1{e  alle  loro proportioni.  Diuido prima  a b in  djiattro parti 
eqjfali  : dipoi  faccio  c b equale  d Due:èr  d b equale  dTre parti.Dico  bora,  che  tra 
ah  èr  db  e collocata  la  Diateffiaron:èr  tra  db  ère  bla  Diapente  :(imìgliantement  e tra  a b 
c b la  Diapafon  alle  loro  proportioni.Et  perche  a b il  tutto  della  diuifia  chorda  in  quattro 
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parti , contiene  d b tre  parti  , èr  ài  piu  una  T er\a  parte  di  db , che  ead  : pero  dico  a b 
èrdb , per  la  Definitione,effere  SefiquiterT^ . Ma  perche  la  Sefiquiter\a,per  la  Decima  de 
fnitione  del  giorno  paffuto,}  la  forma  della  DiateJfiaron:pero  dico  primieramente,  che  tra 
ab  èr  db  e collocato  la  Diateffaron  alla  fida  proportione  . Simigliantemente , perche  db 
contiene  tre  parti , è"  c d ne  contiene  due  della  chorda  db  : Pero  dico  d b ère  b ejfere 
Sefiquialtero: per  cicche  d b contiene  e d,èr  la fua  metd:la  quale  e equale  a d c .L^la  la  Sefi 
quialtera^per  la  Nona  definì  tione  di  beri, e la forma  della  Diapente:adunq;  tra  db  èr  eh 

K 3 fiecon- 


r.par.c.if 


ip4  Ragionamento 

'fec&ndanamente  e àccòmmodato  la  niafente  alla  fra  proportiómylttmafhenfe:pt^<f^ 
b tutta  la  chorda  contiene  Bue  fiate  intere  cd\  fero  dico( perla  Defmtionejab  ^ c héjfk 
re  interuallo  Duflo.LMa  ilBuflo,fer  la  Definitioneye  la  forma  della  confonan^  Biap^ 
fon:  adunque  traab(fch  h abbiamo  collocato  la  Diapafon  alta  fra  pròportione . tfccfr 
habbiamo  tutto’ l propofro,come.  dimoftrar  ui  douea  . ^ d r /.  'Ejfendo  accommodat'e 
quelle  confonanze  in  quefla  maniera:la  Biateffaron  mene  ad  ejfere  prepojià  alla  Biapeft 
te:ma  quando  fi  uoleffe  fog^iungere  effa  Biateffaron  alla  Diapente  : come  f farebbe  ? ■ 
G I OS.  fluafi  allo  ifeffo  modo:-  onde  dico  di  nuouo:  Sia  ab  la  data  chórd,a} fopra  la  qua 
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le  uogliamo  accommodare  le  nominate  confonanze  al  modo , che  hauete  detto . Diuido  pri- 
mieramente a b in  Bue  parti  e quali  nel punto  c:il  che fatto,  dico  abé’cb  contenere , per 
le  ragioni  addutte  di  fopra:le  quali  non  replicherà), per  non  effer  lungo: la  Diapafon  confo- 
nan%a.Biuido  dipoicb  in  Tre  parti  equMi:é^  aggiùngo  inpdlto  d Vna  parte:  di  modo  che 
db  uega  à contenere  f)uattro  parti.  Onde  tuttala  chorda  a b uiene  ad  effer  e diuifa  in  Sei 
partifpercioche  effendo  c b la  meta  di  a b:  ef  ejfendo  ejfa  c b diuifa  in  T re  parti:  d c uiene 
ad  effer  e una  SeBaparte  di  ab  :f^ra  d Bùefefteparti.  La  onde  dico,che  tra  à b^db-uìe 
ne  ad  effer  e collocata  la  Diapente  alla fra  proportione:^  tra  d eh  la  Biatejfaro.Fer- 

ciochefea  b contiene  Sei  parti, db  uiene  a cotenerne  Quattro. Ma  tra  quattro  ^feifi  tra 
ua  laproportione  Sefquialtera:la  quale, per  la  Nona  defnitione  già  detta, ì la  forma  del- 
la Diapente '.adunque  tra  ab  ^d  b habbiamo  collocato  alla  fra  proportione  la  Diapente. 
CMa  tra  ab  ^c  he  collocato  la  Biapafon:fr fe,per  ilCorrolario  della  fjuarta  del  giorno 
paffato,da  a b fr  c b Diapafon fleuaremó a b (f  db  Biapente'.refterà  db  ér  c b la  Btatejfa 
rou'.Onde  dhdrcb fenlf,  cont'raflo  alcuno  fard  la  BiateJfaron.Et  per  tal  modo  hauerema 
accommodato  quefa  confonan'da  infieme  con  le  due  altre  alle  loro  proportioni.'dr  fggian 
toeffa  Diatéffaron  alla  Diapente: f come  in  particolare  mi  hauete fatto  la  propofa , Mef 
fere,  o/  d r /.  ^uefia  diìiiofiratione  adunque  e fiato fatta per  mio  cónto.  Già  h".  Cèfi  et 
^ D R /.  Et  io  ui  rendo  gratie  della fatica.  G i os.  Io  ui  fon  debitore  di  maggior  cofr-.on 
de  non  accade  ringratiarmi.  D e s /.  filfiefie  dirnofirationi  fatte  in  quefio  modo  molto 
piacciono:perche,oltra  che  hanno  un  non  fo  che  d’ingegnofo, hanno  in  fe  una  hreuitd , che 
diletta. Et  uoi frpete,  che  la  breuitd  piace  d tutti.  G i os.  Per  quefio  ho  uoluto  porle  in- 
fieme.lM  a poiché  habbiamo  e(pedito  di  dimofirare  in  qual  maniera  feparatamente  cia- 
fcheduno  interuallo  Confonantefi  accòmmódì  alla  fra  proportione  :uoglio  che  hofà  uédìa 
mo  in  qual  maniera fi pojfa  porre  infieme  : (fi  ordinatamente -ne  i loro  propij  cJ  naturali 
luoghi,  fecondo  che  tra  i Numeri  harmenici  collocate  fono. Perlo  auertite)  che  noi 

PROPOSTA.  XLIII. 

Potiamo  fòpra  una  data  Chorda  lòggiungere  luna  dopo  l’altra 
ne  i loro  propij  luoghi  tutte  le  Confbnanze;&  di  quelle  farne 
fènlàtamentela  elperienza . 
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A auantì  che  io  uada  pu  olir  a ui  mglio  attertìre  che  non  mgllo  accommodare 
tali  cmfonanT^  fecondo  l’ordine , che  mi  h))  dimejirato:  incominciando  dal  Semi 
ditono,  ^ mnire  in  fino  alla  Diapafon:  ma  mglio  incominciare  primieramente 
da  quella  confonane{a,  che  ha  la  fua  forma  tra  i numeri  prima  : (fi  e piu  femplice  dogmi 
altra  Confonan^ . Èt  quefla  farà  la  Diapafon  : (fi  di  poi  verremo  alla  Diapente  : (fi  à 
quefta fi  aggiungerà  la  Diatejfaron:  (fi  di  mano  in  mano  il  Ditono  (fi  ultimamente  lo  Se:^ 
miditom:  fi'  cofì  haueremo  accommodato  tutte  le  Confonanve, delle  quali  fin  bora  ho  ra~ 
gionato  alla  loro proportione . Ilche  fatto,  potrete  udire,oltra  le  ConfonanT^  nominate, la 
Difdiapafon,la  Diapafon  diapente,  la  Difdiapafon  ditono,  fi  la  Difdiapafon  diapente, ef 
fendo  che  in  cotalmaniera  accommodate , fi  potrà  anco  udire  la  Diapafon  diatejftron  > 
fi  qual  fi  uorrà  H armonia,  o/  d r,/.  Sarà  ben  fatto . CMa  ditemi  per  uofirn  fè  : per 
qual  cagione  non  hauete  incominciato  a fare  le  Dimofirat ioni  fecondo  quefio  ordine  : il 
quale  mi  par,che fìa  piu  ragioneuole  ?G  io  s.  Ver  che  ùi  lìo  uoluto  dimoflr  are , che  i mag 
glori  interualli  fono  reintegrati  dalli  minori, come  da  fue  parti . Et  fè  bene,  cmne  fapetei 
nel  T utto,  il  quale  è fottopofio  alla  ^p^antità , prima  e eJfoE utto,che  le  fue  Parti:  fi fi  ha 
la  cognitione  loro  per  la  fua  mifura  : tuttauia  uolendoui  mofirare  in  qual  maniera  eff 
Tutto  da  effe  Parti  uenga  integrato:  infiernemente  ui  uengo  à mofirare  la  loro  ragione . 
Perì)  non  ui  marauigliate . Mora  hauendo  uoi  ùnte fo  tutte  quefiecofe  , dico.  SiaU 
chorda  ab,  fopra  la  quale  uogliamo  accommodare  alla  loro  proportione  tutte  le  Muficali 
€onfonan%p,le  quali  fin  bora  hi)  dimofirat  o.  Diuido  primieramente  a b,  per  la  Terfa  Df 


manda  di  boggi,iu  due  parti  e quali,  ponendo  il piede  immobile  del  Comp  affò  nel punto  a-i 
uenedo  con  l’altro  mobile  uerfo  b:  fiatto  quefio, pi  filo  la  metà,  fi fegno  e.Dmido  poi  c b in 
Tre  parti  equalhfi  piglio  la  T er\a  parte  da  banda  defira  onde  fegno  d.  Piche  fatto  par^ 
tifico  d b in  Quattro  parti:  fi' pigliando  la  flu  art  a uerfo  man  defira, fegno  e.  Diuido  an 
cor  a e b in  Cinque  parti  e quali,  fi  prefa  la  Prima  piu  propinqua  ad  e, fegno  f.  Mora  par* 
tendofb  in  Sei parti:pighandola  Sefia parte , noto g.  Onde  dico  fopra  la  data  chorda  ha- 
uer  collocato  tutte  le  Confonan'^  ^tufìc ali  l’uno  dopo  t altra  per  ordine  à i proprij  luo- 
ghi: fi  foggiunte  l’una  dopo  l’altra  alle  loro  proportioni . Et  che  quefio  fia  uero,cofi lo  ma-, 
nifefio . Non  e dubio,che  la  chorda  a b contiene  due  fiate  la  cb  ; onde  ,per  la  Defìnitione, 
uiene  ad  effere  tra  quefie  due  chorde  la  proportione  Dupla  . tJM  a effe  ndo,  per  la  Prima 
dimanda  di  hoggi , tanta  la  proportione  di  fuono  à fuono  > quanto  e quella  di  chorda  à 
chorda:  et  effondo  la  Dupla forma  della  Diapafon  c'ùnfonan'i{a  : neceffariamente  douemo 
confeffare , che  ètiandioli fuoyii , iquali nafcono  dalle  chorde abficb  rondino  la confo- 
nanTfi  Diapafon.  Lxfb  Ri.  Chi  può  dubitare  di  quefio  ì Gi  Os.  -CMa  pérche  trala 
chorda  c d diuifa  in  tre  parti  , fi  la  db  ,che  ^ne  contiene  due , per  la  Eefnitione , e 
contenuta  la  proportione  Se fquialter a : però  , per  la  me defima  Dimanda , e neceffa* 
rio  , che  e b fi  db  confonim  la  Diapente  . simigliantemenìe  , perchè  a b fi 
b b fi  compone  di  ab  fi  c bJa  quale  h abbiamo  detto  effere  Dupla  fi  confinare  la  Diapa* 
fon  : fi  dtch  fi  db , che  è proportione  Sefquialtera  ,è  confi  nanz>a  Diapente  :pero  dalla 
Ventefimafeconda  del  Primo  : fi'  dalla  filuarantefimaprima  propofia  del  giorno  paffato} 
fi  dalla  T erfadecima  defìnitione fimigliant  omento  di  beri, a b fi  db  contengono^  la  pro- 
portione T ripla  : fi  per  confequente  la  Diapafon  diapente . Oltra  di  qu  efi o non  e dubio, 
che  offendo  la  db  diuifa  in  quattro  parti , fi  la  e b hauendo  ne  le  tre , che  tra  qu  efi  e due , 
per  laDefinitione,honfitrouilaproportione  Sefquiter1{a.  La  onde  offendo  cofi,come  e ue. 

rumente. 
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ramente  ,dh^eb  uengono  à dare  la  confonanT^  BiaieJJaron . iMa  perche  db  ^ eh  Jl 
compone  della  ab  ^ c bj  ^ della  c b(^  db  : ^ anc  o della  db  e b : ^ già  h))  detto  la  a 
bé"  db  effere  T ri  pia  la  Diapafon  diapente  : pero  aggiungendo  a qu^a  ladb^r  eb , 

hau  eremo  a bef  e b,che  contener  ano  la  fluadrupla,(^  la  T)if diapafon  confonan\a.  Per- 
cioche  ejfendo  c b(f  db  Se/quialtera edp Diapente :et  d b con  e b Sefquiterz.a  ^ la  Dia 
teffaron-.quefle  pofe  infìeme^per  la  Decimafettima  del  Primo  perilfuo  Corrolario:ef 

per  la  ^arta  di  beri  fanno  la  Dupla  ^ la  confonan1{a  Diapafon.  La  onde  ejfendo  ab  dr 
c b Diapafon  fimigliantemente  cb  ef  e b:  feguita  ^ per  la  VenteftmaterT^  del  Primo  : ér 
l’Vltima propofia  di  beri:  che  ab  ^eb  fiala  Confonanz>a  Difdiapafon . Fu  poi  diuifa  e b 
in  cinque  parti  > di  maniera  che  e b contiene  tutte  quefie parti  : òrfbne  contiene  quat- 
tro: onde  perla  Defìnitione , contiene  la  Sefquiquarta  : ty  per  confequente  il  Ditono. 
Ma  perche  di fopra  ìoo  detto , che  ab^^^b  contengono  la  Difdiapafon  confonar/da  : pero 
aggiungendole  e bé"  fb^  cioè  il  Ditono  : a b (ffb  uerranno  a contenere  la  Difdiapafon 
col  Ditono  il  quale  con  db(feb  Diatefiaron.per  la  T rentefìmaquarta  propofia  di  beri  ; fa 
rd  l’Hexachcrdo  maggiore.  Ma  perche  ,per  la  fua  Defnitionefe  contenuto  dalla  propor- 
tione  filmntupla: pedo  ab^P  f b contengono  la  nominata proportione . H abbiamo  anco 
( fe  ui  ricordate  ) diuifof  b in  fei parti  equali:  di  maniera^  che  tra  fi b , che  contiene  il 
T uttOidpg  b che  contiene  Cinqueparti-.uenimo, fecondo  la  Definitione,  hauere  lapropor- 
tione  S efquiquinta  : efi fecondo  il  Primo  parere  commune,  o Dignità,  il  Semi  ditono.  Et 
perche  ab  g be  compofia  dia  b fr  c b:di  c b (fi  db:didb  dp  e b : diebyfb:  ef'  difb 

etg  b:etgia  do  detto, che  ab  et  f h contengono  la  ^intupla  proportione  : et  rifonano  la 
Difdiapafon  ditono:  pero  aggiungendole f b et  gb , uerranno  a b etg  b,che  conteneranno 
la  Difdiapafon  dàapente:la  quale,  per  la  fua  Definitione , contiene  la  Sefluplaproportio- 
ne:percioche  effondo  e b et  fb  Ditono'.etfb  et  gb  Semiditono  : aggiunti  que fi  date  Inter- 
ualli  infieme:nafce,per  la  T rentefimaprima  di  beri,  la  Diapente :la  quale  aggiunta  alla 
Difdiapafon  abete  b,fenz,a  alcun  dubione  nafte  la  Difdiapafon  diapente,  come  do  anco 
ra  detto.  Et  cefi  Sopra  una  data  choràahaueremo  foggiunto per  ordine  l’ una  dopo  l’altra 
d i loro  luoghi proprij  tutte  le  <JM uficali  confonan^  ,f  condo  il propofito  : come  ui  douea 
dimofirare . Le  quali  uolendo  udire,  fi  aggiungerà  una,  o pia  eborde  accordate  perfetta- 
mente unìfone  alla  a b:  che,  fecondo  la  Seconda  dimanda  di  h oggi, far  anno  riputate  una 
chorda fola:  et  faranno  un  filo, et  non  dia  erfo  fuono  .Onde  ponendo  fitto  di  effe  gli  Re- 
mi fpherij  alli  notati  punti , iquali  da  Greci  fono  detti  KTrofdXaajct:  fi  potrà  udire  di 
una  in  una  qual  fi  uorrd  Confonanz,a , et  anco  , ejfendo  l’ una  di  ejjè  qual fi uoglia  da  una 
meTgina  chorda  trameT^ta  : fi potrà  udire  qual  fi  uorrà  H armonia:  fecondo  il propofito. 
Et  fe  porremo  fopra  eia fcheduno  delli  fognati  punti  sfotto  le  chorde  tirrate  fopra  la  Re- 
gola h armonie  a uno  Hermifpherio  : toccandole  tutte  infieme , udiremo  un’accordo  tanto 
eccellente  et  mirabile , che  non  fi  potrà  defider  are  un  migliore.  a n.  ,Jluefio  accordo 

hauete  ancora  commemorato  nelle  iHitutioni  : onde  io  ne  feci  immediatamente  la  pro- 
ua:dopo  che  io  intefi cotal cofa , et  ritrouai  che  era  cofi in  fatto , come  detto  hauete . Et 
qitando  fi  pongono  quelle  confinante , che  uanno  pofie  nel  graue,  nella  parte  acuta  del 
conceto:  et  le  acute  nel  graue, per  il  contrario:  per  ejfere  lorof'uori  dei  loro  luoghi  natura 
li, danno  non  poco  fafiidio  à quelli^che  le  odono, come  anco  nel  Primo  ragionamento  dice 
fii.  C L A V.  flueflo  e pur  troppo  uero:etne  faccio  ogni  giorno,  quando  fono  il  mio  Orga- 
no la proua . <JMa  diteci  di  gratia  M.  Giofejfo  : ^Itpefio  ordine  difuoni,  quando  fi  uolejfe 
deferiuere  con  Numeri:  Ui  maniera  che  tra  loro  potè  sfimo  cono  fi  ere  la  proportione  di 
qual  fi  uolejfe  interuallo  : come  fi  farebbe  ? Gios.  Si  farebbe  bene.  C l av.  Non  ui  rin 
crefia,per  cortefia  di  infignarci  il  modo  : che  lo  haueremo  molto  grato.  Gios.  Son  con- 
tento-.udite  adunque. 
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PROPOSTA.  XLIIII. 

Si  può  CO  Numen  rationali  delcriuereleproportionidi  tutte  le 
Confònanze  accommodate  di  fopra  alla  loro  proportione  io 
praladata  chorda  : iècondo  le  diuifioni  fatte  del  Tutto  nel- 
le fùeparti. 

A adunque  che  uoi  uegUamo  coNumeri  rationali  defcriuere  y fecondo  la  Propo 
, Jla.  y le  Proportioni  delle  diuifìoni , che  nafcono  dalla  diuifione  fatta  dèlia  chor- 
da y nell’ accommodare  le  confonan1{e  alle  loro  proportione  nella  Precedente  ■ Bi- 
fogna prima  fapere  i termini  maggiori  radicali  di  tutte  le proportioni  delle  accommoda- 
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te  cfonanl^.  Et  dopoi,fecondo  tali  terminiybifogna  ritrouareun  Numero  maggiore  yche 
contenga  le  Parti  denominate  da  tali  terminiùlche  ritrouato  facilcofa  fara  da  fareil re- 
fio. Siano  adunque  2 . 5 . 6.i  termirn  maggiori  delle:  Proportioni  radicali  delle  già  ac- 

commodate Confonanl^  fopra  la  chorda  a hycome  nella  Precedente. Ritrouo primayper  la 
V entefìmaquinta  del  Primo  giorno,  un  Numero  maggiore  y che  contenga  le  parti  demmi 
nate  da  i numeri  di  tali  termini  : al  quale  fi pojfa  ajfegnare^  tutte  le  fu  e proportioni:  et 
tal  numero  e y 20.  che  fi  può  dàuidere  per  ciafcheduno  duelli  Cinque  dati  termini.  Piglio 
prima  la  metà  di  effiyetjacio  c .fupponendo  pero , che  a fia  le  par  ti  fan  e di  tutta  la^  chor- 
da ah  della  Precedente.  La  onde  a ad effo  c,fen\a  dubio  e T>uplo.Onde,per  la  DefinifionCy 
a c uiene  à contenere  la  forma  della  Diapafon  confonan\a.  Piglio  dipoi  la  E erzk  parte  di 
a:  et  cofi faccio  d:  il  quale  con  à contieneìaEripla  onde  confeguentemente  ac  eia  Dia- 
pafon diapente  . Ma  perche fu  dettOyche  ace  Duplo  :per'o  fe  noi  àuaremo  a c Duplo  da  a 
d f riplo'.né  uerrà  c d S e fquialterO' offendo  che,per  la  V entefimafeconda  del  PrimOyil  E ri 
pio  nafce  dalla  aggiuntione  di  quefii  due  inter ualli  Duplo  et  S efquialtero  infieme  : onde 
€ d farà, per  laDefinitione,la  forma  0 proportione  della  Diapente. Piglio  bora  la  Riparta 
parte  di  a,fr  fogno  e: onde  a ^ uiene  ffiadruplo  : che  è la  forma  della  Difdiapafon.Et 

perche  h abbiamo  detto  a c effere  Duplo  : per  tanto  leu  andò  a c Duplo  da.  a e Quadruplo  : 
refi  a fert^a  dubio  ce  ancora  Duplo:  percioche , per  laV  entcfìmater’^,il  ^^adruplo  na~ 
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Jce  dal  Duplo  r addoppiato.  CM: a perche  hahbiamo  detto  c d ejjere  Sefquialtero:pero  fe  da 
c e Duplo  leu  aremo  c d Sefquialtero  :fenz^a  errore  alcuno , rejierà  lo  S efjuiter^  :percio- 
che  jperilCorrolario  della  Decimafettima  propojla  del  Primo  : il  Duplo  e reintegrato  da 
quejti  due  mterualli.  Onde, per  la  Definitione,  d e uiene  ad.  ejfere  la  forma  della  Diatejfa- 
ron . Fatto  quefio  piglio  anco  la  fluinta  parte  dia  tte  rifu  Ita f Dico, a f effe  re  la  prò- 

portione  fpuintuplai^fla  forma  della  Difdiapafon  ditono . Ui'Ca  fe  noi  leuaremo  a e da  a 
f.cioe  la  Difdiapafon  dalla  Difdiapafon  ditono  : neref  era, come  e manifefio  ,ef Ditono: 
del  quale, per  la  Definitione  la  Sefquiquarta  ì la  fua  forma  : adunque  efuerra  ad  effere 
Sefquiquarto.Cauo  ultimamente  la  Sefla parte  di  a,  uiene g:  Dico  bora  a g contenere 

la  Sefiupla  proportione:  la  quale  e la  forma  della  Difdiapafon  diapente:  ér  chef g contie 
ne  la  Sefquiquinta proportione:  che  e la  forma  del S emiditono,Percioche  fe  da  a g Difdia 
pafon  diapente, leuaremo  a e Difdiapafon:  fen\a  alcun  duhio  reflerà  e g Diapente :ma  le 
ùando  il  Ditono  dalla  Diapente, per  certo  neref  era  lo  Semiditono:  effondo, per  il  Corrola- 
rio  della  Sefla  del  Secondo,  la  Diapente  reintegrata  dal  Ditono  ér  dallo  Semiditono, come 
da  fue parti.  La  onde  leuato  e f Ditono  da  e g Diapente,  refla  fg  Semiditono . Ft perche, 
per  la  Definitione , la  forma  del  Semiditono  e la  S efquiquinta  p roportione  : pero  dicofg 
contenere  la  sefquiquinta  proportione.Sono  adunque  con  N umeri  rationali , fecondo  il 
propoflto , fognate  le  proportioni  di  tutte  le  confinane  accommodate fopra  la  eh  or  da  da- 
ta:di  maniera , che  ogni  parte  uiene  ad  effere  fognata fecondo  la  proportione , che  ha  al 
fuoF utto-.come  ui  douea  dimofìrare . CHa  auertite,  che  li  numeri  fo  ter  mini, iquali  con- 
tengono in  queflo  ordine  le  proportioni,non fono  Radicali -.offendo  che fono  T ra  loro  com- 
pofli:fp  non  Cantra  fe  primi.  Onde  non fi  puì)  dir  e, che  tali  proportioniflano  collocate  per 
ordine  ne  i loro  minimi  termini.Pero  u olendole  ridurr  e, fard  h fogno  di  trouare  un  nume 
ro  il  maggiore  che  fi  poffa  ritrouare:  che  mifuri  communemente  ciafeheduno  di  efi  : (fi 
diuidere  ciafchuno  di  loro  per  ejfo  numero:  (fi  li  produtti,  quando  faranno pofli  per  ordì 
ne  fatto  li  producenti, faranno  un  or  dine, il  quale fard  Radicale:  percioche fard  contenu 
to  da  Numeri  Cantra fe  primi.  La  onde  operando  nelmodo,  che  io  mofirai  nelle  ifiitutio- 
ni,ritroueremo,che  fard. 12. per  il  quale  diuifo  chefihaurd  gli  altri  a.  c.d.e.f.g.ne  uer- 
rd  h.p.K.l.m.n.iquali far  anno  per  la  Nona  definitione  del  Primo  giorno  : numeriContra 
fe  primi  : dp  infieme  la  Radice  di  tutte  le  nominate  proportioni . Et  per  tal  modo  hau  ere- 
mo il  nofiro  propoflto.  0/  D R /.  H abbiamo  intefo  benif imo  : dp  purmi , che  non  fia  co  fa 
molto  diffeilepero fe  hauete  altro  da  dire  [opra  di  quefio, feguitate.  Se  anche  no  :p  affate 
ad  un  altra  propofia.  tJMa perche  hauete  mofrato  tutte  quefle  cofe  in  un’ordine  natura 
le  delle  confonanz,e  .-per  uofira fè,non  ui fa  in  defiacere  dimoflrarle  in  un’ordine  de  in- 
terualliiche  fiano  confonanti  l’uno  dopo  l’ altro  ; ma  che  tale  ordine  fa  di  altra  maniera, 
G IO  s.  Lo faro  molto  uolentieri.  (JMa  uoglio  prima  dirui,dr  dimofirarui  alcune  cofe  in^ 
nanzi  che  io  uenga  a quello, che  mi  richiedete  pero  afeoitate, 

PROPOSTA.  LXV. 

Aggiunte  infieme  Due  fèmplici  & fimili  confonanze  ad  una  me 
zana  chorda  commune:  cauandone  la  Diapafon  : gli  eftremi 
loro  non  fanno  alcuna  maniera  di  harmonia. 

Bo/  perche  nella  Seconda  propofia  del  Ragionamento  paffito  ui  dimoflrail’eccet- 
tione,che  fi  faceua  della  Diapafon:  la  quale  mlendola  qui  dimoflr are  : farebbe 
un  replicare  la  ifleffa:  pero  non faro  d far  ui  altre  parole'.ma  uerro  d dimoflr ar 
ni  ilreflo.s apiate  adunque :che  lo  aggiungere  infieme  Due  /empiici  dpfìmili  confonaìfie: 
non  uuol  dire  altro,che  raddoppiarle  : nelmodo  ch’io  dimoflr  ai  nella  nominata  Seco-nda 
propofia . Pero fìano  ab  :c  b : ef  dble  due femplici  épfitnili  confonan^:  di  modo  che  a b 

& 
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^ eh  fìa  la  prima:  eh  é'  dh  la  feeonda  : ^ Jìano  ìnjìeme  apjpiuntì  alla  c h ehorda 
me^ana  eommune  . Dieoehe  gli  ejlremi  loro  a hé"  d b non  fanno  aleuna  forte  di 
Harmonia  . Pereioche  , per  la  Seconda  propofla  nominata  : Raddoppiata  qual  fi 


mfiia  femplice  eonfonanT^  : non  dà  alcuno  interuallo,  che  fia  confinante . <jMd.a  b(f  d 
h e femplice  confonanT^  raddoppiata  : adunque  ah  dh  non  da  inter uallo  alcuno , che 

fia  confinante. Et  perche  tutti  quelli  inter ualliào  confonanT^y  che fono  diaife  in  due  altre 
confonanz^e  da  una  ehorda  me\ana  : per  la  filuarta  ^ ^mnta  definitione  del  giorno- 
paffito  fanno  luna  delle  due  maniere  di  Harmonia: pero  non  fi ritrouando  in  quejle  due 
confinar/^  fimili,  aggiunte  ad  un  meT^no  termine  cotali  condicioni  : feguita,  che  elle 
non  f acino  alcuna  maniera  di  Harmonia . ^^ggiunte  adunque  infieme  due  femplici  efi 
fimili  confinante  ad  %>na  meT^na  ehorda  commune:cauandone  la  Diapafon:  gli  efiremi 
loro  non fanno  alcuna  maniera  di  Harmonia.  Et  queflo  e tutto  quello  ych  e fecondo  la  pro- 
pofia  ui  douea  dimofirare.  r a n.  uero  noi  uediamo  quefia  cofa  in  pr attica  : che  ag 

giunti  infieme  due  Diapente  fanno  una  Nona:  due  Diateffaron  fanno  una  Settima:  due 
Ditoni  fanno  una  ^mnta Juperflua:^*  due  Semiditoni  una  ^_mnta  diminuta  : di  mo- 
do che  anco  fenza  la  dimofiratione  hifigna  confejfare,  che  quefio  fia  uero . Perche  fe  bene 
ciafeheduna  da  per fe  e confonante:tuttauia  aggiunte  infieme  non fanno  Harmonia  al- 
cuna-.come  ottimamente  hauete  dimoflrato.  G io  s.  fluefio  e tanto  euidente,  che  non  ha 
dihifognodialmcommento:  peroafeoìtate. 

PROPOSTA.  XLVJ. 


Tra  la  Seconda , la  T crza,&  la  Quarta  ehorda  delle  moftrate  di 
iopra  fi  ritroua  IHarmonia  femplicemente  detta. 

^ T fia  eh  la  prima  delle  tre  nominate 3 dh  la feconda,  ^ eh  la  ter^a . Dico  tra  effe 
> ritrouarfi  l’ Harmonia  femplicemente  detta.Per  la  fipuarantefima  terta  dimo- 
^ fir  ata  poco  fa  : c h ^ dhe  la  Diapente:  d b fr  e h la  Diateffaron’.é"  cb^  eh  la 
Diapafon  : Et  per  la  Prima  propoBa  di  beri  ylacb^e.  b dalla  db  è diuifa  in  H armonie  a 
mediocrità  '.adunque  tra  c bfib.y(fi  ^bfi  ritroua  la  detta  Mediocrità . ^JPta  tra  le  confo- 


nanzepofie  in  cotale  ordinv.  per  la  Quarta  definitione  del  giorno  p affato  medefimamen- 
tefitroua  i Harmonia f \mplicemente  detta:  adunque  tra  cb,db,^  eb\  feconda,ter^ 
quarta  ehorda  delle  di  fopra  mofirate:fi ritroua  cotale  Harmonia:  come  dimoflrar  ui 
douea.  Clav.  Spuefi 0 non  fi può  negare.  Gios.  Piu  oltra. 


PRO- 
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PROPOSTA.  XLVII. 

Tra  la  Terza,  Quarta  & Sella  chorda  delle  moftrate,fi  ritro 
ua  rArithmetica  proportionaÌità:&  rHarmonia  detta  Ad  un 
certo  modo. 

lano  adunque  db  la  tentai  e b la  quarta,^  g b la fejla  delle  nominate  eh  or  de  té" 
apparino  4 0“  3 termini  della  Diatejfaron:  3 é“  2 quelli  della  Diapente:  4 & 

2 quelli[deUa  Diapafon . Et  perche  queJHtermini  4.3. 2.Jitrouano  equalmente 
l’uno  dall’altro  àijferenti:pero>per  la  Vndecima  defnitione  del  Primo giorno:tra  d b,e  b, 
dfg  b fi ritroua  la  proportionalità  Arithmetica . CMa  perche  l’H armonia  detta  Ad  un 
certo  modo  e confonan^  : per  la  Duodecima  definitione  del  Secondo  : da  una  meT^na 
chorda  dìuifia  in  due  confonanz>e:mn pero  in  H armonie  a proportionalità  : per  tanto  e fi 

d I c I g 

1 I 


fèndo  la  Diapafon  db  drgb  diuifia  in  una  Diateffiaron  db  é“  &in  una  Diapente  e b 

e^g  b:le  quali  fono  l’ una  l’altra  confionanti:  ^ effiendo  contenute  tutte  quefie  confina 
7^  tra  le  tre  nominate  chorde:dico,che  tra  loro  anco  fi  ritroua  l’ Plarmonia  detta  Ad  un 
certo  modo.  Era  la  chorda  adunque  tert^  quarta  fèfla  delle  mojìrate  di  fiopra:  fi  ri- 
troua l’ Arithmetica  proportionalit  a :dpl‘ Pi  armonia  Ad  un  certo  modo  detta:  come  dima 
flrar  ui  douea.  D-bs  i.  ^^efia  H armonia pub  ella  hauere  le  confionan\e , che  non fi  ano 
fiotto  pofle  ad  alcuna  delle  proportionalità,  G io  s.  Può  uer amente  : uoglio  dimo- 

(Irare  : pero  aficoltate . 

PROPOSTA  x;lvih. 

Tra  la  terza, quinta  & Ièlla  chorda  delle  mollrate  fi  ritroua  fola 
mente  l’Harmonia  ad  un  certo  modo  detta. 


'•  db  y fib  ghie  dette  tre  chorde:  le  quali, per  la  J^arantefima 

terTA’yContenghino  tra  db  érfib  l’ Hexachordo  maggior  e :tr a fi  b ^ gb  il  3 emi- 
ditono  : dr  tra  d b ^g  b la  Diapafon . Dico  tra  quejle  tre  chorde  ritrouarfifiola- 
mente  RHarmonia  detta  ad  un  certo  modo . Et  perche  la  confionanlA'  db  é’  gb  e diuifia 


dada 
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dalU  eh  or  da  fb  in  due  altre  confonanT^  : cìoì  in  d h fb  : Jlmigliantemente  infb  dr 
gb  i é*  ancora  j/erche  tra  i terntini  delle  d b,f  b gb  non  fi  ritroua , ne  la  Propor- 

tionalità  harmonica , ne  la  K^rithmetica  : pero , per  la  filuinta  definitione  di  beri  : 
tra  le  eh  or  de  d b ,fb  é*  gb  h abbiamo  folamentet  H armonia  ad  un  certo  modo  det- 
ta , come  fecondo  la  propofia  ui  douea  dimofirare.  ori.  il  tutto  fid  bene  : ari- 
cor  date  ui  per))  della  promejjd.  G io  s.  E il  douere  di  pagare  il  debito  : Afcoltate  adun 
que  quello yche  ui  uoglio  dire, 

PROPOSTA  XLVIIII. 

Potiamo  fòpra  una  data  chorda  collocare  alle  loro  proportioni 
tutte  le  Muficali  conlonanze:  di  modo  che  tal  chorda  fia  com 
mune  a ciafeheduna  di  elTe  : & le  potiamo  udire  ad  ogni  no- 
ftro  piacere. 

i?  A N.  Per  qual  cagione  hauete  uoif,ettOyche fia  chorda  graue  et  commune  à eia 
fiche  duna  di  ejfie  ? G i os.  Per  cieche  nella  fluarantefimater^a,  che  ui  h)>  dimo- 
firatoda  chorda  graue  della  Diapafon  non  e commune  con  alcuna  della  Diapen- 
te:ne  la  graue  di  quefia  confonanz>a  e commune  con  alcuna  delle  altre  confonanz,e:et  co 
(t  di  mano  in  mano.  Ma  in  quefia  la  chorda  graue  di  una  c1) fonala  minor  e\  fard  comune 
c on  la  graue  della  maggiore:  an'^  fila  ifiefifa . Z)  e / /.  ^jiefo  che  detto  hauete ^mi  ha  fiat 
touenire  in  mete  : ( febeneefuoridi^p^ofito  ) che  molte  fate  ho  udito  dire  da  uoi  altri: 
che  nelle  uofire  Copofitioni:\quddo  accomodate  due  Confo naT^yinfieme  m nafee  un  Inter 
ualloyche  contenga  il  numero  delle  chorde  numerate  nelle  due  confinan\e:ma fi  bene  con 
tiene  un  numero  minore '.cioì  una  chorda  meno:  come  farebbe  dire:che  quado  acclimoda- 
te  quelle  due  confonaz^eyche  chiamate  fluinta  (dr  ffuarta:  non  nafie  la  N ona:rna  uiene 
la  Ottaua  : tutta  uia  quando  aggiungiamo  infieme  Cinque  et  ^jiattro , nafee  fi  n\a  du- 
hio  Noue.  Malo  hauere  commemorato  quefia  chorda  commune  mi  ha  leuato  ogni  dubioy 


a 


che  io  hauea.  Pero  s’io  h))  interrotto  il  uoflro  parlare  perdonatemi  : perche  il  non  hauere 
cfierienT^ piu  che  tanto  delle  cofe  della  Mufica,  mi  fa  dubitare  cotali  cofe  : quantunque 
mnfiano  di  molto  momento.  G I o %.Iluofiro  interrompermi  non  è fen\a  mio  grande  con 
tento. Et  il  dubitare  ( come  h)o  ancora  detto  ) non  e mai  fen^a  utilità . Ma  per  dimofirar 
ui  quello  y che  ui  ho  propofio , dico  . Sia  a bla  data  chorda  : nella\quale  uogliamo  fe- 
condo la  propofia  accommodare  tutte  le  conJonanT^  Mufcali  alla  loro proportione. Parti- 
fio  prima  a b in  S ei  parti  e quali:  onde  ne  piglio  Vnayfrfigno  c.Diuido  poi  di  nuouo  la  me 
defima  a b in  Cinque  parti:  et  predendone  Vna figno  d.  Di  nuouo  la  parto  in  fluattro  par 
ti:  et  fmig'ianternente  ne  piglio  Vnayfr figno  e.  Parti  fio  ancora  a b inf re  parti  al  modo 
detto  y delle  quali  ne  piglio  Vna  et  figno  f Faccio  bora  di  nuouo  Due  parti  della  ifiefifa  a 
h :et d,oue c ade  la diuifioneyche  è giufiamete  nel me^Oyfegno g.  Ancora  diuido ab  inT re 
parti  equali  y et  pigliandone  Duefegno  h.  Vltimamente  la  diuido  in  figuattro , ^ ne  pi- 
glio Tre  y ér  figtto  p.  Et  cofi uengo  ad  hauer  accommodato  alla  loro  proportione  tutte  le 
confina nz^e , che  hanno  le  forme  loro  contenute  nel  Genere  molteplice , o Super  partico- 
<re . Mora  per  accommodare  quelle  y che  • hanno  tal  forma  nel  Super  partiente  : 
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àmido  frìmhramente  k h in  cinque  farti  i delle  quali  piotandone  due  , fegn&. 
K.  Secondariamente  la  diuido  in  otto  : é*  prima  ne  prendo  tre  ; 
dàpoi  ne  piglio  cinque, fegno  m,  llche  fatto  dico,  che fono  accommo  date  per  ordine  tut-, 
te  le  confonane^e  Muficali  alle  loro  pro^ortioni  : incominciando  dalle  minori  proce- 
dendo. alle  maggiori  • fopra  -una  chorda  commune  . Percioche  , per  la  Trentef-. 
mafettima  di  quefo  ragionamento  , a h c b uiene  ad  ejfere  Semiditono  : 
per  la  ^arantefima  , a b fr  d b Ditono  . Simigliantemente  , per  la  \^aran-. 
te  firn  a feconda  , a b fr  e b e la  Diatejfaron  : fr  p^^  ^ ^ & fb  e la  Dia- 

pente . Viene  anco  ,per  la  fua  Defnitione , a bfrlb  ejfere  Hexachorào  minore  : offen- 
do che  a b contiene  l b una  fata  cf  tre  fue  ottaue  parti , che  fono  a b . CVLa  a b éf 
K b contengono  il  maggiore . : percioche  a b contiene  b una  fata  , (f  due  quinte 
parti , che  fono  a K . CMa , per  la  fluarantefma  feconda  ancora,  ab  fp  gb  contengo- 
no la  Diapafon  a b (f  m b la  Diapafon  diatejfaron  : percioche  a b contiene  m 
b due  fiate , é“  due  fue  terl{e  parti  : cioè  a e . Onde  tal  proportione  fi  chiama'.Dupla 
fuperbi  partiente  ter'da  : la  quale  come  nella  figuatantefìma  propofia  dt  heri  uedem- 
rho  : eia  forma  diejfa  Diapafon  diatejfaron:  feuelo  ricordate , ^dri.  Ce  lo  ricor- 
diamo .G I OS.  Simigliantemente  a b frhb , per  la  filuarantefima  prima  pur  di  be- 
ri, uiene  adejfire  Diapafondiapente  : ejfendo  che  ab  fr  hb  contengono  la  Tripla  prò 
por t ione  : come  dimofrai  anco  nella  ^uarantefimaterz,a  diquefio.  Vltimamen- 
teabér  p b contiene  la  Bifidi ap  a fon  : pereto  che  ab  contiene  la  p b quattro  fiate  inte- 
re . Onde  nafee  la  ^jtadrupla  proportione  : la  quale  , per  la  Defnitione  , e la 
forma  di  ejfi  Difdiapafon . Bora  aggiungendo  alla  chorda  abtefia  fopra  la  Regola 
harmonica  un  altra  chorda  : accordata  perfettamente  unifona  : fr  ponendoli  fiotto 
uno  Hemifpherio,:  accommodand.olo  fopra  ogni  punto  fatto  nelle  diui foni  : fi  udi- 
rà fenfibilmente  tutte  le  ordinate  confonanz,e  , firfa  punto  di  errore  : toccando-efi 
percuotendo  la  a b fognata  con  la  aggiunta  . Et  quefio  e tutto  quello , che  ui  ho  uo  - 
luto  dimoflrare  , fecondo  che  mi  hauete  richiefio  . CMa  quefia  propofia  fatta  a. 
uoflra  injlan^  CVl.eJfere  , mi  ha fatto^  uenir  uogUa  di  non  fnire  cofi  prefio  : co- 
me io  di ffgnato  bau  e a ; percioche  mi  ha  ridutto  alla  memoria  alcune  cofe , le  qua^ 
U con  il  fio  mc\o  ui  potrà  dimofiare  : (fi  fe  farete  a difaggio  , datene  la  colpa 
d.uoi  flejfo  : perche  .non  u aglio  lafciare  la  .copi  imperfetta  : ne  uoglio  hauer  ca- 
gione di  replicarui  un'altra  fata  cofa  alcuna.  Ad.ki.  Io  per  me  non  Jìaro  maid 
di  faggio  : quando  uedro  di  cauar  frutto  di  alcuna  cofa.  F ^ k^.Ne  io  mi  potrei  do- 
lere di  una  cofa  , dalla  quale  io  uengad  farne  qualche  guadagno.  Cl  a v.  Ne  io 
fonper  difeoncentarmi.  D^si,  Siamo  adunque  in  quefo  tutti  d'accordo.  CMa  di 
grafia  , auanti  che  pafiiaie  piu  oltra  , fiate  contento  di  dirnofrarci  , in  qual  ma- 
niera. 


PROPOSTA.  L. 


Potiamo  fègnare  con  Numeri  ciafeheduna  diuifione  fatta  in  tut 
ta  la  chorda  delle  collocate  confonanze  alle  loro  prppor- 
tioni. 


I o s.  vi  uoglio  fatisfare  per  certo . Onde  per  dimofirar  quefia  cofa,ritrù 
1^1  prima , per  la  V entefimaquinta  del  Primo  ragionamento , unT  ermine , a 
. • piumero  maggiore  : il  quale  h abbia  tutte  quelle  parti .,  che  raprefentam  i 
maggiori  termini  dede  proportioni  delle  confonan‘i{e , che  habbiamo  collocato  alle  laro 

prcpor- 
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proportìoni  •*  /7  ^uale  farà  a : ^ lo  chiamaremo  a : per  ri(petto  che  raprefenterà 
fempre  la  c borda  a b della  Precedente . Da  quejlo  catto  prima  la  Sejla  parte  ^ di 
maniera  che  rejla  c : il  quale  e il  primo  numero  ^ che  con  a e Sefquiquinto . La 
mde  j per  la  Defnitione  3 mene  ad  effere  la  forma  del  S^emiditono . Cauo  poi  dal 
detto  a la  dipinta  parte  : (Ir  quello  che  nafc e e d : il  quale  con  a e Sefquiqu ar- 
to : onde  uiene  il  Ditono . Di  nuouo  cauo  da  a la  fu  a ^^jtarta  parte , (^  refi  a e : quejlo 
con  a e Sefquiter'^  .*  contiene  la  forma  della  Diatejfaron . Cauo  etiandto  dal  medefi- 

mo  a laT  erz,a  parte  : (J-  lo  rejlante  uiene  f : che  con  a è Sefquialtero , dr  contiene  la 
Diapente . Piglio  di  nuouo  li  Cinque  ottani  di  a ,dr  ne  nafce  l :queflo  con  a contiene  la 
Super  tri  partientequinta  : (prinjieme  t Hexachordo  minore . Fatto  quefio,  ritorno  a ca- 
ttare da  a li  T re  quinti > dr  ne  rifulta  K ; che  contiene  con  ala  Superbi  partienteterT^ , 
che  e la  forma  dell’ Hexachordo.  maggiore  . Mora  fe  dalla  detta  a cauaremo  la  metà 
intera , haueremo  g : il  quale  con  ejfaa  contenerà  la  Dupla:  (jr  infeme  la  Diapafon 
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confonani{a . <JMa  fedaeffaa  leuaremo  li  Fre  ottani , dr  li  fegnaremom  : quejio  cori 
a darà  la  Dupla  fuperbi  partienteterz^a , dr  la  Diapafon  diatefaron  . Se  anco  da  a ca- 
uaremo la  Terza  parte , haueremo  h : il  quale  con  a contenerà  la  Tripla  : dr  farà 
la  firma  della  confinando.  Diapafon  diapente . Et  fe  ultimamente  da  a leuaremo  la 
filuarta parte  ^non  e dubio  y che  haueremo p : U quale  con  efja  a contenerà  la  ^a- 
drupla  : dr  p^r  confequente  la  Difdiapafin  confinando . Di  modo  che  i numeri  a.  c.  d. 
e. fi.  K.g.  m.  h.p.  uer  ranno  ad  effere  i fegni  delle  dimfìoni  fatte  fopra  la  data  chorda 
a b : fecondo  che  ui  douea  dimojlrare . Et  tale  ordine  de  Numeri  uerrà  ejfer  collo- 
cato nella  fu  a Radice  tpercioche  fono  numeri  Contro  fe  primi.  Z)  e s 7.  Son  fatisfatto: 
fero  feguitate  à dir  quelloyche  ut  piace.  Gios.  Foglio  dirui  quefto:che^ 

PROPOSTA.  LI, 


Delle  Conlònanze  ordinate  in  cotal^uifà:  dal  fine  del  Semidito 
no  à quello  del  Ditono  ui  è la  differenza  del  Semituono  mi- 
nore . Dal  fine  del  Ditono  à quello  della  Diateffaron  ui  é la 
differenza  del  Semituono  maggiore . Dal  fine  della  Diateffa- 
ron  a quello  della  Diapente  fi  troua  la  differenza  del  Tuono 
maggiore.  Dal  fine  della  Diapente  à quello  deirHexachor- 
do  minore  ui  cade  la  differenza  del  Semituono  maggiore. 
Dal  fine  di  quello  Hexachordo  al  fine  del  maggiore  fi  troua 
la  differenza  del  minor  Semituono,  Et  dal  fine  della  Diapen  - 
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tc  à quello  deU’Hexachordo  maggiore  ui  e la  differenza  del 
Tuono  minore . Dal  fine  dell’Hexachordo  minore  al  fine  del 
la  Diapafon  fi  troua  la  differenza  del  Ditono  Et  dal  fine  del- 
I Hexachordo  maggiore  à quello  della  ifteffa  Diapafon  ui  è 
quella  delSemiditono . Simigliantemente  dal  fine  della  Dia- 
pafon à quello  della  Diapafon  diateffaron  ui  è la  differenza 
della  Diateffaron:  & da  quello  della  Diapafon  diateffaron  à 
quello  della  Diapafon  diapente  cafca  la  differenza  del  T no- 
no maggiore . Et  di  nuouo  dal  fine  della  Diapafon  à quello 
della  Diapafon  diapente  ui  èia  differenza  la  Diapente.  Vlti- 
mamente  dal  fine  della  Diapafon  diapente  al  fine  della  Dif- 
diapafonfi  troua  la  differenza  della  Diateffaron. 

J?  A N.  Tx/fo  quejlo  fi  conoficc  dalla  fr attica  : ^ mi  piace  che  lo  uogliate  di- 
fapiamo  per  la  Scienza  . A ììv^i.  Se  bene  la  propofia  è lun- 
che  non  ui  fiarà  diffìcultà  nel  dmofirarla . G\os.  Hora  lo  u e de- 
rete . Siarìo  a.c.  d.  e.f.  K.l.  g.m.  h.p.  le  ordinate  confinante , fegnate  con  i fimi  nume- 
ri j per  le  due  Precedenti , Dico  dalla  c b fine  del  Semiditono  alla  db  efifierui  il  Semituo- 
no minore  : percioche  , per  la  Penultima  ^ ab(ficb  e Semiditono  : ^ a bé"d  be  Di- 
tono, Leuato  adunque  a b(fi  cb  Semiditono  da  ab  (fi  d,h  Ditono , refi  a cb(fi  db  : 
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il  quale  , per  la  V entefiimaterta  definitione  di  beri  , ì Semituono  minore  : percioche 
e quello  interuallo  , per  il  quale  efio  Ditono  fipr  nuanz^a  lo  Semiditono , Et  perche , 
perla  Penultima  propofia,  ab  fi  ebe  la  Diatejjaron  pero  cauato  abfid  b Ditono 
di  ab  fi  e b Diatefifiaron  , refi  a d b fi  e b : che , per  la  V entefiimafieconda  definitione 
del  giorno  p affitto  , e Semituono  maggiore  : ejfiendo  che  e quello  interuallo  , per  il 
quale  1^  Diatejfiaron  fiupera  efifò  Ditono . iJi'ta  , per  la  Penultima  ancora  , a b fi 
fi  b rifiona  la  Diapente  : onde  leuato  a bfi  e b Diateffaron  da  ab  fi  fi  b Diapente  : 
quello  che  refi  a e il  T nono  maggiore . Percioche , per  la  fiua  Defìnitione , è quello  in- 
teruallo > per  il  quale  la  Diapente  fioprauanTft  la  Diateffaron . Di  nuouo  , per  la  Pe- 
nultima nominata , ab  fi  Kb  contiene  l' Rexachordo  minore  : ptro  fie  da  ab  fi  E b 
Hexachordo  minore  leuaremo  ah  fi'  fib  Diapente  : refierd  fibfi^  b Semituono  mag- 
giore effóndo  che , per  la  Trentefimaquarta  propofia  di  beri  , t Hexachordo  mino- 
re fi  fia  dalla  aggiuntione  del  Semituono  maggiore  con  la  Diapente  : et  quefia  :per  tlfiuo 

Secondo 
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fecondo  Corrolario  : per  tale  Semituono  lo  foprauanT^ , ^nc  or  a,  per  la  Penultima ^ 
ab  et  Ih  fanno  tHexachordo  maggiore  : pero  leuato  ab  et  Kb  Hexachordo  minore  da 
ab  et  Ih  il  maggiore  per  il  nominato  fecondo  Corrolario  rejla  { b etlb  Semituono  mino- 
re,percioche  per  la  T rentefimacjuarta  nominata,  offendo  il  Tuono  minore  quell’ interual- 
lo  , che  fi  aggiunge  alla  Diapente  per  l’acquifio  dell’ Hexachordo  maggiore  : et  il 
Semituono  maggiore  quello  ,c!je  fi  aggiunge  medefimamente  per  l’acquifio  del  mino- 
re : et  ntrouandofi , per  la  fua  definitione  , il  S emituono  minore  effer  quella  dif- 
ferenza i per  la  quale  il  Tuono  minore  fuperail  maggior  Semituono  : ne  feguita , 
che  effondo  Kbdrlb  la  nominata  differenza , che  etiandio  fia  la  minor  Semituono  . Co- 
fi  ancora , perche  abdr'  fb^e  Diapente  : (fi  ah  ^l  b Hexachordo  maggiore  : pedo  le- 
«andò  a b (fifb  Biapente  da  ab  (fi  Ib  Hexachordo  maggior  e, ne  re  fia  iTT  uono  minore. 
Percioche  ( co?ne  h)>  detto  poco  fa  ) talT uono  fi  aggiunge  alla  Diapente',  (fine  nafc  e il 
detto  Hexachordo . Per  la  medefima  Penultima  ancora  ,ab  (fi  gbe  la  Diapafon  : pe- 
ro leuato  a b (fi  K b Hexachordo  minore  dalla  ab  fi  gb  Diapafon  : refi  a K b fi  g b 
Ditono  : percioche,  fe  perla  Trentefimanona  di  beri  , la  Diapafon  contiene  treT uoni 
maggiori , due  minori  , fi  due  maggiori  Semituoni  : fi  per  laTrentefma  ancora , la 
Diapente  contiene  due  T uoni  maggiori  , uno  minore , et  uno  maggior  s emituono  : 
l’ Hexachordo  minore  uerra  a contenere  piu  della  Diapente  per  laTrentefma  fe  fia , il 
Semituono  maggiore  : che  faranno  due  Tuoni  maggiori,  uno  minore  j et  due  maggiori 
Semituoni  : iquali  cauati  dalla  Diapafon  j refera  unT  uono  maggiore  et  uno  minore  : 
iquali , per  la  T entefmafetttma , fanno  uno  Ditono . llche  e fecondo  il  propofito  . tJMa 
fe  da  nuouo  da  a b et  gb  Diapafon  f leuarà  ab  et  Ib  Hexachordo  maggiore  : refe- 
ra Ib  et  gb  Semiditono . Percioche  aggiunto , per  la  medefmaT rentefmaquarta , il 
Tuono  minore  alla  Diapente  ,rifultera  1‘ Hexachordo  nominato  : il  quale  contenerd 
due  T uoni  maggiori , due  minori  et  uno  maggior  Semituono:  iquali  leuati  dalla  Diapa- 
fon, reflera  unTuono  maggiore  et  un  maggior  Semituono  : eh  e,  per  laVentefmafe- 
f a , f no  contenuti  nel  Semiditono . Onde  ne  uieneil  propofto . Fu  dimnflrato  etiandio, 
perla  fipuarantefimanona  di  hoggi  db  et  mb  effer  e la  Diapafon  diate(faron:pero  cauado 
a b et  g b Diapafon  da  ab  et  mb  Diapafon  dtateffaron:ne  refi  a g b et  mb  Diateffaron:co- 
me  e troppo  manifeflo  ,per  la  fluarantefma  propofa  del  giorno  paffuto . La  filua- 
rantefimanona  nominata  etiandio  ci  dimofiro  ah  et  h b e fere  Diapafon  diapente  : pe- 
ro , chi  uorrà  negare , per  effer  cofa  chiara , leuando  a h et  mb  Diapafon  diateffaron , 
che  refi  mb  et  hb  T uono  maggiore,  non farà  egli  in  errore  ? percioche  quefio  e noto , 
per  il  primo  Corrolario  della  T rentefima  del  Secondo  . CM.a  feda  ab  et  hb  Diapafon  dia 
pente,  per  la  medefima  ^mrantefimanona  : leuaremo  a b etg  b Diapafon  : e troppo  ma- 
nifef  0 , che  refierà  gb  et  hb  Diapente . Hora  per  fimrui  quefla  dimofiratione  :fapia- 
mo  ,per  l’iflefifa  Penultima  di  quefio , che  ab  et pb  contengono  la  Difdiapafon  : pero  fe 
da  quefia  leuaremo  ab  et  hb  Diapafon  diapente  : refierà  h b et  pb  Diateffaron . Impe- 
roche  quefla  da  fe  e manifefta  ; ch(  leuando  una  Diapafon  da  una  Difdiapafon , ne  refi  a 
un’altra . (Ma  leuando  una  Diapente  da  una  Diapafon , per  ii  Corrolario  della  ^u^arta 
propofia  di  beri  , ne  uiene  la  Diateffaron . Et  co  fi  habbiamo  il  propofito  di  tutto  quel, 
lo , che  fecondo  la  propofia  dimofirare  ui  douea.  d r i.  lecofe  facili  poffono  dilet. 

tare  : quefla  e fiat  a una  di  quelle  ; che  fommamente  mi  hà  piaciuto:  et  mi  è fiato  gra. 
tifiima  : percioche  con  molta facilità  hauete  dimoflrato  quefla  propofia  : la  quale  contie. 
ne  una  lunga  diceria . Et  mi  penfaua , che  doufie  dimorar  ui  fopra  un  gran  pezfio , 
(Ma  poi  ch’io  uedo,che  la  cofa  e andato  in  uri  altro  modo:  non  hauendoci  altro  che  dire, 
farà  buono  feguit are  qualche  altra  cofa.  (7 1 o s.  (Attendete  , ch’io  ui  uoglio  con  quella 
tjieffa  facilità  dimofirare :che..j 
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PROPOSTAe  LII. 

Di  quefte  conlonanze  in  tal  maniera  ordinate,  il  fine  del  Dito- 
ne con  quello  della  Diapente  conlona  ilSemiditono  :col 
fine  dello  Hexachordo  maggiore  la  Diateflaron:  col  fine  del- 
la Diapafon  THexachordo  minore  : col  fine  della  Diapafon 
diapente  la  Diapafon  Semiditono:  8c  col  fine  della  Difdiapa- 
fon  confona  la  Diapafon  con  1 Hexachordo  minore  . Simi- 
ghantemente  col  fine  dello  Hexachordo  minore  ; & col  fine 
della  Diapafon  diateflaron  è diflbnante. 


%0  hduerei ptuto  porre  etìandìo  il  semiditono  in  luogo  del  Ditono  : ma  quejlo  im~ 
^ porta  poco  : ejjendo  che  da  quejla fi potrà  hauere  il  modo  di  dimojlrare  una  co  fa 
fimile\  incominciando  da  qualfiuoglia  confionanz^ayouero  inter uallo.  5 ia  adunr 
que  al  modo  mofirato  di  nuouoa.c.  d,e.f.  KJ.g.  m.  h.p.  le  già  ordinate  confionanzeyper  la 
^^u^arantefimanona  di  quefio.  Dico  il fine  del  Ditono. d b col  fine  della  Diapente  fio  confo^ 
nare  il  Semiditono  .Imperoche yper  la  ^jparantefimanona  nominata,  a h (fi  d b contengo- 
no  il  Ditono\é‘  a b (fifb  la  Diapente. a per  che, per  la  $efia,(fi  anco  per  la  T rentefima. 
prima propofia  di  beri:  il  Ditono  cf  ló' Semiditono  fanno  la  Diapente:per'o  leuato  ab(fid 
b Ditono  da  ab  érfb  Diapente:  refi  a d b fine  del  Ditono, érfb  fine  della  Diapenie.'iqua- 
liinfieme  confinano  il  Semiditono . Et  perche, per  la  nominata  fifuaranteftmanonafiìni 
gliantemente  a b ^K.b  e L’ Hexachordo  maggiore  :per))  leuato  da  effo  il  Ditono  ab  drd 
b,refa  db(fr  K b Diatefifaron  : percioche  ,per  la  T rentefimaquarta  del  Se  con  do, aggiun- 
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gendo  quefie  due  confiona'/fie  mfieme , fanno  l’ Hexachordo  nominato  . La  onde  leuato  il 
Ditono  dallo  Hexachordo  tnaggiore,refia  la  Diatejfaronié"  cofi tra  db  (fi  Kb  rifiona  efi 
fa  S^iatejfaron . La  filuarantefimanona  anco  ci  dimofira  ,che  tra  a b (fi  g bfia  la  Diapa- 
fonfero leuato  ab  (fi  db  Ditono  da  ab  da  gb  Diapafon,refia  l’ Hexachordo  minore. Per- 
cioche la  Diapafon,  per  la  T rentefimanona  di  beri  contiene  E re  tuoni  maggiori , due  mi- 
nori, con  due  maggiori  Semituoni  : (fi  per  la  V entefimafettima , il  Ditono  contiene  un 
T uono  minore  (fi  uno  maggiore.  CM  alenato  due  E noni  l’uno  maggiore  (fi  l’altro  minore 
da  E re  tuoni  maggiori,due  minori,  con  due  maggiori  Semituoni: refiano  due  E uoni  mag 
glori, uno  mànore  (fi  due  maggiori  Semituoni-.tJ^la  due  E uoni  maggiori,  uno  minore  (fi 
due  maggiori  ^ emitudni,  per  la  E rentefimafefia  del  Secondo, fanno  l’ Hexachordo  mino- 
re : adunque  leuato  ab  db  Di  tono  da  ab  (fi  gb  Diapafon , refi  a db(figb  Hexachor- 

do minore . Di  nuono,  per  la  medefima  ^garantefimanona  ,ab^hbìla  Diapafon  dia- 
p et  e -.pero  Iptado  ab  et  db  Ditono  da  a b et  hb  Diapafon  diapete,refia  la  Diapafon  Semi- 
ditono. Et  pche  quello  che  fopr.iua\a  e db  et  hb  fero  dico  db  et  hb  efifere  tale  inter  uallo. 
pcioche  olirà  la  Diapafon  quadofileua  il  Ditono  dalla  Diapete.p  il  Corrolario  della  E rete 
fimaprima  del  S econdo  :refia  il  Semiditono.Ma pché  altra  il  Semiditono  m ui  e la  Diapa- 
fon intera: 
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Jhn  inter  a '.onde  dggmtì  queJH  due  inter ualli  mjlemeifanno  la  T>ìapafon femìditono'.pero 
dicoyche  d b et  hb  confonam  la  Diapafon femiditono.Vltimamete fu  dimojlrato  nella  tan 
te  fiate  nominata  ^ppoflaiche  ab  et  pb  e la  cofona’^  Difdiapafon:  per))  feda  ab  et  p b ca 
Udremo  ab  et  db\ne  uerra  a refiare  la  Diapafon  con  tHexachordo  minore. et  que(io:per 
che  quello  che  refi  a e db  drp  b:onde  dico  db  é"pb  ejfere  tale  interualloidr  db  crpb  rifo- 
nare.la  Diapafon  coni Hexachor do  minore.Imperoche y come habbiamo  dtmoftrato  poco 
fajeuato  il  Ditono  dalla  Diapafonfen\a  alcuno  dubio  refi  a il  nominato  Hexachordo . Ff 
fendo  etiandio  ab  (flb  Hexachordo  minore  : fe  noi  uorremo  leuare  da  ejfo  il  Ditono  a b 
ef  d b^reftera  uno  interuallo  diffonante . Percioche  offendo  queHo  Hexachordo  compofio» 
per  la  T rentefìma  quarta  del  giorno  paffuto , di  una  Diateffaron  dr  di  uno  Semiditono  : i 
quali, per  la  Vemefma  fefltv  fr  la  V e ntefìma  ottaua  infieme,  contengono  due  T uoni  mag- 
gior i, uno  minor  e' fr  due  maggiori  Semituoni:Se  da  queflileuaremoilDitono,il quale, per 
la  Ventefìma fettima,cotiene  un  Tuono  maggiore  un  minor  e:  ne  uerra  un  T uono  mag- 
giore dr  due  maggiori  Semi  tuoni',  i quali  aggiunti  inferno  a patto  alcuno  non fanno  confo 
ndz,a:percioche  non f ritroua  interuallo  alcuno  che fa  confinate  : che  contenga  quefii  tre 
interualli.Oltra  che  la proportione  de  gli  efiremi  ì contenuta  da  numeri,  che  non  hanno  il 
luogo  loro  tra  le  parti  de  il  numero  Senario,ér  l’ Ottonario '.Come facedone  proua  fard  ma 
nifefo.Ft perche  db  dr  I be  quello  interuallo, che  refia:per^o  dico  abéplb  effere  interual 
lo  diffonante . Simiglidtemete:per  che  ab  ép  tnb  ):la  Diapafon  diateffaron:  pero  dico , che 
leuanào  a b(f  db  Ditono  da  a b (fmb  Diapafon  Diatejfaron,refa  uno  interuallo  diffona 
te.Percioche  leuando  da  la  Diateffaron  il Ditom:refia  Semituono  maggiore :il  quale  e dtf 
fonante  aggiunto  alla  Diapafon,per  quello  eh’ io  ui  dtf  i nella  ^jtarantefima  propofla 

del  giorno  p affato, fa  uno  interuallo  diffonante.Etperche  db  (frnb  e quello  che fi  lafcia:pe 
ro  dico  db  frrnb  effere  interuallo  diffonante. Et  cofi  hauete  tutto  quello,  che  dimofirar  ui 
doatea,cotenuto  nella  propofla. K^.filuefie  dimofirationifiono  affai  facili  ef  belle  : Onde  • 
non  mi  rincrefeierebbe  mai  l’ afcoltarui-.pure  fe  hauete  qualche  cofa  da  darci  ancor  a, non 
indugiate  piutpercioche  s’auicina  l’hora  della  cena  per  li  uecchi:  i quali fogliono  per  tepo 
andarfid  ripofare.'dr  la.matina  poi  leuarfi  d buon  bora:  concio fia  che  molto  piu  prefio  di 
quello, che fanno  igiouani fifuegliano.Voi  mi  hauete  intefo.G  i os.Vi  ho  intefo  ben  fimo. 
Altro  per  bora  non  mi  accade  dimoflrarui,che fa  d’importa‘l{a.E’  ben  uero,ch’iouolea far 
ui  un’altra  dimofiratione,quafìall’ifeffo  modo:ma  la  lafciaremo , perche l’ bora  e hormai 
tarda.'dr  non  e cofa,che fia  di  grande  momento  : accioche  qualcheduno  di  uoi  non  fiia  d 
difaggio.  A D R i.Non  refiate per  me,ui prego, di  dir  quello,ch’hauete  nell’ animo  : perche 
mi farefie  difpiacere grdde:effindoche  quefio( uifo  a fapere)e  ilmio  cibo  quefta fiata, che 
mi  nutrir d ^ mi  dard  uita-.pero  dite  quello, che  uoi  uolete,ef  non  ce  lo  afeondete.  G io  s. 
Io  fon  contento: percioche  prefio fon  per  fedirmi.  Afcoltate  adunque: 

PROPOSTA.  LUI. 

Ordinate  etiandio  le  Conionanze  in  tal  maniera:  dal  fine  della 
Diateffaron  alfine  deirHex'achordo  maggiore  fi  modulali 
Ditono:&  dal  fine  del  detto  Hexachordo  al  fine  della  Diapa- 
fon il  Semiditono.Cofi  dal  fine  della  Diapafon  à quello  della 
Diapafon  diateffaron  fi  modula  la  Diateffaron  : ma  dal  fine 
della  Diapafon  diateffaron  à quello  della  Diapafon  diapente 
il  Tuono  maggiore  . Vltimamente  dal  fine  della  Diapafon 
diapente  allachorda  eftrema  acuta  della  Difdiapafon  li  mo- 
dula la  Diateffaron. 


ET 
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^ '"_^T  Sid ah  ^ e h,per  la  J^arafjteJima  nona  di  quefioda hiateJJkron:Jlmiglìdteme  . 
^ ^ te  ab  é"  Kh  l’Hexachordo  maggiore.  Dico  che  cauado  ah  ^ e b da  ab  (dr^h  re 

, p^abetK  bai  quale  ì Ditono. Percioche  clìponedofil’  Hexachordo  nominato, p la 
T rentefima  quarta  di  beri, della  ùiatejjaron  ép  del  Ditono  : non  e dubio , che  leuandoli  la 
DìatejJkròn,non  resìi  ill)ìtono:percioche  quejlo  Hexachordo, per  il primo  fuo  Corrolario, 
foprauan^  la  Liatejfaron  per  un  tale  inter  uallo.Pt  perche  quello , che  rejla  eeb(jrK  h 
€ il  Ditono  :pero  dico,che  daljìne  della  Diatejfaron  à quello  dell’ Hexachordo  maggiore  fi 
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canta  il  Ditono. Ma  babbi  amo  detto  ab  ^Kb  ejfere  Hexachordo  maggiore:  Onde  ejjèndo 
a b é^g  b la  Diapafon:  & leuando  abcfKbdaabérg  b,refta  K b drg  b s emiditom.per 
cicche fe  da  ab  èrg  bja  quale, per  la  £luarantefima  nona  nominatale  Diapafon:leuare- 
mo  ab  ér  cb  Diate(faron:per  il  Correlar  io  della  ^itarta  del  Secondo  : refi  era  la  Diapete. 
Ma  h abbiamo  prouato  ebér  Kb  ejfere  Ditono  .pero  leuato  e b èrK  b Ditono  dada  ebèrg 
b Diapente  :per  il  Corro  lario  della  T rentefifna  prima  di  beri, refi  a lo  Semiditono . Et  per- 
che  K b èrg  b e quello  ,che  reBa:pero  dico, che  da  Kbàgb  fi  canta  il  s emiditono . H or- 
mai è mamfejlo  a b èrg  b ejfere  Diapafon: èr  a bèrtnb  Diapafon  diatejfaron.  onde  è cofa 
ajfai  chiara, che  leuato  a b èj^g  b da  a b èr  ni  b,refiig  bèrfnb  Diatejfaron.  percioche ( co- 
me dimoftrai  beri  nella  fluarantefima propofia )la  Diapafon  diatejfaron  della  Diapafon 
èr  della  Diatefiaron fi  compone. Et  perche  quello  che  rejla  egbèrnt  b:pero  dicog  b&mb 
tjfer  la  moduìatione, eh  e fi  fa  dal  fine  della  Diapafon  al fine  della  Diapafon  diatejfaron: 
che  e la  DìateJfaron.Ejfendo poi  atèrmb  Diapafon  diatejfaron  : èr^bèrh  b Diapafon 
diapente  :felfi  leu  era  a b èrmb  da  ab  èrh  b,fen^  dubio  alcuno  refi  era  m h èrhb  : la 
quale  dùco  ejfere  l’interuallo  del T uono  maggiore:percioche  offendo g bèrbb  Diapente :èr 
gb  èrtttb  DiateJfaron:reJlando  ab  èr  gb  Diapafon  all’uno  èr  l'altro  commune  : fe  dag  h 
èrhb  fi  leuerag  bèrnt  b.per  il primo  Correlar  io  della  T rentefima  del  Secondo , refi era 
mb  èrh  h,che farà  T uono  maggiore.  Pero  dico, che  dal fne  della  Diapafon  diatejfron  m 
b al  fne  della  Diapafon  diapente  h b, fi  canta  ilT uono  maggior  e. Vltimamente: per  quello 
eh’ h abbiamo  detto  èr  dimojlrato fin  hora:effèffdo  ab  èrhb  Diapafon  diapente  : èr^bèr 
p b Difdiapajon-.non  e dubio,  che  leuato  abè'hb  Diapafon  diapente  daabèr  pb  Difdia- 
pafon:ne reBi h b è'p b Diatejfaron.? ercioche cauata gbèrhb  Diapente  dalla  Diapente 
dalla  Diapafon g b èrp  b:refiando  la  Diapafon  ab  et g b commune: ne  uiene,perilCorro- 
lario  della  ^arta  del  Secondo, la  Diatejfaron.Et  perche  il  refi  ante  hb  et  pb  e la  Diatef 
faron'.p  ero  concludo  : che  dal  fne  della  Diapafon  diapente  à quello  della  Difdiapqfon  fi 
modula  la  DiateJfaroniEt  tutto  quello  è quello,  che  fecondo  la  propofia  uih'òuoluto  dimo- 
firare.Uiia  quello, che  fn  bora  ho  detto, per  hoggi  ui  può  affai  bene  bafiare: percioche  e fi  a 
to  buona  mifura,ri(petto  à quello, che  beri  fu  ragionato. Et  effondo  hor  mai fianco  ui  lafcie 
ro  tutti  conia  pace  di  Dio:  et  dopo  l’hauer  pigliato  un  poco  di  f re  fio , m’ andrò  a ripofare.- 
n R/.  Hauet  e gran  ragione:  etjeuolete  fiar  meco  à cenami  farete  fommo  fauore. 

<7  7 o s.  vi  r ingrano  CMejfere:refiateui  in  pace . r a n.  K^ncora  noi  uenimo . Z)  e s /. 
Andianci  con  Dio  adunque  tutti. 
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Ragionamento  Qiwi  to. 


0 L T E Tute  tra  me  ftejjò  mi  fon  non  poco  marauigliato  : ejfendo 
fenz,a  dubio  alcuno  uero:che  Ogni  huomo  naturalmente  dejìde-  ^ „ 
rafapere:che fe  mai  per  alcuntempofu^rte  alcuna:  La  quale  càp.f/^  ’ 
hauejjè  hauuto  li  fuoi  (Artefici priui  di  quelle  ragioni  > che  fer- 
uono  alla  cognitione  di  quello  che  in  ejfa  fi  opera  : la  {J\/[ufica  e 
una  di  quelle.  Imperoche pochi  ftrouano  quelli  : oltra  quel po  co 
di pr attica  et  anco  non  buona jC he  hanno  di  porre  infìeme  le  Cùn 
fonanl^eiche  fapiano  render  ragione  alcuna  di  quello > che  opera 
no. Et  credo  uer amente  che  queflo  da  altro  proceduto  non fìa:,che 
da  uiltà  di  animo\et  dalla  dapoc aggine  loro.  Percioche  hauendo 
elli folamente  applicato  il  loro fudio  ad  un  -nodo facile  di  comporre:  da  quel  faperc  cono- 
fcere  di fcer nere  le  Confonan^  dalle  Diffònan^  in fuori:indricciati  pero  da  ale  urte  lor 
Regole  .-benché  poche  :non fanno  cafo  alcuno  di  hauerne  altra  cognitione. Ejfendo  che  li  pa 
re  cofaftranay^  di  molta fatica:(f  anco  piena  di  difficultaf  come  e uer  amente  ) il  cerca 
re  la  ragione:^  lo  inuefligare  le  Cagioni  delle  cofe.E’  ben  uero,  che  molto  caro  haurebbo- 
no  faperle: quando  non  ui  entrajfe  dtfficulù  alcuna  nel  uolerle  acquifiare.  a no  f puh 

arriuareà  tal  grado  fen\a  fatica  : percioche  feome  HefiodoPoeta  Antichifimo  ce  lo 


Lungo  uiaggio  faticofo  & afpero 
E’ quello,  eh  a Virtù  ne  può  conducere.* 

Magiuntoalfommoilcamin  poifi  ageuola : 

Che  fu  cotanto  faticofo  & afpero.  Opera’  & 

Onde  foaiii  frutti  allor  fi  colgono  Dieiiiib.t 

Del  trauagliarfì:  Perche  li  Dei  uolfero , 

Che  con  fudor  tai  pregi  fi  acq  uiftaflèr  o* 


2!o  Ragionamento 

■ Ne  credaicheda  altraJìafroceJutOicht^ai  tempi mjlrì  okra  modo fa crefduto-H  nu<- 
f}2ero  di  quelliycbe  compongono  in  lj\'[Mjica:che  dalla  faciliti ( cpme  ho  ancora  detto )che 
"hanno  di porre  infie?ne  le  Confonan\e:con  quelle  poche  di  Regole, le  quali  adoperano:  fen- 
1{ahauer p enfierò  di  fàper piu  oltra  cofa  alcuna  fie  non  che pojìa  la  tale  Cofonan\a /òpra, 
ofono  la  tale:faccia  uno  accordo.Onde  noi  uediamoiche fi  come  già fu  tempo , che  talnu- 
mero  era  di  maniera  pie  dolo:  che fe  in  una  delle  maggiori  citta,  non  diro folamente  dita 
lia:ma  etiandio  d un  altra  Prouinda,fe  ne  hauejfe  ritrouato  un  folo'.oueramente  due: era 
no  tenuti  per  cofa  merauigliofa:^  ammirati  come  cofa  diurna  :cofi  ai  tempi  noftri , non  e 
citta, 0 c afelio  per  Ricciolo  che  elio fia,che  non fia  copiofo  di  t alfine  di  huomini>  Et  non  pu 
re  le  città, o le  ca(lella:mq fi  può  credere  che  al prefente,tion  uifìa  uilla,la  quale  non  hab- 
hia  il fuo  Compòfitore-.fia  poi  di  qual fi  uoglia  qualità  : che  poco  à quelli,  che  non  intendo-^ 
no, import  a. Onde  parmi,che  la  Mufica  (fi  la  Poefia  aUi  giorni  nojìri  fiano  quafi  arriuate 
aduna  ifleffa  conditione:perciochefi come  quejìa  e copiofìfima  di  Verfifeatori  : (fi  ilnu- 
mero  de  buoni  (fi  eccellenti  Poeti  e picciolo:  cofi  la  LMufica  è rifena  di  un  numero  quafi 
infinito  di  Compojitori:tra  i quali  pochi  fe  ne  ritrouano,cy habbiano  nome  di  buono  (fi  ue 
ro  CMufco.Et  Ci  come  hora  non fi troua  Cantaimbanco,o  Cerettano(  diro  cofi )che  m fac 
da profefiione  di  cantare  Std\e  alla  improuift:  cofi pochi  fimi  fono  quelli  C amori:  é"  altri 
profejfori  di  tJi'lufica,che  mn  faciano profefiione  di  far  miracoli  improuifamente  nel  loro 
cantare.dì'la  uolejfe  Iddio, che  la  Mufica  andajfe  di  pari  alla  Poefia:perche  fi  trouer  eb- 
be un  buon  numero  di  huomini  dotti:i  quali  faprebbono  minutamente  rend.er  ragione  del 
le  opere  loro:(fi  non  haurebbono  l' ingnor ani{a  tanto,come  hanno, per  amica,  ^ptefta  cofa 
fempremi  'è grandemente  (piacciuta:la  onde  hauendo  ueduto  ép  conofeiuto già  per  molti 
anm  innanzi  qflo  figrade  abufi:per  l’amore  ch’io  porto  à quefia  tato  nobile  ScieT^:  sforx^a 
io  dalla  mia  naturale  dilett  adone -.pigltai  l’ ìmpr  e fa, quantunque  difficile:  di  uoler  uede- 
re,s’io  poteua,fe  non  in  tutto fpengere , almeno  ìeuare  una  buona  parte  :dp feaedare  dal 
le  menti  delU  profeffori  di  quefia  Scienz,a  l ignoranza, (fi  ridurli  nel  dritto  camino:  (fi  dar 
a tal  modo  (fi  lame, eh  e di  tutto  quello , che  oper afferò fapefifero  render  buona  ragione:  ac- 
cio nofujjèro  al  tutto  ciechi:  (fi  inferiori  a gli  altri  Artefici:i  quali  dell’arte  che  fanno, fan 
no  render  ragione. (fi  buon  coto:(fi  dire  il  perche  dà  ogni  loro  oper  adone.'  La  onde  diedi  ope 
ra  di  codurre  quefio  mio  penfiero  al  defidcratofne:  doue  col  me’fo  delle  ifiitutioni,  le  qua 
ligia  moki  anni  fono, eh’ io  diedi  t luce  :mi  sformai  di  dar  lume  dt  tutto  quello,  ch’io  potei  t 
qfi a mbii  Scienza:  tato  nella  Pratdca,fcopredo  molti  belli  (fi  mirabili fecr ed  m ancora  in 
tefi da  un gr a numero  de  Cipofitori  : quato  nella  Speculatiua:  dichiarado  molte  cofe  ofeu 
re  (fi  confu  fi  aggiungendoui  molti  belli  (fi  noui  concetti  : non  piu  da  altri  ( per  quello 

eh’ io  ho  potuto  uedere  )mn folamente fcritd:mane  anco  accennati . Et  neramente  fio  co- 
nofeiuto di  non  mi  hauere  affaticato  in  uano-.ma  di  hauer  molto  giouato  alli profeffori  di 
quefia  K^rte  nobile ,percioche  con  quefio  meT^  molti  fi  fono  ridutti  in  buon  ejfere:fir  nella 
cogrdtione  di  molte  cofe  neceffarie  (fi  importand.il perche  hauendo  ueduto  le  mie  fati  eh  e 
non  efferefiate  ingrate  allt  Spiriti  nobili  (fi  uirtuofi -.pigliai forfa  (fi  ardire  di  p affare  piu 
oltra.Onde  mi  affaticai  intorno  alle prefend  BimoHrationi-.accioche  le  cofe  della  Mufica 
dimofiratiuamentefifapeffero'.efi'  per  quel  uerfo  che fapere fi  debbono. Le  quali,  fperoche 
non  faranno  fi  non  di  grande  utilità  alli  profeffori  di  quefia  Scienl{a.  come  ciafeheduno^ 
dopo  che  le  haurà  con  diligenza  fiudiate,lo potrà  uedere  (fi  conofeere. Oltra  di  quefio:  ac- 
cioche  non  mancafi  di  dar  quella  cognidone  delle  cofe  della  (Mufica , che  per  me  dar 
fi puote:formai,à  gufa  dell’oy^tore  perfetto  di  Marco  E ullto  Cicerone,  un  Perfetto  Mufi 
co -.nel  quale fi può  uedere  tutto  quello, che  bifogna,per  uoler  e effer  Perfetto  nella  Mufica. 
Et  fe  bene fo,che  è impofibile,che  uno  h abbia  in fe  tutto  quello, eh’ al  Perfetto fi  conuiene: 
(fi  come  lo  defcriuo:non  farà  almeno  impofibile , che  colui  fi poffa  chiamare  ad  un  certo 
modo  Perfetto:  al  quale  manch  erano  poche  cofe  di  quelle, che  al perfetto  conuengono  .V  ole 
deri  mi fon  affaticato  :(fi  uoletieri  mi  affatico:  ne  mai  mi  è per  rincrefeere  fatica  alcuna 
percioche  quello  ch’io  faccio, lo  fo  con  dilettatione:  ^ quello  che  mi  ha  moffo  fempre  (fi  mi 

muoue 


^Quarto.  2 II 

muoue  all’ operare  e à laude  ^ gloria  del fommo  iddio  fante, ér  henedetto:  datore  di  tutte 
le  grafie  di  tutti  li  beni. Ne  dt  qUefte  mie  fatiche  ricerco  dal  Mondo  alcun  premio  :ma 

lafcio  la  cura  alla  fua  diurna  Maejlà-.non  folamente  di  quejlo:  ma  ancora  del  eajligo  con 
tra  gli  emuli  fr  dettr attori  dell'altrui  buone  opere  :i  quali  mai  mane  ano.  Alli  quali  prote 
Jlo  di  non  hauere  pigliato  quesl^knpréfa  per  uolere'fatisfare  alle  uoglie  loro  -•  per  do  che 
quejlo  è uno  impofibileima fi bene( s io potro ) all’ animo  nobile  (fi  uirtuofo  de  S tudiofi.  Et 
per  ritornare  alnofiro  primo  propofito  dico  che  era  già  uicina  l’hora  de  fi  inaia  à i nojlri 
ragionamenti, quando  il  Viola  dennè  a rurouarmi  alla  Ban7^\  accioche  infieme  andafii: 
mo  à ritrouare  UU.  Adriano.  Onde  hauendomi prima  ricercato  di  alcune  cofe  fopra  il  ra 
gionamentoAel giórno pajfatoipigliajfiemo- il  camino  uerfo  tl luogo  fòlito . il perche-arHua 
ti,ritrouajlimo  oltra  la fiolita  compagnia  moki  altrigentil'huominiiche  erano  uenuti per 
ile  dere  CM.  Adriano, i quali  hauendoci  intr atenuto  per  un  buo  peT^o  di  tempo  foprai  ra 
gionamenti  delle  cofie  della  CMufica:(fi  alla' fine  partiti  fi  andò  ogn’uno  quafichetto  : cofi 
incominciò  M.  Adriano  a ragionare . A i . Sarebbe  buona  cofia  Sig.miei  : che fi  dejje 
principio  alli  mfiri  ragionamenti:  fi fi feguit offe  quello,che  ci  rejla  : per  do  eh  e tanto  piu 
per  tempo, che parrerd  a TA.Giofejfio  di  hauerfinito:potre?nmo poi  dificorrere  fopra  quello,^ 
chef  uorra^qualche  cefa.Pero  à mi  tocca  M.Giofejfo  à dar  le  mojfe,fie  cofiui  e in  piacere. 
G IO  s.  Cofi  uoglio  faresJMeJfere:  fi  fon  tenuto  dt  ohe  dir  ui  in  coja  tanto  honefia , come  è 
quefia.Et  uoglio  che  fapiate.'.che  ejfendomifiato  nelle  cofie  della pr attica  Precettoreiet  da 
tomi  una  buona  parte  ddben  ejfereicome fi  dice:m  ui  tengo  minor  e^obligo  di  quello,  ch’io 
tengo  d quel  Padre, che  mi  hagenerato.Ma  laficiandole  parole  da  un  canto,  fi  uenendo  al 
ti fatti:per  dar  principio  uoglio,che  uoifiapiate , chelnoflro  ragionamento  hoggi  non  ha 
da  ejfere  di  altro :fie  non  della  Fabricajo  Cofiruttione  delMonochordo,per  tutti  tre  i Gene 
ri  delle  cantile  ne:  fi  di  quelli  accideti,che  occorrer  pojfono  in fimili  cofir unioni.  Onde  per 
maggiore  intelligen^A  di  quello, che  ui  hò  da  dir  e, fa  dibi fogno,  che  prima  hahhiate  la  co^ . 
gmttone  di  alcuni  termini  fi  pr  incip  fi  i quali  non fapendo , non  ne  potrefie  ejfer  capaci.  , 
J quali  terminipero  con  breuitd  ui  faranno  noti  per  le  Befinìiiom.Et  fe  bene  alcuni, di  lo 
ro furono  da  me  dichiarati  fi  definiti  nelle  ifiitutioni  : fi' che  forfè  ui  potrebbe  bafiare:  ^ 
tuttauia  non  uoglio  mancare  di  replicarli  in  quejlo  luogo  : per  cloche  potrebbe  ejfere  , che^ 
udendoli  ricordare  :uifi raprefentajfe  inanXJ  qualche  dubio  fopra  di  efi:  de  ì quali  potre- 
te e(fere  da  me  rifolti  i^R  A N.  Sara  ben  fatto  : per  cioche  molte  uolt  e anco  nell’udire  di 
nuouo  unacoja  già  udita-.fiukne  non  fenz,a  utilità  de  chi  afcolta  ad  affijfarfi nella  memo 
ria:  di  maniera  che  mai  piu  fi parte  v^dri.  fluefio  conofeo  io  per  efperienTfi:  che  maggior 
mente  mi  fi  affjfano  le  cofe  nella  memoria , che  da  un’altro  odo:  che  quelle, che  da  me fief 
fio  fiudiando  leggo.  D e s/.  Cofi  e uèramentecperche  la  uiua  uoce,che  intuona  alle  orecchté 
ha  maggior for\a  di  fuori, di  quello,  che  non  ha  l’ occhio  nelle  cofe  della  Scienz,a.^tiefio  di 
co:perche  la  maggior  parte  di  quelle  cofe, che fifiudiano  leggendo  fi  feorrono  con  l’occhio: 
oueramente fe  fi  leggono, fi  leggono  di  maniera,cbe  la  noce  non fi  ode. la  onde  no  gli  e quel 
la  forz,a,che  fi  trotta  nella  uóce  di  uno,che  dllé  orecchté  intuoni . Perd,mi piacciono  uera- 
mentetali  repliche -.percioche  non  poffono  ejfer  fatte, fe  non  con  qualche  guadagno. G i o s. 
^uefia  e fiata  una  delle  cagioni  .,che  ne  i paffati  ragionamenti, alle  fiate  ho  replicato  alcu 
ne  cofe:le  quali  ho  dichiarato  nelle  ifiitutioni.^  i>  r /.  Replicate  pure  quanto  ui  piace: 
fi  fecondo  che  ui  torna  commodo:che  tuttifiamo  contenti  di  cotali  cofe  : percioche  molto 
bene fapiamo,che  no  replicate fe  non  quello, che  e neceJfario:fi  per  dichiarare  quello, eh  e. 
none int e fo.G  i os.  'findunque uolendouenire alla dtuifione  del Monochordo: uederemo- 
prima  quello,che  ellofa'fi  dipoi  quelle  .cofe, eh  e cadono  per  accidete  nella fua  diuifione,. 
Onde  dùuete  fapere:chefe  bene  m ho  detto  nelle  ifiitutioni , che  Monochordo  fi  Regola 
harmonica fia  una  co  fa  ijlejja:che  bora  uoglio  che  intediate  per  M onochordo  un’altra  co 
Ja:  ancor  a che  poco  differente  fia  : il  che  comprenderete  dalla  fua  definitione  ; la  quale  e 
queHa. 
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DEFINITIONE 

PRIMA. 

Monochordo  c Ifìrumento  di  una  fola  chorda  ; fopra  il  quale  fi 
accommoda  ogni  Confonanza  & ogni  Interuallo, fecondo  i 
gradi  loro  per  ordine  : come  porta  la  natura  di  quel  Genere, 
nel  quale  fi  uengono  ad  accommodare . 

SJ  auerùte,che  tutti  gli  lflrumenti,che fi  adoperano  con  una fola  chorda  fpojfono 
chiamare  Monochor di  fecondo  la fua  JEthimologia:  percioche  quejlo  nome  deru 
uada  due  parole  Greche  pofte  infieme:  l'una  delle  quali  e Móvocr  : che  uuol  dire 
Solotér  l’altra  : che  vuolftgnificare  Chorda.Onde  fi  dice  Monochordo, quafi,  ifiru- 

mento  di  una fola  chorda.LMa  quando  uno  ifirumento  contiene  piu  chordefiuaria  Uno 
me:percioche  quando  ì di  ^attro  chorde,e  chiamato  T etrachordo,o  filuadrichordo:  ^ 
P et  ach  or  do, quando  e di  Cinque:  ér  di  Sei  chorde  Hexachordo'.efi  di  Sette  Heptachordo: 
^ cofi  difcorrendo,fecondo’l  numero  delle  chorde  : (dr  per  finirla , quando  contiene  molte 
eh  or  de, fi  chiama  Polichordo.il perche  potiamo  dir  e, che  T rachordo  fia  uno  tfirurneto  che 
contiene  quattro  chorde.LMa  perche  nella  Mufica  non jolamente  fi  ha  cofideratione  dell’ 
ijlrumento  in  quanto  al  predetto  numero'.maetiandio  inquanto  all’ordine:percioche  fono 
contenute fiotto  un  Genere  determinato  di  modulatione:  pero  quando  nominero  per  l’aue-  ■ 
nire  il T etrachordo-.uoglio  che  lo  intendiate  fecondo  la  fua  definitione , la  quale  fon  per 
moflrarui.il fimile  anco  dico  delPentachordo,ouero  dello  Hexachordo:  ^ di  altri  fimili. 
Ma.  uediamo prima  quello  che fia  Genere poi  uederemo  il refto.P>{co  adunque  : che.^ 

DEFINITIONE.  IL 


Genere  è una  certa  & determinata  Diuifione , ò Modulatione , 
che  fi  fa  per  il  numero  di  quattro  chorde . 

^ Nde  Euclide  quando  lo  definifee  nel  fuo  Introduttori  o : dice  in  quefto  modo . r/- 
vog  S'i  i^i  fts-oid,  nrfdpcov  (pdóyym  «T  icdpicrtg  : cioè  il  Genere  e una  diuifione 
certa  di  quattro  fuoni.  Ma  perche  i Generi  della  Melodia  fono  tre  : diatonico, 
Chromatico,^  Enharmonico:per)i  auanti  che pafiiamopiu  oltra,uoglio  che  uediamo  fep- 
parat  amente  quello,  che  fia  ciafeheduno  di  loro\.  F r a ’n.  Volete forfè  ragionare  di  tutte  le 
Specie  di  coteftt  Generr.come  hauete  fatto  nelle  iHitutioniìG  x os.Mejfir  no: perche  no fi 
uerrebhe  mai  al  fine. Ma  uoglio  dimoflraruifolamente  quelle fede, che fono  utili,(fi‘  pofji 
m dare  qualche  aiuto  alle  h armonie.  k a n.  Sta  bene:feguitate  quello , che  miete  dire. 
Gios.  Cofi  uoglio fare. 
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Quarto. 

DEFINITIONE.  III. 

Genere  Diatonico  è quello,  che  procede  per  il  numero  di  Quat 
tro  Chorde  nd  fìio  ordine  di  maniera,  che  dal  graue  all’acu- 
to fi  ua  per  uno  Semituono  maggiore , & per  un  T uono  mag- 
giore,per  uno  minore.  Et  per  il  contrario  : per  un  T uono  mi- 
nore,per  uno  maggiore;&  per  un  Maggior  lèmituono, proce 
dendo  dall’acuto  al  graue. 


^ D R /.  ^^efU  noHri  (JModerni  chromatifH  non  mglionOy  che  in  quefio  Genere fi 
; fojfia  pajjare  cantando  dalla  Prima  chorda  alla  T er^a  per  falto.percioche  fi  fa 
C intera  allo  del  Semidito  no,  o T rihemituono  : ne  dalla  Seconda  alla  filmar t a : efi 
fenda  che  fifa  quello  del  P>itonofen\a  alcuna  chorda  meT^na.Et  dicono, eh  e quefii  inter 
ualli  non  fono  del  Dìatonico.LMa  che  tutte  le  fiate, che fi  cantano  al  modo  detto  : fi fanno 
gli  altri  due  Generi . F a a n.  O bella  fotilità  iJ\^e[fere . Ad,unque  tutte  le  uolte  che  mi 
uorremo  cantare  in  quefio  Genere  Diatonico  : bi fognerà  fempre  procedere  per  li  gradi 
nominati  nella  definitione:  fr  rnai  non  trapp  affare  quefia  legge . (JA^ta  credo , che  co  fio- 
ro penfano,che  t gradi  di  quefio  ordine fiano fatti  alla  gufa  di  quelli  delle  cale, che  ado 
peranoicontadini^quando  uindemiano  le  Hue  fio  colgono  gli  altri  frutti  d,a  gii  arbori: 
che  tutte  le  fiate , che  in  effe  mancaffe  uno  delli  fcagliom:ofe  ne  lafciafjè  uno  per  fori- e di 
quellidi  me’fo:mafiimamente  quando  fono  un  poco  lontani  l’uno  dall’altro:  andarebho-io 
à pericolo  di  cadere,(fi‘  di  fiaccarfi  il  codo.C^ia  qui  non  e tal pericolò:  fe  bene fe  ne  Ufi  taf 
fe  anche  due . G io  s.  None  co  fa  ridìcolofa(  per  uofira  fe)U  dire,  che  non  pofiiamo  p af- 
fare per  falto  da  una  chorda  all  altra:  come  torna  piu  commodo:fir  cantare  il  Ditono',  fir 
lo  Semiditono  : fe  non  mutiamo  Genere, (fi  pure  quefii  due  inter  ualli  firitrouano  nel  Dia 
tonico  in  potenza, (fi  anco  in  atto?  In  potenzia  dico:percioche  con  le  proprie  chorde  (fi  na 
turali  diatonici}  efi  può  nelle  compofitioni formare  tl  ^Uono,é‘ lo  Semiditono  tra  due  par 
ti.Et  in  atto fi ritrouano  nelle  modulatio:fit  di  ciafeheduno  nùmero  dt  ^u^attro  chorde  in 
quefio  Genere. Et  quefio  e ben  ridicolo fo  da  uero\che  nelle  compofitioni  loro, le  quali  chèa 
mano  Chromatiche  non  uogliono  le  modulationi  del Ditono.:mafolamente  quelle  del  Semi 
ditono  : nondimeno  tra  le  parti  non  fi  ode  altro  che  Ditoni.Simigliantemenie  nelle  compo 
fitioni,che  dimandano  Enharmoniche , fanno  modulare  il  Ditono folamente.  (fi  li  parreb- 
be commettere  un  grade  errore,fel fi  udijfe  pure  una  fiata  il  Semiditono  : tuttauia  tra  le 
parti  delle  loro  cantilene  altro  che’l  Semiditono  no  fi  fonte . fifi^efia  ifieffa  ojfiruan\a  han 
no  ancora  in  quelle, che  chiamano  Diatoniche -.nelle  quali  non  uogliono,  che fi  canti  ne  il 
Ditono, ne  meno  il  Semiditono:  nondimeno  tra  le  parti  della  cantilena  altro  non  ui  fi fen- 
te,che  quefii  due  interualli.Et  quejle  loro  compofitioni  fatte  con  tali  ofiferuanz,e  chiama- 
no Diatoniche, 0 Chromatiche,ouer amente  Enharmoniche  femplici . Percioche  quando 
fiferuono  nelle  modulationi  àifimili  interualli:  le  chiamano  Mifle . Vedete  di  grafia  fe 
udjfie  mai  le  piu  belle  (fi  dolce  chimere  di  quefie.(Ma  fegli  addàmandafie:fe  gli  Antichi 
modulauano  nel  Diatonico  il  Ditono  (fi  lo  Semiditono , auanti  che  fujfero  ritrouati  i 
due  Generi  ultimi  : non  fo  quello , che  rifondere  ui  poteffero . F ^ k -a.  lo  non  lo  fo  : 
ma  fo  bene  , che  dicono  : che  quel  T etrachordo  , il  quale  ferue  al  Diatonico , 
non  e quello , che  chiamate  nelle  Isìitutioni  Diatonico  fiintono . CAI  a bifogna  che  fia 
quello , che  nominate  Diatono  . G i os . ffuefio  e ben  peggio  : che  il  Diteno  di  que- 
fia  (pecie  ne  gli  efiremi  non  e confonante  : ma  fi  bene  quello  duella  prima  : (fi  che 
accettino  quefio  nelli  loro  Contrapunti  : fi  rifiutino  quello  nelle  loro  modadationi . CAI  a 

T che 


Cap.ji. 


2 14  Ragionamento 

importa  LMeJfere^che  quanto  alla  ragione  del  cantare  Jìa piu  lumache  l’altro? perdo 
che  p er  le  cofe  dette  m ueggio-yche fi habbia  da  hauer piu  rijpetto  al BUtono,che  al sinto 
no:ouero  à qualfi uoglia  altro. Che  uorrannopoi  dire  delBttono  ér  Semiditonoiche pongo 
no  nelle  c’tpofttioni-.conte'^uti  dalle proportioni,che  fono  le  uere  forme  degli  inter ualli  Di., 
tono  (jr  Semidii  o:eo  fe’lbifognajfi  porre  quelli, eh  e fi  trouano  ejfere  del  Biatono  ? d r i. 

Farmi  che  non  fanno  quello,  che fi  die  ano: fu  che fi  muouino  concfft  ogni  ragione:tdto  piu, 
che'lBiionoÈnharino’nìco  effendo  conte?tuto  da  due  Tuoni  Sefquiottaui , non  può  cau~ 
fare  ne  gli  efireihf  come  già  hauete  dimojlrato  )confonanÌ{a  alcuna.Et  la for\a  delle  loro 
ragioni  eonfifle  m quello, che  ragiona  Boethio nel Cap.z ^.del Primo  Libro  della  CM.ufica. 
Doue  nomina  il  Bit  ono  dipoflo  nel  Diatonico  di  due  Tuoni  Sefquiottaui:  nello  Pnharmo 

nicoló  chiama  Incompoflo.  Gxos.  Guardate, per  uojira fefe  fono fuori  di  loro  ftefii  : che 
uogliono porre  nelle  compofitioni  quelli  interualli,che fono  nd  Biatono  : i quali  negli  loro 
ejtrsmi  non  accordano:  come  ho  dimojlrato  nella  Seconda  parte  delle  I flit  utioni:  il  che  m 
fi può  negare  :f-  poi  uogliono  dir  e, eh  e queflo  non  è quello , che  ferue  al  Diatonico , ér  allo 
Enharmonico»L>Vta  quato  alla  autorità  di  Boethio,  che  allegano  in  loro  fauore,  non  ne  uo 
gito  dire  qui  altro  .percioche  nel  Cap.  74.  della  T erfa  parte  delle  iflit utioni,  ne  ho  ra- 
gionato à bafian%a:Onde  di  nuouo  leggendolo,potrete  uedere  come  cofloro  la  intendano. 
Pero  lafciamogli  hormai  dauncanto:du  ritorniamo  alnojìro propofito.  ^ d r /.  Sarà  ben 
fatto  .Gxos. 


DEFINITIONE.  IIIL 

Il  Chromatico  Genere  è quello,  che  è diuilo  in  tal  maniera , che 
dal graue allo  acuto  procede  per  ogni  Quattro  chorde  per 
un  Semituono  maggiore;  & per  uno  minore;  & per  uno  Semi 
ditono,ò  Trihemituono. 

quefiù  ìnteruallo  s’intende  Incompoflo:  cioì  fenT^  alcuno  mefano  fuonc , che  lo 
§ partifea  in  due part  i.Et  quello  ch’io  ho  detto  del  Catare  afeededo  dal  graue  allo 

acuto:douete  intendere  anco  per  il  cotrario'.cioe  catado  dall’acuto  al  graue:  per 
cioche  aliorafi  caia  per  un  Semiditono,per  uno  Semituono  minore  : f^per  uno  maggiore. 

R A N.  Mi  ricordo  che  hauete  detto  nelle  IJlitutioni:che  quello  Genere  ha  la  Prima , la 
Seconda,ér  la  ffuarta  chorda  delli  Cuoi  T etrachordi  commune  con  la  Prima,Seconda,f‘ 
ffuarta  del  Biatonico.  G io  s.  E’  uero.  pKKxx.Et  che  la  T er\a  del  Biatonico  e particolare 
Bi  atonie  a:  ne  ferue  ad  alcuno  degli  altri  Generi.Et  cofi  la  T er\a  chromatica  è particola 
re:  ne  ha  da  far  cofa  alcuna  co  l’ altre  degli  altri  Generi.Gios.Cofi  e in fatuo. Exsh.xix.Adu 
que  la  differehl^,che  nafee  tra  quefli  due  Generi  nominai i,cofifl  e in  una  chorda fola.  La 
onde  aggiugendo  una  chorda  tra  quelle  del  DÌatonico,fifà  un  Petachordo.  Et  fono  aduna 
ti  infieme  due  Generi:  cioè  il  Biatonico  ^ il  Chromatico:che  nella  T erS{a  chorda  nella 
^u^arta folamente  di  queflo  Pentachordo  fono  l’uno  dall’altro  differenti.  G 1 0%.  La  inte 
dete.CMa fapeteper  qual  cagione  gli  x^ntichi fecero  di  queflo  Pentachordo  due  Generi: 
dr  non  altramente  ? F r a n.  ffueflo  hauer  ei  caro  di fapere . Gxos.  Perche  non  confl- 
derarono  altra  adunanza  de  fuoni:fe  non  quelli,che  erano  cotenuti  tra  ^attro  chorde: 
i cui  eHremifuffero  contenuti  dalla proportione  Sefquiter‘\a:percioche  uolcuano,che  tali 
eflremi  contencjfero  la  Prima  Confonan^.Onde  uedendo,che  tra  Cinque  chorde  del  Pen- 
tachordo fi  ritrouaua  un’altra  maniera  di  modulatione:  la  quale  era , diuerfa  dalla  Pri- 
ma: uolfero  di  cotal  cofa  moflrarne  la  ragione '.dp  attefero  alla  ragioe  del  T etrachordo:et 

non 
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non  à quella  del Pentachordo.^mjla  tfiejfa  ragione  conutene  all’aduna^  delle  Sei  chor 
de^comenute  negli  ejiremi fuoni  del  T etrachordo,per  1 aggiuntione  della  Enharmonica: 
la  quale  injìeme  con  le  Cinque  nominate, fa  un  Hexachordo.  r Sìi.Viho  intejo  benijìi- 
mo:pero  fajfate  allo  Enharmonico. 

DEFI  NI  TI  ONE  V. 

L’Enharmonko  è quello , che  per  ogni  Quattro  chorde  è in  tal 
modo  diuifo  : che  fi  può  modulare  dal  Graue  all’acuto  per  un 
Diefis,&  per  un  altro, & per  un  Ditono  : & dall’acuto  al  Gra 
ue  per  un  Ditono  & per  due  Diefis  l’uno  dopo  l’altro. 

Dki.  Come  ftanno  queJH  Biejis  in  quefli  T etrachordi:  ^ che proportione  haurd 
no  eglino  ? G io  s.jl  Primo  pofio  nel  graue  e di  maggior  proportione , che  non  e 
flj}condo pojlo  immediatamente  uerfo  /' acuto  : percioche  quello  e il  Semituono 
minore  del  Chrùmatico,il\quale  nell  Enharmonico  e il  Diejis  maggiore  ^ è contenuto  da:l 
la  proportione  Se fquiuentejima  quarta:  quejlo, il  quale  uiene  ad  ejfere  il  Diefis  mino- 

re,€  contenuto  dalla  proportione  Supertripartiente.ias.comeui  dichiarai  il  fecondo  gior 
no  col me7^  delle  loro  definitioni.cMa  auertite:  che^ 

DEFINITIONE.  VI. 

I Nomi  di  tutte  le  Vocilo  Suoni,  ò Chorde  di  cialcheduno  ordi- 
ne in  ogni  Genere  di  Melodiarincominciando  dalla  parte  gra 
ue,falendo  uerfo  l’acuta  per  ordine:fono . 

1.  Tlpoa-Xctul^ctvófxzvQt;  : 

2.  ÙTTctrm  . 

5 . UctpvOSrclTiJ  V^OLTùùV  • 

4.  V Trara  v . 

5 • T*7raT»  uidMV . 

6.  Ylttpv'ts-d'm  fxia-ùiv , 

7.  Ar^ttvoq  JMdCùV 

8.  MiOTI  . 

1 6.  Tpiryiijvvti filili  vcov . 

17.  Uix.pa.ViìT)i  crvvnfifiheùv , 

18.  auVYìfifilvcùV 

9.  Udpcifiia-Lj . 

1 0.  T pnv\  o li^ivyfiivcóv . 

1 1 . UetpdVìifn  o ti^ivyfiiVCùV- 

1 2.  Nìirtf  dT lii^ivyyJvcov . 

13.  T/d/ti/ oVjp/3oAfiU6)V. 

14.  Uoi,pctvtìTifV7rip^o\aua>V» 

15.  N»rtj  v<ZB-ip0oAcua)y . 


Cioè  Acquiftata.-ouero  Aggiunta. 
Principale  ddle  principali. 

Appreilb  la  principale  delle  principali. 
Indice  delle  principali. 

Principale  delle  mezane, 

Apprelfo  la  principale  delle  mezane. 
Indice  delle  mezane. 

Mezana. 

Terza  delle  congiunte. 

Penultima  delle  congiunte. 

Vltima  delle  congiunte 
ApprelTo  la  mezana. 

Terza  delle  feparate. 

Penultima  delle  feparate. 

Vltima  delle  feparate. 

Terza  delle  acutiflime. 

Penultima  delle  acutiflime. 

Vltima  delle  acutislìme. 
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R /.  Per  quàl cagione  non  hauete  fofio  i nomi  delle  Vocìi  é"  delle  Chorde,fecon 
. do  che  le  nominano  al frefente  i Moderni:  eh  e le  hauete  nominate  fecondo , che 

faceuanoglì ^ntichtiCon i nomi  Greci?  Gios.  Per  nongenerarui  confusone 
nella  mente  : CM  a lo faro  quando farà  ilfuo  temfo.S  adiate  pero  : che^ 


DEEINITIONE.  VII. 


è Chorda  grauisfima,aggiunta  alla  chorda gra- 
ue  del  primo  T etrachordo  di  dafeheduno  Genere:  la  quale  é 
diftante  per  Tinteruallo  del  T uono  dalla  Hypate  hypaton . 


\L  K\.  Mi  ricordoiche  nelle  iftitutioni  hauete  ojferuato:  che  in  ogni  diuifione  di  _ 
\ qualfiuaglia  Genere,hauete  pofio  cotalchorda  nella  parte  Grauf ima  : diftante 
I per  tale  inter  uallOiCome  hauete  detto. Et  mi  ricordo  etiandio  il  numero  delli  T e- 
trachordi  per  ogni  diuftone:i  quali  fono  Cinque . i o s.  E'  uero  : Ma  auertite,  auanti 
che fi  uada  piu  altra:  che  per  lì  procedere  per  il  numero  di  quattro  chorde  in  ciafeheduno 
ordine  di  quefli  tre  Generi:  come  hi)  detto  nelle  loro  defini  tioni:  io  intendo  per  il  proc  edere 
in  ogni  loroE etrachordo  : (fi non  prr  Ogni  numero  di  quattro  chorde  afifolutamente . 

C vfiy.  Apuntó  io  ut  uolea  dire:che  quando  noi  caminiamo  ( parlando  comeprattico) 
da  F.G.a.efi  uerfo  l’acuto  per  il  numero  di  quefe  quattro  chorde:ouera?nente  ritornan 

do  dalla  . bj  a.  G (fi  F uerfo  il  Graue:nonfiritroua  quelli  inter uallijche  hauete  nominato: 
n ondimeno fi  procede  pure  per  il  numero  di  ^tpattro  chorde , (7  i o s.  Cefi  'e:  pero  accio- 
che  per  l’auenire  non  uingannafte:tale  numero  intenderete  per  quello,che  fi  ritroua  nel 
'Tètruchordoiil  qualejaccio  lo  conofeiajet  definiremo  in  quefio  modo . 


DEEINITIONE  Vili. 


Tetrachordoè  un'Ordine  di  quattro  chorde,  contenuto  ne  gli 
eftremi  dalla  proportioneSefquiterza:  nel  quale  fi  pudmor 
dulare  per  tre  interualli,  fecondo  un  certo  & determinato 
modo  contenuto  tra  effe  chorde . ' ■ 


/ come  e quello  dèi  Pentachor  dolche  (ì può  modulare,  ouer  cantare  fecondo  Uffa, 
cìj  chtenuti  nel  numero  di  Cinque  chorde,  il  che fi pul)  etian  dire  dello  Hexachor, 
do:  (fi  de  gli  altr  hi  quali, per  non  andare  in  lungo, non  uoglio  nominare . Z)-e  s 
Bitemi,di  gratia  fJM  .Giofiefifo  - da  che  nacque, che  gli  Antichi  nelle  dimoftrationi  deiGe 
neri,maggiormentefiappoggiarono  alla  diuifione  del  T etrachordo  ,che  di  qualunque  aU 
tro  numero,ouero  ordine  di  chorde  r*  G i o s.  Due  cofe  ui  uoglio  dire  fopra  di  quefto  ci)  hre- 
uità.Prima:perche  hehbero  la  DiateJfaron,la  quale  contiene  efifo  f etrachordoi per  la  Pri 
ma  ConfonanT^'.come  ui  dichiarai  il  primo  giorno. Dipoi  : perchemel  numero  di  Quattro 
chorde  fi  trouano  tutte  le  uarietà  , che  pojfono  fare  gli  interualli  uariati  della  Mufica,- 
nelle  Modulationi . Et  quefia  e la  uera  ragione  : onde  diuifero  ,1)  compofero  i loro 
tJMonochordi , per  Tetrachordi  , (fi  non  per  Pentachordi  , ouer 0 altri  fimili . Et' 
fe  bene  t or nau a a loro  quefto  piu  commodo'.era  anco  megliofiatto.quantunque  i noftri  Là 
tini  moderni  gli  habbiano  compofifio  diuifiper  Hexachordi,fimnfenz,apropofito:  come 
uederemo . Z)  f.  s /.  S on  fatisfatto :feguitate quello,  che  piu  ui  piace  aG  tos.  Auertite 
ancorapltra  dà  quefto  :che^ 
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DEFINITIONE.  IX. 

Il  Primo  tetrachordo  è quello , che  pofio  nel  primo  & grauisfi- 
mo  luogo  di  ciafcheduno  ordine , contiene  le  chorde  Hy- 
pate  hypaton:  parhypate  hypaton:  Lychanoshypaton,& 
Hypate  mefon  : & fi  chiama  Hypaton . Il  Secondo  contiene 
nel  Secondo  luogo  uerlo  l’acuto  le  Hypate  mefon  : Parhypa- 
te melòn  : Lychanos  meion,&  Mefe:&fi  nomina  Mele.  11 
Terzo  nel  terzo  luogo  contiene  Paramele iTritediezeugme- 
non;Paranete  diezeugmeiion:  & Netediezeugmenon  ; & fi  ad 
dimanda  Diezeugmenon . 11  Quarto  nell’ ultimo  & acuto 
luogo  contiene  Netediezeugmenon  ; T ritehyperboleon:  Pa- 
ranete  hyperboleon,  Se  Netehyperboleon  ; Se  fi  chiama  Hy- 
perboleon.  11  Quinto  pollo  apprelTo  il  Melòn , & ad  elTo  con- 
giunto , contiene  Mele  : Tritefymennon  : Paranetelymenno: 
& Netelynemennon  : Se  fi  chiama  Synemennon, 


BJ  AuertitCiChe  ogni  T etrachordo,ouero  che  è congiunto  ad un^ altro  : onero  che  è 
feparato . Et  perciò  di  loro  porri)  la  dejinitione  : accioche  li  conofeiate  : é"  ft- 
piate  difeermre  l’uno  dall’ altro. 

DEFINITlOiNE.  X. 

Tetrachordo  Congiunto  équello,  il  fine  del  quale  è il  princi- 
pio di  un’altro  : ouero  per  il  contrario:  il  principio  dell’uno 
c fine  dell’ altro. 

A N.  cJ^/’  ricordo  hauer  ueduto  quello  nelle  iJHt utioni  : doue  ponete  la  chorda 
g Hypatemefonda  quale  è il fine  del  tetrachordo  Hypatom  e principio  del^^Me- 

^ fon.Stmigliantemete  la  chorda  CMefon  e principio  deltetrachordo  Synemennon, 

ffreil fine  del  CM  e fon  ,G  i o%.  De  qui  potete  comprendere , che  noi  chiamiamo  il  Syne- 
mennon congiunto  : come  Joo  pofio  nella  definitione  : perche fi  congiunge  col  CMefhn.  La 
qual  congiuntione  tanto  piu  (i fa  manifefl a -.quanto  piu fi  uede  in  quel  luogo  ifiejfo , che’l 
Die^ugmenon  e dal  detto  ’JMefion  feparato.  Onde  da  tal feparatione  acquiBo  il  fuo  no- 

pte.{JHa  notate  anco  : chcj 
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DEFINITIONE  XI. 

Tetra chorclo  Separato  è quello, del  quale  la  prima  chorda  graue 
m ciafcheduno  Genere  di  melodia  é lontano  dall’  ultima 
chorda  acuta  del  T etrachordo  precedente  per  uno  T nono . 

come  e il  BieT^ugmemnùì  cjuale  è feparato  dal  Me  fon  per  un  T uono.Et  e dett» 
Separato'.perctoche  non  ha  alcuna  chorda  commune  colMefon  : fi  come  ha  ilSy^ 
nemennon.M  a uoglio  che fiapiate  di  nuouo:  che  di  tutte  lechordct  eh' io  lio  nomi- 
nato,  alcune  fono  Stabili:  alcune  (filobili:  é^tilcune  Neutrali. La  onde^ 

DEFINITIONE.  XII. 

Chorde  Stabili  fi  chiamano  quelle,  che  in  ciafcheduno  Genere 
delli  tre  nominati,non  mutano  ne  luogo  : ne  nome  : ma  fono 
le  iftefle . Et 


DEFINITIONE.  XIII. 


Le  Mobili  fono  quelleiche  fecondo  ciafcheduno  delli  tre  Gene- 
ri mutano  luogo  8c  nome  .Ma 

DEFINITIONE.  XIIII. 

Le  Neutrali  fono  quelle , le  quali  in  due  delli  nominati  Generi 
lòlamente,fono  permanenti:  8c  non  mutano  luogo . 


E queUe  fono  le  Defnitionije  quali  fanno  al propofito,per  la  intelligenza  di  quel- 
lo,che  hoggi  ui  uoglio  ragionare . Onde  non  hauendo  altri  Principe  che  quefii  da 
proporui.uerro alle DimoHrationi:(r  quefia farà  la propofia della  Prima, 


PROPOSTA 


PRIMA. 


Potiamo  dimoftrare  nel  Genere  Diatonico  la  compofltione  del  ' 
Monochordo  regolare. 


./fDRI. 


MONOCHORDO  REGOX  ARE  DIATONICO. 
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R I.  Per  qual  cagione  hauete  detto , delMomchoo 
do  regolare:  dr  non  ajjblutamente , dr  fen\a  alcun 
aggiunto,  del  Momchordo  ? G io  s.  Per  quefla  ca^ 
gtone  Meffere , perche  con  una  fola  chorda  tirrata  fopra  la 
Regola  H armonica , andiamo  inuefigando  le  Con  fonante 
iJMufcali  con  ragione  & regola . Oueramente  per  il  regola^ 
to  ordine  de  gli  inter ualli,c  he  ine jfo  f pongono  - o pure:  per- 
che l’ordine, che  elio  cotiene  è regolato  da  quelli  P etrachordi, 
che  in  effo  fi pone.  r a n.  £lueJìo  "e  detto  benifimo:  fegui ta- 
te pure.  G IO  s.  Ho  uoluto  far  portare  quefto  I frumento;, 
fatto  a queflo  modo  : il  quale  e la  mflra  Regola  H armonie  a: 
de  anco  farà  il  Odonochordo  : percioche  contiene, come  uoi 
uedete , una  fola  chor  da  \ fe  bene  alcuni  uoglion , come  di  fi 
beri  fopra  la  Prima  Defìnitione  : chela  Regola  H armonìe  a 
fa  una  Lifella  fatta  di  legno:  la  quale  babbi  a da  un  capo  al 
l’altro  tirrata  una  riga,o  linea:é‘  diuifa  f ponga  fìtto  alla 
chor  da . <J\€a  quefo  importa  poco  : ejferfdo  che  quefo  fru- 
mento contiene  il  tutto  : non  pure  la  Linea , che  e la  a frb: 
come  uedete , la  quale  arriua  da  un  capo  all’altro:  ma  etian 
dio  la  chor  da.  Et  quefo  frumento  mi  fece fare  il  nofro  M. 
Vincenzo  colombi-ottimo  fabricatore  d’ Organi , per  fua  cor- 
tefa.Et  per  dar  principio:  Sia  la  ab  linea,ouer  chorda-.eome 
ui piace  : piu  di  dire  : fopra  la  quale  h abbiamo  à dimofrare 
la  compoftione  del  UHonochor do  regolare  Diatonico.  Auan- , 
ti  ogn  altra  cofa,per  la  Prima  delP er'ì{o,fopra  a b accommo- 
daremo  il  P uono  maggiore  ab  (fcb. Il  che fatto, per  la  ^tpa- 
rantefìmafeconda  ancora , fopra  c b accommodaremo  la  con 
fonanza  Diateffaroncb  fr  db.  Oltra  di  ciò, per  la  Decimano- 
na, fopra  c b accommodaremo  il  S emituono  maggiore  ebdre 
b : preponendo  lo  al  P uono  maggior  e eb  dt^fb  : ^ allo  minore 
fbdr  db.  di  modo  che  il P uono  maggiore fegua  immediata- 
mente il  Semituono  .Onde  a farà  pofa  per  laProfambano- 
menos  . Fatto  quefo , di  nuouo  accommodaremo  la  Diateffa-- 
ron  alla fua  proportione  fopra  la  chor  da  db:  dp  hau  eremo  d 
b df  g b . Hora  foprad  b accommodaremo  il  maggior  Semi 
tuono  , preponendolo  al  P uono  maggiore  dp  allo  minore  : 
come  di  fopra  facemmo  : fecondo  la  detta  Decima  nona 
propofa , dpd  b dP  h b uerrà  il  Semituono  : hb  dpib  il 
P uono  maggiore  : dp  ib  dp  g hil  minore  . <JMa  fopra gb, 
per  l'fejfa  Prima  del P er%o,  accommodaremo  il P uono  ?nag 
giore  db  dp^b.  I le  he fatto , fopra  K b accommodaremo  la 
terT^ fata  la  DiateJJàron  K bdp  Ih  : nei  cui  efremi  accom- 
modaremo per  l’or  dine  il  Semituono  maggiore  K b dp  mb: 
il  P uono  maggiore  mb  (fnb  : dp  minore  nb  di'  Ih . 

V Itimamente  fopra  l b accommodaremo  la  Diatejfaron  lb(fì 
c b:  tra  la  quale  porremo  nella  parte  grau  e il  maggior  Semi- 
tuono  l bdp  pb  -.fìggi  ungendo  li  il  P uono  maggiore  pbfpqb: 
dpqbdpob farà  tl Puono  minore . Et  cof  in  quefa  compof- 
tione, 0 diuifone  uerrà,  che  dopo  il  P uono  collocato  nella  par 
te  grauisfma  della  eh  or  da  Profambanomenos  : feguirà  tal 
or  dine, che  immediatamente  fi  trouerailSemituono  maggio 
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re:  dopo  cfuefio  il  7" Mòno  maggiore',  ef  ultimamente  il  minore , Tatto  tjuejlo  s'incomincia 
di  nuouo  quefi’ ordine:  il  quale  arriuafno  alla  chordag  b . Et  quefi’ ordine  tutto,  che  fin  ' 
qui  ho  moflrato , fi  troua  etiandio  dalla  g b fino  alla  o b replicato  . La  onde  dico  , il 
tJMomchordo  a b nel  Genere  diatonica  ejfiere  regolarmente  diuifio  da  c.  e.  f.  d.  h.  i. 
g.  K.  m.  n.  l.  p.q.ò‘0.  Et  perche  ab  (fi  cb  e Tuono  maggiore  : fic  b (fi  db  e la 
JDiateJJaron  : pero  dico , per  il  fiecondo  Corr ollario  della  T rentefima  del  Secondo , 
a b (fi  d b confionar  e la  diapente  . CMa  di  fiopra  fi  emofirato  d b fi  gb  ejfiere 
la  Éiatejfiaron  : adunque, , per  la  ^^arta  del  Secondo  ,abfi  gb , che  contiene  la  Dia- 
pente fi  la  Diatejfiaron:  contiene  anco  la  Diapafion.  Simigliantemente g b fi  K b contie- 
ne il  T uono  magjgtore  : fiKbfilb  contiene  la  Diatejfiaron  : il  perche  g b fi  Ib  contiene 
due  Tuoni  mnggìori,uno  minore  fi  uno  maggior  Semituono  : adunque  ,per  laTrentefi- 
manona  del  Secondo  ragionamento,g  b fi  Ib  confio  nano  la  Diapente.  CMagia  ho  moftra 
tOiche  a b et  gh  contiene  la  confionasfi^  Diapafion:  adunque  per  la  ^tarantefima  pur  del 
Seconde^  ,^ab  fi  Ib  contiene  la  Diapafon  diapente . K^ncor  a: perche  fio  mofirato  Ib  fi  ob 
ejfiere  la  JDiateJJaron  : adunque  g^  b fi  ob, per  la  fipuarta  nominata, contiene  la  confionan- 
%a  Diapafon . Ma  perche  già  ho  moflrato, che  ab  fi  gb  contiene  la  Diapafion  : pedo  dico 
ab  fi  ob  ejfiere  la  confionan\a  Difidiapafion . Olir  a di  quefi  o : perche  tale  ordine  procede 
nel  numero  di  quattro  chorde  per  un  S emituono  maggiore , fi  per  un  maggiore  T uono  > 
€on  un  minore:  pero  dico, per  la  Definitione  : che  fi  è fatto  la  Regolare  àiuifìone  del  Mono 
chordo  Diatonico  : fiecondo  che  io  ui  douea  dimoflrare.  d r /.  La  co  fa  ua  bene , fi'  di 

talmaniera , che  non  accade  dubitare , che  ella  fiacofi . tJMa  ditemi  ,ui  prego.  Farmi 
che  tra  la  Prima  chorda  grauifiima  fila  ^u^arta  del  detto  Monochordo,nonfì  ritroui  la 
confionanT^  Diatejfiaron  nella  fua proportione:ne  tra  la  ^jp^arta  et  la  Ottaua  quella  della 
Diapente  : da  che  nafce  quefio  ? G io  s.  Nafice  dalla  natura  di  quefla  Jfecie  : per  cieche 
fi  fcrue  del  Semituono  maggiore:  il  quale  accompagnato  con  due  T uoni  maggiori,  che  el- 
io ha  auanti  fi  dopo  fe , fia  un  Interuallo  maggiore , che  non  è la  Diatejfiaron  di 
uno  Comma,  fi  quello  della  Diapente  di  altra  tanta  quantità  mene  minore.  ^ d r i. 
Quello  e quello, che  iouolea  dirui . CJela  perche  non  hauete  poflo  UT  uono  minore  imme- 
diatamente auanti,  lo  dopo  il  Semituono  : fi  auanti  il  maggior  Tuono:  eh  e hauerejl  e fat- 
to acquijto  di  quejii  due  Interualli,  delli  quali  parliamo  non  fiarehbono  imperfètti  ? 

G / o s.  Per  molti  rifletti  : prima , per  non  partirmi  dall’ordine  tenuto  da  gli  Antichi  : 
iquali  in  tutte  le  loro  diuifioni  hanno  collocato  UT uono  maggiore  nella  parte  piu  graue. 
Dipoi, perche  mentre  che  io  haueffie  acquiflato  ( facendo  al  modo  che  dite  ) quefi  e confio- 
narfieine  hauerei  perdutto  dell’ altre . Oltra  di  queflo,s’io  haueffie  poflo  ilTuono  minore 
immediatamente  dopo  ilmaggior  Semituono  : haurei  ,peruertitol  ordine  della  Natura 
d egli  lnterualli-percioche,come  dimojlrai  nelle  I flit  ut  ioni,  la  Natura  pone  nella  parte 
graue  quelli  Interualli,che fono  di  maggior  proportene:  fi  quelli  di  minor  e uerfio  l’acu- 
to : dimodo  che  l’hauer  collocato  il T uono  maggiore  auanti  il CMinore , e flato  fatto  fe- 
condo la  natura . Ile  he  ci  commanda  anco  l’Arte  con  i fuoi  precetti  : come  quella  che  di 
ejfii  Naturai  imitatrice . Cla  v.  C^Li  ricordo,  che  già  fiacefle  fare  un  Iflrumcnto  : 
ilquale  conteneua  la  moflrata  bora  da  uoi  diuifione  . Etloudi  fonare  accordato  con  le 
Diapente  fi  le  Diatejfiaron  perfette  nella  lor  u era  forma  : fi fienz,a  ejfiere  temperate  col 
me%o  della  Partecipatione  : nel  quale  fìmigliantemente  ui  era  la  perdita  della  Diateffia- 
ron  nel  graue  : et  nell’acuto  quella  della  Diapente . Onde  per  acquijlare  quefi  e due  con- 
fonan'l{e,fi  ancora  molte  altre  apprejfio  : lifiacefli  raddoppiare  molte  chorde:  tra  le  quali 
fi  udiua  l’ Interuallo  del  Comma:  nell’ altre  poi  ogn  altra  confonan\a  et  Interuallo , conte- 
nuto era  nella  fua  uera  et  naturai  forma . Et  Meramente  face  a un  dolce  et  fioaue  udire: 
s.par,c.4o.  qjfando  non  fi  paffiaua  alcuni  termini . Ma  perche  alle  fiate  bifognaua  adoperare  effò 
Comma, per  poter fiortnar  e alcune  confionan\e  in  alcuni  luoghi  : fi  udiua  un  non fio  che  di 
poco  buono . Et  mi  ricordo , che  nelle  Ijlit utioni  dimofirate  molto  benda  necefiita  di  tale 
raddoppiamento . CM.a  fie  il  fi  potejfie  fare  un  iJirumento,che  conteneffie  ogn  Interuallo 
nella  fua  uera  forma  fi  naturale  .-fènica  quejli  raddoppiamenti,  fiareobe  una  cofia  molto 

perfetta. 
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perfetta.  E però  impoj^ibile , uolendo  fare  accjuìBo  dì  molte  eonfonanze  in  dtuerjì  luoghi» 
che  fiano  contenute  nella  loro  uera  proportione,  chef  per  derebbono.Et  quantunque  pare 
^ malti  co  fa frana  »che  non f pojfafare  ne  gli  ijìrumenti  arteficiali  quello,  che fifa  con  le 
sìoci-e  per  che  no Jì  ricordano  quello, che  hauete  detto  nelle  IJlitutioni:che  le  uoci,ofuoni, 

. che  da  naturali  tfru  menti  procedono,  iquali  non  foncfottopojli  ad  una  determinata  ejle 
' Jìone  j 0 determinato  luogo  : come  fono  le  eh  or  de  degli  Ijìrumenti:  da  ogni  parte  piegar Jì 
pojfono ..  Et  ti  fuoninafeom  da  ijlrumenti,iquali  fono  dall’ Artefabricati,  che  nonfpofò- 
no  alterare  : ne  fare  i loro  fuoni  piu  grani,  o piu  acuti,  di  quello  che  portano  le  ejlenfioni 
delle  chorde  loro  : fen%a  deprauatione  dell’ Harmonia:mafempre  in  una  qualità  riman- 
gono:^ ad  un  modo . Bifogna  adunque  chettarftperciocheìArte  non  potrà  mai  arriua 
re,doue  la  Natura  arriua.  G i os.  L’iflrumento  , che  mi  hauete  nominato, mi fece  ueni 
re  in  cognitione  di  molte  cofe  belle . Et  nidi  l’intrico , che  nafceua  da  un  tale  raddoppia- 
mento cf  moltipUcatione  di  tante  chorde  in  tali  iflrumenti . Onde  giudicai , che  colui  il 
quale  ritrouò prima  il  modo  di  ridurli  al  temperamento,  che  bora  ufamo  in  efi:  il  quale 
chiamiamo Partecipatione-.habbialo poi  ritrouato  à cafo,ouero (ludiofamente  -•  ritrouaf- 
fe  una  bella  cofa,  molto  utile , fr  molto  commoda  alli  CAlufici . Et  perche  io  uidi,che  tal 
temperamento  era  mez,ano  tra  il  Diatonico  diatono  : il  quale  contiene  nelle fu  e chorde  le 
proportioni  con  il  Numero  etiandio  delle  chorde  pitagoriche  : tra  lo'*S  intono  di  T olo- 

meo.Et  compref  anco, che  f mailer  a non  era fato  alcuno,  il  quale  hauejfe , non  diro frit- 
to: ma  pur  tocco  la  ragione  di  tal  T emperameto  dr  Partecipatone  : ne  mofrato  di  quan 
ta  quantità  f uengano  à minuire,o  ere  fere  li  fuoi  Intera  alli  : mi  cade  nell’animo  di  uo- 
ler  far proua,s’io potejfe  arriuare  à cotal cofa  . La  onde  dopo  molte  fatiche  ritrouai  il  mo 
do  di  dimoBrar  quefìo  T emperameto , ò Partecipatione:dp  ritrouai,che  con  ogni  ragione 
f poteua  fare, non  fplamente  in  una:ma  in  tré  maniere  cotali  temperamenti.il primo  de 
i quali, ridutto  allumerò  delle  chorde  del  Diatonico  diatono,come  anco  gli  altri, e molto 
conforme  alle  proportioni  dr  forme  de  gli  Interualli  Muf cali  del  Diatonico  fntono:per- 
cioche,fi  come  in  ejfo  fi  ritrouano  due  T uoni  l’uno  dell’altro  maggiore  : cof  in  queflo  tem- 
peramento fi  ritrouano  due  T uoni  l’uno  maggiore  dell’  altro  : ancora  che fìano  in  poca  an 
in  minima  qttantità  differenti . Pt  perche  quefia  cofa  ò fiata  da  me  dimofiratd  nelle 
l[litutioni:pefo  non  uogliotnquefii  nofiri  ragionamenti  replicar  cofa  alcuna . il  Secon- 
do e molto Jimile  al  Diatonico  diatono  : perciocheficome  in  quefia fede fi  ritrouano  due 
E uonifìmili  in  ogni  T etrachordo:  cof  anco  fi  ritrouano  in  quefio fecondo  temperamento. 
Ma fi  come  nel  primo  modo  le  proportioni  di  tuttigli  Interualli, da  quella  della  Diapafon 
in  fuori,  fono  forde  dr  irrationali:cof  in  quefia, olir  a qllo  della  Diapafon , quelle  del  Dito- 
no dr  dell’  Hexachordo  minore  refi  andò  nella  loro  naturale  dp  tiera  forma, fono  irrationà 
It.quantunqi  l’ altre  forde  dr  irrationali  fiam . Et  quefio  fecondo  temperamento  e molto, 
all’ udito  grato:  ne  e anco  molto  difJiciU  da far  e -fi  come  fono  gli  due  altri . Vi  e poi  la  T er- 
7^  fede,  ò Terz,o  modo  : il  quale  contiene  in  fe  il  Semi  ditono  dr  lo  Hexachordo  maggio- 
re nelle  loro  uere  dr  naturali  fórme  :ma  gli  altri  Interualli:  eccettuando femprela  Diapa 
fonila  quale  nonpatifee  mai  alter  adone  alcuna,fen\a  ojfefa  dell’udito:  uengono  tutti  ac- 
crefdutijo  diminuti  di  quella  parte  di  Comma  ,fi  come  porta  la  natura fu  a . Ebenuero, 
che  il  E emperameto  fatto  à quefio  terzjo  modo,  non  e cof fonoro,come  li  due  primi . Onde 
io  douendoui  dimofirare  alcune  cofe,uoglto propor ui  il S econdo  modo:  dp fopra  di  eJfo,per 
fuggire  le  diffcultà  dp  gH  indichi  : che  pojfono  occorrere-.uoglio fondar  e il  mio  ragiona- 
mento . Et  CIÒ  faro  il  giorno  fequente , concedendolo  iddio: perdoche  hoggi  non  ui  farà 
tempo.  Av>v.i.  ho  fempre  firn  ato  di  gran  lode  ejfer  degno  colui,il  quale  tende  alla  faci- 
lità delle  cofe.'dp  non  almdtiplicarle  con  molta  difficultà,& fenfa frutto  ale  uno -fp  fen- 
7^  alcuna  necefità.  Et  però  in  quefio farete fempre  lodato  dalle  perfine  di  giu  di  do. Onde 
laudo  iluofiro  dijfegno  . Efmi  fouiene  bora  una  bella fenten^a,  Lafdata fritta  da  Giufii- 
niano  Imperatore  à E riboniano  Giureconfulto  in  unti  Epiftola  nel principio  delle  Pande 
te: la  quale  uidi , quando  mi  daua  alfludio  delle  Leggi  imperiali  in  Pariggi  : che  dice  in 
quefia  mauierq.Colufche  emenda  una  cofa,  che  nonfi^ fiata fatta  con fottilità,  ò piu  da 
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iodare,che  colui,  che  la  ritrouo  prima.  Di  maniera  che  da 
quejìo fi  pub fare  un  argomento  :che’l facilitar  e le  cofe  diffici 
lifia  maggior  lode  .che’ l ritrouarle  intricate  : come  dice  que 
fio  Augufiifiimo  Imperatore.  Dus  i.  ^Mentre  hauete alle- 
gato  una  autorità  di  Giufiiniano'.me  n hauete  ridutto  un  al 
tra  alla  memoria.  Dtce  quello  grande  Imperatore  fcriu  endo 
al  Senato  & à tutti  li  popoli:  che  É cofa  piu  utile figurare  co 
uenientemete poche  cofe:che  caricare  fopramodo  gli  huomi 
ni  di  molte  inutili.  La  onde  uedete  quanto  fi  debbono  hauere 
in  memoria  quefii  ricordi,efi  quanto  conto fi  de far  di  coloro 
che  le  cofe  facili  fanno  difficili:  dr propongono  mille  cof  e im- 
pertinenti ér  inutili . A R A N.  T endiamo  adunque  alla  faci 
lità  ^ al  decoro  delle  cofe  : del  refio  poilafciamo  l’impaccio 
ad  altri  .Gì  o s.  Cofi  bifogna  fare  : con  quefio  uerro  alla 

feconda  propofia. 

PROPOSTA.  IL 

Potiamo  dimoftrarenel  Genere  Chromati 
co  la  regolare  coftruttione  del  Mono- 
chordo. 

A auanft  ch’io  uenga  à dimoBrar  cofa  alcuna,  ui  ri- 
durrò alla  memoria  alcune  cofe:  le  quali  già  uoi fa 
pete per  la  lettione  delle  lfiitutioni\^faranno:che 
in  ogni  Monochordo  regolarmente  diuifod’ Ottaua  chorda  (fi 
come  h abbiamo  u e dato  nellaPrecedete)corrifponde  alla  pri- 
ma nel  graue per  una  Diapafon:^  alla  ^intadecima  nel 
lo  acuto  per  una fimile  cofona'm{a  . simigli  antemente  doaete 
auertire  à filo,  ch’io  difit:  che  nella  parte  graufiima  d’ ogni 
compofitione  fi accommoda  il  T uono  : ^ anco  fi  accommoda 
immediatam  ente  dopo  I Ottaua  chorda  : di  maniera  che  tra 
la  Sec1)dd chorda  (fi  la  N ona  fi rìtroaa  la  nominata  Diapa- 
fon confonan&a.Douete  ancora  auertire, che  la  Prima, Se  co- 
da, Quarta, Ottaua  , Nona,  Duodecima  (fi  ^jnntadecima 
chorda  in  ogni  compofitione  del  Monochordo  regolare  ,Jono 
fiabili: & le  chorde,le  quali  chtengono  il  Semituono  maggio- 
re delmofirato  Monochordo,  fono  etiandio  communi  al  Chro 
manco, (fi  allo  Enh armonico.  Et  la  T eri{a  con  la  filuinta:  la 
Sefia con  la  Ottaua:la  Decima  con  la  Duodecima:  ^laEer 
^a  de  cima  con  la  fifuintadecima  contengono  il  Ditono:  (fi fio 
no  communi  con  l’Enhartnonico.  La  onde  lafciando  da  un  ca 
to  la  flit  art  a, la  Settima, la  Vndecimafi  la  fi)u art  adecima 
fi potremo  feruire  delrefio  nella  compofitione  del  Monochor- 
do Chromatico.Et  quefio  douete  hauere  in  memoria:percio- 
chene farà  poffare  piu  breuemente  quello, che  ui  hb  da  dire. 
C L A V.  Niuna  di  quefie  cofe  no  ha  dibifogno  di  replica  .per- 
che ce  le  rie  or  diamo:  (fi  anco fono facili:  pero  p affate  pure  ol- 
irà .perche fiamo pronti  adafcoltarui.G  i o %.Poi  che  uene  ri 

corda- 


cordai  e, fon  contento. Sìa  adunque»come  nella  Precedente, la  eh  or  da  a b, nella  quale fiano 
fegnate  la  c b,e  b,d  b,h  b,g  b,lS.  b,m  b,lb,p  b,(jr  o b . K^ccommodo  prima,per  la  Trentejl 
ma fettima  del  giorno  paffato^l  ^ emiditono,o  T rihemitmno  alla  fua  proportione -.prepone 
dolo  al  S e mi  tuono  db  ^ hb-.diuidendo  db  in  Cinque  parti,  ^ aggiungendoui  la  fejia  in 
punto  r.ll  che  fatto  dico:  che  rb&dbeilT rihemituono:  ^eb  con  r b il  minor  Semituo- 
no.P ercioche effondo  ebfrdb  Ditono rb  fr  db  S emi ditono:  fe  da  eh  fr  db  Ditono le- 
uaremo  rb  fr  db  Semiditono:ilfoprauanz.o  ebdrr  b fava  lo  Semituono  minore:il  quale 
perla  fua  defnitione,}  quell’interuallo, per  il  quale  il  Ditono  foprau  animalo  Semiditono. 
llfmile  haueremo  accommodando  alla  gb , alla  lb,alla  o b il  nominato  T rihemituono:  che 
farà  fb  frg  b:tb  cf  Ib  : u befob.Ettra  hbfr  fh:tramb  ef  tb  : ò" tra p b fp ub  il 

Semituono  minore. Et  perche  tutto  quefi' ordine  mófrato p ogni  fluattro  chorde  procede p 
il  semituono  maggi  or  e,  pio  minor  e,  fr  per  il  T rihemituono:  fe  m in  quei  luoghi  (come 
ho  detto  )doue  è aggiunto  il  T uono  intero  -.che  fono  abfrcb:gbfj‘K  b:  aceto  la  Diapafon 
fa  da  ogni  parte  intera  & perfetta:pero,per  la  Defnitione  del  Genere, dico:che  la  moflra 
ta  compoftione  è fatta  regolarmente  nel  Genere  Chromatico -.fecondo  che  dice  la propofia. 

D R I.  Hofhora  mi  era  uenuto  def derio  di  dimattdarui  ,per  qual  cagione  non  dima- 
franate  E altre  fede  di  quefidue  Generi:ma fubito  mi  fon  ricor  dato, che  nelle  Ifiitutio- 
ni  le  riprouate,come  quelle,che  non  fanno  pùnto  alpropofto:(f  lo  dimoflrate  con  buone  ér 
iiiue  ragioni.  Onde  farebbe pa‘i{zia  in  uerità  ef  un  uoler  perdere  il  tempo, uolendone  di  ef- 
fe alcuna  co  fa  ragionare. Pero  non  procederò  piu  oltra-.Ma  ui  pregherò  à feguitare  il  uo- 
fro  ragionamento  nell’altro  Genelre:fe  non  hauete  à dir  fopra  di  quefo piu  cofa  alcuna. 
G IO  s.  Altro  non  uoglio  dire:  Ma  uerro  alla  T erz,a  propofa . 


PROPOSTA.  III. 

Potiamo  dimoftrare  la  diuifione  del  Monochordo  regolare  nel 
Genere  Enharmonico . 

T perche  ui  ilo  detto, che  la  Prima,Seconda,'T  er7A.:>fiiinta,Sefa,Ottaua,  Nona, 
Decima,Duodecima,T  er'i{adecima,fr  £>tùnt  adecima  chorda  del  Diatonico  fer 
uono  etiandio  allo  Enh armonico che  tra  la  s econda  fr  la  fluinta:la  Sefl'a  fr 
la  Ottaua-.la  Decima  fr  la  Duodecima:^  tra  la  T er^adecima  (fla  fluintadecima fi tro 
ua  il  Ditono '.Perohafl ara  folament e à pigliare  il  moflrato  Monochordo  Diatonico  c'on  le 
nominate  chorde:  fr  tra  laSeconda  laTer'i{a:laSefa  fr  Ict  Settima:  la  NonafrlaDe 
cima:fr  tra  la  Duodecima  drlaT er\adecima porre  una chorda me%ana,che  diuida que 
fi  interualli  in  due  parti:  l’uno  de  i quali:  cioì  il  graue,  contenga  il  Primo  Dìefs,  o Semi- 
tuono  minore:dr  l’altro  contenga  il  Secondo  pofo  in  acuto-.ef  per  tal  modo  haueremo  il  no 
firo  intento. sia  adunque, come  nella  Prima  propofa, la  chorda  a b nel fottopofo  efempio: 
l’ altre  etiadto.-cioe  cb,eb,d  b,h  b,g  b,K b,m  b,l  b,p  o b.Partifco  bora, per  la T rete 

fmater\a  del T erz,o,ciafcheduna  delle  chorde  c b,d b,K  b,éu  I b inVenticinque parti: du 
lafciddone  in  ogni  partimento  nel  Graue  una  parte  :fegno  le  chorde  x b,y  b,z,  b,^  Zeb:  ^ 
per  tal  'marnerà  il  Semituono  maggiore  cotenuto  tra  c b fr  eb:db  fr  hb:K  b^  mb:lb  fr 
p b,uiene  ad  ejfere  diuifo  in  due  Diefs:cioe  in  uno  maggiore  pofo  nel  Graue, c b fu  x b:  d 
b efy  b:  \ib Ib  co  & b:fr  in  uno  minore  pofo  in  acuto  xb^e  b:y  b^r  hb  : z>  b 
(f  m b : et  ^ b co  p b.Pt  che  quefo fa  uero,  lo  prouo  : P ercioche  fe  dal  Samituone  maggiore 
cb  dr  eh f leua  il  minore:  il  quale  e il  Diefs  graue  :fenz,a  dubitatione  alcuna  refi  a xbdg 
f b.Et  perche  x betÒLe  be  la  dijferen'i{a,per  la  quale  il  tnaggiore  Semìtuono fupera  timi 
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mre:ér  eJfendo,per  la  Ventefima  quarta  defìnitione  di  beri 
ilBìeJis  acuto  tale  dijferen^  : pero  dico  xb  ^ eh  ejfere  il 
JDieJis  acuto  ^ minore  di  quefio  Genere.Ilche  fi potrebbe  an 
co  dire  degli  altri, di  uno  in  uno.CMa perche  il progrejfo 
la  modulatione  di  quefi’ ordine fi fa  per  il  numero  di  fiuat- 
tro  eh  or  de, per  Diejis  ^ Die^s,é"  per  uno  Ditono:  per)) , per 
la  Befinitione  fe  manifeflo , che  tal  compofitione  fia  del  Mo- 
nochordo  regolare  Enharmonico  : fi  come  propofi  à douerui 
dimofirare.Fin  qui  le  dimofirationi,ch‘io  h))  fatto, fono  siate 
nelcoflruire  ^fiabricare  : (fi  e tiandio  ordinare  li  CMono- 
chordi  di  ciaficheduno  Genere  : ma  da  qui  indietro  ut  dimo- 
firero  in  qual  maniera  fi  ordinino  li  T etrachordi , li  Penta- 
chordi,gli  Hexachordi,^  glialtri  per  ordine  : infino  al  nu- 
mero delle  ^mndeci  chordeiil  qual  numero  da  Greci  è chia 
mato  Penta  decachordo . C l a v.  dunque  non  u ole  te  pafi 

fare  olir  a quefio  numero  di  eh  or  de  : per  quello  ch’io  ueggio. 
G los.  <jke]fer  no.C-i  k v.Per  qual  cagione  lo  fatte?Gios,  . 
Per  tre  cagioni: la  Prima  delle  quali  e , che  quefio  numero  ì 
bafieuole  a feruirmi  di  tutto  quello, eh’ io  uoglio  dimoflrarui. 
La  Seconda  : perche  in  quefio  numero  e comprefio  tut- 
to l numero  delle  Confionaz,e  femplici,  (fi  anco  delle  compofie. 
Onde  hauendo  cognitione  di  quefie,fi può  hauer  facilmente 
cognitione  di  quelle , che  trappajfiajfero  quefie  di  interuallo. 
La  T er\a, perche  non  hauendo  gli  Antichi  pajjato  cotal  nu- 
mero:non  ho  uoluto  anch’io  trappafifarlo:accioche  mi potejfe 
fèruirede'inqmi  delle  chorde:che  di fiopra  ui  h))  dichiarato. 
Et  CIÒ  ho  uoluto  far  e, non folamenteper  comodo  mio:  ma  per 
mofirarui  farui  conofiere , che’ l nome  di  quelli  'Antichi 
Padri,inuentori  di  tante  cofi  belle  cofie  dr  utili,  farli fiem- 

pre  apprefifo  di  me  uenerando  ffi  riuerendo.N e uoglio  in  qus 
fio  efifergli  ingrato:  a'fii  dall’ ufo  di  quefii  nomi  uoglio  che  fi 
comfica:che  da  loro  habbiamo  ilprìcipio  del  buono  (fi  deibei 
lo,chehabbiamo  : (fila  cognitione  (fi  ficien’da  uera  dà  molte 
cofie.  F V.K  ^.Voi  fatte, come  far  fi  dee'.percioche fi  debbemol 
io  haucre gratta  agli  Inuentori  delle  cofie: ancora  che  la  in- 
uentione  rare  fiat  e fi  troua,che  ella  non  fia  me  folata  co  mol 
ti  errori.Effindoche  e cofia  molto  difficile  ilntrouare  le  cofie: 
ma  lo  aggiugerui,o  leu  arie  alcuna  co  fa, fifa  conj ac  Hit  a. Pe- 
ro lodo, che  h abbiate  quella  buona  opinione . A t>ki.  Si  dee 
far  per  certo  . Perche  fe  bene  i Greci  non  hanno  ritrouato  i 
principij  tutti  delle  cofe:(fi  che  li principij  della  Mujica  hab 
biano  hauuto  origine  da  altri  popoli-,  cotne  fi  può  dire  con  ue 
rith  tuttauia  fi  hanno  tanto  intorno  ad  e (fia  affaticato  : (fi 
tanto  l’hanno  illufirata , che fi può  ben  dir  e, che  ella  fia flato 
fiuo parto.CMa  che  uolete  dire  di nuouo  ? G i o s.  Vi  uoglio 
dire  : che^ 

PROPOSTA,  ini. 


Si  può  dimoftrare  nel  Monochordo  Diato 
nico  il  T etrachordo  hypaton:&  afsigna 
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re  le  lue  chorde,&  che  tra  Cinque  chordc  è contenuta  da 
Proflambanomenos  à Hypate  mefòn  la  confonanza  Dia- 
pente . 


a la  Prima  graui(?ima  chorda  del C^onochordo  Diatomco\é‘ per 
ordine fìano  anco  b.c,d.^  e, la  Seconda  y T erz,a,^artay  é"  chorda\di 

modo  che  a con  b contenghino  il  T nono  maggior  e :b  con  c il  maggior  Semituono  : 

€ con  d il  T uono  maggiore :é‘  d con  e lo  minore,  Lieo  prima  :per  la  Settima  definitione:a  ef 
fer  lagraui^ima  chorda  Projlabanomenos  di  quejl’ ordine:^  dopoi  b.c.  d.(jr  e ejfere  il  Fri 


1.  a.  Proslambanomenos.- 

T uono  maggiore. 

2.  b,  Hypate  hypaton. 


Semituono  maggiore, 

3.  c.  Parhypate  hypaton — 

T uono  maggiore. 

4.  d.  Lychanos  hypaton. — 


Tuono  minore. 


5.  e.  Hypate  mefon.- 


mo  ^graue  tetrachordo  Hyp  ato.  Perche  a è la grauijlima  chorda  dell' ordine  Diatonico: 
dr  è ^Jlante  dalla  b per  un  T uono  maggiore :eJfendo  anco  la  b grauiflima  delle  b,c.d e: 
ne  fegue,per  la  s ettima  Definitioneyche  a Jia  la  Proflambanomenos.  LMa perche  ogni  T e 
tra:c bordo  diatonico  procede  dal  grane  all  acuto  modulando  per  un  Semituono  maggiore y 
un  T uono  maggiorey^  uno  minore:^  tale  ordine fi ritroua  nelle  nominate  chorde  b.  c.d. 
(fr  e. -pero  duo  b.c.d.ér  eycjjère  T etrachordo  diatonico. La  onde  ejfendo  quefto  T etrachor- 
do  il  Primo  (fr  grauif imo  di  quejì’ ordine:  per  la  Nona  Definitione  uiene  ad  ejfere  il  T etra 
chordo  hypaton:ef  b la  Hypate  hypatonu  la  Parhypate  hypaton:  dia  Lychanos  hypaton: 
ér  e la  Hypate  me  fon  -chorde  aflignate  di  quejì  0 T etrachofdo:come  ui  douea  dimojlrare. 
Et  perche  ogni  T etrachordo, per  la  Ottaua  Definitione  y è contenutone  ifiuoi  ejlremi  dalla 
proportione  Sefquiter'g^:la  quale}  la  forma  della  Diatefaron  : onde  aggiunto  ad  ejftil 
T uono  maggiore, per  il  Secondo  Correlar  io  della  Trentefìma  propojìa  del  S e condo  ragiona 
mento, nafee  la  Diapente :pero  aggiungendo  la  chorda  a con  le  b.c.  d.(J  e : haueremotra 
Cinque  chorde  un  Pentachordoiil  quale  da  Proflambanomenos  ad  Hypate  me  fon  contene 
rd  la  Diapente  confonan\a.Et  quejì 0 è tutto  quello, che fecondo  la propojìayui  douea  dimo 
slrare  .D^si.  Per  quello  ch’io  ueggio , gli  (antichi  aggiunfero  la  Proflambanomenos , 
che  con  la  Hypate  hypaton  contiene  un  T uono  al primo  T etrachordo  :accioche  con  la  eh  or 
da  CMefe  hauejfero  la  confonanza  Diapafon.Onde  da  tale  effetto  nominarono  quejì  a eh  or 
da  Acquiflata.Std  bene  : lo  la  intendo  : Ma  per  qual  ragione  i nojìrinon  fi  contenta- 
rono di  quejì  a chorda  : che  ancoue  ne  aggiunfero  un  altra?  G 1 o s.  Ho  detto  nelle  . 
ijìitutioni , che  gli  K_Aitichi  procedeuano  nella  Liuifione  y } cojlruttione  de  i loro 
CMonochordà  per  Tetrachordi  : fr  non  per  altro  numero  di  chorde  . Onde  dopo 
lohauere  accoppiato  infume  due  Tetrachordi  y erano  al  numero  di  Sette  chorde 
arriuati  : le  quali  ne  i loro  ejìremi  faceuano  diJfonanT^  . La  onde  uolendo  acqui- 
Hare  una  confonanza  , la  quale  e la  principale  ^ la  Regina  di  tutte  le  altre  : che  e 
la  Diapafon  : aggiunfero  la  Prodambanomenos  diftante  da  Hypate  hypaton  per  un 
T uono  maggiore . CMa  i no  fri  LA'lufci,  i quali  non  confiderarono  la  diuifione  y 0 com- 
fofitione  dei  loro  Monochordo fatta  per  molti  T etrachordi:ma  per  H exachordi:aggiunfe- 
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ro  m’ altra  ùhérda fitto  la  Profidhanomems'.accio potejfir'o  hauere  uno  intero  Hexaehor 
doni cfuale fujje  da  quejle fei fiUabe:Vt:Re:Mi:Fa:Sol:La,circonfiritto.Percioche  appli 
xarom  a ciafcheduna  chorda  dre[fi  Vna,e^  Due :dr fitto  a tre( come  uederemo)  delleno- 
minatefillaheficondo  chefiu  dibtfigno.fiacendo  che  l’interuallo  del  maggior  Semituono 
fiujfie  contenuto  da  quefie  Due:CMt  (fi  Fa.  La  onde  uolendo  hauere  il  principio  del  primo 
Hexqchordofilquqle  contiene  il  fiemituono  norninato  tra  Hypate  bypatonefi  Parhypate 
fiypatondifiu  dtbifogno  di  aggiungere  cotalchorda: altramente  non  hauerebbono  hauuto 
il  loro  intento.  Per  tal  ragione  adunque  i noftri  Latini  aggiunfero  la  chorda  fiotto  la  Pro- 
fiambanomenos  : la  quale  chorda  fi può  nominare  T"  fZB■óas■poo^XclfJl,^ctvó|ut,^vo(; , quando  co 
nome  greco  denominare  la  uorremo.C  l a \.É  buona  rutgione.G  i os.  Veniamo  adunque 
all’altra  propoHa. 

-PROPOSTA.  V. 

NeirOrdme  iftefTo  diatonico  potiamo  dimoftrare  il  T etrachor 
do  Mefon  : & elTer  congiunto  allo  Hypaton  : &afTegnare  le 
iìie  chorde:  &-dimoftrare,  che  da  Proflambanomenos  a Mefe 
ui  ik  linteruallo  della  corilonanza  Diapafon. 


^lano  primieramente  a.b.c.d.efi  e della  Precedente '.dipoi f.g.  (fi  h : sefia,Settimay 
cfi  ottaua  chorda.'di  modo  che  e (fi  h uenga  Sefiquiter^:g^(fi h Sefquinono,(fif 
cong  S efquiottauo.  Lieo, che  per  la  Decima  Definitione  del  Secondo:  e ad  h uiene 
ad  ejfire  DiateJJaron.Ft  perche  g con  heT  uono  minore:  (fi fi cong  e Tuono  maggiore  : pe- 
ro,per  la  VenteJimafettimadelSecondonofi;roragionameto,econf  farà  Semituono mag 


1.  a.  Proslambanomenos.— 

2.  b.  Hypate  hypaton. 

T uono  maggiore. 

3.  c.  Parhypate  hypaton. 

Semituono  maggiore. 

4.  d.  Lychanos  hypaton  - 

Tuono  maggiore. 

5:.  e.  Hypate  mefon 

T uono  minore. 

6.  f.  Parhypate  mefon. 

S emituono  maggiore. 

7.  g.  Lychanos  mefon. 

Tuono  maggiore. 

8.  h.  Mefe.  _ 

Tuono  minore. 

gior e. Contengono  adunque  le  chorde  e.fi.g.dr  h:per  la  Nona  definitione  : il  Tetrachordo 
<JA'tefion:percioehe,per  la  Ottaua , proc  e de  per  un  Semituono  maggiore , (fi  per  un  Tuono 
maggior  e, dr  p^f  ttn  minore  :diuifio fecondo  la  natura  del  Genere  diatonico . Et  la  chorda 
Hypate  mefon:  cioè  e uiene  ad effere  la  Prima  drgraue  di  quedo  T etrachordo:dr  l’acuta 
dello  Hypaton :laf Parhypate  mefon , conia  g Lychanos  mefon  me\ane  : drhlaCMefi 
(fi  la  acuta. Ma  perche  la  chorda  e uiene  ad  ^ere  la  piu  acuta  del  T etrachor  do  Hypato, 

(fila 
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^ la  piu  graue  del  Mefon:di  maniera  che  all’uno  (jr  all’altro  e commune:per'b,  per  la  de- 
cima Definitione.dico  che  ciafcheduno  di  cjueJH  due  T etrachordi  fi  può  chiamare  Con-, 
giunto-.ancor a che  quefio  nome fia  attribuito  dalli  Mufici  al  Synemennon fiolamente. 

1/^  D R I.  xjMihauete  troncato  la firada\percioche  hauete propofia  la  filuefiione^ò"  anco  in 
due  parole  l’ hauete  rifolta.  Seguitate  adunque  il  refio.  Gios.  Et  perche, per  la  Preceden- 
te,habhiamo:  che  a ^ e .-cioè  Proflambanomenos  (fi  Hypatemefon  confonano  la  Diapente: 
(fi  nella  Prefente  e con  h:cieè  Hypate  me  fon  con  Mefe  la  Eiatejfaron: pero, per  la  fluarta 
propofia  del  Secondo, diremo  :che  Proflambanomenos  con  Mefe  confinino  la  Diapafon',  co 
me  ui  douea  dimofirare.F  r a non  occorre  a dimandarui  dubio  alcuno: pero figui 

tate.Gios.La  cofa  da  fi  e chiara:  ond’ io  non  ui  terrò  a bada:mauerro  à dimofirarui,^e: 


PROPOSTA.  VI. 


Propofto  rOttachordo  nello  ifteflTo  Genere:  potiamo  loggiùge- 
re  il  T etrachordo  Diezeugmenon:&  affegnar  le  lue  Chorde: 
&;  dimoftrare  nel  Dodecachordo  la  Diapafon  diapente . 


que  a.b.c.d.e,f.g.(fi  h.Ottachordo  della  Precedete  : al  quale primieramen 
te  aggiungo  la  i Pararne  fi,  la  quale  con  Mefe  contenga  il  T uono  fefquiottauo: 
aggiungo  dopoi  le  chorde  K .l.(fi  m:  (fi  faccio  m con  i : cioè  Netediezeugme- 


1.  a.  Proslambanomenos 

2.  b.  Hypate  hypaton 

3.  c.  Parhypate  hypaton . 

4.  d.  Lychanos  hypaton . — — 

5.  e.  Hypate  mefon. 

6.  f.  Parhypate  mefon. 

7.  g.  Lychanos  mefon.  

8.  h.  Mefe. 

9.  i.  Paramefè. 

10. K.Tritediezeugmenon. 

11.I.  Paranete  diezeugmenon . 
i2.m.  Netediezeugmenon. 


T uono  maggiore. 


Semituono  maggiore . 
Tuono  maggiore. 


T uono  minore . 


S emituono  maggiore. 


Tuono  maggiore. 
Tuono  minore . 


T uono  maggiore* 


Semituono  maggiore. 
T uono  maggiore. 


T uono  minore. 


non  conParamefe  Sefquiterzo  :(ficonh  : cioì  Mefe Sefquialtero.AncorafaciomNete 
diez.eugmenonconl: cioè conParanete  diel{eugmenon S efquinona  (fi  quefia con K cioè 

V 2 con 


2 2 8 Ragionamento 

conTritc  dte^ugmenon  S efqmòttaua ,Ei perche  Nete  dìeT^ugmenon  con  Mefe  confor 
nano  la  Dia^ente:^^  co  Pararne  fi  la  Dìàtejjaron  : pero, per  U Primo  Corvolario  della  T re 
tefma  propojìa  del  Secondo'.hcon  i contiene  Hnteruallo  d,el  Tuono  maggiore. CTI  a ejfendo 
i con  m Biatejfarom^m  c1>lT uom  minore :fimigliantemente  Leon  K T nono  maggiore: 
dico  che  i con  I{,per  la  Ventejìma  ouaua  del  Secondo, uiene  ad  ejfere  Semituono  maggio-: 
re. Sara  adunque  Paramefe  alla  T ritedie^eugmeno  Semituono  maggior  e -.Trite  alla  Pa- 
ranete  T uono  maggiore:^  Paranete  alla  Nete  die‘i{eugmenon  T uom  minore. Onde  ,peir 
la  DeJìnitione.i.)L.Lérm farà  il  T etrachordo  diez,eugmenon,foggiunto  nel  già  mofirato 
Ottochordo  nel  Genere  diatonico.Et  Paramefe,Tritedtez,eugmeno,  Paranete  die'^eugmé 
non,^  Nete  hyperboleon  faranno  le  fue  chorde.Et  quejlo  è quanto  ad  una  parte  delle  co 
fe  contenute  nella propofla.CMa  uenendo  à quello, che refia,dico:  che  hauedoui dimojlra 
to  nella  Precedete  a^h  ejfere  la  Diapafon:^  nella  Prefente,h  (jr  m ejfere  la  Diapente: 
feguita per  la  ^^jgarantefima prima  del  Secondo  giorno, che  da  a allo  n:  cioè  da  Profam- 
banomenos  à Netediez>eugmenòn,nelDodecachordo  a.b.c.d e.f.g.h.i.K.l.drm: facente 
nuto  la  Diapafon  diapente. Et  quefio  è tutto  quello, che  ui  douea  dimofrar.K^  d r i.Non 
hauete fatto  mentione  alcuna  ancora  d,el  tetrachordo  Synemennon  : il  quale  mi  pare  ,fe 
ben  mi  rie  or  do, che  hauete  detto:  che fi  congiunge  alla  chorda  CT€  efe  .Et  p r qual  cagio- 
ne non  hauete  prima fatto  mentione  di  lui,che  dello  DiéTgugmenon  i Gior,.  Per  due  ca 
gioni  luna, per  àimoflrarui fempUcemente  1‘  ordine  delle  f)uindeci  eh  or  de  diuife  nei  Te 
trachor di: nelle  quali  fi  troua  tale  corri(pondenz,a  in  ciafeheduna  di  quelle,  che  fonò  col- 
locate in  effe  da  LMeje  a Nete  hyperboleon:con  una  di  quelle, che  fono  contenute  tra  Pro 
jlambanomenos  Mefe:  che  fanno  udire  la  Diapafon  confonanz^a.L’ altra  e:accioche  co 

nofciate,che  quantunque  il  Synemennon fia  con  tanto  bell’ordine  aggiunto  tra  le  ^uin- 
deci  chorde:non  è per)), ne fi può  chiamare  naturaletmapiu  prefio  accidentale. Percioche 
la  chordaTrite  di  quejlo  tetrachordo  non  ha  alcuna  chorda  corr  fondente  nella  parte 
grane  per  una  Diapafon: fi  come  hanno  tutte  l’ altre:  ne  meno  la  chorda  N et  e . Per  quefio 
adunque  non  fio  uoluto  cojì lofio  aggiungerlo: ma  fio  aggiunto  lo  Diei{eugme non: onde  do 
po  1‘ Hyperboleon  aggiungerò  etiandio)^o  al  Mefon-.accio  habbiate  il  tutto  con  ordine,  (fi 
diftinto.  Adki.  Vi  intendo  benifiimo  feguitate pure  il  uofiro  ragionamento . Gio  s.Por 
ro  adunque  la propofia  in  tal  modo* 


PROPOSTA  VII. 

Potiamo  aggiungere  alli  mofìrati  Tetrachordi  il  tetrachordo 
Hyperboleon  nel  Genere  diatonico  : & dimoftrare  le  lue 
chorde:&  che  tra  le  chorde  del  Penta  decachordo  fi  troua  la 
conlonanza  Difliapafon. 

itduque  le  mofirat e Dodici  chorde  a.b.c.d.e  f.g.h.i.Kj.(fi  m:le  quali  conten 
gono  la  Diapafon  diapente.  Aggiungo  à quejle  le  chorde  no  (fi  p:  di  maniera  che 
n'-cioì NeiedieT^ugmenon (fiTritehyperboleon fianoin  Sefquiter^a  pro- 
portione:(fi fi pojfa  cantare  la  DialeJfaron:dp fia p &o  T uono  minore  : (J  o con  n Tuòno 
maggior  e. Adunque, per  la  Ventefima  ottaua  d.el  Secondo  giorno,  m(fin  farà  Semituo- 
no maggior  e. E’  adunque  m.n.o.(fi  p. fecondo  Inofiro  propofito,  il  tetrachordo  Hyperboleon 
mifurato  nel  Genere  diatonico  ,pcr  un  Semituono  maggiore  ,per  un  T uono  maggior  e, et 
uno  minore  foggiunto  allo  Diel{eugmenon:del quale, fecondo  la  Dcfinitione,Nete  die^ug 
menon,T rite  hyperboleon,Par anele  hyperboleon^  et  Nete  hyperboleon  fono  le  fue  chorde. 


Quarto. 
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2.  b.  Hypatehypaton. 

Tuono  maggiore. 

3.  c.  Parhypate  hypaton . 

Semitu ono  maggiore . 

4.  d.  Lychanos  hypaton . 

Tuono  magiare. 

5.  e.  Hypatemefon.  

Tuono  minore. 

6.  £ Parhypate  mefon. 

S emituono  maggiore. 

7.  g.  Lychanos  mefon.  

T nono  maggiore. 

8.  L Mele.  

Tuono  minore . 

9-  i.  Paramefè. 

T uono  maggiore. 

lo.K.Tritediezeugmenon. 

Semituono  maggiore. 

1 1 .1.  Paranete.  diezeugmenon . 

T uono  maggiore. 

i2.m.  Netediezeugmenon.  

Tuono  minore. 

ij.n.  Trite hyperboleon  — 

Se  mituono  maggiore. 

14.0.  Paranete  hyperboleon . 

Tuono  maggiore.  j 

T uono  minore. 

I5'.p.  Nete  hyperboleon. 

che^per  la  ^mnta  di  hoggiihabbiamo  dimeJìrato,che  a ad h:  dot  da  Pro^abanomenos  à 
CMefe  confona  la  Diapafon -.adunque, per  Vvltima  propojla  del  Secondo,  da  a al  p : cioè 
da  Profambanomenos  a Netehyperboleon  con  fonerà  la  ùifdiapafon . La  onde  effndo  da 
a fino  a p il  numero  di  fpuindect  chorde:  dico.chs  nel  Pentadecachordo  nel  Genere  Diate 
nico  fi  contiene  la  Bifdiapafon  confonar/^.  Et  quefio  è tutto  quello , che  e contenuto  nella 
propofta:ch’io  ui  douea  dimoftrareC  i.  a v.  Parmi  che  quello, che  non  fi  dimojlra  nel  det- 
to numero  di  chorde: non  fi  dimostrerà  anco  in  numero  maggiore. Et  quello,ch’hauete  det 
to  del tetrachordo  Synemennon,comprendo  bora  chiaramente  effer  uero.percioche  doue  fi 
può  aggiungere  in  queH’ ordine  cotale  T etrachordo,fe  non  alla  chorda  Mefe  ? Ne  fo  uede 
re  doue poffa  hauere  la  Seconda  chorda  di  quefio  T etrachordo  tra  le  Otto  graui  alcuna 
c borda  c orrijpondente,  che faci  a la  Diapafon  confinan^.  Onde  mi pare,  che  quefie  due  co 
fe  uer amente  hajlino  à moJlrare,che  cotalT etrachordo  non fia  naturale:  ma( come  haue 
te  detto  )accidetale. Et  perche  hauete  dimojlrato  in  qualmaniera  li  nominati  T etrachor 
difliam per  ordine  nel mofi rato  Pentadecachordo  :pero piacciaui  anco  di  porre  in  cotale 
ordine  quello, che  refi  a:  aceto  non  manchiate  in  cofa  ueruna^che  fi poffa  cofiderare.  Gios. 
H ora  farà  iltempo.Dico  adunque:  che 
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PROPOSTA  Vili. 

Si  può  aggiungere  al  numero  delle  Quindeci  mofìrate  chorde 
il'Tetrachordo  Synemennon, 

£r  dimojlrarui  quejlo, figlierò  di  nmuo  le  mojlrate  ^indecì  chorde,  a.  h.c.d.e. 
^d.m.n.  o,& f:& alla  Ottaua  h aggiogo  q.r.c^f:  di  modo  che  h (dr f:aot 
Mefe  érN etefynemenmn fìano  in  Sefqmterz,a proportione:  ^ fi pojfia  cantare 
la  Diatejfaron.  ' iano  anco  q éfr'T  rite fiynemenon  ^ Parane  te  fynemenon  dtjìanti  l’ una 
dall’altra  per  un  Tuono  maggiore',^  r confi:  cioè  Paranete fiynemennon  con  N et  ejyneme 


1 . a.  Proslambanomenos . 

2.  b.  Hypate  hypaton . 

3.  c.  Patypate  hypaton . 

4.  d.  Lychanos hypaton. 

5.  e.  Hypate  mefon. 

6.  f.  Parhypate  mefon, 

7.  g.  Lychas  mefon, 

8.  h.  Mefe.  


Tuono  maggiore. 

S émituono  maggiore . 

Tuono  'è 


Tuono  minore . 


Semituono  maggiore. 


^ Tuono  maggiore. 
1 Tuono  minore  % 


Tuono  maggiore,  " itp.q,  Trttejynemennon  . 

//J.  J2S. 

T uono  maggio. 

Semituono  maggiore . 

— r—/ .7. r. Paranete fynemenon. 
Tuonò  minore. 


9.  i.  Paramefe. 

10. K.Tritediezeugmenon, 


— fro'f.'rAUf  C, 

—Tuono  maggiore,  ì — — 1 8. fi.Nete fiynemennon. 

1 C.nmma 


1 1 .1.  Paranete  diezeugmenon. 

12, m.  Nete  diezeugmenon,  — 

13. n.  Trite hyperboleon. 

14.0.  Paranete  hyperboleon. 
i5*p*  Nete hiperboleon. 


T nono  minore. 


S émituono  maggiore. 


T uono  maggiore. 


Tuono  minore. 


non  fiacianoil T uono  minore.  Dico  che, per  la  Ventefima  ottaua.del.S econdo  ragionamen 
to,h  (jr  q:  cioè  Mèfie^T ritefiynemennon farà  l’ inter uallo  del  ^ émituono  maggi  or  e . On^ 

de 
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de, per  la  Decima  Defìnhione  di  hoggi-h.q.r.(^  f farà  il T etrachordo  fynemenmn  : cioè 
Congiunto  al  Mefon  nel  Genere  diatonico:^  per  la  Nona:Mefe,T  ritejynemennon  yP^ra 
neteJynemennon,edr  Netefynemennon  faranno  le  fue  chorde . Etquejio  e quello , ch’io  do- 
uea, fecondo  la propoJla,dtmo(lrarejJMa  fapiatCychep  l’ag^mtione  di  quefto  T etrachor- 
do :f  uengono  à giungere  alle  ^gtindeci  chorde  già  nominate  due  altre  chorde:  onde  arri 
uam  al  numero  di  Dicefette:percioche  la  T rite  la  N et  e non  hanno  da  fare  alcuna  co 
fa  con  alcuna  delle  indici :f  come  la  Prima  Mefe^ér  l<i  T er\a  Paranete  fynemenmn 

di  quejio  T etrachordo  poi  che  la  Prima  è commune  con  la  ^itarta  del  tetrachordo  C^le 
fon:(f  l’altra  mene  ad  ejfere  la  T ridiez^eugmenon-Onde  da  tale  aggiuntione  nafcono  tra 
le  chorde  di  quejlo  tetrachordo quelle  dello  DieT^ugmenon  alcuni  interualli , che  nel 
Diatonico  dia  tono  non  fono  cantabili . r a n.  In  effetto  è pur  cofi  : come  uoi  dite  nelle 

jfitutioni:che fe  la  Natura  nelle  uocitfr  l’Arte  ne  gli  iflrumenti  artificiali  con  la  Par- 
tecipatione  non  aiutaffe  à difperdere  alcuni  interualli  fi  udirebbe  alle  fiate  untrifio  ejfet 
to:quandofì adoperaJfero.Mabenedettofia coluiyche  ritrouo  la  PartecipationeyOT empe 
r amento  dellt  nominati  ifìrumenti:perche  e fiato,  (fife,  efi  ftfà  ancora  di  gran  commodo ^ 
nella  CMufiC a: effondo  che  leua  uia  tutti  quelli  impedimenti,che  accafcare poffono.Siaui 
adunque  in  piacer  e, per  uofirafe,dimofirarci  la  ragione  di  quelli  interualli:  che  per  l’ag 
giuntione  delP  etrachordo  fynemenmn  fono  fiati  diuifì  in  due  parti,  G io  %.  Son  conten- 
to dtfatisfarui:(fi  di  aggiungere  una  proposta  di  piu  di  quello , ch’io  hauea  diffegnato  di 
fare:  (fi ftyà  quefia. 


PROPOSTA.  IX. 


Potiamo  affegnare  le  ragioni  de  gli  interualli  fatti  nel  Penta- 
chordo  per  li  tetrachordi  Synemennon  3c  Diezeugmenon 
aggiunti  infieme. 


adunque  infieme h.q.i.K. fl.fi  m,li  due  T etrachordi:cioe  h.q.Y^.fi  rio  Sy 
nemennon:  fi  i.K.l.fi  m.lo  Diezeugmenon.  Dico  h fi  q contenere  il  maggior  Se 
' mituono:q  fi  i uno  interuallo:che  e maggiore  del  Semituono  minor  e'.contenuto 

dalla  proportione  Super.y. parti  ente. 128. tra  i fi  K medefìmamente  il  Semituom  maggio 


S.h.Mefe. Mefc 

i6.q. Tritefyncmenon  . 

9. Ì.  Paramefe. — 

10. K.Tritediezeugmenon,  & 17,1-.  Paranete  fynemennon. 

1 8.  f. fynemennon.— — — 

1 1 .l.Paranete  diezeugmenon.  — — — ~ — — 

i2.rn.Nete  diezeugmenon - — — — — 


1(5.15. 

155.128. 

15.15. 


10.9. 

S1.80. 


10.9. 


2j2  Ragionamento 

relè  tra  K éfejfere  tlrutne  minore :tr a f ^ ll’mteruallo  del  Comma  : é‘ tra  il 

Tuono  minore.Percioche  eJfendo,per  la  Prmaprol>oJla  di  hogghK  (ir  iTuono  maggiore: 
dr  per  la  Precedente.K  dr [Tuono  minore  : die o,c he  fe  da  Ueuaremo  K dr[rejler} 

fen\a  dubto  il  Comma :il  quale, per  la  fua  Definitione,e  quella  quanta, di  quanto  il T uo- 
maggiore  fopr’auan\a  il  minore. Simigliantemente, per  la  Precedente, h abbiamo  : che 
q dr  Kcontengono  il  Tuono  maggiore  ;dr  che  i é K contengono, per  la  Prima  di  cfuefto,  il 
Semituono  maggiore. Onde  fe  da  q dr^  Tuono  maggiore  leuaremoi  et  K maggior  Semi- 
tuono :per  ilCorrolario  della  Trentefima  quinta  del  T er"^  ragionamento,re[erd  uno  in- 
ter u allo:  il  quale  far  a maggiore  di  proportione,che  non  e il  minor  Semituonoietfard  q et 
i:che  nelGenere  Diatonico  non  e cantabile. Et  quejlo  ì quello, ch’io  douea  dimoflrare  del- 
le cofe  contenute  nella propofta.  C l a v.  Non  farebbe  anco  fuori  di propofto  fe  dimoft ra- 
di ilmodo,che  fi  tiene, uolendo  fegnar  quefte  chorde  infieme  con  le  altre,  con  li  fuoi  nume 
ri: accio fi  uedefe  la proportione,che fi troua  tra  l’una  et  l’altra. poi  che  hauete  detto  nel- 
j le  I flit  utioni, eh  e i Numeri  fono  le  imagini  de  i fuoni.  G io  sJ'i  uogiio  anco  di  quefio  far 

a.par.c.41  Upropofia , 


PROPOSTA.  X. 

Potiamo  ritrouare  i Numeri, ò proportioni  delle  Chorde  conte 
nute  nel  Monochordo  diatonico. 


5 Ouete prima fapere,che  le  chorde  h.i.K .l.m.n.  o.etp  della  Seconda  Diapafon  h et 
p:  cor  rifondono  alle  chorde  a.b.c.d.e.f.g.et  h della  Prima  a et  h:di  maniera:che 
h corrijponde  alla  ari  alla  h:K  alla  crlalla  d:m  alla  e:n  allafo  alla  g:  et  p alla  h. 
La  onde  corrifpondendo  ciafeheduna  delle  chorde:  della  Prima  Diapafon,  alle  chorde  del 
la  Seconda,per  ordine  in  Dupla proportionerfardfacil  cofa,hauendo  ntrouato  t numeri 
delle  proportioni  di  una, ritrouare  quelli  delle  proportioni  dell’ altra:  le  quali  in  Dupla  prò 
portione  corrifpondino . CMa  bifogno  è di  uedere  et  confiderare prima,  quale  di  effe  due 
Diapafon  h abbia  maggior  diffcultà  in  fe:  et  ritrouaremo,che  fard  la  h et  p:  percioche  ol 
tra  gli  interualli,che  contiene  :i  quali  fono fimili  agli  interualli  contenuti  nella  Prima  a 
gt  h:  contiene  di  più, come  nella  Precedente  h abbiamo  ueduto:  l’interuallo  di  prò  portione 
Super. j.partiente. 128. maggiore  di  quello, che  è il  semituono  minor  e:  et  contiene  anco  l' in 
teruallo  del  Comma. Di  maniera, che  f e’  l fi  incominci  affé  dalla  a et  h : et  fi  ritrouafi  tutti 
quei  numeri, che  feruono  atti  fuoi  interualli'.  non  per))  corrijponderebbom  tutti  al  numero 
delle  chorde, che  tiene  la  h et p'.ejfendo  che  le  chorde  qetr pefie  nella  Diapafon  h et p,  non 
hanno  alcuna  chorda  corrijpondente nella  Diapafon  a et  h:che  per  fimile  interuallo  corri 
fiondi.  La  onde  fe  bene  fi  trouaferoi  numeri  della  feconda  Diapafon  corr  fondenti  alli 
numeri  delle  chorde  della  prima  :ref}arebbono  tuttauia  le  due  nominate  chorde fenfa  nii 
meri: onde  bifognarebbe  dopai  ritrouarli,co’l moltiplicare  tutti  i numeri primi,che  conte 
nejjero  le  proportioni  di  tutte  le  ^mndeci  chorde  : il perche  naCcerebbe  un’ordine  di  nu- 
meri tanto  piu  maggiori,quanto  farebbono  moltiplicati  li  primi  per  quella  parte, che fi  uo 
leffe  pigliare  di  alcun  numero  'come  dimofira  la  fluint adecima  del  Primo  noftro  ragiona 
mento, per  accommodare  in  quefio  ordine  le proportioni,che  accommodar fi uoleffero.  Pe- 
rlo adunque  per  piu  breuita  et  piu  commodita  di  operare,ritroueremo'prima  i numeri  et 
le  proportioni  de  gli  interualli  contenuti  nella  Seconda  Diapafon  h et p:et  dipoi  ritrattati, 
con  facilita  fi  potrà, raddoppiando  quelli  che  corr fondono  alle  chorde  della  Prima  Dia 
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Ragionamento 


, pafon  a ^ h,hauere  Ìl propojìto.  2)  e s /.  ^ Uata  una  buona  conjìderatione  : ^ mi 

piac(ycheuoi attendiate  alla breùità  dt" ^Ha facilità.  G i o %.  Siano  adunque  le  chorde.a. 
b.c.d.ef.g.h.q.i.K.r.l.m.n.p.dr  picontinenti  i Cinque  T etrachordijKypaton,Mefon,lìie~ 
l{eugmenon>  Hyperboleon,(f  S-ynemenno.Et fiatra  adfbla  Prima  Diapafon  : dp  tra  h dr 
p la  Secoda.Vedo primieramete,che  interuallo fi troua  tra  la  Prima  dr  la  s ecoda  chorda 
graue  della  fecoda  Diapaso  h dr  p-il  quale  è il  S emituono  maggiorerà  ^pportione  del  qua 
le  è contenuta  ne  i fuoi  termini  radicali  tra  nf  dr  rs'-li  quali  fcriuo  nel  Primo  ordine:  dr 
fono  h dr  q.Vedo  dipoi  l’intefuallo;,che fi  troua  tra  la  S econda  drhtT  er\a  chorda:  cioè  tra 
q dr  i:&  ritrouo  che  e quello  :il  quale  e di  maggior  propor  tione , che  quello  del  S emituono 
minore:la  cui proportione ,per  il Corrolario  della  T rentefima  quinta  del  T er^  : e Super. 
ypartiente.izS.contenutanelli  termini  radicali  da  quejli  due numeri.ì^s  & l?S. Mora 
bt fógna  aggiungere  tal proportione  alla  proportione  hfrq:  di  maniera  che  q fia  ilmag- 
gior termine  della  nominata proportione.rJMa perche  q non  ha  la  parte  Centefitna  tren- 
tefiima  quinta:pero  moltiplico  q pofia  nel  Primo  ordine  per  i^y:  dr  ne.uieneqpofto  nelSe- 
condoàl  quale  contiene  coialparte.CMoltiplico  etiadio  h pofio  nel  Primo  ordine  per  i^S’ 

\ dr  nafte  h pofio  nel Secondo:il quale, per  la  putrita  Dignità  fo  Parer  commune , con  q po- 
fio medefimamente  nel  §ecOnd,o, contiene  la  proportione  Sefquiquintadecima .:  cioè  il  Se- 
mituono maggiore.Cauo  hora,per  la  ^luintadecimà  del  Primo  giorno:  da  q la  parte  Non 
aliquota  della  nominata  fip or t ione  :cioe  cauo  Sette  fiate  la pte  Cetefima  tretefimaquinta: 
pcioche  tra  iyi  dr  12S,  ui  e la  dijf’erefa  di  sette:  (fi  quello  che  uiene  e i : il  quale  có  qc'otie 
ne  la  pportione  di  quefio  interuallo , che  è maggiore  dell' interuallo  del  minor  : emituono. 

queflo  aggiungo  per  ordine  la  proportione  del  Maggior femituono:  eh  e e contenuto  tra 
i dr'K'tlche  uiene fatto:cauando  da  i la  Sefiadeetma parte :dr  tra  i^dr  k poficnel.  Secon- 
do ordine  xhabhiarno  il propofito.pt  perche  tra  K de  c fi  ritroua  il  T uono  minor  e, la  propor 
tionedel  quale fi  troua  tra  io  dr  p:pero  cauando  da  m la  Decima  parte  : tra  il  produtto, 
che  farà  r.'dr  N pofikncl Secondo  ordine ihauererno  il  noflro  intento. <JM a tra  r dr-lfi  tro 
ua  il  Comma  dt  proportione  Sefquiottantefima:onde  cauando  da  r la  Ottante  fama  prima 
parte,rèfierà  nel  Secondo  ordine  l:il  quale  conr  contener  à la  proportione  del  Comma  no- 
minato.-eguita  poi  linteruallo  del'T  uono  minore:il  perche fe  net  cattar emo  dalla  Leci- 
ma  parte:  il  refi  ante  m col  detto  l contenerà  la  proportione  del  detto  T uono.xJ/vl  a à quefio 
aggiungeremo  il s emituono  maggiore:  il perche  cauando  da  m la  Sefi adecima  parte  : ne 
uerrà  n.che  con  m contenerà  la  proportione  del  nominato  S emituono. Cauando  poi  da  n la 
Nona  parte, ne  uerrà  ojil  quale  con  n contenerà  la  proportione  del  T uono  maggiore  :al 
: quale  u olendo  aggiungere  queUa  del  minor  e, eh  e fegue:  cauando  da  0 la  Decima  parte:  il 
réfi  ante  uerrà  p:(fi  cofi  tra  odrp  haueremo  la  proportione  di  qttefio  Tuono.Et  per  tal  mo 
■ do  haueremo  tutti  li  Numeri  ^ Proportioni  degli  interualli  cótenuti  nella  feconda  Dta- 
, pafon  h frp.Hora per  hauer  quelli  della  Prima  a fp h:raddoppiaremo  i Numeri h.i.K.L 
m.n.cfio:^ haueremo  i Numeri a.b.c.d.e.f.fr g.Dico hora,che  li  Numeri pofiinelSecódc 
or  dine, folio  i Numeri  ritrouati  delle  proportioni,  che  fono  contenute  tra  Le  Die  e fette  mo- 
firatechorde,tra  due  Diapafon.E’  ben  uero  che  tali  numeri  non fono  Radicali  di  tale  or  di 
ne.  La  on  de  uolendoli  ridurre  alla  loro  Radiceli  fogna  offeruare  il  modo  tenuto  nell e I fi  i- 
tutioni:ritrouandoil  maggior  numero, che  numeri  (fi  mi  furi  ciafeheduno  di  loro  intcra- 
i.parc.43  rnent  e :il  quale  far  a il  s .Onde  ne  uerrà  il'Ter’fi  ordine  de  numeri, che  fi  ritrouer  ano  per 
laJNona  dofinitione  delmfiro  Primo  ragionamento,efifere  nelle  loro  radice.  Et  tali  numeri 
! faranno  li  ritrouati fimigliantement e fecÓdo  il nofiropropofito.Et  che  quesìo  fia  uero,  lo^p 

Ufi  'Pfivìey  In  /t /I  o * I yt  ^ ^ ^ ^ \ ^ ~ ^ J ^ ^ ^ 


mituono  maggior  e^t  perche  a adh  eia  Diapafon:  a con  e e la  Diapente:  adunque , per 

la  P(ima  (fi  la  fifuarta  propofia  del  Secondo  giorno, e (fi  hi  la  Diatefifaron . Oda  ho  già 
dimofir  atof(fig  efferefuono  maggiore:  fi  g con  h farcii  E uono  minore:  adunque, per  la 
ifiefifq  V entefima  ottaua,e  fif  e S emituono  maggiore  .Con  l’ifiefifo  modo  et  findio  potrei  di 
mofirarehfi  q:ifi  i(:conm  fi  nejfere Semituoni  maggiori:  fi  che  q fi  i fia  interuallo 

del 


del  Semituono  minore '.é"  I r contenga  il  Commaima perche  nella  Precedente  h))  dimo 

firato  il  tutto: pero  non  uoglio  bora  replicarui  co  fa  alcuna. Solamente  ui  uoglio  dire:  offen- 
do me^p  liiateJfaron:n  & o Tuono  maggiore:^  o co  pT uono  minore:  che  m&n'è  Semi 
tuono  maggiore.il perche  concludendo  dico:che  a.b.c.d.e.f.g.h.i.Yi..r.l.m.n,o.  drp  * fono 
delle  nominate  Diapafon  nel  Genere  diatonico  li  ritrouati  numeri.  Imperoche  il  numero 
di  Profamhanomems  co  cfuello  di  Hypate  hypaton  cotiene  la proportione  del  T uono  mag 
giare:  da  Hypate  hypaton  a Par  hypate  hypaton  quella  del  Semituono  maggiore:  da  Parhy 
paté  hypaton  a Lychanos  hypaton  la  forma  del  Tuono  maggiore:^  da  Lychanos  hypaton 
ad  Hypate  me  fon  quella  del  T uono  minor  e.simigliantemente  dal  numero  di  Hypate  me- 
Jin  a quello  di  Parhypate  mefon  è il  Semituono  maggiore :Parhypate  mesi  a Lychanos  me 
fon  il  T uono  maggiore Lychanos  mefon  d Mefe  il T uono  minre.Oltra  di  do  il  numero 
di  lM  efe  co  quello  di  P ararne fe  couiene  la  proportione  delT uono  maggiore:  quello  di  Pa 
ramefe  con  quello  di  T rii  e die^ugmeno  quella  del  maggior  Semituono:  il  numero  di  T ri 
te  dtez,eugmenon  con  quello  della fua  Parane  te  cotiene  la  proportione  del  T uono  maggio- 
re:^ quello  della  Paranete  die^eugmenon  con  quello  della  N etediez^eugmenon  contiene 
ilT  uono  minore.Ma  dal  numero  della  Netedié\eugmenond  quello  dii  rite  hyperboleon 
(i  troua  la  proportione  del  Semituono  maggiore  : da  quello  diTritehyperboleo  a quello  del 
la  fua  Paranete  il  T uono  maggiore: da  quello  di  quefta'^d  quello  della  Mete  hyperboleo 
il  T uono  minore.  Di  nuouoÀal numero  di  Mefe  ^ dal  numero  di  T rite  fy nemenno n ì co  m 
prefa  la  proportione  del  maggior  Semituono  : da  quello  diTrite  (jr  da  quello  di  Paranete 
fynnemenon  quella  del  T uom  maggiore per finirla  hormai,da  quello  di  Paranete  fyne 
mennon  alla  fua  Net  e è contenuta  la  proportione  del  T uono  minore.  Ma  ui  uoglio  replica 
re  una  par  ola:  eh  e dalla  T rite fynemennon  dr  dalla  P ararne  fe  h abbiamo  la  proportione  di 
quello  int  eru  allo:  il  qu  alci  maggiore  del  Semituono  minore:^  dal  numero  della  N ete  Jy 
nemenmn  (fi  da  quello  della  Paranete  dieT^ugmemn  h abbiamo  la  proportione  del  Com- 
ma.La  onde  dico: che  quefo  e tutto  quello ^che  fecondo  la propofla  ui  douea  dimoftrar . Et 
fe  hauete  alcun  dubio  fopra  di  quejla  diuifionefo  coftruttione  fatteui  inanti:percioche  di 
quefio  Genere  non  ui  no  da fare  per  hora  piu  parola.  d r /.  Io  per  me  non  hlo  dubita» 

i{a  alcuna.  r a N.iVf  meno  io.D  ^%i.Vi  diamo  adunque  tutti  licenT^iChe  paffute  piu  ol 
tra,  C L A V.  Lofi  farete . G i o s.  Venendo  adunque  d quello  3 ch'io  ui  uoglio  dimojìrare 
dico  : che^ 


PROPOSTA  XI. 


Potiamo  nel  Genere  Chromatico  foggi ungere  alla  chorda  Pro- 
flambanomenos  il  T etrachordo  Hypaton. 


Z)  R /.  ^Igefio  Genere  ha  dato,  év  da  che fare  ad  alcuni , che  fe  la  beccano. 

Già  molti  anni  credeua,che  fujfe  cofa  molto  rara  : CHa  per  quello , che  fin  hora 
h))  ueduto  ér  seggio  :parmi  che  coloro  chef  u diano  intorno  di  effo  uogliano  ritro- 
uare  una  cofa,che  non  cono fcono.Percioche  per  quello  ^non  diro  poco  lume,ma  ajfai-.cheha 
uete  dato  di  lui  nelle  lfitutioni,et  per  lo  I frumento  che  ui feceCMaefro  Dominico  da  Pe 
faro  uofro  amico  eccellente  nella fua  Arte,a  quefo  propofto  l’Anno,  i s^S.et  mi  mofra 

fe:parmi  di  conofcerlo\fe  non  diffinitiuamente:  almeno  per  negatione . Z r a n.  Come  di 
te  Meffere,per  negatione  ? 0/  d r i.  Vi  par frano  ch’io  dica  di  cono  fiere  cotal  cofa  per 
negatione. S apiate, eh’ io  dico  Sapere  per  negatione:  quando  alcuno  ha  cofa  alcuna  nella  fua 

Idea: 


Ragionamento 

■ Xàeaio  InteìlettO'.la  quale  non fapftaìo  mn^òlJk  ejplicar  bene\  per  non  hauere  alle  man 
quelle  dtpferenz,e>^  quei  termini  conueneuoltychefarebbono  alla  efplicatione  della  cofa. 
La  onde  uedendoy  ouero  udendo  raprefentarji  da  alcuno  la  cofa^  che  lui  conojce}  per  quel- 
la,che  ha  nella  mente:  ^ che  uer amente  conofca,che  non  pure  è quella  : ma  ne  anco  fe  le 
afimiglia  : fe  bene  non fa  rendere  la  ragione  dire  in  che  maniera  la  cofa ftia:  negherà 

almenoiche  ella fa  quella:che  colui  afferma  effere.La  onde  talnegatione  procederà  : per-', 
cbe  di  cotal  cofa  non  haurà  ragione  alcuna  diBinta:ma  confufa  : per  mancarui  quei  ter- 
mini,eh  e uengono  ad  ejprimere  effentialmente  la  cofa.Mafe per  auentura  fe  ne  raprefen 
taffe  alcuna: che  fuffe  à quella fimile\ fe  bene  non  farà  quella  : haurà  pero  da  effaminare 
cotal  cofa:& uedere fein fe  contiene  tutte  quelle  parti  : che  li  parerà  di  hauer  quella  co^ 
fa, che  hà  nell’ intelletto. Et  quefo  io  chiamo  appreffo  dime  Conofeerep  negatione.F  k a n. 
Vi  hi)  intefo. Credete  adunque  che  quelle  can‘\oni,le  quali  compongono  quefi  nofri  Mo- 
derni Compoftori per  Chromatiche,ellefìano  Chromatichel  ^ d r i.  Credo  che  non fìano. 

R A darebbe  l’animo  di  dirne  qualche  ragione  l A hki.  Si  bene,  f r a n.  Ditela  di 

gratia.  ^ d r i.Son  contento. E rima -.non  mi  par  e, che  elle  fano  Chromatiche , per  quefa 
ragione -.perche  gli  K^ntichi  ne  i loro  T etrachordi-.come  habbiamo  imparato-.haueano  fo 
lamento  ffuattro  chorde  diatoniche:  ^ una  Chr  ematica  particolare  : la  quale  cafeaua 
tra  la  Seconda  ìfrlaT er^a  diatonica: é"  eon  la  fluarta  acuta  faceua  il  semiditono  ,che 
chiamano  T rihemituono.Et  cofloro  non  fola?nente  adoperano  cotal  c borda  in  una  Diatef 
faronfoE  ctrachordo:ma  ue  ne  aggiungono  di  piu  quante  uogliono , di  maniera  che  nelle 
loro  Can‘i{oni  non fi  uedono  altro  chéDiefs  ìk,^b  molli.  Dipoi:  non  mi  pare,  che  elle  fano 
Chromatiche:percioche  le  chorde  antiche  haueano  i loro propij  nomi  : come  fono  Hypate, 
Lychams,E  rite  dy  le  altre:  nondimeno  le  chorde, che  pongono  cofioro  nelle  loro  cantilene, 
non fi poffóno  denominare  con  alcuno  delti  detti  nomi:  ouer amente  con  altri  che fano fimi 
li  à quelli.Onde  e manifefio fegno.-che  non fono, ne  mai  potranno  effere  quello , che  cofioro 
predicam.Oltra  di  quefio .^cofioro  non  offeruano  CModo,  )>  Tuono  alcuno  nel  loro  compor-, 
re:  di  modo  chefipoffa  dir  e:  quefi  a cantilena  e compofia  nelmodo  Dor  io, Ionico, ouer  Fri- 
gio:'ò  fiotto  un’altro  CModo:come  diceuano  gli  K^ntichi  : ma  fono  compofie  di  confufione: 
dr  con  una  certa  miBura  di  cofe,che  offendono  grandemente  l’udito  purgato  de  i giudicio 
fi-.effendo  chefitroua  in  effe  poco  ordine  : ne  fi  fi  orge  modo  alcuno  (labile  di  H armonia. 

R a N,  filuefie  ragioni  fono  buone,dy per  dire  il  uero , chi  'vuole  comporre  una  cantilena 
Chromatica,hifogna  che  imiti  in  ciò  gli  Antichi:  ne  bi fogna  allontanarfi  molto  dal  modo  lo 
ro  : dr  bi fogna  etiandio  offeruare  li  T uoni,  o CM  odi,  de  i quali  efi  Lentie  hi  erano  grandi 
offeruaton:dr faceuano  grande fiima:fe  non  uuolfare  le  cofe  difuo  capo:  ma  non  far  ano 
poi  le  cofe,che  loro  dicono  che  fono.Percioche fi  come  uolendo fare  una  Ve  fi  e fà  dibi fogno 
cheui fiala  materia  dr  la forma  atta  à fare  cotal  Veste:  altramente  m farebbe  Vefie:ma 
un’altra  cofa,dr forfè  ftrana  : cofi a uoler  comporre  una  cantilena  Chr ematica , bifogna 
che  ui  concorrine  tutte  quelle  cofe,che  fanno  all’ effere  di  cotal  cantilena. Onde  quando  nel 
le  compofitioni  loro  ufano  altri interualli,che  Chromatici-.fecondo’lmio parere  quefi o non 
e comporre  Chromatico:ma  in  un  modo, che  no  hà  ne  dell’ uno, ne  anco  dell’altro.  Pero  par 
mi, che  dourebbono  ufar  folamente  quelle  chorde,dr  interualli,che  fono  contenute  nel  T e- 
trachordo  Chr ematico :fe  uogliono  comporre  Chromatico-.come  dicono  : drnon altre  chor- 
defiraniere:fi  come  efi fahno.LM  d r x.  E’  uero. Et  quantunque  le  cofe,  ch’io  ho  detto,fia- 
no  bafteuoli  à dimofirareil  contrario  di  quello , che  fintone  : tuttauia  aggiungerò  anco 
quefi’  altra:  che  non  e di  poca  importanT^-.  che  ufano  nel  cantare  alcuni  inter  ualli  tanto 
fgarbati:  come  fono  Semidiateffaron,T ritoni,Semidiapente,  Diapente  fuper fui , dr  sinCo 
Diapafon falfe,con  altri  fimili  inter  ualli:  che  apportano  poco  piacere  all’udito.  Nondime- 
no li  hanno  nel  numero  de  Ili  buoni: fe  bene  i buoni  dr  dotti  Antichi  molto  lifchiuauano  dr 
ahorriuano,percioche  mai  no  hebbero  quefii  inter  ualli  per  confinanti  nelle  Modulationi 
loro:dr  che  poteffero far  buona  harmoniafe  non  erano  contenuti  nelle  loro  proportioni  del 
Genere  fuperparticolare.C  l av.  Vi fi  che  dir  e, che  offeruano  quefi  a legge  . Voi  Meffere  ui 
fiete  ajfatica,to  molto  infieme  conmolti  altribuoni  dMufici  piu  Antichi  di  uoi,  nelridur 
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re  la  iMufìca  ad  una  certa  manieralo  forma:  eh  e haueffe  qualche  grauità  ^ maefla  in- 
Jieme:ma  con  coforo  e fiato  quafì  uano  il  uojìro  difegno  : percioche  olirà  che  non  ojfer na- 
no i precetti  buoni  delt^^rte  : infognano  anco  ffortano  gli  altri  d guafiare  il  buono 

^ bene  ordinato:^  d far  peggio  che  fanno. Bt  quando  fanno  cofa  alcuna , che  fa  fuori 
deibuono  ér  bello  della  LMuJìca: fi  coprono  col feudo  della  ignoranza  : ^ dicono  che  fono 
cofe  fatte  nel  Genere  Chromatico:fe  bene  non  conofcono,nt  fanno  quello  che  elio  fia.Vede- 
te  dt grafia  quanto f ano  c sfioro  non  folo  degni  di  biafimo-.ma  etiandio  di  c alligo.  d r i. 

Sapute  > che  fe gli  Antichi  Lacedemonij  fcacciarono  fr  bandirono  della  fua  Cittd  quel  Boeth.  lib. 
gran  U^'lujìco  T imotheo  inuentore  del  Chr ematico  : per  hauer  fiolamente  nel  folito  ifiru- 
mento  aggiunto  una fola  chorda:penfate  pur  e, che  fe  fujfero  a i tempi  nojlri  giudici  di  co 
fioro: quello  chefarebbono.Son  certo  che  li  fcacciarebbono  deimondo: acciò  non  amorbajfe 
rogli  huominicon  tante  loro frane  cofe:che fanno  udir  e. le  quali  nafeono^nongia  da  una  Text.in  o*f 
chorda  foUyche  aggiungono  al  folito  ufato  numero'.ma  da  molte  ^ molte  aggiunte  fen  ficina. 

7^a  uerun  propofito,fr  fen\a  giudicto.Cofloro  f^offono  afiimigliare  d quello  infoienti  fimo 
^ ambitiofifiimo  Heroflrato:il quale  abbrufciol" antichifiimo  ^ celebratifiimo  Tepio  di 
Diana  ejffina:mn per  odio  di  lei:ma per  lafciar  memoria  di  lui  alli pofieri  con  una  tan- 
tafceleratel{z^a:poi  che  poca  grafia  hebbe  di  farlo  con fatti  illuBri,  che  lui  haueffe  opera- 
io.Onde  perche  cofioro  non  hanno  potuto  acquiflar  nome  di  eccellenti  Mufici  con  le  opere 
loro:  ci  fono  affaticati  cr  anco  fi  affaticano  di  fare  il  peggio  che fanno -.per  acquiflar  nome^ 

^ diuentarfamofi.Ma  ilperifiero  li  ua  fallito  :perche  fi  ueàeyche’l  mondo  tiene  poco  conto 
S fimili  hu omini.  G 10  s.  Meffere:bafiauifìn  qui  hauer  ragionato  di  cofioro:  (fi  lafciat e 
li  andare  per  uofir a fe:che  con  tutto’ l peggio  che faranno:  non  credo  che  fiano  mai  tanto 
filmati  ualorofi nella  Mufica,comefete filmato  mi:  (fi  molti  altri, che  nonuannó  dietro  d 
quefie  cofe  tanto frane.?  ero  hauendo  uoi  fatto  mentione  di  una fola  chorda  aggiunta  da 
T imotheo: uerremo d dimofirare  la propofla-.ritrouando  quefia  chorda folamente:per  ef 
fere  breui:la  quale  fard  T er%a  in  ogni  T etrachordo:(fi  fard  la  uarietd  del  Genere,  cfila 
perch’io  difii  nella  S econda  propofia,  chela  Prima,  la  Seconda , (fi  la  ^^arta  chorda  di 
ogni  T etr  ac  bordo  di  atonico, fono  etiandio  comuni  alla  Prima, Se  c’oda,  (fi  filuarta  d’ ogni 
B'etrachordo  Chromatico .però  cercar emo  folamente di  accommodare  la  T erTg.  tra  le  no- 
minate Diatoniche: la  quale  fia  lontana  dalla  ^jgarta  acuta  d’ogni  T etrachordo per  un 
Semiditonod)  D r ih  emftuono . Bifogna  però  auertire  quello , che  piu  fiate  hò  detto  : che  la 
ehorda  Proflambanomenos  (fi  la  fJMefe  fiano  lontane  dalli  tetrachordi  Hypaton  (fi  P>ie- 
Tgugmemn per  un  T uono  maggiore,quella  da  Hypate  hypaton  : (fi  quefia  da  Paramefe. 

JF  R A N.  ^Igefio  ci  ricor  diamo -.hauendolo  uoi  detto  anche  per  inanti.CMa  perche fi  pone 
quefa  chorda  dd  T etrachordo  Chromatico  lontana  dalla  ^^arta  chorda  per  un  Semidi 
tono:fe  da  alcuno  non  e Piato  mai  fatto  mentione  in  fimil  Genere  di  queflo  interuallo? 

Gio  s.  x^nTf  T olomeo  parlando  del  Genere  Chromatico  molle,  pone  quefio  interuallo,il  lji,  j ^ ^ 
qualeeilTer'fi)  delfuoTetrachordo,fotto  laproportione  Sefquiquinta . Ma  la  ragione  ui 
hò  detto  anco  nelle  lfiitutioni:(fi  al prefente  fon  per  replicarla.  Per  cieche  fe  bene  gli 
tichi  hanno  fognato  altri  inter  ualli,  ò propor tioni  al  T rihemituono , che  none  quella  del 
mfiro  Semìditono:tuttauia,  come  ìdo  detto  ancora  : parmi  che  inutilmente  fi  aggiunga 
una  chorda  in  qual  fi  uoglia  ifirumento  : quando  con  un'altra  non  faccia  confonanl{a 
alcuna . Et  perche  l’ altre  chorde , che  fi  aggiungono , non fanno  con  la  Qgarta  chorda 
de  Ili  T etrachordi  alcuna  confonan^a-.però  dico  : che  uanamente  dr  fen’P^  utilità  alcuna 
cotali  chorde  fi pongono  ne  gli  flrumenti.La  onde  giudicai,  (fi  anco  fon  di parere  : che  il 
Semiditono  del  diatonico,po[lo  da  T olomeo  nella  proportiom  Sefquiquinta  : il  quale  poco 
fa  ui  hò  commemorato:  (fiferue  etiandio  per  il  Prihemituono  del  Chromatico  molle, douef 
fi  effer  quello:  che fi  haueffe  da  noi  adoperare  nel  Chromatico  : fruon  altro  interuallo  : il 
quale  e al  tutto fenz,a  confonanga.  C l a v.  Parmi  neramente, che  h abbiate  ragione . Ne 
foueder  co  fa  alcuna , che  ui  poffa  effer  contraria.  Onde  incominciar  et  e à dimofirar 
quello , che  hauete  propoHo  : fe  non  hauete  altro  che  dirci . G 1 o %.  Senz,a  porre 
di  mez.0  tempo  alcuno  incomincierò  , dicendo.  Siano  le  chorde  diatoniche  a .b  »c.(fi 

' X ' e:(fi 
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g,  : et  Jìa  a Trojlamhanomems  : et  b la  Prima  chorda  pia  grane  dell’ altre  feguemi 
del  T etrachordo  Hypaton  diatonico :c  la  Seconda: et  e la  £^arta,Et  fiano  a con  b dijianti 
per  un  T uono  maggiore  :b  et  c per  il  maggior  Semituono  : et fiab  et  e la  Diatejfaron  : et  a 
con  e la  Biapente.Faccio  bora  la  chorda  d con  la  e in  proportione  S efquiquinta-.ondcyper 
la  Duodecima  Definitione  del  Secondo  giorno:d  et  e fard  T rihemituono  . Et  perche^  per  lo 
Primo  Correlarlo  della  T rentejima,pur  del Seclido gtornodeuato  a b Tuono  maggiore  y da 
a et  e Diapente  :reBa  bete  DiateJfaron.Simigliantemente:percheyper  la  Ventefima fetti- 
ma  del  giorno  iJleJfo:due  T noni  l’uno  maggiore  et  l’altro  minore,  con  un  Semituono  mag- 
giore apprejfo fanno  la  Diatejfaron  : et  ^endo  b c et  cd  infieme  : per  la  Decima  nona  pur 
del S econdo  giornoPP uono  minore -.pero feguita-.che  det  e contiene  il  Tuono  maggiore  et 
lo  maggior  S emituono  : i quali , per  la  Ventefima  fefta  del  secondo  fanno  ilsemiditono^o 
r rihemituono.Viene  adunque  det  e ad  ejfere  il  Erihemituono.CMa  offendo  bete  Hypate 


1.  a.  Proslambanomenos. 

2.  b.  Hypate  hypaton — 

3.  c.  Parhypate  hypaton. 

4.  d.  Lychanos  hypaton. 

5.  e.  Hypate  mefbn. 


T uono  maggiore. 


Semitu  ono  maggiore. 
Semituono  minore. 


T rihemituono . 


hypaton  et  Parhypate  hypaton  Semituono  minore: et  d con  e Lychanos  hypaton  et  Hypate 
mefonTrihemituono:  comeh'^o  dimofrato  : refa  ches  perla  ^^jtarta  etger  laNona  Defi 
nitione  dihoggi.-b.c.d.et  e fia  T etrachordo  Chr ematico:  et  anco  il  T etrachordo  Hypaton: 
come  ui  douea  dimofirare:percioche  e pofio  nel  Primo  et  grauif  imo  luogo  di  quefio  Gene- 
re: et  contiene  le  chorde  Hypate  hypaton^  Parhypate  hypaton: Lychanos  hypaton: et  Hypa 
te  me  fon. Et  auertite  d quelloych'io  ho  detto fopra  la  Duodecima  Definitione,  del  Secondo: 
ch’io  piglio  il  SemiditonOyilTrifemituono, et  lo  T rihemituono , per  uno  Interuallo  ifieffo. 
L’ ben  uero,chel grimo  termine  ufi  amo  maggiormente  nel  Diat  orfico  : et fi  troua  trame- 
zzato da  una  me^na  chorda: et  li  due  altri  ufiamo  in  quefio  Genere: intendendoli  fen'^a 
alcuna  chorda, che  diuida  queHo  Interuallo  in  due  parti.  Auertite  ancora  : che  allechor 
de  Chromatiche,  oltra  il  nome  di  Lychanos,o  Paranete,  le  aggiungerò  quefio  nome  Chro- 
matica.ac  cieche  dall’ altre  fi  ano  conofciute:il  che  faro  etiandio  nello  Bnharmonico.Ao^i. 
(jMi  piace  la  difiintione,che fatte  ne  i nomi:  et  anco  l’ aggiunto, eh  e fatte  alle  chorde:  per- 
che uerremo  meglio  ad  intendere  il  tutto:  et fchiuaremo  la  confufione,che  nafeer  potreb- 
be,G  IO  s.  Pajfaro  adunque  all’ altra:  et  diro . 


PROPOSTA.  XII 

potiamo  fbggiungere  nel  moftrato  Genere  Chromatico  al  det- 
to T etrachordo, il  T etrachordo  Mefon. 


T cofi procederemo . Siano  aggiunte  alle  chorde  a.b.c .d.^T  e della  Prece^ 
dente,  le  chorde  f (fi  h : et  fia  a et  h Dupla  : di  modo  che  confoni  la  Diapa- 
fon : et  e con  f il  Semituono  maggiore  : Laccio  bora  h et  g Sefquiquinto  : di 

modo 
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Tnodo  che  tenga,  il  Semìditono  yOuer  Trihe  nituom  . Onde  f é'  g mene  ad  ejjère  Se- 
mitnono  minore  .-per cieche  efjendo  h :per  la  £lmnta  propofla  di  h^oggi:  l’ infer- 

ii allo  di  un  T uono  maggiore  ér  di  uno  minore  : i quali, per  la  Ventefima  fettima  del  Secon 
do  nofiro  ragionamento,fanno  il  Ditono:  Se  dafdr  h Ditono  leuaremog  et  h Semiditono: 
ne  uerra  fér  g-che  e la  differen\a,che fi troua  tra  l'uno  ^ l’altro:(jr per  la  Vetefima  ter- 
^ definiùone  delmedefirno  giorno: farà  ilSemituono  minor  e.  H abbiamo  pero  dimojlrato 


2-  a.  Proslambanomenos . — 

2.  b.  Hypate  hypaton 

3.  c.  Parhypate hypaton.  — 

4.  d Lychanos  hypaton  

5.  e.  Hypate  mefon. 

6.  £ Parhypatc  mefon.  — 

7.  g.  Lychanos  mefon.  

S.  h.  Mefè.  


T uono  maggiore. 


S emituono  maggiore . 
S emituono  minore . 


Trih  emituono. 


Semituono  maggiore. 


Semituono  minore. 
T rihemituono. 


a ère  ejjere  la  Confonan'da  Diapente  : Onde fe  noi  leuaremo  da  a èrh  Diapafon  la  a ère 
Diapente  :per  il  Corrolarto  della  coarta  propojla  del  Secondo  giorno  reflerà  e èrh  Dia- 
tejfaron.Ma perche  ef.g.érh  e compoflo  di  due  semituoni,l‘ uno  maggiore  e èrf:  èr  l’al- 
tro minore fèrg'& delTrihemituono g èr  h:pero ef.g.èrhfara-.p le Defi,ntioni  ^ar- 
ia èr  Nona  di  hoggi:il T etrachordo  <iMefon:il quale  ui  douea  dimojlrare.  F r a n.  E’ue- 
ro'.érqaeJH  due T etrachordi  Hypaton èr Mefon fon»  congiunti:ma  dimoflrateci  lo Die- 
7^ugmenon:che fard  il  Separato . Gios.  apunto  e il fuo  luogo . Statemi  adunque 

adafcdtare. 


PROPOSTA  XIII. 


Potiamo  nel  medefimo  Genere  aggiungere  i Due  ultimi  tctra- 
chordi  Diezeugmenon,&  Hyperboleon  alli  due  graui,&  tra 
le  Quindeci  chorde  hauerc  la  confònanza  Difdiapaiòn. 


^ tt<^^ttto  anco  proporre  di  dimo/lrarui  il piu  acuto  deUi  7"  etrachordi,  che  ilo  Hy 


g.èr  h il  Secondo. Aggiungo  d quefìo  iK..m.n  .èrp  : chorde  diatoniche  :per  haueregli  al 
tri  due  tetrachordi  Die'^ugmeno  et  Hyperboleo.Ma perche  il tetrachordo  Die&eugmeno: 
p laVndecima:  defniùone  è tetrachordo feparato  dal  Mefon:  pero  tra  la  chorda  Mefe  ér 

X 2 la 
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la  F ararne fe  cajca  Unteruallo  del  Tuono  maggiore  :é*  co  filtra  Uefeé'  et  e die^^ugme- 
non fitroua  la  Diapente tra  fjl'tefe  & N ete  hyperboleon  la  Diapafon . Faccio  bora  la 
c borda  Idiflante  dalla  m per  un  Semidttono\ef  anco  la  cborda  o pure  dijlante  dalla p per 
mfmile  interuallof  come  fi fece  nelleFrecedenti  delle  cborde  d con  e:ég  con  b-.é^  baue 
remo  i,K.ldrm,Tetracbordo  DieTeugmenon:&  m n,  o.  érp.  Tetracbordo  Hyperboleon: 
per  le  ragioni  ijlejje.ebe  nella  Precedente  babbiamo  ufate:  nelli  T etracbordi  Hypaton  & 


i‘  a.  Proslambanomenos . 

2.  b.  Hypate  hypaton , — 

3.  c.  Parhypate hypaton. 

4.  d.  Lychanos  hypaton . 

y.  e.  Hypate  mefon. 

6.  f.  Parhypate  mefon. 

7.  g.  Lychanos  mefon.  - 

8.  h.  Mefe  . 

9.  i.  Paramefe.  1 


T Hom  maggiore. 


Semit  uono  maggiore . 
Semituono  minore . 


Trìbemituono. 


Se  mi  tuono  maggiore. 


S emituono  minore. 


T ribemituono . 


Tuono  maggiore. 


Semituono  maggiore. 

lo.K.Tritediezeugmenon. 

Semituono  minore. 

ii. I.  Parancte  diezeugmenon . 

Trihemituono . 

i2.m.  Nete  diezeugmenon.  — 

Semìtuom  maggiore, 

ij. n.  Trite  hyperboleon.  — 

Semituono  minore. 

i4.o.Par  anetehyperboleon  . 

Tribemituono . 

ly.p*  Nete  hyperboleon. 


Mefon: diuifi  fecondo  la  natura  di  cfuedo  Genere.CMa perche  noi  fapiamo già,  che  a cfih 
e la  Diapafon:  é"  fmigliantemente  h ér p:p^tl)  a ^p  uiene  ad  ejfere  Difdiapafon,  la  qua 
le  effondo  contenuta  tra  ^jàndeci  cborde:  e manifefo,  che  tra  queflo  numero  babbiamo 
collocato  li  due propofti  T etracbordi: collocato  effa  Difdiapafon:  fecondo’ l nofro propofi 
to.  0/  ORI.  .fiftcfle  cofe fono  tanto  chiare  ^ch  e non  hanno  dibifogno  di  molte  parole  .Ma 
non  uolete  anco  dimoftrarci  UT etrachordo  Synemennonì  G^io  s.  Voglto:accioche  cono- 
fciate  quanto  fia flato  di  utile  la\Partecipatione,che fi  fa  ne  gli  iftrumeti  arieficiali-o  Te 
per  amento, che  la  uogliate  dire  : quando  uedreteleuar  uia  tutti  i garbugli , che  nafcono 
per  l’aggiuntlAne  di  queflo  T etrachordo  agli  altri  mojìrati.  C l a s.Mi  duole,  che  non fi 
ftppia  chifuffe  colui, che  ritrouo  tale  Partecipatane  :accioele  fi poteffe  celebrare  il  nome 
Juo  Ur  la  fua patria.Dhsi.F’ accaduto  in  lui  filo, che  eauenuto  etiadio  i molti  altri  inuetori 
di  cofe:  che  non fi fa  chi  fi fuffero’.ne  ancora  cofluifi  conofce  effere  ne  Greco, ne  Latino,  ne 
Barbaro . r a n.  Sia  pur  flato  chifluoglia:appreJfo  di  mel’hauro  fempreperun’huomo 

raro. 


Quarto. 

raro.  M alafciamo  le  par  ole  :é^  aenùmo  Rifatti . Gì  o s.  Cofibirozna  fa, 
dico  : che^  ■>  J 6 ) 
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'■re intiero  : Onde 


PROPOSTA.  XIIII. 


■Potiamo  alli Quattro  moftrati  tetrachordi  aggiungere  ilQuin 
, to  detro  Synemsnnon  nel  Genere  Chromatico. 


'^miMoa.h.cJ.e.f.g.h.,.  Mbn.n.o.  é-f  chorde  Chrommche  della  Precederne  : alle 
e,«ale  amameremo  lar  Diatmica  JiJlame  dalla  h per  una  Dia, efTaro» . E, 
faremo  h é q , lomam  per  un  Semitmm  maniere  : ér  fdi'll ante  dalla 


I.  a.  Proslambanomenos . 

2.  b,  Hypatehypaton.  . 

Tuo. mag. 

3.  c.  Parhypatehypaton.  * 

Semit.  mag. 

4.  d.  Lycbanoshypaton . v 

Semit. min. 

5.  e.  Hypatemefon. — ■ j 

Trihemituo. 

6.  f.  Parhypatemefon.  | 

Semit.  mag. 

7.  g.  Lychanos  mcfon.  \ 

Semit . min^ 

8.  h.  Mefc 1 

T rihemituo. 

0 « 

0 

I ^*9*T  rire  iyneméno 

1 

Semit.  magr  j 
1 

g .0 

iZ-l^Paranetefyneména 

Semit. mino,  j 

■ 

9.  i.  Paramefe. 

Comma.  k 

1 

lo.K.Tritediezeugmenon 

1 

; Si 

Semit.  mag.y, 

1 1 .1.  Paranete  diezeugmenon . 

a 

Semit.  min. 

) 

I 

Semit.  mag\^ 

Trihemituono. 

--  iS.r.Netelynemcnnon.. 

i2.m.  Nctediezeugmenon.  — 

13.0.  Trite hyperboieon. 

14.0.  Paranete hyperboieon.  ■ 

jy.p.  Ncte  hyperboieon - 


T uono 


mag. 


Semit. 


mag. 


Semit.  min, 

Trihemituo. 

X^3 
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rper  un  Semiditono:  é‘  hauere.mo4ra  h.q  f é‘  ^ Hpropofito.  Perciochè  eJ[endo  h ^ r nta^ 
1eJfaron:fe  da  ejfa  leuaremò  hér  q Semituono  maggiore:^  daq  c^r  il  Semiditono:  fen\a 
dubio  alcuno  refi  era f&q  semituono  minore . Et  perche  la  modulatione , che  fi  troua  in 
quefie  chor  de, procede  per  Semituono  maggiore  Semi  tuono  minore  per  un  T r iberni 

tuono:pero,per  la  Definitione  h.  qfi&  r utene  ad ejjere  il T etruc bordo  fynemennon  Chro- 
matico-.perche  e congiunto  alla  chor  da  h:cioe  alla  chor  da  M efon.  d r 7.  Non  uorrete 

forfè  tenere  l’ordine,  che  hauete  tenuto  nel  Diatonico  : fognando  ciqfcheduna  chorda  con 
li  fuoi  Numeri:  aceto fìpoffa  comprendere  quanta propórtionefi troua  tra  una  chorda  éjr 
l’altra . Geo  Si  uoglio:(jr  per farai  certo  di  quefio  mio  uolere:ui propongo  quefi a. 

PROPOSTA.  XV. 

Si  può  affegnare  i Numeri  della  moftrata  DiuifionejO  Compofi- 
tione  de!  iVlonochordo  Chromatico 


T qui  ììiandio  mi  ejpediro  hreuemente.Voi fapete gia,come  ut  hb dimofirato-.che 
mólte  chor  de  diatoniche  fono  communi  con  le  Chromdtjche'.  la  onde  effondo  com- 
munì  le  eh  or  de  : uengono  etiandio  ad  effe  re  communi  gli  inter ualli  loro.  Il perche 
piglieremo  folamente  la  Prima, la  Seconda,  ^ la  fifa  art  a chorda  d’ogni  T etrachordo  dia 
tonico  con  li  fuoi  fognati  numeri  :cf  aggiungedo  ad  ogni  fluart a uerfo  ilgraue  i Numeri 
diana  chorda  distante  per  una  Sefquiquintà-.haueremo  ilpropofito.Pigliaremo  adunque 
a.h.c  e.  fh.q.i.K  .r.m.n.  (fip  : con  li  fuoi  Numeripofii  nel  Secondo  ordine  della  Decima 
propofa  di  hoggi;^ faremo  d.g.r.l.(fi  0 diflantidd e'.h.fm.ér  p,per  una  Sefquiquinia  la 
quale  e la proportìone,che  cottene  tl  T rihemituono:  aggiungendo  a ciafeheduno  di  lor'<  la 
fua  ^^uintaparte\(dr hauercmoilpropofito.Et perche  e.h.m.p'.tffiffoho  N umori: che han 
noia  fluinta parte :pero  incominciando  da  e , pofio  nel  fecòdo  ordine  : pigliar emoia  fua 
'Quinta  parte.'la  quale  aggiungeremoadeffe:et  ne  darà  d,pofio  medefimamente  nel  Se 
condo  ordine nominato:che  con  eJfa  e contener à il T rihemituono:  pel-cioche  d uerrà  à con 
tenere  e una  fata  cf  la fua  filuint  aparte.  La  onde, per  la  Definitione,  d (fi  e uengono  à c’ó 
tenere  la  Se  fquiquintaproportione:che  è la  forma  di  effo  Trthemituono  . Et  per  tal  modo, 
hau eremo  fognata  la  T erzsa  chorda  acuta  del  T etrachordo  Hypaton  con  i fuoi  Numeri,  il 
che auerrà  ancora  quando fìcauerà  da  c la  Ventefima  quinta  fua parte: percioche  nafee. 
rà  medefimamente  d:  ilqualco  efifi  c conte  nera  la  proportione  Sefquiuentefima  quarta: 
b Semituono  minor  e, che  lo  uogliamo  dire:  (fi  tra  dé^  e il  nominato  Trihemituonój  come 
uihb  dimofirato.Hora  aggiungendo  ad  h.m.p.fi fila  loro  Quinta  parte  : ouero  cauando- 
ne  la  Ventefima  quinta  da f.K.n.fi  q-.neuerrà  g.i.o.(fir:le  quali  farannole  Ter\e  chorri 
de  degli  altri  T etrachordf.fegnate  coni  loro  numeri  : fecondai  propofito  come  ui  douea 
dimofir are . fi  a perche  quefi’  ordine  de  N umeri  non  e contenuto  nella  fua  Radice  : per~i 
cioche  fono  T ra  loro  compofii  : onde  da  altro  numero,  che  dalla  Vnità  : per  la  Decima  de- 
finìttone  del  Primo  giorno  : pofifono  ejjer  numerati  (fi  dwifi  : pero  uolendali  ridurre  alla  - 
loro  Radice:  cioè  allinumeriContra  f primi:' ritrouaremo  un  N umer 0, fecondo’ l modo  da 
jQ  nelCapitoìo  penultimo  della  Prima  parte  delle  ifiitutioni  : il  quale  numeri  (fi  mi  furti 
ciafeheduno  diquelli,  che fino  contenuti  nell’ordine  nominato  : cioè  nel  Secodo:  che  farà 
UT ernarioiOnde  nafeerà  un  T erz,o  ordine :il qual CQtenerà  quelle  ifiejfe proportioni,  che  z 
contiene  per  ordine  ilSecondo:per  la  ^inta  Dignità:  (fi  tutti  quelli  interualli,che  fono 
contenuti  nella  cofiruttionefo  fabrica  dels^lonochordo  del  Genere  Chromatico.  Habbia- 1 
me  adunque  ritrouati  li  Numeri  delle  chor  de  delMonochordo  chrornatico: fecondo  la  prò 
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Parte  graue. 
Tuono  mag. 

Proflambanomenos. 

! ' 

4JZO 

1440. 

Hypathe  hypaton. 

b 

5840 

tl8o 

. 

Parhypate  hypaton. 

e 

i 

l 

5^00 
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Lychanos  hypaton. 

d 

6 
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1152 

Hypate  mefon. 

c 

5 
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960 

Parypathe  mefon. 

f 

‘ zyoo 
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• 

tu 

tn 

Lychanos  mefon. 

g 

6 

S 
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0 
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o 
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Mefe. 

h 

5 

o 

>3 

0 

ti6o 

D 

0 
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Trijefynemennon. 

m 

D 

1025  , 

575 

Semituo.  min. 

m 



Pararne  fe. 

r 

6 

Z 

1944 

0 

<548 

0 

Comma. 

w 

D 

u 

— 

Para  netefynemennon. 

i 

ipio 

Z 

^40 

z 

fn 

rn 

^cmicuo.mag. 

: 

Trite  diczengmenon. 

K 

1800 

óoo 

Semuuo.min. 

Netefymennon. 

l 

6 

1728 

57^ 

Semir.  mag. 

- ■ 

■■r 

Paranete  diezeugmenon. 

f 

5 

ld>20 

540 

ffuon  omag. 



Nete  diezeugmenon. 

m 

$ 

1440 

480 

i>cmit.  mag. 

— ^ — ■ 

1 

1.  ^ 



Trite  hyperbolcon. 

n 

IJ50 

450 

Scmic.  mino. 

___  . 

XriKemijuo. 

Paranete  hyperboleon. 

o 

6 

1196 

Parte  acuta. 

Nete  hyperboleon. 

P 

5 

1080 

1 

S5o[ 
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j>oJl^:fercÌQche  a ^heT uom  maggiore  :b^c  maggior  Semituono  : ^ c a è Simituom 
minor  e, Et  perche  a con  e contiene  L‘ inter uallo  Sefquialterotpero  a^  e fono  i numeri  del- 
la Diapente  a quelli  del  T uom  maggiore . Se  adunque  da  a^  e leuaremo  a cfb 

T uono  maggiore:  ne  refi  era, per  il  Primo  Corrolario  della  T rentefima  del  Secondo  : b (fi  e 
DiateJfaron.CM.a  b (fi  c,con  c (fi  d pofti  infiemé,per  la  Decima  nona  pur  del  Secondo:  fan 
fto  un  T uono  minor  e '.adunque  e (fi  h fanno  la  Diatejfaron.  Et  perche  a(fib  uiene  ad  ejfe- 
Te  la  Diapafon:(fi  a con  e la  Diapente-pero  e la  Diateffaron.iJM  a perche  e (fife  Se 

mituono  maggiore  : (fi f g è femituono  minore -.pero, per  la  nominata  Decìmanona  : g (fi  h 
e T rihemituono.  Potrei  anco  dimofirare,  che  h (fi  ieE uono  maggiore  : i ^ K con  I< 
due  Semituoni: l’uno  maggiore  (fi  l’altro  minore:(filcon  m il  T rihemituono.  Shnigliante 
niente  m.n.&o  due  S emituoni, come  li  due  nominati:(fi  o con pErthetnituono:  (fi  cofigli 
aìtri'.ma  per  ejferui  quefia  cofa  chiara, per  non  andar  piu  in  lungo,  faro  fine  à quefia  di- 
mofiratione:con  quefio  patto  pero:  che fe  ui  occorrerà  qualche  dubio  [opra  di  e/fa:  lo  dima 
date  fen\a  rifietto  alcuno . r a n.  Ho  poHo  mente  ad  una  cofa  : che  tanto  nel  Genere 
Chromatìco, quanto  nel  Diatonico:  nel  Primo  inter  uallo  di  ciafeheduno  T etrachordo fi  ua 
modulando, 0 cantando: come  dir  uogliamo:per  uno  Semituono  maggiore,  di  maniera  che 
0 inter  uallo  è commune  à ciafeheduno  delli  due  Generi  nominati. Et  fe  gli  inter  ualli 
Tetrachordi  fimo, come  hauete  detto  nelle  ifiitutioni -.Elementi  de  i loro  Generi:  non 
e dubio  alcuno,che’l  Semituono  maggiore  far  a Elemento  tanto  del  Diatonico  Genere,qua 
to delChromatico'.fr  ciò  uediamo  efireffamente  : percioche  tale  interuallo  inquefii  due 
Generi  € indiuifibile:f;‘ fi  adopera  nell’uno  (fi  iaUro  delli  nominati  Generi.  Gxos.  Voi 
ditebenifitmo:(fi  non  e inconue niente: (fi  quefio  auiene-.percioche^  • 


PROPOSTA.  XVI. 

Le  Hypate,] e Parhy patella  Mefè  .la  paramefè  Je  T rite , & le  Pa- 
ranetedellimodi  del  Diatonico  : cornfpondano  alle  Hypa- 
te.alle  Parhypate,  alla  Meft^alla  Paramefe, alle  Trite , & alle 
Paranete  delli  modi  del  Chromatìco. 

BMperoche  nell’uno  (fi  nell’altro  di  quefii  due  Generi  fitroua  l’ interuallo  del  S emi 
tuono  maggiore  dalla  Hypatealla  Parhypate:fimigliantementc  dallaCMefe  alla 
TriteJynemennÒ: dalla  Paramefe allaTritediei{e.ugmeno:(fi dalla Nete  die\eug 
menon  alla  T rite  hyperboleon.Si  come  etiandio  fi troua ilT uono  maggiore  dalla  Mefe  al 
la  Paramefe:  (fi  anco  dalla  Profambanomenos  alla  Hypate  hypaton.  Di  maniera  c he  eia 
feuno  di  uoi puh  conofcere,che  nel Diatonico,(fi  nel Chromatico, quelle  noci, che  fono  c ont e 
nule  in  una  delle  nominate  chorde  di  un  Genere.-corrijpondono  a quelle, che  fono  contenu- 
te in  una  delle  nominate  chorde,contenute  nell’ altro: (fi  che  realmente  non  ut  e differenza 
alcuna  da  una  all’ altra. Il perche  nafce,che  folamente  do  da  uoi  fiefi  comprendete  : ma 
(tiandio  conofeiate perfettamente,come  buoni  Mufici:che  la  Profambanomenos, le  Hypa 
te, le  Parhypateda  CMefe,la  Paramefe, le  T rite, le  Paranete,^  l^  di  uno  delli  nomi 

nati  Generi,fcambieuolmente  alla  Profidbanomenos,alle  Hypate, alle  Par  hypate:  alla  M e 
fe,alla  Paramefe, alle  Trite, alle  Paranete,  (fi  alle  Nete  dell’altro  corrifpondono . ^ d r i. 
fluefio  e uero'.per  cieche  nell’uno  ^ nell’altro  delli  due  Generi  ( come  hauete  detto)  dalla 
Profaìnbanomenos  alla  Hypate  uicina,ui  h l’ interuallo  del  Tuono  maggiore  : (fi  alla  Hy- 
pate mefon,la  Diapente.  Z)  t s i.  Quefio fi potrebbe  anco  dire:che  dalla  Profiambanome- 
nos  alla  NetedieZeugmenon  fi  troua  la  Diapafon  diapente  : ^ alla  Nete  hyperboleonla 
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DifdUpafoM,  F Khn.Kon  accade  che  faciamo  al  prefènte  qaeflì  conti '.perchche  ìpu 
troppo  manifeflo  da  queìloychsfn  bora  hahbiamo  ueduto.  Ma  perche  hauete  nominato  di 
popra  Modi  diatonici  é“  Modi  chromatici:pero per  uojlra  fe  Cm.  Giofejfo , diteci  quello 
che  noi  intede  te  per  qttejìi  Modi;  ancora  che  mi  p areiche  mi  intendiate  per  Modo  timer 
itallojl  quale  fi  canta  : fi  come  ho  potutto  comprendere  dall’  e(fempÌ0y  che  mi  hauete  addut 
todel  fmno  maggiore  (dr  del  maggior  Semituono.  Gios,  E'  uero>c^e  quejie  modulatio 
ni  fatte  per  quefli  interualli fi  chiamano  Modi  : ma  ricor  datati  y che  piu  propiamentefi 
chiamano  Modi  quelle  Modulationide  quali  fi  cantano  per  piu  di  uno  interuallo.’comefò 
no  le  modulationi  delti  Ditoni  efi-  Semidìtoni  trame'\atida  una  chorda  : quelle  delle 

JDiatejfvroné' delle  Diapente diuife inTuoni  (fi  '^emituoni : ousramente  in  altri inter^^ 
ualli.Ma  quelliyche  propqfimamente( fe  cofipoffo  dire) fi  chiamano  M odi; fino  quelli  y de 
i quali  h)> parlato  nella  fi)uarta parte  delle  Iflitutioni:  (fi  fino  le  forme  di  tutte  le  cantile 
ne. Et  coloro , che  non  cònofconoy  o m intendono  la  natura  (fi,  compofitione  loro  y (fi  come  fi 
formano:(fi  in  quali  chor  de  fanno  le  terminationifi  Cadenze  loro\quefii  mai  comp  onerari 
m cofaalcunayche flia  beneXtfi pure faranno  cofa  che  riufcifca  apprejfj  ben:\l’hauram 
no fatto  à cafò.percioche  c ammano  àguijfa  de  i ciechi  col  b afone  » Di  quefi  al  pre finte 
no  ne  mglio  dire  cofa  alcuna:m  tfolamente  dopo  ch’io  haura  dimoflrato  in  qual  maniera 
le  chorde  di  ciafchedun  Genere  di  CM  elodia  negli  moderni  i/lr amenti fi  riducano  alla  te 
peraturaycolmelfp  della  Partecipatione:  uorro  dimofirare  il  Numero  lorOyil  Sito  et  la  loro 
FormaMa farà  berte yche  pafiiamo  piu  oltratefi  rio  perdiamo  tempo:dimofirttndom:che^ 


PROPOSTA.  XVII. 

Nella  Melodia  enharmonica  potiamo  dimoftrareil  tetrachor- 
do  Hypaton. 


e' buona  cofa.  Gio%.  Stano  adunque  b.c  .à.(fi  e : alle  quali  uoglìamorU 
durre  le  chorde  del  T etrachordo  Hypaton.Primieramente  aggiungo  atta  chor  da 
b La  chor  da  a:  la  quale fia  Proflambanomenos:  Onde  la  faccio  Sefquiottaua  alla 
h Hypate  hypaton^Prima  chor  da  del  T etrachordoy  che  uogliamo  dimofirare '.Dipoi faccio 
e Hypate  mefon  s efquialtera  con  la  chor  da  a.Sarà  adunque ,fi  come fu  anco  negli  altri»a 


1.  a.  Proslambanomcnos.- 

Tuonomagqìore. 

2.  b.  Hypate  hypaton. _JT 

Diefis  maggiore. 

3.  c.  Parhypateh^i^aton 

Diefis  minore . 

4.  d.  Lychanos  hypaton. 

Di  tono. 

5.  c.  Hypate  melon,—^ — 


^ b Tuono  maggior  e:  (fi  a con  e Diapente. Faccio  ancora  c con  b Diefis  maggiore  » 0 mi- 
nor Semituono:  (fi  dconbs emituono  maggiore',  onde  c (fi  d per  la  Ventefima  quarta  defi- 
nitione  del  Secondo  r agionamento'.fiarà  il  Diefis  minor  e. Et  perche  yper  il  Primo  Corrola- 
rio  della  Trentefima  del  detto  ragionamento y leuato  a (fi  bT uono  dalla  confinari{a  Dia., 
pente  afps'.refia  la  Diatejfaron  bfir  e '.pero  b (fi  e modulerà  la  Diatejfaron . UMa  ptr  la 

yente- 
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Ventejìma  oiidUd  medejìmamente  del  Secondo, la  I>ìate(faron  contiene  un  Tuono  maggio 
re,un  wmor e, ^unmaggior  Semituono  : é^hcconcd  fono  pJH  infiemeun  Semituono 
maggiore: per  tanto  dico, che  d con  e contiene  ilTuono  maggiore  ér  lo  minore  infieme . B’ 
adunque  d con  e, per  la  Ventefìma  fettima  del  Secondo, il  Ditono . Onde  ejfendo  ancora  h 
^ c:  dee  Bypate  hypaton  & Parhypate  hypaton  Diefis  maggiore  c con  d : cioè  Parhy^ 

'paté  hypaton,con  Lychanos hypaton  Diefis  minorei'è  manifeHo , per  la  filuinta  é‘  per  la 
Nona  Befmtione,che  b.cJ.&  e jìa  il Tetrachordo  HypatomPrimo  nel  Genere  Bnharmo 
nico:ficome  douea  dimofirarui.  C l a n, Tanto  e euidente  quefia  dimofiratione:che  colui, 
il  quale  uolejfe  dire  altramente 'farebbe  da  riputare fen\a  intelletto.  Pero  feguitat  e il  re- 
fto.piacendoui. 


j PROPOSTA.  XVIIL 

Si  può  al  Tetrachordo  Hypaton  fbggiungerc  il  Mefònenhar- 
monico . 


^^^fiano  e.fg.efi  h: accio pofiiamo  foggiungere  il T etrachordo  LMefon  nel  Genere  en 


f cong,per  la  Ventefima  quarta  defìnitione  del  Secondo  giorno  : Diefis  minore . Bt  perche 
( come  ho  dirnofirato )a(fie  contiene  la  Diapente:  pero  cauandola  da  a (fi  h,  che  e la  Dia- 


1.  a.  Proslambanomenos.- 

2.  b.  Hypate  hypaton. 

3.  c.  Parhypate  hypaton 


Tuono  maggiore. 


Diefis  maggiore. 


Diefis  minore . 

4.  d.  Lyehanos  hypaton. 

Ditono . 

5.  e.  Hypate  mefon. 


Diefis  maggior  e. 

6.  f.  Parhypate  mefon. — ^ 

Diefis  minore. 

7.  g.  Lychanos  melbn. 


8.  h.  Mefc.- 


Dttono. 


pafimiper  il  Corrolario  della  fluarta  propofia  del  detto  ragionamento  : refi  a la  Diatejfa- 
ron.CMa perche, per  la  Ventefima  ottaua  del  Secondo  nominato , la  Diatejfaron  contiene 
un  T uono  maggiore  (fi  uno  minore , con  un  maggior  Semituono  : (fi  e cong  e Semituono 
maggiore:  de  qui  nafce,che  g(fi  h contiene  il  T uono  maggiore  col  minore, Sara  adunque 
g (fi  h : per  la  Ventefima  fettima  del  Secondo  medefimamente:  Ditono . La  onde  e. fg.fi 
hfard  il  T etrachordo  efon  fatto  di  un  Diefis  maggiore,  fi  di  uno  minor  e, con  uno  Di- 

tono, per  la  Defìnitione  :nel  Genere  Enharmonicofi  come  douea, fecondo  la  propofia,  dime 
ftrarui.Onde  pajfaro  d dimofirarui  gli  altri  due:  fe  cofi  ui piace . d r /,  i^nz^i  ui  pre- 
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ghUmo:percìochefe  fi  hanno  dafoggiungere  à quejlo  modo:non  ut  farà  troppo  diffcultà: 
:ne  molta  fatica,  Gios.  K^ggiungero  anche  il  ^into. 


PROPOSTA.  XIX. 

Potiamo  neirifteffo  Genere  aggiungere  gli  altri  Tetrachordi, 
Diezeagmsnon,Hyperboleon,&:  Synemennon  : Se  nel  Syfte- 
ma  malsimo  collocare  la  conibnanza  DilHiapalbn. 

^^Jano  adunque  i.l^.l.m  n.o.^r  pfmigliantemente  cj.  r,ed;‘f:per finire  di  aggittnge 
re  gli  altri  T etrachordi . Et  perche  il T etrachordo  LMefon  e fep arato  dal  Die- 
^eugmenomper)}  faremo  i Paramefe  lontana  da  h Mefeper  un  Tuono  rnaggio- 


J.  a.  Proslambanomenos . ■ 

2.  b-  Hypate  hypaton. 

3.  c.  Parhy paté  hypaton. 

4.  d.  Lychanos  hypaton . 

5.  e.  Hypate  mefon. 

6.  € Parhypate  mefon . 

7.  g.  Lychanos  mefon. 


T uono  maggiore. 
P>iefis  maggiore . 


Bìefis  minore. 


Ditono. 


Bìefis  maggiore . 


1 


S.  h.  Mefe.- 


Diefis  minore. 


Ditono. 


Diefis  maggiore 


Mefe 

— itf.q.T ritefine. 


9.  i.  Paramefe.- 


lo.K.Tritediezeugmenon. 1 . 

ii.I.  Paranetediezeugmenon.  — ^ - 
Ditono. — 


Diefis  minore. 

— 17. r.  Paranete . 

i3S,i28. 

Diefis  maggiore. 


Diefis  minore. 


Tuono  minore. 


1 2.m.  Netediezeugmenon.  ■ 


• iS.f.NeteJyn, 


13.0.  Trite hyperboIeon.“ — 

14.0.  Paranete  hyperboleon.  ~ 

3j.p.  Nete  hyperboleon. 


Diefis  maggiore. 


Diefis  minore . 


Ditono. 
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re  : ^ m Netedie\eugmemn  per  una  diapente  : copi p Net  e hyperholeon  per  una  Diapa- 
fon . Onde  ridurremo  i.K.l.ér  rn  T etrachordo  Die'^ugme non: come  fi  ridujfe  lo  Hypaton:- 
^ilT  etrachordo  m.n.o.(f  p Hyperholeon  : come  fu  ridutto  il  precedente  Mefon . Sarà 
adunque  l'uno  ér  l'altro  accommodato  nel  Genere  Enharmomco.tJM.a perche  a con  h con 
tiene  la  Diapafon,  come  fi  è deito.fmigliantemente fard  h^p  Diapafon  : adunque  a con 
p contenere  la  Difdiapafonda  quale  hauendo  in fe  flmndeci  chordefo  uoci  : e manifefioy 
che  noi  hahbiamo  quelloyche prima  era  il nofro propofto.Ma per  aggiungere  il Synemen 
non: faremo  q difi  ante  dalla  h per  un  Diefis  maggiore  : r lontana  medefimamente  da 

effah per  uno  S emituono  maggiore haueremofec'odo  la propofia,come  ui potrei  di  nuo 
uo  dimoflrare'-che  per  effer  breue  lo  uoglio  lafctare:tutto  quello  yche  defìderauamo.Aiì^i. 
Non  è cofa  difficile  quefioyche  hauete  bora  dimofirato'.  onde  ci  potiamo  gentilmente  con- 
tentare. Et  fe  non  gliì  altra  diff culla  nello  afignareyfr  raccoglierei  Numeri  delle  fue 
proportioni  nelle  fue  chorde.fard  molto  lodeuole  . -F  r a n.  Credo  y chel modo  tenuto  nelH 
adunare  i Numeri  delle  chorde  de  gli  altri  due  Generi,poJfa  etiddio  feruire  d quefioyejfen 
do  che  molte  di  quefie  chorde  fono  Communi  negli  altri  due  Generi . C l a v , E'uero  : (fi- 
credo yche  la  maggior  difficultd  fard  nello  accommodare  i Numeri  del  Diefs  minore , 
Gl  OS.  Non  dubitate ych’ io faro  il  tutto  facilmente, Et  che  ciò fa  il  uerOyuf  oliatemi,  ^jte 
Ba  fard  la propojlaych’io  ui  uoglio  dirnofirare. 


PROPOSTA.  XX. 

Potiamo  adunare  infieme  i Numeri  delle  chorde  del  Monochor 
do  Enharmonico:contenuti  nella  loro  Radice . 


^^^fdde,per  abhreuiare  la  coftycome  uoi fapete:  bifogna  che  i Numeri  della  Diapa-, 
fon  pofla  nelgrauey  corrijpondino  in  Doppia proportione  alli  Numeri  della  Dta- 
^ acutOypero  ritrouando  primieramente  quelli  y che  fono  della  Dia- 

pafon acuta:per  effer  la  cofa  alquanto  piu  difficile -.fard  facillifima  cofa  il  ritrouare  quel 
li  della  Diapafon graueypoi  che  i Numeri  di  quefla  in  Dupla ^pportione  a i numeri  di  quei 
la  cor  rifondono. siano  adunque  h fi  q minimi  termim  del  Dtefs  maggiore  pofio  nel  gra- 
ue  della  Diapafonh  fi  p:alminore  de  i quali:cioe  alq  fa  dibifogno  dt  aggiungere  il  Die- 
fs minore  acuto.  Moltiplico  primieramente  h fi  q pofli  nel  Primo  or  dine  y per  il  maggior 
termine  del  Diefs  minore  yche  e 128  :il  quale, per  la  Ottaua  propofa  del  Primo  giorno, pon 
go  per  la  dijferenssa  dih  fi  q:  accio  poffa  hauere  la  Cent  ef ma  uetefma  ottaua  parte:  per 
cioche  q e numero :il quale  non  hd  in  fe  cot al parte',  fi  uiene  h fi  q nel  S econdo  ordine  : i 
qualiyper  la  ffuinta  dignitd  contengono  l’fiejfa  proportione  y che  contiene  hfiq  del  Pri- 
mo: cioè  la  Sefquiuentefima  quarta.Hora perche  q nel  fecondo  ordine  hd  in  fecotal parte: 
pero  leuo  dalui,perla  Quintadecima  propofa  del  Primo  giorno , tre  fiate  la  Centefima 
uente filma  ottaua  parte:  fi  uiene  r:il  quale  con  q contiene  la  proportione  del  Diefs  mino 
re  pofio  nell’acuto.Et  perche  y per  il  Correlar  io  della  T rentef ma  feconda  del  Primo  nofiro 
ragionamento:  il  s emituono  maggior  e fo  S éfquiquintodecimo  inter uallo  e reintegrato  dal 
la  proportione  Sefquiuentefima  quarta  fi  dalla  Supertrìpartiete.z  j.  0 uogliamo  dire  dal 
Diefs  maggiore  fi  dallo  minore:  pero  diremo  hfir  effer  e il  maggior  Semituono:  il  quale 
nel  Genere  Enharmonico fi  diuide  in  due  parti  : fecondo  la  natura  fi  proprietd  di  quefio 
Genere.Cauaremo  poi  dalla  r la  Quarta  parte:  fi  ne  uerrd  l : il  quale  con  ejjo  r contene- 
re 


ya  la  Séfquiqtiarta  : per  csnfequente  il  Ditono . Et  per  tal  maniera  bau  eremo 

ritrouato  li  mimeri  h,  q.  r.  ^ Inet  fecondo  ordine  del  E etrachor do  Synemennon.  I qua 
li  numeri  non  fono  radicali  : e(fendo  che  fono  Tra  loro  compojli . Onde  accioche  con  piu 
breuità  ér  fedita  fi  p offa  ritrouare  gli  altri  : ridurremo  queflo  ordine  alla  fiua  Radi- 
ce : ritrouando  annumero  , che  mi  furi  ciafeheduno  di  efii  ,nel  modo  che  io  mofirap 
mi  Penultimo  capitolo  del  Primo  libro  delle  ifiituttoni  : ér  haueremo.  S.  il  quale  di 
Eliderà  ciafeheduno  delli  nominati  numeri  del  Secondo  ordine  : (fi  haueremo  h.  q.  r. 
^Inel  Ter^p  : che  faranno  Centra  fi  primi  : (fi  nella  loro  radice . (Ma  per  ritro- 
uare quelli  del  Die&eugmenon  : uederemo  fe  da  h del  1 erz>o  ordine  fi  può  hauere 
la  Nona  parte  : accio  pofiamo  aggiungere  al  numero  h la  proportione  Sefquiottaua. 
Et  perche  neramente  non  l'ha  : pero  moltiplicheremo  h.  q.r.  (fi  l di  quefio  ultimo  or- 
dine : (fi  uerrano  h.  q.r.(fil  pofi  nel  fin  arto  (fi  ultimo  : tquiJi  j per  la  ^mnta  digni- 
tà , contener  anno  le  iBeffe  proportioni  ^ che  fono  contenute  tra  i termini  del  T er%p 
ordine . Mora  da  quefli  Numeri  haueremo  il  tutto  : percioche  fe  cau aremo  da  h la 
Nona  parte , ne  uerrd  i : il  quale  con  effe  h contenera  la  Sefquiottaua  proportione  : che 
} la  forma  del  T nono  maggiore  . Da  i etiandio  cauaremo  la  V entefimaqmnta  parte  .•  (fi 
haueremo  K : il  quale  con  efifo  i contenera  li  numeri  del  Diefis  maggiore . Ma  per  ri- 
trouar  quelli , che  contengono  il  minore . leuaremo  tre  fatela  Centefima  uentefmaotta- 
ua  parie  di  K .•  (fi~  quello  che  uerrd , far  a l:che  contener  a con  K la  proportione  del  nomi- 
nato Diefis.  Ma  cau  andò  da  l la  ^igarta  parte , nafeerà  m : il  quale  con  ejfo  l conte  nera 
la  proportione  del  Ditono  : cioè  la  b efquiquarta . (Mi  medefìmo  modo  cauando  da  m la 
Uentefimaquinta  parte , nafeerd  n : che  con  il  detto  m contener  a la  proportione  del  Die- 
fis maggiore . Imperoche  leuando  dantre  fate  la  Centefima  uentefimaottaua , ne  uer- 
rd o : la  quale  con  n contenerd  quella  del  minore . C^ta  fi  da  o leuaremo  la  fipuinta  par 
te  y uerrd  p : che  con  o contenerd  la  proportione  S efquiquarta , ifi  anco  il  Ditono . Et  per 
tal  maniera  haueremo  adunato  injìeme  tutti  li  numeri  della  Seconda  diapafon  acuta  : 
i quali  contener  anno  tre  T e trac  bordi  : cioè  h.  q.r.  ^ f Synemennon  : i.Yy..ì.  (fi  m Die- 
T^ugmenon  : (fi  m.n.o  .(fip  Hyperbolen . (Ma  per  hauer  quelli  della  Diapafon graue: 
hafiard  folamente  raddoppiare  h.  i.  K.  /.  m.n.(fio  : (fi  ne  uerrd  a.b.c.  d.e.  f (fig  : iqua 
li  con  h conteneranno  tutti  quelli  della  detta  Diapafon , diui fa  in  due  E etrachordi  : 
cioeb.  c.d.  (fi  e Hypaton  : & e.  f g.  (fi  h (Mefon  . Et  per  tal  modo  haueremo  gli 
adunati  N umeri  di  tutti  cinque  i E etrachordi  Enharmonici  : fecondo  il  propofito 
nofiro  -.polli:  per  la  Nona  degninone  del  Primo  giorno  : nella  loro  Radice  . 

Il  perche  ejfendo  a (fi  b Tuono  maggiore  : (fi  b con  c Semituono  minore  y ouer  Diefis 
Tnaggiore  : (fi  c con  d Diefis  minore  . Simigli  antemente  y poi  che  a con  e uiene  Sef 
quialtero  : (fi  a con  o fino  i Numeri  della  Diapente  : (fi  a con  b numeri  del  Tuono 
maggiore  : pero  canato  il  E nono  a(fi  b della  Diapente  a (fi  e : per  il  primo  Corrolario 
della  Trentefima  del  Secondo  : refi  ab  (fi  c Diateffaron  : (fi  b cconc  d infieme:  per  il 
Corrolario  dellaE  rentefima  feconda  del  Primo  giorno  : fanno  il  Semituono  maggiore. 
(Mdunque  , per  la  Ventefimaficonda-  defnitione  del  Secondo  y d con  e contengono 
il  Ditono  . Et  a con  hi  la  Dia,pafon  : adunque y per  il  Corrolario  della  fifitarta  prò 
pofi  a del  nominato  Secondo  y e con  he  la  Diateffaron.  Et  perche  e f ^ f g fono  li  due 
Diefis  : cioè  il  maggiore  (fi  lo  minore  : pero  g (fi  h uiene  ad  ejfere  il  Ditono . Con 
queflo  modo  ifiejfo  fi  potrebbe  dimoflrare  h (fi  i effere  Euono  maggiore  : i K.  (fi  K 
l due  Diefis  -.  l m il  Ditono  :-(fi  cofi  gli  altri  interualli  ancora  : fi  come  m n (fi 
n 0 due  Diefis  : fi  o p il  Ditono  : fi  anco  h q fi  q r ejfere  fimigliantemente  due 
Diefis  : fi  Icon  r ejfere  un  Ditono . (Ma  per  non  ui  attediare  y per  ejfer  quello  y 
che  io  ho  detto  chiaro  : faro  fne  . kM  d r /.  Hi  in  fatto  ojjèruato  una  cofa , men- 
tre hauete fatto  quefie  dimofirationi  : fi  par  mi  di  non  mi  hauere  ingannato  : fi  eque- 
fio:  ch<L.a 
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PROPOSTA.  XXL 


Le  Parhypate  del  Diatonico  & del  Chromatico  uengono  ad  eC. 
fere  le  Lychanos  delle  modulationi  Enharmonichc:  &leTri 
te  uengono  Paranete. 


J?  A N.  SlEeJlo  ì chiaro fi uede  manifefiamente  tanto  nella  dmifionCiO  cofiruU 
tione  Diatonica:  quanto  nella  Chr ematica . Imperoche  in  ciafcheduna  di  quefle 
due,  da  Proflambanomenos  d Hypate  hypaton  ui  (afe a il T uono  maggiore  : il  che 
accade  anco  nella  diuifione  Enharmonica  : Muda  Hypate  hypaton  d Parhypate  hypaton 
fti } l inter uallo  del  maggior  S emituono:  Uguale  nello  Enharmonico  da  Hypate  hypaton  d 
Lychanos  hypaton  fi  troua . Adunque  la  Parhypate  diatonica  ^ chromatica  fi  muta  : edp 
nello  Enharmonico  diuenta  Lychanos,fen\a  duhitatione  alcuna.  Piche  fi  potrebbe  anche 
dire  degli  altri:  cioè  delle  Trite  con  le  Paranete.  Gio%.E  nero.  Cl  a v.  In  ejfetto  gli  ifiru 
menti  tnfegnano  affiai piu  di  quello,  che  non  fi  crede  : percioche  iui  fi  uede  in  atto  il  tutto, 
(fiè  ueramente  Pejfiempio  di  tutto  quello , che fabricatoha  conl'intellettolo  Speculatiuo. 
A \>^i.  ,^eHofi  può  facilmente  capire  fr  comprendere  col  [enfio  negli  iftrumenti  Mufi 
cali  nominati:  ma fiimament  e neltafiame  de  gli  Organi , Clauocembali,  Arpie hor  di, lMo 
nochordi  (fi  filtri fimtli . Efifiendo  che fe  ne  i tre  generi  nominati faranno  le  Pro  flambano- 
menos  (fi  le  Hypate  untfone  : allora  conoficeremo  chiaramente, che  la  Lychanos  dell  En- 
harmonico e unifona  con  la  Parhypate  de  gli  altri . Pt potremo  ancora  conofcere,cheÌe  Pa 
ranetedello  Enharmonico  faranno  untfone  alle  Trite  del  Diatonico  (fi  delchromatico, 
/ o s.  fluejlo  e tutto  uero  lM ejfere:  ma  aggiungete  etiandio  d quejlo  : che^ 


PROPOSTA.  XXII. 

In  cialchedimo  del  li, inoltrati  tre  generi  le  Proflambanomenos , 
le  Hypate  ia  Mei e,la  Paramele^cS:  le  N ete  fono  communi . 


M per  oche  efifiendo  ,per  la , Quarta , J^ginta , Sefia,  Settima,  Ottaua,  Vndecimd» 
Duodecima , 1 er\adecima  , ^gart adecima , Decimafettima , Decimaottaua  t 
(pr  Deetmanona  di  quefto:  in  ciafeheduno  delli  generi  nominati  le  Profiambano- 
menos  di  fi  unti  dalle  H ypate  hypaton  perilTuono  maggiore  : (fi  dalle  Hypate  mefon  per 
la  Diapente  ; (fi  dalla  Mcfe  per  la  Diapafon . famigli  antemente  dalle  Netedie^eugmenon 
per  la  Diapafon  diapente  ; (fi  dalle  N etefiynemenon  per  la  Diapafon  diatefifaron  : (fi 
ultimamente  dalle  N etehyperboleon  per  la  Difdiapafon  : bifogna  dire  , che  fila  ue- 
ro necefifariamente  quello,  che  nUla  propofiìa  habbiamo  detto  : cioè  Che  in  ciafehedun 
genere  le  Proflambanomenos  , le  Hypate  , la  CMefiè  , la  P ararne  fe  (fi  le  Nete  fiano 
communi  . CMa  auertite  , che  fono  alcune  eh  or  de  nelle  moflrate  diuifioni  di  que- 
fiii  generi  , le  quali  fono  in  tutto  (fi  per  tutto  Stabili  : alcune  altre  , che  fono  in 
tutto  yM oblìi  : fr  alcune  , le  quali  non  fono  ne  al  tutto  oblìi  , ne  al  tutto  Sta- 

r 2 bili: 


2 52  Ragionamento 

bili  : (jr  quejle  le  chiamerò  Neutrali.  Sleali  chiamar ete  uoi  Stabili  ? 

Cios.  ^^elle ychein  ogni  diuijione hanno  unoijlejjo  interuallo , é" una proportione 
ìjlejfa  con  la  chorda  Proflambanomenos  ; ^ non  mutano  ne  luogo , ne  nome  in  qual  fi  uo~ 
glia  delli  tre  nominati  generi,  t-xf  d r /.  Sta  bene . x^dunque  le  C^lobili  faranno  quelle, 
che  non  haueranno  tali  condicioni:per  mio  parere.  G io  s.  Voi  dite  bene:  cb'  non  uingan 
nate  punto.  CVS  a le  Neutrali  nominerò  quelle, che fono fi  abili  nelli  due  primi  generi  : fi 
mutano  pero  nelTerT^ . La  onde  per  dimojirare  l’une  (ft altre  diro  in  quefio  modo. 


PROPOSTA.  XXIII. 

Si  può  inueftigarc,quali  fiano  le  chorde  Stabili , quali  le  Mobili, 
& quali  le  Neutrali  m cialcheduna  diuifione  delli  nominati 
Generi. 

KOi  fapete,cheper  la  Precedente, la  Proflambanomenos,le  Hypate,  la  24efe,la  Para 
mefe  et  le  N ete  in  ciafchedun  genere  delli  tre  nominati  fono  Comuni  Et  per  quel- 
lo, che  fi  è dimofirato,  tengono  gli  ifiefi  inter ualli  con  la  Profambanomenos:  on- 
de non  mutano  ne  nome , ne  luogo  . K^dunque  ,per  la  Duodecima  defnitione  di  hoggi,la 
Proflambanomenosyla  Hypate, la  <JMefe,la  Paramefe,^  le  N ete  fono femplicemente  Sta.  ' 
bili  elr  ferma . O^a  perche  fi  è dimojlrato  nella  Ventefìma prima  di  quefio,  che  la  Parhy. 
paté  diatonica  diuenta  Lychanos  enharmonica:fimiglidtemente  laÈrite  diueta  Parane 
te:  pero  e manifefio,p  la  T er’{a  decima  defìnitione,che  le.  Lychanos  ^ le  Paranete  fono  in 
tutto  Mobili.  R A N.  Ditemi  ui  fgo:  nella  Decima  ^ nella  fluint adecima  ppofia  di  q(lo 
nofiro  ragionamento  di  hoggi,fe  ben  mi  ricor  do, mi  e parato  uedere,che  le  Par  hypate  et  le 
Trite  del  Diatonico  et  delchromatico  infieme  correjp odino:  et  fiano  cotenute  fittogli  ifiefi 
fi  numeri  dr  inter  ualli  con  la  Proflamhanomenos:  come  adunque  le  potremo  noi  chiama- 
re LMobili  ? G IO  s.  ^fe , che  mi piace  CM.  Francefìo,che  dimoftrate  di  hauer  buona 
memoria  di  quello , che  io  ho  detto  : dr  che  dubitate  molto  bene . Pero  a quefia  uofira  di- 
manda rifondo  : che  quelle  chorde  non  chiamar  emo  in  tutto , come  l' altre  facemmo  , 
Stabilire  Mobili  : Ma  fi  bene  : per  la  Defnitione  quartadecima  data  da  principio  di  que- 
fio ragionamento:  dp  come feci  nelle  ifiitutioni:  Ne  in  tutto fi  abili, Ne  in  tutto  mobili. On 
i.par.  cap.  difii,che  le  StÀili fi  chiamano femplicemente fi  abili  : dr  t altre  in  tutto  mobi- 

^ * li  '.pero  le  porremo  nel  numero  di  quelle,  che  h abbiamo  nominato  N eutrali.  Per  cicche  efi 

fendo  la  Parhypate  infieme  con  la  Paranete  communi  nelli  due  primi  generi  : fi  muta  la 
prima  nella  Lychanos  dell’Enharmonico:dr  la  Seconda  nelle  Trite:lafciando piamente, 

0 perdendo  il  nome , che  riteneuano  nelli  due  primi  nominati  generi . Hora  lafiiamo  que 
fio  da  un  canto, dv  ueniamtra  dimofirare:che.j 
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Stabile. 

f.  Parhypatemefon. 
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PROPOSTA.  XXIIII. 

Nella  Diuifione  diatonica  da  proflambanomenos  Primo  ter- 
mine delle  confonanze  fino  à Netehyperboleon  , fi  troua 
Otto  fiate  la  Diapafon  : Quattro  fiate  tra  le  chorde  Stabili  : 
due  tra  le  Neutrali  :&  Due  tra  le  Mobili.  La  Diapente  fi 
troua  Sette  uolterTre  nelle  Stabili;  Due  tra  le  Neutrali  &; 
Mobili  : Vna  tra  le  Neutrali  : & Vna  tra  leM oblìi . Simiglian 
temente  Otto  fiate  fi  troua  la  Diatefiaron  : Quattro  fiate  tra 
le  chorde  Stabili:Due  nelle  Neutrali:&  Due  nelle  Mobili. 


»,  Z)  R /.  chiamate  uoi  Primo  termine  delle  confinante  ? G io  s.  La  Prima 

chorda  della  diuifione,che  e Projlambanomenos,  come  dice  la  propojla . C l a v. 
Per  qual  cagione  la  nominate  Primo  termine  ? G io  s.  Perche  iui  s'' incomincia 
à formare  figuendo  di  mano  in  mano-,  le  confonanze . /’  r a n.  fidando  die  et  e , Fino  à 
Nete  hyperboleon -.intendete  uoi,che  fi  connumeri  ejfa  Net  e ? G i o s.  Mejfir y?.  Z”  r a n., 
Sta  benefeguitate  adunque . C i o s.  Coji  uogliofare.Siano  adunque  le  chorde  a.  b.  cr.d. 
e.f.g.h.i.  K,l.  m .n.o.^p.  le  quali  contenghino  i fiFuattro  T etrachordi  : Hypaton, 
Mefion,Dieteugmenon,ér  Hyperboleon.  Dico  primieramente  da  a Proflambanomenos  fi- 
no à p Nete  hyperboleon,contenerfi  Otto  fiate  la  Diapafion.Et  quefio , ^jgattro  fiate  nelle 
chorde  Stabili: Due  nelle  Neutrali: (fi altre  Due  nelle  Mobili . Imperoche  a con  h 3 per  la 
filuinta propofia  di  queflo^contiene  in fie  tre  Tuoni  maggiori,  due  minori,  fi  due  maggio 
ri  Semituoni:  Adunque,  per  la  T rentefima  nona  del  S econdo , a con  b contiene  la  Diapa- 
fon CDnfonanta.Sara  adunque  a con  h la  prima  Diapafon . Simiglia-ntemente  : perche  b 
con  i:c  con  K:fi  d con  l:ciafcheduna  di  effe  contengono  li  Cinque  T uoni  nominati,  fi  li 
due  S emituoni:il  che  fa  anco f con  n:gcon  o:fi  h con p.pefo  dico  a con  m effer  la  fifiyinta 
Diapafon:f  co  n la  S efla:g  co  0 la  Settima:  fi  h co  pia  Ottaua.Aduque  da  Profabanome 
nos  a fi  no.  all  a N etehyperboleo  p fono  chtenute  Otto  Diapafon  : fecondo  l nofiro propofito.  Ma 
Profidbanomenos  fi  Mefe  ci  dano  la  Prima:  la  Secoda  uiene  da  Hypate  hypafo:fi  Para 
mefi:fida  Hypatemefon  fi  N etedie\eugméno  uiene  la  filuintafimigliantemete  da  M e 
fi  fi  N etehyperboleo  nafte  la  Ottaua.Ma  la  Precedete  ci  ha  dimofrato  l a Profabanome 
nos, le  Hypat1),la  Mefe, la  P ararne fe,et  le  Nete  effo  e chorde  Stabili:  adJique  tra  le  Otto  c'o 
fonale  della  Diapafon  fi  ritrouano  filuattro  Diapafon  tra  le  chorde  Stabili- che  fono  Pro- 
fdbanomenos  fi  Mefe: Hypate  hypaton  fi  Paramefe: Hypate  mefon  fi  Netedie'd^ugme 
no:  fi  cJW  efi  co  N etehyperboleon.  La  ter'i{a  poi  fi  troua  tra  la  Par  hypate  hypato  fi  la  T ri 
tedie'^ugmenon:la  Sefia  tra  la  Parhypate  mefon  fi  la  Trite  hyperboleon.  CMa  la  Prece- 
dente ci  ha  dimoflrato,che  le  Parhypate  fi  le  Trite  fono  Neutrali  : cioè  ne  mobili  ne fla- 
hili  : adunque  tra  Otto  Diapafon  fine  ritrouano  Due  collocate  tra  le  chorde  Neutra- 
li: che  fono  le  Due  nominate.Lychanos  hypaton  con  Paranete  die\eugmenon  ci  danno  la 
filuarta-.fi  la  Settima  nafte  tra  Lychanos  mefon  fi  Paranete  hyperboleon . P-t  perche  la 
Precedente  dimofir'o-.che  le  Lychanos  fi  le  Paranete fono  mobili:  pero  tra  le  Otto  nomina- 
te Diapafon  fe  ne  trouano  Due  tra  le  chorde  CMobili  : che  fono  la  ^jtarta  fi  la  Settima, 
Secondariamente  dico  bora  daaProfambanomenosàp  Netehyperboleon  co-ntenerfi  la 
Diapente  Sette  fiate:  fi  cofi lo prouo.Per  la  T rentefima  del  Secondo giorno,la  Diapente  co 
tiene  due  T uoni  maggiori, uno  minor  e,  fi  uno  maggior  Semituono . Et  per  la  fipuarta  di 
hoggi  ab  fi  cd fono  Due  T uoni  maggiori,  d fie  un  T uono  minore , fi  b con  c il  maggior 

Semituo- 
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te.MAferche  c ég  comienefimiglimtemeiile  li  due  Tuoni  maggiori,  é-  lo  minore  ^ con 

^lMaggiorfemUmno:dchefaancoecoi:feoV,:gcolécom:^Kcono-.terod,eocég 


I . Pi'oslambanomenos  . 

CHORDE. 

2.  Hypate  hypaton 

E uono  maggiore. 

r- 1 

1 

Semit.  maggiore. 

b.  ^ 

c. 

5?* 

4.  Lychanos  hypaton 

Tuono  maggiore. 

d. 

5*  Hypate  mcfbn . 

Tuono  minore. 

e. 

S emit.  maggiore. 

/ 

T uono  maggiore. 

/•  j-yciitinos  mcion . 
8.  Mefe. 

Tuono  minore. 

U 

0.  Paramcfe. 

Tuono  maggiore!)^ 

n. 

IO.  Tritediezeugmenon. 

S emit.  maggiore. 

i. 

II.  Paranete diezeusmenon. 

Tuono  maggiore. 

K. 

l. 

fEuono  minore. 

12.  Netedic7.eup-menon. 

m. 

femit.  maggiore. 

13.  Trite hyperboleon.  j 

fuono  maggiore. 

14.,  Paranete  hvncrbolcon . 1 l 

15.  Netchyperboleo  n. [ 

Tuono  minore.  | 

h 

0. 

ejfer  la  Seconda  diapente: e con  i la  T er^\f  con  K la  ^p^artaig  con  l la  £luinta  : hcon 
m la  Sejla:^  K con  o la  s ettima.cMa  la  Prima  e contenuta  da  a & e:  cioè  da  Pro  flamba 
nomenos  ^ Hypatemefonda  T erfa  dae  ^ i.Hypate  mefon  (jr  Paramefei&l^^cjla  tra 
h & miche fono  <JM  efe(f  N etediefeugmenon . Et  già  nella  Precedente  h abbiamo  dimo- 
firato  tutte  quefle  chorde  ejfer  e Stabili  : pero  diremo, che  la  Primada  T erza,  cjla 

Diapente  fono  contenute  tra  le  chorde  Stabili . La  Seconda  etiandio  fi  troua  collocata  tra 
c etgicio'ètra  Parhypate  hypaton  et  Lychanos  mefon  : et  la  Settima  tra  K et  o : cioè  tra 
T rite  die"^ugmenon  et  Paranete  hyperboléo:Onde>p  la  Precedente  h abbiamo ,le  Parhypa 
te  etleTrite  ejfer  e chorde  Neutralket  le  Lychanos  con  le  Paranete  ejfer  e Mobili:  adun- 
que 
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que  la  Seconda  U Settima  mapente  Jltrouano  collocate  tra  lechorde  Neutrali  ^le 

CMohili  [opra  nominate. Ma  la  ^luarta  Diapente  fitroua  ejfere  tra  K : cioè  tra  la 

Parhjpate  me  fon  la  T rite  die^ugmenon  : ^ la  Precedente  ci  dtmofira,che  ciafchedu 

nadtquejìe  chorde  e Neutrale  : adunque  la  ^luarta  diapente  e collocata  tra  le  Neutra- 
li.Refta  la  ^ìnta  Diapente ,la  quale  è pofta  tra  g ^ l:cioe tra  Lychanos  mefon  ef 
nete  die^ugmenon:ér  habhiamo per  la  Precedente,che  quefte  due  chorde  fono  collocate 
tra  le  Mobili:  adunque  la  fluinta  Diapente  è pofla  tra  le  chorde  Mobili.  Bifogna  bora  di 
moftr areiche  da  a fino  d p:cioe  da  Profiambanomenos  d Nete  hyperboleon  fia  contenuta 
Otto  fiate  la  Diateffaron:  Prima  tra  le  chorde  Stabili  fluattro  uolte:  dipoi  Due  tra  leNeu 
trali:^  Due  tra  le  Mobili: Onde  dico . Nella  ^arta propofia  di  queflo  fu  moflrato , che 
b con  e contiene  il  Semituono  maggiore:^  c con  d il T uono  medefimamente  maggiore: fi- 
nàgliantemente  d con  e contenere  ilPuono  minor  e. Et  perche , per  la  Ventefìma  fettima 
del  Secondo  giorno  :la  Diateffaron  contiene  tutti  queftt  interualli:pero  b con  e fard  la  pri 
7iia  Diateffaron . CMa  perche  e ^ h fimigliantemente  contiene  It  Due  E noni  nominati 
(fi  lo  maggtor  Semituono-.ilche  fanno  anco  i con  m:  fi' m con  p : pero  dico  e fih  effe  re  la 
fluarta  diateJfaron:i  fi  mia  fluinta:fi  m con  p la  Ottaua . La  onde  offendo  la  Prima  b 
fi  e contenuta  da  Hypate  hypaton  fi  Hypate  mefon  : la  fluarta  e fi' i tra  Hypate  mefon 
fi  Mefe: la ^jnnta  ifim  tra P ararne fe  fi  Nete die^eugmenon: fimigltantemente  la  Ot 
taua  m fif  tra  NetedieT^ugmenon  fi  Nete  hyperboleon . Et, per  la  Precedente  habhia- 
mo,che  tutte  quefte  chorde  fono  Stabili: adunque  tra  le  Otto  Diateffaron  ottenute  da  Pro 
flambanomenos  d Hete  hyperboleon  Ce  ne  trouano  ^j^attro  contenute  tra  le  chorde  Stabi 
li.Hauendofi  anco  prouato,che  c fi  d ■'  ancora  d fi  e fìano  Due  tuoni , il  Primo  maggiore 
fi'  il  S econdo  minore  \ fi  per  la  Pfimnta  di  queflo  giorno , hauendofì  moflrato  e fi  f effer 
Semituono  maggiore  : confeffaremo  tutti,che  c fi  f fìa  un  altra  Diateffaron  : fi  diremo, 
€he  ella fìa  la  Seconda,  fi  che  diremo  ancora  diK.fin.  CMa  perche  la  Prima  di  quelle 
due  cfi'feda  Par  hypate  hypaton  d Parhypate  mefon  : fi  la  Seconda  e da  K ad  n : cioè 
da  T rite  die'^ugmenon  d Trite  hyperboleon:le  quali fono  eh  or  de, come fi  e dimofirato  nel 
la  Precedente:Neutrali:pero  feguita,che  tra  le  Otto  Diateffaron  nominate  di  fopra:ritro 
uarfene  P>ue  nelle  chorde  Neutrali.Piu  oltra-.perche  dfi  g contiene  un  Tuono  maggiore, 
un  minor  e,  fi  un  maggior  Semituono  :il  che  contiene  anco  l fi  o:  pero' dico  dfi  g efiere  la 
Ter7^  diateffaron:  fi  l con  o la  settima.  Ma  la  T erz,a  è contenuta  tra  Lychanos  hypaton 
fi  Lychanos  mefon:  fi  la  Settima  tra  Paranete  dieTgugmemn  fi  Par  anele  hyperboleon: 
fi  già  habbiamo,per  la  Precedente,che  tutte  quefte  chorde fono  CM  ohiii:  adunque  tra  le 
Otto  Diateffaron  contenute  da  Profiambanomenos  d Nete  hyperboleon  fi  trouano  Due  Dia 
teffaron, collocai  e tra  le  chorde  M obili.Et  cofì  habhiamo  per  cotal  mod,o  manifeftato  fi  di 
moflrato  tuUo  quello , che  contiene  la  propofia  . d k li  ^u,efte  dimoftrationi  mi  fono 

fortemente  piacciute.  (JMa  ditemi  per  uoftra  fe-.non  ufìarno  noi  nelle  compodtioni  la  Dia 
teffaron  pofta  tra  Profiambanomenos  fi  Lychanos  h'ypaton:ouero  tra  CT[  efe  fi  Paranete 
diefgugmenon'.le  quali  danno  buoni  accordi  ? G io  s.  E'  uero  che  le  uftamo . o/d  r /. 
Da  che  nafte  e adunque,  che  tra  le  chorde  già  moftrate  non  le  hauete  numerate  ? G i os. 
Perche  altro  ordine  fi troua  nelle  uoci  dt  quello,  che fi troua  negli  iftrumenti  arteftciali. 
Onde  in  quelle, perche  da  ogni  parte  piegar fi poffono,fi  non fon  fi  abili  :fì fotrd fempre for 
mare  qualft  uorrdinteruallo: riducendolo  alla  fua  uera  fi  naturale  forma:ma  in  queftt 
non fi potrà f are  fe  non  quel  tanto,quanto  patifee  t ordine  contenuto  nelle  chorde  loro  : le 
quali  dopo  1‘  effere fiate  tirrate  fìtto  quelle  proportioni,  che  fi  trouano  in  un  or  dine:  non  fi 
poffonopiu  alter  are, fen\a  guadare  cotal  ordine . CMa  perche  gli  Iflrumenti  arteftciali fi 
poffono  ritrouar  di  due  fòrti:come  fono  quelli , che  hanno  tutti  i loro  interualli  contenuti 
nella  loro  uera  fi  naturai  forma:  fi  quelli  che  hanno  gli  interualli  ridutti  d quella  te>n- 
peratura,che  habhiamo  nominato  Partecipatione:perb  dico, che  fe  in  quefli  fi ritroueran 
no  le  confìnand^,che  hauete  nominato  : non  fi  ritroueranno  pero  nelli  pruni , quando  non 
ut  fi  aggiungeranno  altre  chorde  di  quelle, che  fi  e dimofirato . Onde  concludendoui  dico. 
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che  ì uerì^imo  quelloich'h  hi)  dimofirato:et  e uerOt  che  non  fi rìtrouano  lì  da.  mi  nomina 
ti  interualli  tra  quelle  chordeje  quali  nominato  hauete.^Jka  non  per  quefio feguita:che 
nonfìpoj^ìno  ritrouare  neglilfirumentialmodo  già  detto  temperati  et  maggiormente 
formare  con  le  uociad  ogni  nojiro  bel piacere.  Et  perche  fopra  di  quefto  nelle  I Bit  ut  ioni 
hi)  ragionato  lungamente :pero  hauendo  qualche  dubio:credo  che  leggendo  il  luogo potre- 
te  ejjer  fatto  eh  taro. Onde  con  uojlr  a buona  licenzia  feguitefo  l’altra  propojla . ^ d r /.  Io 
fon  fatisfatto'.et  mi  ricordo  bora  quello, che  in  quefio propofto  detto  hauete:  però  feguita- 
te, ch’io  fon  contento . <7  j os.  CofiuogUo fare:  afe  oltate  adunque^ 


PROPOSTA.  XXV. 

Tra  le  Quindeci  chorde  Chromatiche  Otto  fiate  fi  ritroua  la 
Diapafon  confbnanza  : Quattro  nelle  Stabili  : Due  nelle 
Neutrali  : 8c  Due  nelle  Mobili . Oltra  di  ciò  : T re  fiate  fi  ri- 
troua la  Diapente  nelle  chorde  Stabili  : & la  Diateffaron  fi 
troua  Otto  uolte:  Quattro  nelle  Stabili:  Due  nelle  Neutra- 
li :&  Due  nelle  Mobili. 


jW  Mperoche  offendo  a et  e, per  la  Vndecima propofiadi  hoggi , Diapente  : et , per  la 
Wj  Duodecimale  et  h Diateffaron  : per  la  f^uarta  del  S econdo:a  et  h farà  la  Diapa 
‘ fon.  Sarà  adunque  a et  h la  Prima:  et  b con  i la  Seconda:  percioche  b et  e fi  troua 
iffere  Diateffaron: effendo  che  b et  cuiene  ad effere  Semituono  maggiore:c  et  dtlminore: 
i quali :per  la  Decima  nona  del  Secondo  ragionamento: aggiunti  infietne  fanno  un  T uono 
minore: et  d con  e il T rihemituono.  Il perche  effendo  ancora  e et  i Diapente '.percioche  con 
tiene  e et  h Diateffaron: et  h con  i T uono  maggiore  ; necejfariamente  b et  i contengono  la 
Diapafon. Et perche;per  la  Duodecima propofia  di  hoggi, e et  h contiene  la  Diateffaron:  et 
h con  ieT uono  maggiore-.fimigUantemente  perche  ietmì  la  Diateffaron:  pero  aggiunto 
h et  ìT uono  maggiore  alla  Diateffaron, per  il  Secondo  Correlar  io  della  T rentefima  propo 
{la  del Sec ondo :nafce  la  Diapente. Onde  aggiunta  effa  Diapente  alla  Diateffaron , per  la 
^ggarta  propofia  del  Secondo  giorno:  nafte  la  Diapafon  e et  m:la  quale  è la  ^mnta.S  imi 
gliantemente:percheh  et  m è Diapente:  et  m conp  e Diateffaron:»  et p farà  l’ottaua  Dia 

pafon.  CMa  perche  la  prima  Diapafon  e contenuta  da  Proflambanomenos  Mefe  : la 

fecoda  da  Hypatehypaton  et  Paramefe:  la  flginta  tra  Hypatemefon  é“  N etediez,eugme~ 
non:é"  l^  ottauatra  Mefe  et  Netehyperboleon:le  quali  tutte  fono:per  la  V e ntefim a ter\a 
di  queBo , chorde  Stabili  : perla  diremo:  tra  le  J^indeci  chorde  chromatiche  ritrouarfe 
quattro  Diapafon  collocate  tra  le  chorde  Stabili . Oltra  di  quefio: perche f &g  c S emituo 
no  minore g con  h e S emiditonOiOueroE rihemituono:perlofép  h:  farà  uno  Ditono:  ef 
fendo  che  : per  la  Ventefma  ter/^  Definitione  del  Secondo  giorno  : il  Semituono  minore  e 
quell’  interualloyper  il  quale  effò  Ditono fòpr  auanfa  il  nominato  Semidi  tono , ouerTrihc 
mituono.  CMa  h(f  i e T uono  maggiore  :fimigliantemente  i^  KeS  emituono  maggior  e: 
che, per  la  Ventefimafefta  propofia  del  Secondo  nominato, fanno  un  Semiditono:  adunque 
feon  K,per  la  T rentefima  (fi  T rentefima  prima  del  Secondo  ancor a\e  Diapente. Et  c con 
fe  una  Diateffaron,che  con  la  Diapente  : per  la  fluarta  del  Secondo  : fanno  una  Diapa- 
fon : adunque  da  càKfi  ritroua  la  ter"^  Diapafon. Et  allo  ifieffo  modo  potremo  dire  del- 
la S efla,  la  quale  'è  contenuta  tra  e (firn.  perche  la  E er\a  fi  ritroua  tra  Parhypata 

hypaton 
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hyfaton  7' rìtedìéT^ugmemn  : é'  ^ collocata  tra  ?arhyp  ateme  fin  é‘  Trìtehy^ 

perboleon  : ejjèndo  lutte  quejìe  chorde,per  laVentefimaterza  di  quefio  giorno  : Neutra- 
li: fero  dicoiche  tra  le  ^indeci  chordefche  contengono  otto  Diaf  afoni  due  ue  ne fono  con 


C H O R D E. 


1.  Proslambanomenos 

2.  Hypatehypaton  . — 


3.  Parhypate  hypaton. 

4.  Lychanos  hypaton. 

5.  Hypate  mefon . ■ — -- 


6.  Parhypate  mcfbn . 

7.  Lychanos  mefon . 

8.  Mefe  

9.  Paramefe.  — ^ 


s emit.  maggiore. 
Semit.  minore. 


Trihemituono. 

S emit.  maggiore. 
Semit.  minore. 

Trihemituono. 


a.  C 

i ^ 

b. 


IO.  Tritediezeugmenon.- 


ji.  Paranetediezeugmenon._ 

12.  Nctediezeugmenon 

13.  Trite hyperboleon. 


14.  Paranete hyperboleon. 

15.  Nete  hyperboleon. 


Tuono  maggiore. 
Semit.  maggiore. 
S emit.  minore. 

T rihemituono. 
j-S'  emit.  maggiore. 
Semit.  minore. 

\T rihemituono. 


f 


li 


tenute  tra  le  chorde  Neutrali . Et  ferche  d cjrg  è Biatejfaron  : e^g  con  l ì Diapente  i of- 
fendo che g con h e Semiditono ih  ériT uono maggiore  : ^ i con  K Semituonoynaggiore: 
il  quale  con  K ^l  Semit  nono  minore  ^ per  la  Decimanona  del  Secondo  giorno  fa  un  T uo 
no  minoreipefo  h efhperla  V entefìmafettima  pur  del  Secondo:  -e  Ditono, et  perla  T ren 
tefima , g con  l e Diapente  : onde , per  la  Quarta  del  giorno  iHeffo,d  et  l uiene  Diapafon: 
la  quale  e la  ^arta . il fìmile  fi pu))  dire  anco  di  g et  0 : perci  oche  già  h abbiamo  proua- 
io  getl  effer  D iapente  : et  l con  0 : come  è mamfefio  : uiene  una  Diateffaron  : adunque  , 
per  la  medeftma  ^tiarta  del  Secondo  : g et  0 uiene  la  fettima  Diapafon . CMa perche  la 
prima  di  quejle  due  è contenuta  da  Lychanos  hypaton,  et  da  P aranetedie'dgugmenoniet 
la  feconda  da  Lychano(mefon,et  da  Paranete  hyperboleon  : le  quali  chorde  fono  ,per  la 
V entefmaterza  di  hoggi, chiamate  Mobili:per)>  tra  le  chorde  Mobili  habbiamo  due  Dia- 
pafon 
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^.afon  delle  otto  contenute  tra  le  ^Imndèci  chorde:che  fono  la  ^j^arta  et  la  Settima.  Adu 
que  tra  le  fluindeci  chorde  chromatich edotto fiate fi troua  la  Diapafon  confona\a:  quat 
tro  nelle  Stabiliidue  nelle  N eutralr.et  due  nelle  Mobili.Di.  s j.^jteflo  s’intedebenifiimo. 
G j OS.  Seguiterà)  aduque  a dimoflraruiiche  tra  le  nominate  ^indeci  chordeimnfitro 
uà  altro  che  tre  fiate  la  Diapente:  et  cto  tra  le  chorde  stabili.  Bt  perche  chiaramente fi  ue 
detche  b et  e:et  e co  h:fimiglidtemente  i et  m uiene  una  Diatejfar1):et  a c^o  b:et  anco  h con  i 
un  Buono  maggiore  :pero, per  il fecondo  Corrolario  della  T rentefima  del  secondo  giorno:  a 
et  e fura  la  prima  Diapente:et  e con  i la feconda:eth  con  m la  terÌ{a.Percioche  quefia  cor 
rifonde  in  Dupla  proportione  con  a et  e.  Onde  lafcio  per  breuità  di  dirne  altro  :per  ejfere 
la  cofa  da feftejfa  chiara  et  manifefia.Ma  ejfendo  contenutala  prima  Diapente  tra  Pro- 
fiambanomenos  et  Bypatemefon:  la  fecoda  tra  Hypatemefon  et  Paramefe:et  la  ter\a  tra 
Mefe  et  T ritehyperboleon:lequali  fono, per  la  V entefimater^a  di  hoggi:  tutte  chorde  Sta 
bili '.pero fi può  dire , che  la  Diapente  fi  troni  ejfere  tre  fiate  collocata  nelle  chorde  stabili: 
come  dice  lapropofia^  i=’  r a n,  fluefio fta  bene-.ma  dimofiratecila  Diatejfaron  quatefia 
te  ella fi  troni  tra  le  dette  ^gfindeci  chord.e.  Gios.La  Diateffaròn  e contenuta folamen 
te  ^^attro fiate  tra  le  otto  prime  chorde  delle  mofirate  flmndeci:  et  quattro fiate  nell’ al 
tre  corrijpondenii  a cótefie  in  Dupla  proportione.  Onde  quattro  udte fi  troua  frale  Stabi 
li'.due  tra  le  Neutrali:  et  due  tra  le  Mòbili:  Imperoche,per  la  Vndscima  di  que(io,b  et  e 
fanno  la  Diatejfaron:  adunque  b et  e fard  la  prima. Et  per  che, per  l’ifiejfa  Vndecima,c  ér 
d Semituono  minore  : tra  d et  e fi  troua  fi  T rihemituono  : adunque  c et  e contiene  un 

B uom  maggiore  et  uno  minore. Et, per  la  Duodecima  di  quello, e effe  Semituono  maggio 
re. adunque  c et ffono  due  Tuoni, l’uno  maggiore  et  l’altro  minor  e:  con  un  maggior  Semi- 
tuono: et  far  anno, per  la  F entefimafettima  del  S e condo, la  DiateJfaron.Sard  adunque  c et 
f la feconda  Diatejfaron.  Et  perche  ancor  a, per  la  Duodecima propofia  di  hoggi:  e confo 
T rihemituono'.pero  d etg  cotiene  un  T uono  maggiore  et  uno  minore,c1>  un  maggior  Semi 
tuono . E adunque  d et  già  terz,a  Diatejfaron.  Ma,per  la  ifiejfa  Duodecima:e  ethconten 
gono  la  Diatejfaron:  adunque  e et  h fard  la  filpparta.  Et  per  tal  modo  haueremo  tra  lapri 
ma  Diapafon  aeth  quattro fatela  Diatejfaron:  alle  quali  corrijjondono  quattro  altre  pò 
fi  e tra  la  Diapafon  h et  p:cioe  i et  m alla  b et  e:K  et  n alla  c et f:l  et  0 alla  d et  g:  et  m con 
p alla  e et  h.  Et  perche  la  prima  b et  e fi  ritroua  tra  Hypate  hypaton  ér  Hypate  mefon  : la 
quarta  e et  h tra  Hypate  mefon  et  M efe:la  quinta  tra  i et  m tra  Paranete  etNetedie’^u 
gmeno:et  la  ottaua  m et  p tra  N etedie^ugmeno  et  Netehyperbolel):  ejfendo  tutte  quefle 
chorde, per  la  Venjefimater^  di  hoggi:  Stabili: feguita  che  quefie  quattro  Diatejfaron fia 
no  collocate  tra  le  chorde  Stabili . Ejfendo  poi  c cJ  f contenuta  tra  Par  hypate  hypaton  dr 
Parhypatemefon  : dr  K con  n collocata  tra  T ritedie^ugmenon  dr  B rito  hyperboleon:  le-- 
quali  fono  chorde  Neutrali:  Jeguita, che  tra  le  otto  Diatejfaron  contenute  tra  le  fjuinde- 
ci  chorde  chromatiche,due fe  neritrouipofle  tra  le  chor  de  Neutrali.  Ancor  a: per  che  d et 
g e collocata  tra  Lychanos  hypaton  et  Lychanos  mefon  : et  Icon  0 e po fia  tra  Paraneie- 
die^eugmenon  dr  Paranete  hyperboleon:eJfendo,per  la  Ventefimater‘i{a  nominata: le  Ly- 
chanos dr  le  Paranete  chorde  CMobilifeguita,che  quefie  due  Diatejfar enfiano  collocate 
tra  le  chorde  Mobili. Et  que  fio  e tutto  quello,  che  fecondo  la  propofia  ui  douea  dimofirare. 
C L A V.  fjuefio  € co  fa, eh  e no  fi può  negare:  pero  feguitate  il  r elio '.piace  doui.  i o s.  Mi 
piace:  et  un’altra  fola  propofia  ui  uoglio  dimofirare:  et  poi far  fine  ; dr ftrd  quefia. 

P H O P O S TA.  XXVI. 

Tra  gli  asfignati  terminidelle  Qaindeci  chorde  Enharmoni- 
chcjOtto  fiate  fi  troua  la  Diapalon  confònanza:  tre  la  Diapen 
te  :&  otto  la  Diateffaròn:  lotto  riftefle  condicioni  moftrate 
nella  Precedente. 

siano 
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Ragionamento 


1 ano  adunque  a>  h.  c.d.  e.f.g.  h.i.  n.o.(^p.le  ^mndecichordeEnhar 

moniche . Dico  primieramentepche  tra  quejle  chorde fi troua:fi  come  etiandio  ji 
^ troua  tra  le  Diatoniche  dr  le  chr  ematiche  ^otto fiate  la  Diapafomcome  perla  Yen 
tefmaquarta»& per  la  Precedente  fi  e dimofirato  ; cto  quattro  fiate  nelle  Stabili  : due 


C H O R D E, 


Proslambatiomenos  . 

2.  Hypatc  hypaton  . — 

3.  Parhypate  hypaton . 

4.  Lychanos  hypaton . 

5.  Hypate  mefon. 


6.  Parhypate  mefon . 
7*  I-ychanos  mefon . 

S.  Mefe 

g*  Paramefe 


T uo.  maggiore. 
Diefis  maggio. 

10.  Tritediezeugmenon __ 

Diefis  minore. 

11.  Paranete diezeugmenon . 


T uono  maggiore, 
Diefis  maggiore. 
Diefis  minore. 


Diefis  maggiore. 
Diefis  minore. 


12.  Netediczeugmenon. 

13.  Tritehyperbolcon._ 


/ 


d.  ! 


14.  Paranete  hypcrboleon . 

15.  Netehyperboleon. — 


\ Diefis  maggiore,  1 
^Diefis  minore.  * 


\Ditono. 

-1 


1 


1 


nelle  Neutrali:  de  altre  due  nelle  Ubtobili.  Dico  dipoi:  che  la  Diapente  fi  ritrouafiblamen- 
te  tre  fiate  nelle  chorde  Stabili,  Percioche  efifendo  a dr  b>per  la  Decimafettima  di  quefioy 
■. ■- ... /. - !..  ^ lìrìì'na.  Tòiaoente.  Simi- 


gijDiateJfaron  : deh  con  i T uono  maggiore  : per  il  fiecondo  Corrolario  della  Trentefima 
del  S econdo  giorno,  e dei farà  Diapente . Il fimile  fi può  dire  di  h de  m:  che  fi  e detto  dia 
de  e:percioche  corrijpondeno  per  ogni  loro  chorda  luna  alt  altra  in  Dupla  proportione.^ 
uno  iflejjò  ordine . Onde  h de  me  la  ter1{a  Diapente . CMa  perche  cufiche  duna  di  effe  è 
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compre  fa  nei  fuoi  ejiremi  da  una  Hypate,o  (J7rlefe:o  uer amente  da  P ararne fe,o  da  Net  e: 
le  quali, per  la  V entefimater^a  di  quejlo  ,fono  tutte  chorde  Stabili:  pero  diciamo  la  Dia- 
pente ritrouarjì  tre fate  nelle  chorde  Stabili  tra  le  fluindeci  chorde  propojle  enh  armoni 
che.CMa fenz,a  dubio  e imponibile ,che  tra  afrd  : ^ tra  h^  lui  cafchi  la  Diateffaron. 
Perche  he  a (fb^^fh  con  t fono  due  T uoni  maggiori  b con  c,ouero  i con  K Die/ìs  mag- 
gior e Jl  qual  Diefs  con  c^-d  : ouero  con  K l Diefs  minore  contiene  il  S emituono  mag- 

gior e. Onde  mancar  ebbe  in  ciafeheduna  di  quejle  due  Diateffaron  un  T uono  minore:  effen 
do  che, per  la  V entefimafettima  dei  Secondo:  la  Diateffaron  contiene  unT uono  maggiore, 
et  uno  minor  e, con  un  maggior  Semituono:  f a con  d contenerebbe,per  la  Decimaottaua, 
^ laVentefmafefa  pur  del  Secondo:  un  Ditono  folamente.  flueflaimpofibilitd  fi trou a 
anco  trafér  i'&  t^tig  é'  K ••  che foprauan%ano  la  Diateffaron: effendo che quefla  contie 
m ( come  ho  detto  ) un  Tuono  maggior  e, con  un  minor  e, et  lo  minor  Semituono:maf^i 
contiene  un  Diefs  minor  e, un  Ditono,  (fi-  un  T uono  maggiore:  èrg  con  K contiene  un  Di 
tono, un  T uono  maggiore,  ér  un  Diefs  maggior  e:  come  è manifeflo.Onde  da  quefe  infuo 
ri  : per  ogni  fluattro  chorde  c1)tinue  fi  troua  una  Diateffaron  perfetta -.come fono  b(jre:e 
èr  h:  ièrtn  : mèrp:  con  le  loromeT^ne  chorde  : chefìtrouano  collocate  tra  le  chorde 

Stabili.il fimile  dico  di  c èrf:  èr  di  K èr  tt:le  quali  fono  comprefe  tra  le  Neutrali:ép  di 
do‘g'&  dil& o:che fi trouano pofie  tra  le  Mobili.  Onde  confiderato  (fi  dimofrato  tutte 
quefe  Diateffaron: fecondo  che  ha.bbiamofatto  nella  Precedente :habbiamo  il propofito  di 
tutto  quello,  che  nella  propofia  fi  contiene. Et perdonatemi,s‘io particolarmente  non  uen- 
go  a tutte  le  dimoHrationi.,che fi potrebono fare  in  quefla  propofia:  dimofirando  ciafehe- 
duna cofa  di  una  in  una:  il  chefaccio  per  alcuni  riffetti.Prima,perche  hormaifon fianco 
di  tanto  ragionar  e '.dipoi , per  che  ricordandouì  le  Dimofirationi  fatte  di fopra,  il  tutto  ui 
può  effer  manifefio.Contentatiue  adunque,ui prego, di  hauerehauuto  da  me  hoggi  tutto 
quefio , che  ui  ho  detto  : (fi  ui  affetto  dimane  alla  bora folita:perche  ui  uoglio  finire  di  di 
mofirare  (fi  ragionare  quello , che  farà  alla perfettione  di  quefiinofiri  ragionamenti.Et 
fe  altro  hauete  che  dirmi  al prefente-.fon  apparecchiato  à fatisfiarui.-per  quanto  mi  farà 
permeffo.  Av>-ki.E  honefio,che  facciate  fine:percioche  e buon pe’gz^o  di  tempo, che  uoi  ra- 
gionate.Ne  ui  refi  a cofa  ale  una, eh’ io  poffa  dubitare . Onde  fe’l  ui  fuffe  in  piacere:  mi fa- 
refi  e unfegnalato fauore  à refi  are  tutti  infume  a cena  meco:  (fi  e cofa, che facilmente,(f- 
fenT^  uofiro  difeommodo  far  fi  potrebbe.  G los.  Io  non  poffoper  quefla  fìataferuirui 
(JM  effer  e -.perche  mi  refi  a à fare  alcuni feruitij,li  quali  uoglio  hauer fatto  auanti  ch’io  ce 
ni . Pero  ui  lafciero  con  la  pace  di  Dio.  D ^%i.  T utti  uoi  mi  ringratiamo  lM.  Adria- 
no del  uofiro  inuitto  cortefe  (fi  amor  eu  ole  : ne  alcuno  di  noi  diffegna  di  rollar  ui  : perche 
tutti  h abbiamo  da  fare  qualche  negocio  inan‘::,i  cena:  pero  refiateui  in  pace.  C l a v.  Cofi 
faro  anche  io,ringratiandoui  et  lafctandoui  con  la  buona  fera,  F k -a.  N e io poffo  refiar 
ci:  adunque  à Dio  CM  effer  e.  Ad^i.  ^ndateui  tutti  in  piace  :(firicordateui  di  ritorna 
re  dimane  alla  bora  folita  : che  io faro  ad  affettarui  con  gran  defiderio  : aceto  piglia  un 
poco  di  rifioro  (fi  di  confolatione.  r a n.  Cofi  faremo. 


IL  FINE  DEL  X^ARTO  RAGIONAMENTO. 
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DIMOSTR  ATIONI 

HARMONICHE 

DEL  REVERENDO 

M.  GIOSEFFO  ZARLINO 

DA  CHIOGGIA  MAESTRO 

DI  CAPELLA 

DELLA  ILLVSTRISSIMA  SIGNORIA 

DI  V E N E T I A. 

Ragionamento  Quinto. 


ÌVtigenida  T ebano  antichiJ?ìmo  ^ feritìj^imo  fonatore  di 
Pijfero  hebbe  un fuo  difcepolo ^chiamato  ifmeniatil quale  hauen 
do  fatto  delle  cofe  della  Mujìca  buonifimo  acquiJìo:una  fiata  ha 
uendofi portato  molto  bene  in  cantare  nelTeatro  : per  fua  difa~ 
uentura  i apprejfo  il  popolo  ( come  alle  fate  intrauiene  ) non  fu 
molto  grato.  La  onde ftando  mal  contento  hauendofì  di  età  ac 

corto  k^ntigenida  : li  dijfe  di  maniera,  che  tutti  1‘ udirono. Non 
ti  curare  Ifnenia  del  popolo  : per  cieche  bafia , che  tu  piaccia  a 
me  f;- alle  Mufe.  Volendo  dimof  r areiche  bifogna  far pocaflima 
del  giudicio  della  imperita  moltitudine  ; la  quale  quaf  fempre  non  fa  difeernere , ne 
conofeere  le  cofe  buone  dalle  trifte . Bjfendo  che  la  maggior  parte  di  ejfa  fono  huomini  di 
baffo , uile,  ro\^o,  ^ abietto  ingegno  : dati  piu  toflo  al  uitio , che  alla  uirtu . Et  diceua 
bene  : per  cieche  mi  pare  effer  e grande  cf  abbondante  premio  di  un’Arte  cf  Hi  una  Scien 
%a  : il  conofeere  prima  di  fapere  : dipoi  da  huomini  periti  giudiciofi effer  giudicato, 

lodato  ^ tfimato . quefio fecondo  quel  gran  mufico  E imotheo  effortaua  il fuo  difeipu 

lo  Harmonide  : a quejip  dico  : che  uoleffe  cercare  di  piacere  à quelli , che  fono  periti , 
di  qualche  autorità:  ef far  poco flima  del  giudicio  della  uolgar  moltitudine.  Laqual  co  fa 
nonfolamente  conuiene  ad  Harmonide  :ma  a qualunque  altro, il  quale  nel  Teatro  di  que 
fio  puffo  mondo  uoglia  comparere . Effe  n do  che  faccia  pure  quello  che  uoglia  di  buono  : 
che  contraponendofi l' ignoranza,  la  malttia  : ef  qualche fiata  luna  l’altra  di  quefte 

due  infieme  aggiunte  farà  impofiibile,  che  non  fo  lamento  pojfafati  fare  alla  plebea  molti 
t Udine:  ma  etiandio  à quelli,  che  fanno  profefiione  di  fapere . CTta  per  applicare  quefla 
hisìoria  al  cafo  mio  dico  : che  non  hquea  ancora  fritto  la  metà  di  quefle  Dimoflrationi: 
quando  alcuni  profeffori  dell’  Arte  della  Mufica  ; ancoraché  poco  intendenti  fìano  della 
feienz^a:  dubitando  forfè , ch’io  non  haueffe  à feoprire  con  quefi.o  mezo  la  loro  ignoranza: 
come farà  in fatto:  quafì riprendendomi  mi  effortauano  con  affafarole  à douerlafciare 
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2^4  Ragionamento 

^uefla  imprefd:  dicendo , ch'io  mi potea  contentare  di  hauer  dato  in  luce  le  Jjlit utioni: 
le  quali  mt  eya.no  Jlato  Luon  mezM  di  hauermi  fatto  ac^uiHare  apprejfo  tlmondo  buona 
opinione. Percioche  ejjendo  opera,che  tratta  uarie  cofè^eanco  dàletteuole moltOi^ di  uti 
Ut  a non  poca  a tutti  quelli,  che  fi  dilettano  dell’Arte  di  comporre  CMufica  : ef  ejfendo  le 
Dimofi.  rationi  materia  difficile  ; per  trattare  de  N umeri  (jr  Proportioni:  iquali  apporta- 
no pm  tofo  noia  alle  menti,che  diletto:  che  non farebbono  forfè  tanto  grate  alli  profejfo- 
ri  di  qk  eji’arte:  quanto  fono fate  quelle.  Onde  meglio farebbe  che  io  uoltafi  l’animo  mio 
ad  impiegare  il  tempo  nel ferme  re  altre  cofe,come  fono  materie  appartinenti  allo  Studio 
della  Sacra  frittura  . non fapendo  elli , che  fe  bene  io  do  opera  alfudio  della  CMufica: 
per  hauer  e il  carico  cf  l’obligo  che  io  tengo  con  li  miei  Signori  llluf  rifimi  : non  manco 
tuttauia  d quello , che  ciafcheduno  mio  pari  e obligato  -.percioche  oltra  il  Trattato  della 
PatienT^  pofto  in  luce  da  me  già fanno  molti  anni-.ne  ho  anco  de  gli  altri -.per  i quali f po- 
trà uedere,  che  io  non  manco  in  quelle  cofe , che pofjònogiouare  altrui :fr  anco  a me  flef 
fo  . il  perche  non  offendo  ancora  non  fola  ufetto  fuori  per  farmi  u edere  in  queflo  T ea- 
tro-.non  che  udire  : et  non  hauendomi  quafi  imaginato  di  uenirui  : appreffo  di  quefa 
fiocca  cr  ignorante  gente  fen'^  udire,  ne  u e dere  cofa  alcuna  di  quello,che  io  hauea  da 
recitare  :non folamente  non  riportaua  honore , o premio  delle  mie  lunghe  fatiche  :ma  in- 
cominciaua  ariceuernebiafmo . Horachefure  alla  fine  fin  ufi  ito  fuori  : ^ udito  da 
ogn’uno,che  uedere  fr  udir  mi  uuole  : non  so  quello  che fi uorranno  dire.  Io  slo  troppo  be- 
ne,che  à quejìi  Galli  di  Efipo  non  piaceranno: percioche faranno  un  gran  mezo  a fi  apri- 
re ( come  temono  ) la  loro  ignoranz^a  : fy  manifejtare  al  mondo  quanto fìano  poco  inten- 
denti delle  cofe  della  CMufica:fr  tanto  poco,  che  confiderandolo,  fi  potranno  grademente 
( fie  haueranno  uergogna  alcuna  della  loro  da  poc  aggine  ) arrofiir  e : per  cicche- da  effe 
comprenderanno,  da  quanta  ignoranza  l’intelletto  loro fi  a ojfuficato'.  efi  quanto  fìano  me- 
riteuoli  di  effier  connumerati  tra  i Mujìci.  Et fie  per  forte  queflo  mio  nuouo  parto  biafime- 
rimno:uoglto  attenermi  à quello, che  tl  nominato  Maefiro  dijfie  al  fu  o dificepolo:da  piacere 
à tutti  quelli,che fono fiudiofi della  buona  Mufca,(fi  defiderano  difapere  i buoni fonda- 
menti di  quefi’Arte  : come  ad  uno  K^ntigenida:  fr  maggiormente  alle  M ufi  : cioè  à gli 
huomini  dotti  et  periti  delle  buone  arti:  dediti  alli  buoni  coflumìipoco  curandomi  di  quel 
lische  piutoflo fi  dilettano  di  biafimare,che  di  imitare  l’altrui  opere  buone. Et  mi  haflerà 
folamente  per  il premio  delle  fatiche:  ripor  tare, che  fe  elle  non faranno  da  quefii  nobiliti 
riti  lodate:  almeno  non  fa  no  biafimate.  CMa  lafiiamo  quefle  cofe  da  un  canto , fy  ritor- 
niamo al  noflro  propofìto.I)ico,che  il  giorno fiquente  già  era  p affato  l’hora  delVefpcro  per 
ungrdpeTfio  di  tempo -.ejfiendomi  già  ridutto  prima  d’ognuno  dal  buon  uecchio  M.  Adria 
no:  et  hauendo  molte  cofe  di  forfè fipra  il  ragionamento  del paffuto  giorno  : quando  il  re- 
fi ante  della  noflra  fitta  compagnia  infieme  compar  fe  : ifeufandofi  della  loro  tardanza  : 
per  effier  e flati  infleme  col  Sign,  Duca  à uedere  la  merauigliofia  cafia  dell’  Arfie  naie.  Onde 
hauendo  efii  commemorato  con  grande  loro  marauigUa  infinite  cofe, che  in  quella  hauea 
no  ueduto  : le  quali  fono  tutte  per  gli  apparecchi,  eh  e fl fanno  nelle  guerre  di  T erra  fr  di 
Mare:  uedendo  M.  ’^driano,  che’l  tempo  era  per  una  buona  p arte,  oltra  il folito  de  gli  al 
tri  giorni  paffato-.incomincfo  ad  effortarci,  che  fi  douejfie  dar  principio  al  refl^inte  di  quel 
le  cofe , che fi haueano  da  dire  in  quefii  mfiri  ragionamenti  . il perche  deflderof  o di  fa- 
tisfare  al  fuo  uolere  -.incominciai  cofl  à dire.  Gios.  Per  dar  fine  a queflo  nostro  ragiona- 
mento LMeffire , fy  terminar  quello , che  io  ho  principiato  di  dimoflrarui-.uogUo  prima, 
fecondo  la promeffa , che  ui  ho  fatto: dimofirare  una  Eemperatura,  o Parlecipatione:  co- 
me piu  ui  piace  di  nominarla  : degli  I frumenti  art  e fidali  : come  fono  Organi , Ciano 
cembali , C^rpichordi , tJM onoc bordi , (fi altri fimili:  che  hanno  iltaflame  di  una  iflef 
cap,  fa  maniera  : al  quanto  diuerfa  ( come  già  ui  ho  detto  ) da  quella , che  io  dimoflr  ai  nelle 
4 4 • Isittutioni , (fi  ridurre  il  numero  delle  i e dici  eh  or  de  contenute  nell’ordine  Diatonico  tra 
lì  cinque  T e trac  bordi  : moflrate  il  giorno  paffiato  -.  al  numero  di  ^mndeci  -•  per  fuggire 
molte  difficultà,  che  potrebbono  occorrere  nel  fare  le  Dimoflr ationi  . llchefatto,hauend9 
prima  aggiunto  almmero  delle  ^mnded  una  c borda  nel  grane  : (fi  di  nifi  hauendole 
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in  cinque  Hexachordi  : per  tener  t ordine , che  tengono  i noflrì  Mu/ìci  moderni  : uerro 
poi  à ragionare  delle  Specie  della  Diapafon: di  quelle  della  Diapente :ér  di  quelle  della  Dia 
tejfaron . £/  finalmente  ,per  concludere  il  nojlro  ragionamento,ui  dimoftreri)  una  gran 
parte  di  qudle  cofe,  che  accafcar poffono  intorno  à tutti  li  Dodici  modico  Tuoni.'che  li  uo- 
gliate  dire  : cr  poi  faro  fine  a Dio  piacendo . Ma  auanti  che  io  uenga  a ragionar  cofa  al- 
cuna ' uoglio fecondo  il noflro  folitOyche  fapiate  alcuni  Principij  : i quali  effendo  da  uoi 
non faputi  > non fi  potrebbe  condurre  al  defiderato  fine  il  noflro  lauoro.  Z)  e s i.  Ditemi  di 
grafia  CtW.  Giojeffoy  auanti  che  procediatepiu  oltra:  che  utilità  apporta  il  papere  queflo 
T emper amento  da  uoi  nominato  y o Partecipatione  nelle  cofe  della  fMuflca  l G io  s. 
queflo  uoglio  che  il  noflro  cJJZ.  Claudio  ui  rifponda:  accioche  conofciate,  che  tutti  coloro, 
che  fratticano  quefla forte  de  i frumenti  , conofcano  l’utile  grande  y che fi  caua  da  effa. 
Pero  CAt,  Claudio  fatisfacetcyui prego yalla  dimanda  di  queflo  Gentil huomo.  C l a \,Per 
obedirefaro  quello  che  ui  piace  : cf  diro  tutto  quello  y che  mi  uerrà  alla  memoria  di  que- 
Jl a cofa:  (fi  diro  prima  : che  quefla  e Hata  una  delle  belle  inuentioniy  che  fi  h abbia  potuto 
ritrouare  nella  CM ufica . La  quale  ( per  quello  che  da  altri  hi)  udito  ) ne  da  Greco  y ne 
da  Latino , e Barbaro  fcrittore  y e flato  mai  non  folamente  tocca  y ma  ne  anco  accenna- 
ta . Onde  per  dtrui  delia  fua  utilità , dico  che  è tale  : che  col  me%p  di  effa  fi  pul)  [ape- 
re  infallibilmente  di  quanta  quantità  ogni  inter uallo  y che  fi  troua  ne  gli  iflrumenti  : 
che  poco  fà  furono  nominati  : fa  a cere  fiuto  , o feiemato  fuori  della  fua  u era  (fi 
naturale  proportione . Et  e cofa  y che  non  filo  è utile  à faperla  yper  la  perfettione  del- 
la Scienza  :ma  ancoeneceffaria  per  l’Arte  del  fabricare  con  ragione  cotali  iflrumenti. 
Imperoche  gioua  molto  il  fap ere  la  ragione  di  tale  temperamento  (fi  forfè  piu  di  quello,, 
che  non fi potrebbe  alcuno  imaginare . Effondo  che  nella  mi  fura  de  Ili  Corpifinoriy  che  en- 
trano in  cotali  iflrumenti:i  quali fono  le  Canne  et  le  Chordefi  uedoyche  quando  tali  corpi 
fono  regolati,  ^ i luoghi  dotte fi pofano  le  chorde [opra  gli  archetti  : cioè  quello  inter  uallo 
che  contiene  la  chorda  (f  L’ altre  cofe  ancora,  fiano  fatte  con  mifura  ^ proportione:  ne  fe- 
gue  gr andtfimo  utile  :percioche  ne  rifulta  una  grande  (fi  eccellente  bontà  in  fimili  ifiru- 
memt:  quando  anco  fi  hanno  ben  regolato  i loro  corpi, Et  tanta  ì la  differenza  di  quello  in 
teruall&y  che  non  è proportionato , con  quello  che  è fatto  conproportione-,  quanta  e ( diro 
cofi ) dalla  luce  alle  tettebre.Effendo  che  quando  le  chorde  fono  tefe [opra  quei  luoghi ,che 
froportionati  non fono  : fono ffroportionati  anco  tra  loro  ifuoniyche  da  effe  nafcono:di  ma 
niera,che  effendo  l'unapiu  lunga fo piu  carta  del douere  ^ fuori  di  mtfura: nell’ accodar 
ie  l’una  mene  piu  tefa,  ì?  piu  molle  dell’altra:  onde  fi  ode  l’ unohauere  maggior  uehemen- 
tidyO  efferpiu  debole  dell’altro:  (fi  tra  loro  efferefproportionati . Ma  quando  fono  taliluo^ 
ghi  proportionatiyogni  cofa  torna  commoda:  f;-  il  tutto flà  bene. Et  queflo  e non folamente 
utile  nel  regolare  le  eflenfioni  (fi  i luoghi  doue fi poffano  le  chorde:  ma  etiandio  allagran- 
delli  corpi  delle  canne  de  gli  Organi  : come  ho  detto . Percioche  con  tal  mez=o  fi 
uengono  a regolare  non folamente  quanto  alla  lungheTfa  loro:  ma  ancora  quanto  alli  ló- 
ro diametri: come  troppo  bene  cono  fono  tutti  quelliychefono  periti  nell’arte  di fare fimili 
iflrumenti . ^eflefono  quelle  cofiych’io  ui  poffo  dire,  che  mi  fono  uenute  alla  mente  :ma 
ue  ne  fono  molte  altre:  le  quali  portarebbono  lungo  tempo ,[ fi  uoleffero  di  una  in  una  rac- 
contar e.  Dh  SI.  filuefl  e poche  mi  baflano  : percioebe  da  effe  intendo  l’utile , che  apporta 
quefl a cofa  alla  M ufica  . Onde  tocca  à uoi  bora  M.  Giofiffo  à feguitare  di  dir  quello,  che 
uoi  uoleuate  dire.  Z r a n.  Ancora  io  uoglio  dimandarui  una  cofa,  auanti  che  proc  e dia- 
te piu  oltra  .G  IO  s.  Ditela , che  ui  a folto . Z r a n.  Per  qual  cagione  non  dimofirate  pris- 
ma le  Specie  delle  confo  nanfe,  che  hauete  nominato:  (fi  anco  li  Modi:  et  di  poi  far  e la  Par 
tecipatione,  o T emperamento,  che  uoi  dite?  G i o s. Molte  cagioni  mi  muouono  a far  que 
fio -.delle  quali  ue  ne  diro folamente  una:  farà  quefla.  Che  poco  mi  importa,che  tali  di- 
mof  cationi  fi  habbiamo  àfar  auanti,o  dopo  la  dimoflratione  delL  emperamento  nomina 
to:  fi  non  fuffe , che  fi  figgono  ( come  ho  già  detto  ) molte  difficultà  : perche  dopo  fat- 
ta la  Partecipatione  yOT emperamento  : fi  dimoflra  il  tutto  piu  commodamente  : (fi 
con  manco  intrichi  di  quello , che  fi  farebbe  per  inanZi . d r /.  ^jialifono  quefli  in- 
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tricM  ì Gio^.  Il  raddoppiamento  della  chorda  d : parlando fecondo  il  modo  noftro  prat- 
tico:come  Ido  dimojirato  nelle  Ijìitmioni  : che  f troua  tra  la  chorda  Netefnemennon  ^ 
la  Paranetedie\eugmenon:le  cjuali  contengono  l’interuallo  delCommaf  come  beri  m di 
mofrai  nella  Ottaua  : Nona^  Decima propojla  : per  l’acquijlo  di  una  Diapente  é"  di 
una  Diatejfaron.chefiuengono  à perdere  fe  non f aggiunge  la  chór da  Net  e nomi  nata  da 
quale fa  un  tale  raddoppiametOyper  l’ aggiungimento  del  T e trac  bordo fynemennon  agli 
altri  quattro , ^ anco  per  la  perdita  di  molte  confonan\e  imperfette  : le  quali  fi  uengono 
ad  acquijìare  col  mez^o  di  tal  temperamento . Onde  per  cotal  mel^  il  tutto fi  rende facile 
ér  piano:  eh  e cofa  lunga farebbe  (fi  difficile  il  uoler  mojlrare  come  s' ac  quijl ano , con  l’ag- 
giungere bora  nelgraue.hora  nell’acuto  l’interuallo  del  Comma.  n'&.i.  Ho  molto  bene 

intefo:(fi  mi  piace  quando  fi leuano  le  difficulta  nelle  cofie:onde  rejlo  fiatisfiatto.  Ma  dite- 
mi-Nella  Partecipatione^oTemperamento^che fiete  per  fare  -fi  trouer anno  li  Tuoni  mag- 
giori efi  winori  '.  fi  come fi  trouano  nelle  già  mofirate  diuifioni  delliCMonochordi  ? Simi- 
gliantemente fi  trouer  anno  quelli  iftefii  mterualliy  che  hauete  dimojirato  nella  participa 
tione fiatta  nelle  I flit  utionil  G io  s.Gia  ho  detto  heri,che  quefia  Partecipacione  0 T empe 
r amento farad’ un  altra  maniera  : fr  diuerfo  da  quello:percioche  haura  il  Ditono  cJ  lo 
Hexachordo  minore  contenuto  nella  loro  uera  ^ naturale  forma  ; magli  altri interual- 
li  faranno  comprefi  da  un’altra  forma  ; fr  le  loro proportioni  faranno  [orde  ^ irrationa- 
li'.come uederete.  Et  li  T uoniiguantunque  non fi pojlino  con  numeri  certi  cJ  rationali  de 
nominare  nelle  forme  loro  : faranno  tuttauia  eguali  di  proportione  : fi  come  Jì  trouano 
eguali  in  proportione  quelli , cheferuono  al  Diatonico  di  atono',  che  l’uno  fr  l'altro  di  cia- 
fcheduno  T etrachordo  è di  proportione  Sefiquiottaua.  Et  perche  quelli  della  Partecipatio 
ne fatta  nelle  Ifiitutionifono  differenti  l’uno  dall’altro  pefVna fettima  parte  di  uno  Com 
ma:  (fi  il  Ditono  (fi  l’ Hexachordo  minore  e contenuto  mfieme  con  qualunque  altro  fuo  in 
teruallo  da  proportione  irrationale:  pero  quefia farà  molto  differente  da  quella.  C l a v. 
S^dunque  uolete  fare  un  nouo  T emperamento:fi  dimofirare  una  noua  Partecipatione. 
G 1 0%.  Cofiuoglio fare.  C l a v.  ^jgefio  mi  piace  affai.pefo  quanto  piu  toHo  incomincia- 
rete  a dimofirarci  quefia  cofi:  tanto  piu  l’haueremo  cara . G 1 o s.  Per  ritornare  adun- 
que doue  la  fidai  dico  : Bifogna  prima  che fapiate  la forma  di  quelli  inter  ualli  : che fi  ac- 
crefeonofi  minuifeono  : accio  non  procediamo  fen\a  cognitione  di  quello,  che  prima  dob- 
biamofapere . Pero  uerremo  alle  Definitioni  loro:  ac  ciò  eh  e da  effe  pofiate  uenire  in  cota- 
le cognitione.  (Ma  auertite:che  io  non  uoglio  di f finirai  fe  non  quelli  interualli:iquali pa 
ttfeono  alteratione  della  lor propia  forma  . effendo  che  di  quelli , iquali  non  fono  fottopofii 
à tal pa  filone:  (fi  refi  ano  nella  loro  pura  ejfentia , già  ne fete  capaci  . Et  perche  la  Diapa- 
fon nonfipuo  alterare  accrefcendola,o  minuendola piu , 0 meno  della  fua  forma  natura- 
le,che  è la  Dupla  proportione  :fen%a  offe  fa  dell  udito: fia  in  quale  accordojo  ternperamen 
tp,o  p ar t e cip  atione fi  uogli  a:  fimigliantemente:  perche  il  Ditono  fi  lo  Hexachordo  mino- 
re refi  ano  in  quefio  temperamento  nella  loro  uera  fi  naturale forma  fi  proportione:  pe- 
ro quando  nominerò  quefii  tre  inter  ualli  : fiempre  li  hauerete  da  intendere  in  ogni  luogo 
ejfer  comprefi  nella  loro  perfiet tione.  Ma  quando  uorro  intendere  ragionando  di  alcuno  al 
tro  interuallo,che fia  alterato:  fi fuori  della  fua forma:  fempre  gli  aggiungerò  una  paro- 
la,con  la  quale  ui  faro  au ertiti  di  quale  inter uallo  fi haurà  da  intendere.  Incominciando 
adunque  dalla  Diapente , la  quale  e piu  uicina  alla  forma  della  Diapafon  nella  fuapro- 
pprtione  : fi  e maggiore  di  ogn  altro  inter  uallo femplice  : fia  qualfiuoglia:  diro  in  quefia 
maniera. 
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DEFINITIONE 

P R I M A.- 

La  Diapente  é cònfbnanzaJa  quale  nel  iuo  temperamento  refta 
diminuta  &iciema  della  fìia  uera  forma,  di  una  quarta  parte 
intera  di  uno  Comma. 

Dki.  ^ale  è maggior  quantità:  due  fettime  partilo  pure  una  quarta  parte  di 
una  coja?  a n.  Crederei  ^ che  fujfero  maggiori  due  fettime  partii  che  una 
quarta  parte,  G io  s.  Cefi  è : percioche  una  quarta  parte  è minore  di  due  fetti- 
me per  una  uentiottefma  parte  di  una  cofa  .Aoki.  ^^dunque  la  Diapente  auanT^ 
inquefta  partecipatione , che  far  u ole  te  una  uentiottefma  parte  di  un  Comma  : della 
qual  parte  lei  era  minore  nella  partecipatione  fatta  nelle  Iflit  utioni . Onde  è piu  uicina 
alla fu  a perfettione , feiema  di  un  " quarto  : che  non  è offendo fatta  imperfetta  di  due  fet 
timi.  Gl  OS.  E uero.  A 07^1.  A fe,che  mi  piace  quefo  guadagno  : poi  che  il  Ditono  dr  lo 
H exachordo  minore  refano  nella  loro  perfettione  naturale  : fr  la  Diapente  fi auicina  al 
lo  effere  fuo  perfetto:il  che  fà  anco  la  Diateffaron  di  ragione.  G i o s.  Quello  e uero:per- 
£Ìoc  he  quello, che fi  leua  alla  Diapente, fi  da  alla  Diate^aron:  dr  quello  che  fi  aggiunge  à 
quella , da  quefia  fi  leua . Et  non  può  effere  altramente  : percioche  refi  andò  ( come  ui  h'ó 
detto  ) la  Diapafon  nella  fua  uera  forma  : dr  offendo  integrata  da  quefli  due  interualli: 
come  dimofirai  nella  ffuarta propofia  del nofiro  Secondo  ragionamento  : bifogna  necefft 
riamente, che  la  cofa  pasfi  in  queftomodo.  Che  quello  che fi  leua  ad  uno, fi  rei^i  all’altro: 
Accioche  le  cofe  cammino  giufiamente . Pero  diremo,che^ 

DEFINITIONE.  II. 

La  Diateffaron  è confònanzada  quale  refta  nel  fuo  temperamen 
to  accrefciuta,oltra  la  lua  uera  forma , di  una  quarta  parte  in- 
tera di  uno  Comma. 

BX  A V.  K^dunque  quefia  confonan1{a  uerrà  à farfi  minore  di  una  uentiottefma 
parte  di  un  C’orna,  da  quella  che  e pofia  nella  Partecipatone  fatta  nelle  ifiitutio 
ni,G  IO  s.  Cofifià  la  cofa.  Aov.1.  Quefia  differen^ptìo  ella  caufare  alcun  tri 
fio  effetto  ? G IO  s.  CMeffer  no '.percioche  tal  quantità  e tanto  pie  dola  > che  quafi  non  ue 
lo faprefte  imaginare.  Adki.  De  grada  dittecela.G  io  Son  contento.il  Comma  cuna 
ottani efimapr ima  parte  di  un  corpo  fonoro  : il  quale  Comma  fe  diuiderete  in  fette  parti 
( come  nellapartecipatione  delle  ifiitutioni  fitroua  fatto  ) una  fettima  parte  mene  ad 
effere  di  tutto  il  nominato  corpoipercìoche  moltiplicate  quefie parti  tutt  e per  il  nume 

ro  Settenario 'fanno  sdy.Ma perche  la  differenzia,  che  è tra  due  fettimi  dr  uno  quarto,  e 
uno  uendottefimo:quefla  differenza  uiene  ad  effere  la  parte  di  colai  corpo  : effendo 

che  moltiplicato  Si.peraS.  nerifulta  226S.  Z)b  s i.  fluefiaparte,che£  la  differenza  già 
dett afe  tanto picciola, che  e quafi  lontana  dalfenfo'.come  io  credo.  Gì  o-s. Credete  bene: 

percioche 
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noìì  potytbbe  coMpT€ndeT€  wi  tale  accyejciìnento  i omcto  diwinutione  fatta  in  un  Corpo 
fonoro . Ne  ueramente fi  potrebbe  anco  udire  :cjuand^o  udir fi  uolefifi^uno  interuallofiptc- 
doto  poJìoda  per  fe . CMa  quando  deuno  inter uailo  fi -accreficefie  fio  minuifice  di  tale 
quantità  : una  buona  ^ purgata  orecchia  lo  potrebbe  forfè  udire . ^d\/la  uediarno  quel- 
lo »chefegue^^ 

DEFINITIONE.  III. 

Il  Semiditono  è conlònanza,  la  quale  temperata  refta  priua  del- 
la quarta  parte  di  uno  Gomma. 

) R /.  Vanno  di  pari  con  la  Diapente.  6^  i ò s.  Vanno  ueramente . Perche  fe , per^ 
^ la  T rentefìma  del  Secondo  giorno , la  Diapente  nafee  dalla  congiuntione  del  dÌ- 
^ tono  col S emiditono-.refiando  ilDitono  nella fua  uera forma.-bifogna  eh" el Semi 
ditono  fi  a minore  di  quella  quantità  ifieffa-.che  è la  Diapente,  d r i.  lo  intendo  :fie- 

guitatepure* 

DEFINITI  ONE.  II II. 

11  Tuono  maggiore  è interuallo  ; il  quale  temperato  reftalcie- 
mo  della  intera  metà  del  Gomma. 


^loì  delle  due  quarte partii  £>  e s /.  Che  farà  poi  del  minore  f G\Os. 

DEFINITIONE.  V. 

11  Tuono  minore  è intcruallo , il  quale, dopo  IciTerc  temperato, 
uiene  accrefciuto  delle  due  quarte  parti  intere  del  Gomma. 

'‘^loe  della  intera  metà,  d r /.  CM.i  ricordo,  che  nella  Ventefimafefia  Definitio- 

ne  del  nofiro  -5  e condo  ragionamento , dicefle  : che  il  Comma  e interuallo , per  il 
auale  ilTuouo  maggiore  foprauanz^a  il  minore  : adunque  il  Comma  e ia  diffie- 
renz,a  ’ che  fitrouatra  il  T uono  maggiore  dr  lo  minore  .G  i os.  Cofi  mi  pare , che fi  a. 

D R /.  ^Adunque fe  uno feiema  la  intera  metà  del  Comma  l’altro  di  tanta  quanti 

tà piglia  accrefeimento.-e buon  conto  da fare  quefio-.che  in  quefia  Partecipatione,o  T em^ 
per  amento  li  T uoni  uengono  ad  effiere  e quali . Et  tanta  uiene  ad  (Jfcre  la  proportione  di 
uno:  quanto  quella  dell’altro.  G lOs,  ^jteflo  e tutto  uero  : (fi  già  ue  l’ho  detto  due  fiate. 
CMa fommamente  mi  diletta  Mejfer e lo  intendere -.che  in  quefia  uofira  età fenile  h abbia 
te  memoria  di  rie  or  dar ui  cofi  bene  le  cofe , che fi  e dimofirato,  (fi  che  fapiate  cofi  bene far 
conto  delle  cofe  della  Mufica,cofa  ueramente,  che  non  fuole  cofifpefifio  effiere  in  un  uecchio. 
Et  quefio  mi  da  tanto  contento,  che  non  mi  rincreferebbe  mai  di  parlar  ui  in  quefia  mate 


DEFI- 


Quinto. 
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DEFINITIONE.  VI. 


Il  Sem  ituono  maggiore  è interuallo,  il  quale  nel  temperamento 
de  gli  interualli  polli  tra  le  Sedici  chorde  diatoniche,uiene  ad 
eflere  maggiore  della  lua  naturai  forma , di  una  quarta  parte 
di  un  Comma. 


Z A V,  L/r  cofa  uà  giujla:  fercioche  ^fe  per  la  Ventejìmater'^  definitione  del  Se- 
condo  Ja  Diatejpiron  e maggiore  del  Ditono  di  uno  Semituono  maggiore  denecef- 
fario ) che  ejfendo  accrefciuta  la  Diatejfaron per  una  tal parte rejlando  il  Di- 
tono nella  fu  a u era  forma,  che  il  Semituono  maggiore  riceua  un  tale  accrefamentofe  uo 
gltamo  che  il  Ditono  con  il semìtuono  nominato  faciano  la  Diateffaron.G  i o s.  T utto  quel 
lo , che  uoi  dite  lM.  Claudio  e uero  : pero  feguitero  l’ altra  propoftafe  non  hauete  alcuna 
cofa  da  dire.  C l a v.  K^/Cltro  non  Ito  da  dire  per  bora . G i<ò%.  Io  potrei  à quefle  aggiun- 
gere le  defnitioni  de  gli  altri  inter ualli  Compofti  : i quali  uengono  in  tale  temperamento 
accre fiuti,  ouero  fciemati  della  loro  uera forma . CMa  perche  quefli faranno  bafeuoli  à 
quello  .,che  io  uoglio  dimofirare  : pero  non  uoglio  di  loro  dir  cofa  alcuna.  Z)ii  s i.  Da  quel- 
lo che  hauete  detto  della  Diapafon:  che  in  ogni  Partecipatione,o  T emper  amento  refa  in- 
tera nella  fu  a uera forma  dr  naturale  : mi  date  da  intendere:  che  ella  e Regina  degli  al- 
tri interuallt:percioche  non  uuole  ciancio:  ma  uuole  tutto  quello, che  le peruiene  intera- 
mente. Pero  non  mi  faccio  marauigUafe  ^riftotele  gran  Pilo fofo  ne  i Problemi  chiama  prob.  5 y. 
effa  Diapafon  folamente , cjr  non  altro  mteruallo,  ConfonanT^ perfetta  . fluefta  non  uuol 
dar  e, ne  riceuere  cofa  alcuna:  oltr a quello, che  tiene:  onde  mi  par  e, che  gli  altri  inter  ualli 
fiano  migliori  compagni -.percioche fi  accordano  tra  loro:dr fi  lafciano  ( quando  fi  fa  con 
deflreffa  ) trattare  come  fi  uuole . Il  perche fi  caua , che  l’ interuallo  della  Diapafon fa- 
ràfempre  rat  tonale  : (fi fi potrà  in  ogni  luogo, che  fi  trouerà,defcriuere  con  numeri  ratio 
nali  : fr  anco  il  Ditono  con  l’ Hexachordo  minore  di  quefoP  emperamento  : come  hauete 
detto  :ma  gli  altri  non fi potranno  defcriuere  con  li  numeri  nominati:  (fi  per  tal  modo  re- 
fi er  anno  irrationali  : di  maniera  che  non fi potranno  con  numeri  tali  numerare.  G lO  s. 
^gteflogia  ui  h))  detto  difopra . Ma  dopai  che  habbiamo  definitogli  interualli , che  fono 
temperati  ,0  partecipati  : uoglio  che  ueniamo  a definire  le  fede  delle  Prime  confinante: 
ma  auertite  prima\accto  cono  fiate  quello  di  che  ragiono:che^ 

DEFINITIONE.  VII. 

Specie  è una  certa  pofitione , o fito  di  piu  luoni,o  uoci.xhe  contie 
ne  in  le  una  propia  forma , fecondo  cialchedun  genere,  deter- 
minata ne  1 termini  di  qual  fi  uoglia  proportione  : la  quale  fa 
eia  conlonanza. 

s /.  ali  chiamai  e uoiP  rime  confinante  J i o s.  La  Diapafon:la  Diapen- 

"I  te:efi'  la  Diateffaron.  £>  é s /.  Sta  bene.  G co  s.  Douete  pero  fapere , che  lefpecie 
' della  Diap.ifinfino  fette:  quelle  della  Diapente  fono  ^uattro'.fr  quelle  della  Dia 
beffar  on fono  T re  . Di  maniera  che  fempre  fi  ritrouano  ejfere  le  loro  fede  una  meno  del 
numero  delle  chorde, che  contengono . Onde  Sette  finale  fede  della  Diapafon:  percioche 

otto 
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otto fono  lechorde,  che  ella  contiene  : ^^attro  quelle  della  Diapente  : perche  cinque  fono 
le fu  e eh  or  de  : Tre  quelle  della  Diateffaron:effndo  quattro  il  numero  delle  chorde,  che 
le  danno  l'ejfere-  Onde  mlendole  conofeere, diremo  tutto  infeme. 


DEFINITIONE.  Vili. 

La  Prima  Ipecie  della  Diapafon  è quella  , che  tra  la  terza  & la 
quarta  chorda  : & tra  la  fettima  & la  ottaua  contiene  il  Semi- 
tuono maggiore . La  Seconda  è quella , che  lo  contiene  tra  la 
fècóda  Se  la  terza:&  tra  la  lèfta  & la  lemma  chorda.La  T erza 
è quella , che  lo  contiene  tra  la  prima  & la  leconda  : & tra  la 
quinta  & la  fèfta . La  Quarta  é quella , che  lo  contiene  tra  la 
quarta  & la  quinta  chorda  : & tra  la  lettima  Se  la  ottaua . La 
Quinta  è quella , che  lo  contiene  tra  la  terza  & la  quarta  : Se 
tra  la  Ièlla  cS:  la  fèttima  chorda  La  Sella  è quella, che  lo  contie 
ne  tra  la  feconda  Se  la  terza  : Se  tra  la  quinta  & la  fella  chor- 
da. Et  la  Settima  è quella, che  cotal  Semituono  contiene  tra  la 
prima  Se  la  leconda  chorda:  & tra  la  quarta  & la  quinta:pro- 
cedendo  fèmpre  dalla  parte  graue  alla  acuta. 

Cap.12.  ^ horaui  uoglio  dimandare  <JM.  Giofejfo  : l’una  è : per  qual  cagio- 

ftttte  diflintione  alcunadi  Tuono  maggiore  ér  di  minore  in  quesìe  spe- 
eie: fi  come  hauete fatto  nella  T eri{a  parte  delle  ifittutioni . L’altra  : onde  ame- 
ne,che  uoi  fatte  la  Prima  fpecie  della  Diapafon  quella,  che  ha  il  Semituono  maggiore  tra 
la  terl{a  cjr  la  quarta  chorda  : efi  anco  tra  la  Settima  fr  la  Ottaua  : efi  fn  bora  da  tutti  i 
Mufici  e fiato  tenuto  quella  ejfer  Prima , che  ha  il  detto  Semituono  tra  la  seconda  fr  la 
Terz,a:(f  tra  la  SeHa  fr  la  Settima:  la  quale  è uer amente  la  Seconda fede,  che  hauete 
definito , neluoftro  ordine.  G i os.  ^jtanto alla  prima  dimanda  CM.  Claudio ui ri/p on- 
do: che  h attendo  io  (per  fchiuare  molte  diffculta  ) da  fondare  tutto  il  mio  ragionameto 
fopra  la  Partecipatione,o  T emper amento,  che  io  uoglio  dimofirare: nel  quale  i T uoni  uen 
gono  equali,efi  non  ui  è tra  loro  alcuna  dijferenfa  di  maggiore  fr  di  minore  : non  impor- 
ta,che  io  non  faccia  cotale  dijferenT^  : purché  la fapiate  dalle  mie  lfiitutioni,che  mi  ha- 
uete allegato:  tanto  pi  f,  per  efifer  tale  dtfferenT^  incognita  al fenfo:  quantunque  dalla  Ra 
gione fìa  troppo  ben  conofciuta.ma  bafia  hora  che  uoi  conofeiate  la  dijferenT^  del T uono 
da  quella  del  Semituono  : la  quale  ,ferfa  alcun  duhio,ì  manifefia,per  la  molta  dijferen- 
^a,che  fi troua  tra  l’uno  fr  l’altro . Ma  quanto  alla  Seconda  dimanda:  uoglio  che  fapia- 
te: che  quefto  che  iofo:non  lo  faccio fenT^  ragione, efi  le  cagioni^che  mi  muouono fono  mol 
te  :le  quali  fi  ridurr  ano  fnalmente  in  una  da  quale  è quefia  : Ac  cieche  le  cofe  della  Mu(ì 
1.  par.  cap.  fiano  ben  regolate , intefe  per  quel  uer  fiche  intender fi  debbono . Et  ac  do  eh  e uoi  le 

19.  fapiate :ui  dico  la  Prima  effere-.Chehauendo  dimoftrato  nelle  ifittutioni:  che  dalla  Diui- 

fone  h armonie  amente fatta  della  Diapafon  nelle fu  e parti  : per  quanto  comporta  la  natu 
ra  della  c o faina fee  uno  ordine  de  inter ualli  : nel  primo  de  i quali,  che  e ilpiu  graue  fi  ri- 
troua  ilTuono  maggiore :nel Secondo ilminore:  fr  nel'Terz^o ilmaggior  SemituonoSimi 
gliantemente  di  nuouo  nel  flu  arto  è collocato  il  Tuono  maggiore  : nel  fluinto  il  minore: 

nel 
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nel  Sefla  ancora  il T nono  maggiore  : ^ nel  s ettimo  ^ ultimo  pojlo  neìt acuto  Jì troua  il 
Maggior  femituono:  chiaramente  compreji,  che  tale  Diapafon  : diuifa  fecondo  la  natura 
del  Numero  h armonico  : e collocata  tra  lenoftre  moderne  chorde  C.  D.E.F.G.  a\:^. 
& c : ér  anco  era  la  prima  Diapafon , che  naturalmente  era  confìderata  nella  Mufca. 
Onde  fuisforT^to  da  ogni  ragione  a credere  : che  ejfendo  prima  ; trai  altre,  le  quali 
( per  lo  aggiunger  e delle  chorde.T.  A.(jr  t]  nelgraue:^  d.ef.g,^  a a con  molte  altre  nel 
l’acuto  ) nafcono  dopo  que(ia:  che  anco  douejjè  tra  tutte  l’ altre  tenere  il  primo  luogo  : ^ 
che  ejfendo  in  quefto  Genere  d’ogni  altra  piu  naturale  : ella  douejfe  etiandto  tenere  il  no- 
me di  prima  Specie:^  che  l’ altre, eh  e d quefia fuccedeuano  di  mano  in  mano  :il  loro  luo- 
go t e nejfero  fecondo  che  per  ordine  erano  collocate  : che  hauejfero  i loro  principe  nelle 

chorde  fignificate  notate  per  le  Sette  prime  letere,cheui  ho  moftrato  . fluefta  adun- 

que è fiata  la  prima  cagione, che  ui  ha  mojfo  d far  queflo,  C l a v.  Che  ne  dite  uoi  CMeJfe 
re  ? parmi  che  d queflo  non  fi  pojfa  contradire  per  alcun  modo . ori.  In  ueritd  che 

nonfpuote:  ^ parmi  che  CAI.  Giofeffb  habbiauna  gra  ragione.  Et  per  dirui  iluerornon 
era  cofa  nella  M ufi c a, che  mi  par  effe  piu frana  di  quefia.  Per  cicche  hauendo  noi  quest' or 
dine  de  uoci  Vt.  Re.  M i.  Fa.  Sol.  f La  . era  pur  centra  il  douere , che  la  Prima  /fede  di 
tutte  le  .Prime  confonanzse  hauejfe  ad  incominciare  nella  Seconda  uoce,  (fi  non  nella  Pri- 
ma di  tale  or  dine. pero  fommamente  ho  in  piacere , che  CAI.  Giofejfo  uogUa  ragionare  di 
quefia  cofa:^'  che fia  entrato  in  quejia  buona  opinione  di  ordinare  queflo  difor àinato  or 
dine.  G I OS.  M ejfereimi  allegro  molto , che  d uoi  piaccia  qu  e fio  mio  p enfierò . Onde  ha- 
uendoui  fempre  conofeiuto per  huomo  d’intelletto  (fi  di  giudicio  : non  mi  poteua  capire 
nell’ animo,che  lecofe  fatte  con  ragione  ui  hauefero  d dijfiacere.  Pero  uoglio  feguitare  al 
legr amente  la  S econda  cagione  da  quale  è quella  ifiejfa , che  ha  mojjò  uoi.  Perche  hauen- 
do i nofiri  Maggiori  ndutto  l’ordine  delle  chorde  muficali  in  Hexachordi  : (fi  hauendoli 
attribuito  quell’ordine  de  P' od , che  nominato  hauete:piu  tofio  bifognaua  dar  principio  a 
quejle  Specie  nella  prima  uoce  Vt:che  nella  Re,cheela  S econda:  acdoche  quddo fi perule 
ne  alla  ^^arta  fpecie  al  modo  loro  : non  fi hauefife  d ritornare  in  dietro\(fi  incominciare 
nel ^j^arto  luogo  di  tale  ordine  dalla  uoce  Vt:la  quale,  per  ogni  douere,  dourebbe  tenere 
il primo,^  non  l’ultimo  luogo  : come  uedete  fatto  nella  loro  filuarta fpecie  di  tutte  le  pri- 
me Confonan'fe . ^^efla  adunque fulaS econda  cagione . r a n.  fifuefia  è cagione  ra- 
gioneuole.  G io  s.  LaT  erT^  cagione fu:che  altra  quello, che  IPo  dettodl  quale  e tutto  fat- 
to con  ragione  \ uedeua,  che  ponendo  per  fondamento  di  quejle  Specie  la  Prima  chor da 
della  nominata  diuifa  Diapafon:  (fi  applicandole  (per  parlarui  al  modo  pr attico  ) le  uo- 
dVt.  Re.  Mi.  Fa.  Sol.  (fi  La  : lafciamo  fare  da  un  canto, che  quejle  Sillabe feruino  alla 
memoria:per  ricordarfi , che  la  Prima  e il  fondamento  della  Prima  fpecie  di  dafeheduna 
delle  nominate  confinante: (fi  la  Seconda  quello  della  S econda:  (fi  cofi (altre per  ordine: 
hauerefiimo  etiandioin  quefia  Prima  jpecie  adunate  tutte  le  Specie  dell’ altre  confinan- 
te nominate  : le  quali  ordinatamente  hauerebbono  il  loro  principio  (fi  fondamento  nella 
C, prima  chor  da  della  de  ita. Diapafon:  (fi  nella  Vt  prima  jìllaba  delnoflro  Hexachordo:il 
che  tornar  ebbe  fomtnamente  bene:  (fi  tneglio  di  quello,  che  hanno  fatto  i nofiri  K^Anticht: 
i quali  hauendo  prima  collocato  la  Prima  fpecie  nella  chor  da  A:  (fi  nella fillaba  Re:  quan 
tunque  feguitajfero  poi:(fi  il  tutto  li  tornajfe  commodo  :tuttauia  non  poterono  porre  le fpe 
eie  della  Diapente  in  cotalmodoluna  dopo  l’ altra:  percioche  la  Seconda  fpecie  nonpoteua 
cadere  tra  la  chor  da  \^(filaF  : Onde  furono  cofi  retti  ad  incominciare  nella  chor  da  D : 
(fi feguitare  di  mano  ih  mano.CMa  non  poterò  già  dar principio  alle fpecie  delle  loro  Dia- 
t effaron  in  cotal  chor  da  : percioche  la  T erfia fpecie  a patto  alcuno  non  può  c afe  are  tra  la 
chor  da  F (fila  offendo  che  ( come  fàpete:(fi  come  lo  chiamate  )eun  Tritono:  il  quale 

e inter uallo  diffonantifimo  nella  Mufica.  ^ d r i.  ^eflo  ìpur  troppo  u ero, (fi  ueramen 
te  ui  dico, che  quefi’ ordine  è molto  neceffario  : prima  per  regolare  ^ dricciarbene  le  cofe 
della  CA'lufìca:  & dipoi  e utile  per  la  memoria  delle  cofe  : come  hauete  detto  : pero  laudo 
molto  quefia  cofa.  Et fi  bene  ad  alcuno  nella prima  ufi  a quefia  cofa  parerà forfè  difficile 
(fi  amara  : non  dubitate , che  l’ufo  farà  facile  Raddolcirà  il  tutto . C?  i o s.  Cofi  credo 
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Mejfere.  la  ^mrta  cagione  iche  mi  ha  moffo  e quejla:perche  io  uedeua  di  poter  e ae 

commùdare  i (Jl'l odi , o T uoni , che  fono  ( come  ui potete  ricordare  ) Dodici:  l’uno  dopo 
L’altro  per  ordine  naturale  non  interrotto:come  fn  bora fi  e fatto . Ejfendo  che  accom- 

modando.o  attribuendo  il  Primo  modo  alla  prima  Diapafon  C (^c:^alla  prima  uoce  Vt: 
feguendo  l' altre fillabe))  uoci:  & gli  altri  Modi  per  ordine:  le  chorde  loro  finali  ordinata- 
mente ueniuano  C.D.E.F.G.^  a le  C^loduìalioni  loro  con  bello  ér  regolato  ordine  ue 
niuano  à finire  nelle  uoci  Vt.Ee.mi.Ea.  Sol.  (fi  La:  come  potrete  a fuoi  luoghi  uedere.  Et 
le  ledici  chorde.Y  D.E.E.G.a.  h^.c.d.efig.(fi  a a:  uerranno  a contenere  e fi  Mo- 

di tutti  :tanto  gli  K_AutentichGquanto  li  Piagali  :fienz,a  au  anziane  eh  or  da  alcuna  : olirà 
quelle  delli  detti  Modi.L’ utile  (fi  il  cemmodo  adunque  che  apporta  quefi’ ordine: per  quel 
lo  che  mi  pare:mifecé  entrare  già  molti  giorni fono  in  quefio  penfiero.^^eSìi  m’tnuitaua 
ìio:(fi perfuadeuanoda  ragione  mi  daua animo  (fi  ejfortaua:  (fi  la  natura  isìejfa  della  co 
fa  mi  cofiringeua  ^ face  a uiolenT^.llche  fc  ergerete  da  quello  j che fon  per  dtmoftrarui . 
Di  modo  che fe  mai  per  il p affato  in  quefio  hebbi  altro  parere:  (fi  hebbi  animo  di feguiiare 
gli  K^ntichi:  bora  in  tutto  per  tutto  mi  rimuouo.  r a n.  Molte  fiate  di  quefii  ordini 

di  Specie  mi  fon forte  merauigliato  tra  me  (ìeJfo:ér  i^on fapea  ritrouare  altra  ragione  : fe 
non  che  i Nofiri  maggiori  haneffero  cofì  uoluto.  Ma  molto  mi  fono  piaciutele  ragioni  che 
hauete  detto  : le.  quali  ( fe  bene  altro  non  por  t affé  ) porterò  meco  a Ferrar  a, come  cofe  bel 
le  (fi  noue.  et  ui  prometto  che  le  porremo  in  pr attica  con  tutto  ilnoftro  potere.  G io  s.Non 
tioglio  pero  che  crediate jche  io  ucgiia  effere  deflr ultore  delle  cofe  degli  K^ntichi: percio- 
che  non  hebbi  mai  quefio  tanto  triflo penfiero:  ma  uoglio  bene 3 che penfate:che  lafciando 
le  cofe  loro  nel  loro  effere:  le  uerri)  a mutare folamente  fecondo  certi  accidenti  x come  e di 
Primo  ^ di  S econdo,fen\a  alcun  altra  alt  era  none  della  loro  fo fianca:  (fi  cercafofempre 
di  facilitare  le  cofe  di  quefi  a Scienza. Ne  ui  penfate  ancor  a, che  io  poffa  fare  altramente: 
efiendo  che  qual  fi  uoglia  Specie  di  confonan\a:  quanto  alla  fua  forma  è fempre  immuta 
bile  (fi  inuar  labile  : ma  quanto  poi  a gd  accidenti:  li  quali  anco  fono  efirinfechi  : come  di 
primafifcconda:o  di  grau  e ,o  di  acuto: fi può fen\a  alcuna  alteratione  quanto  al  nome  ua 
riare. Et  uolete  uedere, che  cofifia\pigliate  qual  fi  uoglia  Diapaf>n:(fi  datele  nome  di  Pri 
ma  fi  di  Seconda:  come  meglio  ui  piace:  tale  accidente  non  haurà  forza  di farle  uariare 
forma. Percioche fe  uoi  le  attribuifii  mille  poi  mille  nomi:(filà  riportafie,ouerole  defie 
mille  luoghi  uariati:mai  ella fi  cambierà  di  forma  (fi fofia\a:ma  refiera  fempre  quella  : 
effendo  che  il  nome  di  Primo , 0 di  Secondo  nafee  da  pura  Relatione  : la  quale  tra  gli  altri 
accidenti  è debolifiimo:  fi  efirinfeco  delle  cofe  ridutte  in  uno  ordine . Onde  tale  relatione 
fi può  ad  ogni  mfiro  piacere  mutare:  fen'dfi  uarietà  alcuna  della  Forma,  ))  della  S ofian\a 
delle  cofe.  Ma fe  in  lei  fi  rimouerd  alcun  i uono  0 Semituono:  trafortadolo  uerfo  l’acuto  fi 
uerfo  ilgraue:non  è dubio , che  tale  Diapafon  non  fard  come  ella  era  di  prima  : ma  cam- 
bierà la  prima  forma  in  un’altra.  Percioche  fard  mutata  nelle  cofe  intrinfeche  fi  effentìa 
li. Onde  per  ritornare  d dire  qualche  cofa  alpropofitO',dico:che  fe  alla  Diapafn  Dfidh'o 
dato  il  Secondo  luogo  nell’ordine  delle  fuefi>ecie:et  alla  C et  c il primo:per  quefio, ne  l’una 
ne  meno  l’altra  fio  mutato  di forma  fi  di  effentia  : ma fono  nel  primo  loro  effere . Et  fe  gli 
K^ntichi  attribuirono  alla  Diapafon  pofla  tra  Proflambanomenos  fi  Mefe  la  prima  (fe- 
de di  effa  Diapafon  lo fecero , p che  la  Proflabanomenos  era  la  prima  eh  or  da  dell’ordine 
de  i loro  Suoni:  la  onde  era  il  douere  che  in  cotal  chorda , come  prima  di'  ogni  altra  deffero 
principio  alle  loro  Specie '.tanto  ptu -.perche  non  hebbero  mai  in  confìderatione,vhe  la  nomi 
nata  Diapafon  fuffe  diuifa  in  harmonica  diuifìone,o  non: come  habbiamo  noi  : fi'  do  non 
fenT^propofito.  Effendo  chehauendo  noi  al  loro  ordine  aggiunto  un’altra  chorda  nelgra 
ite:la  quale  chiamate  Gamma  ut:  fi  confiderando  la  detta  Diapafon  C fi' c al  modo  nomi 
nato  diuifa:  fa  dibifogno  ,che  di  lei  habbiamo  altra  confderattone.  D usi.  In  uerità  che 
è cofa  ragioneuole  fi^lodeuole  molto  : che  fiete  entrato  in  quefio  honorato  penfiero, degno 
da  effere  abbracciato  da  ogni  uno:  perche  mi  pare  à uedere , che  hauerete  accommodato 
molto  gentilmente  le  cofe  della  Mufica.  G lOs.Vt  uoglio  ancora  aggiungere  olir  a (altre 
una  cagione, che  mifiinfe  à uolere  tenere  quelf  ordine :la  quale  hor  borra  mi  e fouenuta: 
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^ } quefia:  perche  dall' ordine  che  diquefle  Jpecie  delle  prime  Confonan^e  fatto  in  cotai 
fyianicraùo  potè  tea  ordinare  li  Ch'Iodi  l'uno  doppof altro^ fecondo  la  mente  de  gli  K^nti- 
chi-.Percioche  accommqdando  il  Primo,  modo  alla  Prima  nojìra  Diapafon  C ér  c:et  il  Ter 
V{o  alla  D et.d:etgli  'altri  poi  per  ordine:  io  ueniua  adaccltmodare  quefii  tre  modi  alloro 
tre  primi  et  principali: fi  come  il  Primo  al  Torio,  il  Secondo  al  Frigio  et  il  T er^  al  Lidio: 
i quali  fono  difianti  l'uno  dall'altro  per  un  T uono:nel  modo,che  fono  i Modi  di  efi  AntL 
chi.  Desi.  E'  u ero  queìlo,che  dicete:  et  per  quello,che  mi  ricordo , l'ho  ueduto  apprejfo  di 
molti t^utori-.tanto Greci,quanto  Latini.G  i o s.Viricordate bene:  et  di  quefio forfè  che 
io  ne  raomiero  un'altra  fìat  a: fecondo  che  mi  uerrà  l'occ  afone.  Ma  quefto  per  bora  ui  po- 
trà baflare:per farui  lafiare  da  un  canto  le  marauiglie  : fe  pure  alcuna  in  uoi  ne  haue- 
te:che  ufotrebbe  auenire  intorno  quefla  cofa.  ^ d r i.Io  per  me  ne  fon fuori:perche  lera 
gloni,cke  hauete  adduttomi  cofringe  à confejfare,che  quefoftaben  fatto.  Cl  a v.  ^e 
fa  cofa  } troppo  ragioneuole:et  li  uorrebbe  affai  cotrarij  à diHrugerla.Chene  dite  uoi  M. 
FrancefcoìF  r a n.  ^efo  e uerofenz^a  contradittione alcuna.Onde piacendoui  M.Gio- 
fejfo:feguitarete  il reflo'.che  ui  afcoltaremo  attentamente.G  i o %.Cof  uoglio fare:poi  che 
io  uedo,che'l  mio  parlare  ui  e in  piacer  e. Ma  ui  uoglio  prima  dir  e:  che fopra  di  quefa  co- 
fa  li  far  ebbe  da  dire  afài.-pefo  uoglio  hauer  fatto fine , et  fe'l  ui  refierd  qualche  dubio  in- 
torno d quefla  materia  de'U  M odipotrete( leggendo  la  ,^arta  parte  delle  mie  ifiitu- 
tioni )d'ogni dubio , che  ui poteffe  occorrere,  pienamente  effere  rifolti . De  s / . Sta  bene, 
G io%,  Paffafo  adunque  d dirui  dell' altre  Speci^\, 


DEFINITIONE.  IX. 


La  Prima  fpecie  della  Diapente  è quella , la  qual  contiene  tra  la 
terza  & la  quarta  chorda  il  Senutuono  maggiore . LaSecon 
da  è quella, che  lo  contiene  tra  la  feconda  & la  terza . La  T er- 
za  é quella  , che  lo  contiene  tra  la  prima  & la  feconda . Et  la 
Quarta  quella , che  lo  contiene  tra  la  quarta  & l'ultima  : an- 
d andò  fempre  dal  graue  allo  acuto. 


D R I.  Afe  che  la  cofa  ua  bene  : (fi  e cofa  molto  facile  da  intendere . Pero  paffate 
piu  innanfi.  G j o s.  Coffaro  : et  u erro  a definir  eie  fpecie  della  Diateffaron  : in 

DEFINITIONE  X. 


La  Prima  fpecie  della  Diateffaron  é quella, che  contiene  il  mag- 
gior Semituono  tra  la  terza  8c  la  quarta  chorda . La  Secon- 
da é quella;che  lo  contiene  tra  la  feconda  cS:  la  terza. Et  la  T er 
za  è quel  la,  che  lo  contiene  tra  la  prima  & la  feconda  : proce- 
dendo fempre  dal  graue  all’acuto. 

i?  A N . ffuefio  e quanto  alle  fpecie  delle  Prime  confonanX^  : éf  mi  piace  che  la 
JL  prima  fpecie  di  ciaf  he  duna  h abbia  principio  in  uno  luogo  ifieffo  : ma  in  che  co- 
fa  ue  ne  feruirete  di  effe  ? peruofirafe.  G io  s.  Non  Jenfa  cagione  le  ho  pofie 
in  questo  luogo.  Et  udì fapete  pur  e:  che  li  CA'lodifo  T uoni  moderni  pigliano  la  forma  loro, 
come  faceuano  anco  gli  antichi  : da  quefie  fpecie  : ne  per  altro  a i tempi  nofìri  fono 
C uno  dall'altro  differenti  : fe  non  per  l' Harmonia , o Modulatione  piu  lofio  , che  ufei- 

Cn  a feono 
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fcono  da  effi,  ^ r a n ; Bora  uHntendo . Perche  uolendo  ragionare  di  el^i  : miete  che 
ciafchednno  fi  conofca  da  ejfe , come  da  parti  principali  j che  li  compongono.  Gios.  Co 
fe.Fero  accioche  meglio  intendiate  cjuello , che uifonper  dire\uoglio  dfniruiilModO)0 
7 mnOiChe  lo  vogliate  chiamare :& dirai: che^ 

\ 

DEFINITIONE.  XI. 

Modo  è Forma , d Qualità  d’harmonia  : che  fi  troua  in  una  del- 
le Sette  Ipecie  della  Diapafon  : modulata  per  quelle  Ipecie  di 
Diapente , 8c  di  Diateffaron  : che  alla  foa  forma  fono  conue- 
neuoli. 

4.par.cap.  E si.  Sono  Dodici  quefi  Modi: per  quello  che  mi  ricor  do, che fcriuete  nelle  Jfiitu 

°*  ' tioni.  G IO  s.Tanti  fono  uer amente . D -ESI.  Volete  uoi  porre  la  defnitione  di 

ciafcheduno,accioche  fconofcano  feparatamentel'uno  dall  altro?  Gio  s.  Ben 
fapete.  Perche  e cofa  molto  neceffaria . CMa  mglio  che pipiate:' che  uolendo  procedere fe- 
condo l ufo  ér  la  ragione  ancora  : fi  diuidono  in  due  parti  : nella  Prima  fi pongono  quelli , 
che  fono  contenuti  nella  Diapafon  diuifa  in  una  Diapente  fr  in  una  Diateffaron  : di  ma- 
niera che  quefia  tenga  la  parte  acuta,  (fi  quella  la  parte  graue  della  dimfione  : la  quale 
4.  par.c.p.  fi  chiama  ( come  lo  dichiarai-.nelle  Ifiitutioni:  (fi  lo  dichtarir))  anco  J diuifa  harmonica 
mente. Et  nella  Seconda fipongono  quelle, che  fono  contenute  nella  Diapafon  diuifa  mede 
pmamente  netti  due  nominati  interuatti  di  maniera,che pano  in  effa  al  contrario  di  quel 
lo, che fono  pofti  (fi  collocati  li  primi:  cioè  che  la  Diapente flia  netta  parte  acuta:  (fi  la  Dia 
teffaron  nel  graue  di  tale  Diapafon.Onde  da  tale  diuifione fi  chiama  diuifa  arithmetica- 
mente . il perche  diremo . 

DEFINITIONE.  XIL 

La  Diapafon  è detta , efìTere  harmonicamente  diuiia  : quando  da 
una  mezana  chorda  è partita  in  una  Diapente  & in  una  Dia- 
telTaron  : di  maniera  che  la  Diapente  fia  collocata  nella  parte 
graue  di  e£Ta:&  la  Diateffaron  nellacuta. 

Ai>  R 7.  Sluefio  è manifefto  da  quello , che  hauete  piu  uolte  detto  nette  ifiitutioni. 
Onde  non  fi  può  negare  a patto  alcuno,  che  cofi fa  : pero  paffate  all’altra  definitio 
ne,  quando  ui piace.  G los.  quefia  aggiungeremo  : che^ 

DEFINITIONE.  XIII. 

La  Diapafon  é detta  effere  arithmeticam^te  diuifo  in  due  par- 
ti:quando  da  una  mezana  chorda  in  tal  maniera  é partita, che 
la  Diateffaron  occupi  il  luogo  graue  : & la  Diapente  l’acuto 
tra  effa,in  tale  diuifione. 


k^DRI. 
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R I.  ^fteBe  cofe fono  manifefie  anco  da  (juello , che  dimojlrato  hauete  : impe- 
roche  la  Decimafettima  propojla  delmfiro  Primo  ragionamento  ( fe  ben  mi  ri- 
_ ^ cordo  ) dimojira'.che  finterà  allo  Duplo  nafce  dalla  congiuntione  dt  Ili  due  mag- 
giori Saper  particolari  : S efquialtero , & ^ cfquiterTg  : ^ la  Decimaottaua  dimoJlra,che 
aggiunti  injieme  quejli  due , coflituifcono  la  Proportionalità  harmonica . Onde  effendo 
l’interuallo  Duplo  la forma  della  Diapafon  : ^ lo  Sefquialtero  quello  della  Diapente:  ^ 
lo  Sefquiter^o  quello  della  Diatejfaron  : aggiunti  infìeme  quefli  due  ultimi  : neceffaria- 
rnente  cofituifcono  quefa  proportionalitd . il  che  ne fegue  anco, quando  ejfa  Diapafon  e 
diuifa  al  modo  detto  nella  Defnitione  nelle  due  nominate  parti  d.a  una  eh  or  da  meT^na. 
Cofa  che  niuno fano  digiudicio  è per  negare,  F kkìì.  Neque/la  f potrà  negare  CMef 
fere:parlando  della  Diapafon  arithmeticamente  diuifa, come  dice  la  Defnitione  :percio 
che  dalla  Duodecima propofla  del  Secondo  ragionamento  fi  uede  dimoflrato:  che  tra  que 
fa  Arithmetica  progrefione  2.  fi  troua  la  Dupla  2 : che  e la  forma  della  Dia- 

pafon,diuifa  dal  3.  in  due  parti  : cioè  in  4 3 , che  e la  Sefquiterza  : la  quale  e la  for- 
ma della  Diatejfaron  : ér  tn  q 2 Sefquialtera  : che  e la  forma  della  Diapente . Dt  per- 

che ( come  ho  detto  piu  uolte  ) il  numero  maggiore  di  qual  fi  uoglia  ordine  di  propor- 
tioniCMuficali  raprefentala  parte  graue , lo  la  maggior  chor da  di  qual  fi  uoglia  diui- 
fione . Pero  non  fi  puh  negare , che  occupando  la  Diatejfaron  collocata  tra  i termini  4 (fi 
j , la  parte  piu  graue-.che  la  Diapente  pofta  tra  s & 2,  non  tenga  la  parte  piu  acuta  nel 
la  Diapafon  diuifa  in  cotal  maniera , (J  che  ella  non fia  diuifa  in  Arithmetica  propor  tio 
nalita . d r i.  ^gtefio  è uero.  G i os.  Ma  per  uenire  alla  defnitione  di  tutti  quel- 
li CModi^che fono  nella  prima  parte  delle  due  nominate  : definiremo  prima  tutti  li  Modi 
infieme  : di  poi  definiremo  tutti  quelli , che fono  contenuti  da  numero  lmpare:fi  come  il 
Primo:ilTerÌ[o  :tl  fiuinto  : il  Settimo:  il  Nono  : é"  l’Vndecimo.  Il  che  fatto  definiremo 
quellt,che  fono  di  numero  Pari:fi come fono  tl‘lecondo:il  fluarto:il  ' efio:  l'Ot:auo\il De 
cimo  : (fi  lo  Duodecimo.Onde  li  primi  nominar emo  ( come  dalli  Pr attici  fono  chiamati  ) 
Principali,ouero  '^utentici.ma  gli  altri  diremo  Non  principali.  Laterali,  ouer  Piaga- 
li : per  cieche fono  pofii  al  lato  delli  primi , Definiamo  adunque  tutti  li  primi  infieme  con 
tutti  li  fecondi  à quefio  modo. 


DEFINITIONE.  XIIIL 

II  Primo  modo  è quello.che  è contenuto  tra  la  prima  fpecie  del- 
la Diapafon  harmonicamentediuifo.  Il  Secondo  é quello, che 
è collocato  nella  quinta  fpecie  arithmeticamente  partita . Il 
T erzo  è quello, che  è pollo  tra  la  foconda  Ipecic  diuila  harmo 
nicamerite  il  Quarto  è quello,  che  è fituato  tra  la  folla  ipscie 
diuila  eriandio  arithmeticamente . il  Quinto  é quello , che  è 
pollo  tra  la  T erza  ipecie  harmonicamente  partita . il  Sello  é 
collocato  tra  la  fottima  Ipecie  diuifo  arithmeti.:  a mente.  Il  Set 
timo  è quello  5 che  ha  luogo  tra  la  quarta  IpecienarriiOnica- 
mente  partita  L’Ottauo  è quello, che  fi  troua  tra  la  prima  ipe 
eie  della  Diapafon  arithmeticamente  tramezata . Il  Nono  è 
quello,  che  tra  la  quinta  ipecie  della  Diapafon  diuifa  har- 

a 2 monic amente 
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monicamente  fi  trouacollocato.  Il  Decimo  fi  troua  tra  la  {eco 
da  fpecie  anthmeticamente  diuila.  L'Vndedmo  è pofto  tra  la 
fèfta  Ipecie  pur  diuila  harmonicaméte.  Etlo  Vndecimo  è col- 
locato tra  la  terza  Ipecie  diuifa  in  arithmetica  progresfione. 

BZ  A V.  credo  che  m fìa  nella  Mafie  a cofa fm  ofeura  ef  piu  difficile  da  inten 

dere, che  quella  delli  CModi^:  fecondo  l’ufo  degli  CMntichi-.percioche  non fi  uede 
di  loro  pure  uno  ejfempio  almondo  : (fi  dell  altre  cofe fiuede  almeno  un  poco  di  ri 
tratto  fi  come  uediamo  ne  gli^ntichi  edifcfiquali  appartengono  alla  Scienz,a  dellAr 
chitettura:che fe  bene  alcuno  di  loro  non fi  ued.e  nella fi'ua  perfettione  : fi  troua  almeno  la 
fu  a pianta  : dalla  quale fi può  trare  qualche  cognitione  della fu  a forma . dMa  di  quello, 
che  fi  troua  in  quefi a materia  delli  LModi  : più  tofio  genera  confufione , che  fcien\g.. 

<j  zo  s.  Veramente  cheepur  cofi . Vedete  digratia,gia  che fiamo  in  quefio propofitojeg- 
Mnfics  li.  gendo  Boethio  in  quefi  a materia:  che  cofi  rutto  ne  potete  cauare:fi  che  difi:  mt  ione far  po 
4*cap.i4-  tete  di  quefti  (V^lodi  luno  dall  altro, da  quello  che  fcriue  ? Ejfendo  che  uuole, che  facendo 
fi  acuto  tutto  lordine  dell  Hypodorioper  un  T uono  : refi  andò  quelli  interualU  ifiefi  pri- 
mi nel primo  loro  ejfere:fenzja  lafciaruene  alcunofi generi  il  modo  Hypofrigio.  Et  facen- 
do quefio  ordine  di  nuouo piu  acuto  di  un  Tuono  fimigltantemente  fen\a  rimouere  alcu- 
no interuallo  delli  primi, fi  faccia  ilmodo  Elypolydio:fi  cefi  gli  altri  dimano  in  mano:fa- 
cendoli  luno  piti  acuto  dell  altro,  o piu  grau  e dt  un  T uono,  o di  un  S emituono  : fenz^a  alte 
ratione  alcuna  del  primo  ordine,  fi  e s /.  Farmi  cofa  molto  frana , che  Boethio  pigliajfe 
quefio  errore.  Gl  os.  ffuefio fi fa  noto  dalle fu  e parole , (f  dagli  efjempq , che  pone  : (fi 
non fi può  negar  e. CM  a non  e da  maramgliarfi:  per  cieche  ogni  uno fi pu)>  inganare  nelle 
cofe,  nelle  quali  non  e molto  prattico:  come  forfè  era  Boethio . Et  che  li  CModi fu  fifero  di- 
fi anti  luno  dall  altro  per  un  T uono,  o per  un  Semituono:  in  quefio  non  ui  ì inganno  alcu 
no.percioche  e conforme  d quello,  che  fcriue  T olomeo  nel cap.  lO.delLib.  2 . della  Mufica. 
Onde fi uede^che  inoflri  hanno  errato  d nominare  Borio  quelmodo,cbe  apprefo  loro  chia 
mano  Primo '.Frigio  quello,che  nominano  T erSlp-.et  Lidio  quello,  che  addimadano 
to. Per  cicche  il  Primo  e difi  ante  dal  T erfio  per  un  T uono:  (fi  quefio  dalfuinto  per  un  Se 
mituono'.come  e noto  a tutti  quelli,  che  ejfercitano  la  Mufica . La  onde  hifogna,  uolendofi 
affrontare  con  gli  Antichi  ne  i nomi  almeno -.chiamar  Borio  quello, che  in  quefio  nofiro  ra 
gionamento  chiamo  Primo:  che  e contenuto  nella  Primafpecie  della  Diapafon  diuifa  har- 
monicamente  : la  quale  difopra  ho  definito  : Frigio  quello,  che  chiamoTerT^:  il  quale  e 
contenuto  nella  Seconda fpecie  : (fi  Lydio  quello,  che  addimando  T erT^ , che  e contenuto 
tra  la  T er"Sa  fpecie  : effendo  che  cofi intefi , faranno pofii  per  ordine , fecondo  la  mente  di 
quefi  i due  nominati  K^utori  cellehr atifimi.  Et  quefio  fard  ueramente  ordine  naturale: 
per  cicche  ad  ogni  chorda  del  nofiro  Hexachordo,fen'\a  interr  empimento  alcuno fi potrd 
commodamente  attribuire  il  fine  di  due  CModi:tuno  Pare  (fi  l’altro  Impare.Di  maniera 
che  il  Primo  fard  difi: ante  dalT  erT^  per  un  Tuono:  quefio  dal  ^yyinto  per  un  altro'.efi  il 
ffuinto  dal  Settimo  per  un  S emituono.  Et forfè  non  fard  detto  male  il  dire  in  quefio  nuo- 
uo or  dine, che  l Primo  fia  il  Borio, il  T er^  il  Frigio  :il  fhnnto  il  Lydio  :il  S ottimo  il  TAifio 
lydio,0  Lochr enfio :il Nono  lo  Ionico  : ^ l’Vndecimo  l’Eolio: come  ordine piu  conforme  al- 
la mente  delli  due  nominati  autori , (fi  di  molti  altri  ancora  .D -e  si.  In  uero  li  tre  primi 
M odi fono  lontani  l’uno  dall’altro  per  un  T uono  : onde  non  so  u e dere  con  che fondamento  i 
N oflri  chiamaffero  a puto  Borio  il  Primo  loro  :che  uerrebbe  ad  efere  il  Ter'Ip  uoBro:(fi  il 
Frigio  il  loro  T er^:che  uiene  d corrifpondere  al  uoflro  £luinto:(fi  cofi  gli  altri.  M a fia  co 
me fi  uoglia,rio  bifogna  attendere  hora  alli  nomi:  ma  alle  cofi  .Per))  mi  piace fommamente 
l’ordine , che  hauetepropofio  di  tener  e:  ma  guardate  di  gratia,che  nonfì  confondiamo. 

G I o s.  Non  ut  fard  confufione  alcuna:  quando  ui  terrete  a memoria  quefio:  che  quando 

parlerò 
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parlerò  in  que(lo  ragionamento  detti  <JModi:fempre  intender))  di  quelli^  de  i quali  ui  fon 
per  parlare'.fe'condo  la  propoJla:che fono  pojli  l‘uno  dopo  l'altro  per  ordine  naturale  ^ no 
interrotto.CMa  quando  nominerò  uno  di  quetthche  fono  contenuti  nell'ordine  interrotto: 
fempre  gli  aggiunge  fo  qualche  par  ola -.dalla  quale  potrette  intendere  quello,  ch'io  uoglio 
dire.  Z)  E s / . Per  qual  cagione  detto  hauete,ordine  interrotto  ? G\os.  Perche  quelli  non 
fono  po fi  l'un  dopo  l'altro  per  ordine  tutti  immedàat amente. Ma  il  ^t/into  degli  Impari, 
che  e il  loro  Nono  in  ordine,);  dijiante  dal  SeJio,che  e il  loro  Vndecimo per  un  ì^emidttono: 
onde  ui  cade  in  me^  una  c borda, alla  quale  non  e applicato  Modo  alcuno.!)  e s /.  Son  fa 
tisfatto,(jr  tt  intendo  benifimorPefo  feguitate  quello, che  hauete  da  dire,  (7 1 0 s.  fluetto, 
che  ui  h))  da  dire:per  poter  ragionare  con  qualche  fondamento  e:che^ 


DEFINITIONE.  XV. 

Modo  Principale,ouero  Autentico  è quello , che  è contenuto  tra 
le  chorde  di  una  delle  Sette  Ipecie  della  Diapafon, diuiià  har- 
monicamentedaunaChorda  mezana  nella  modulatone  di 
una  Diapente  & di  una  della  Diateflaron: fi  cornee  nell’ordi 
ne  loro  naturale  il  Primo  : T erzo  : Quinto:  SettimoiNono  oc 
rVndecimò. 


X A V.  fluejlo  s intende  bene:  molto  diligentemente  date  da  intendere  quello, 

fi^M.odo  con  quejle  definitioni:  il  che  da  alcun  altro  non  e fato  fatto  : pero 
^ ^ dichiararci quetto,che fa  ilNon principale:))  Piagale . C7 1 o s.  Sta- 
te adunque  ad  udirmi.  , 


DEFINITIONE.  XVI. 

Modo  Non  principale , o Piagale  é quello,  che  è collocato  tra  le 
chorde  di  una  delle  Sette  Ipecie  della  Diapafon  : diuifo  arith- 
meticamente  da  una  chorda  mezana  in  due  modulationi:  in 
quella  della  Diateffaron  polla  nel  graue  : & in  quella  della 
Diaoéte  polla  nellacutoificome  fono  nellordine  loro  il  Seco 
doni  Quartoiil  SelloirOttauo  : il  Decimo:  & lo  Duodecimo. 

s I Noi pipiamo  quello,che fa  diuìfione  harmonica  ^ arìthmetica'.pefo  quefe 
defnitioni  ci fono facili. Onde  potrete  paffare  ÙMofiro  belpiacereà  dirci  qualche 
altracofa.  G io s.  S apiate adunque,auanti chef  uada piu oltra:chc^ 


Aa  s 


La 
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DEFINITIONE  XVII. 

La  Chorda  uera  finale  di  qual  fi  uoglia  Modo, tanto  Principale, 
quanto  Non  principale  : è la  grauilsima  della  fua  Diapente. 


jE  necefptrìo^che  ogni  cofa  hahbia  ìlfuo fine '.onde  hifogna^che  anco  li  Modi 
' , habhiano  una  chor da, nella  quale  ciafcheduno  habbia  regolarmente  a termina- 
re .G  io  %.  ^luefta  adunque farà  la  grauifima  chorda  delle  loro  Biafente  : fa 
foi  fojl'^  nella f arte  f tu graue ,ouer amente  nelmeio  della  Biapafon:che  quejio  nonfaca 
fo,CjM,a  perche  le  chorde  delli  Modi  fono  altramete  denominate  dalli  Nojìri,di  quello, che 
faceuano  gli  K^nttchi:pero  non  farà  male  il  porr  e una  definitione:  dalla  quale  compren- 
derefìpojjà  ciafcheduna  delle  chorde  antiche, à quale  delle  Moderne  corriffonda  : fa- 
rà quejia. 


DEFINITIONE.  XVIII. 


I Nomi  moderni  di  tutte  le  Voci,ò  Suoni,  ò Chorde  delle  Modu 
lationi  : incominciando  dalla  grauifsima:&  laiendo  per  ordi 
ne  alla  acutilsimaa  quali  corrilpondono  alli  nomi  antichi:fo 
no  quelli . 

1.  r.  Vt. corrifpondeà  Hypoproflambanomenos. 

2.  A.  Re. Proflambanomenos 

3.  Mi.  Hypate  hypaton. 

4.  C.  Fa.  Vt — _ ~ ' 

5.  D.  SoI.Rc.  - 

6.  E.  La.  Mi. — 

7.  F Fa.Vt.  ^ 

8.  G. Sol. Re.  Vt. Lychanos  mefo}^ , , 

g,  a La.  Mi.  Re Mefe  . — 

17.  b. Fa. — ; 

10.  fcj. Mi.  Paraì.,.j 

11.  c. — Sol. Fa.  Vt.  MetedieT^ugmenon 

12.  d La.  Sol.  ~ ~ 

13.  e. La. 

14.  f. 

15* 


- Par  hypate  hypaton . - 
Lychanos  hypaton . • 

— Hypate  me  fon. 


Trite Jynemennon . ■ 


j6.  aa. 


Re.  T rite  diéf^ugmenon 

Mi.  N etedieT^ugmenon, 

_ Fa.  Trite  hyperboleon. 

. Sol.  Parane  te  hyperboleon. — 
-La,  Nete  hyperboleon. 


Paranete Jynemennon.  — 
Nete  fynemennon 


^ E s 7 .^^ejìe  chor de, per  quello  ch'io  uedo,non  fono  piu  di  Bicefettet^r  pure  io  odo 
alle fiate  dire  da  uoi  altri  Mufici'.che fono  alcuni  Canti  : che  trappajfano  quefio 
numero  : (fi  urriuano  al  numero  di  Venti , (fi piu  oltra  ancora . Da  che  nafce 
adunque  lM.  Giofeffo , che  non  hauete  uoluto  porre  maggior  numero  di  chorde , di 

quello 
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quello  che  hauete  pefio  ? Gio  s.  Perche  quejlo  numero  ì bacante  à dimofirar  tutto  quel 
io, eh’ io  uoglio  dire  in  quejlo  ragionamente.EjJendo  che  comprende  di  punto  tutti  li  Badi- 
ci modi,fen'<{a  auanz^arne  alcuna. Et  la  eh  or  da  Y da  quale  e detta  da  i Nojiri  Gamma  ut, 
Uo  circonfentta  con  quejlo  nome  Hypoproflambanomenos  : che  e tanto,quanto  s’io  die  effe: 
Sottoprofambammenos'.accioche  tutte  hahbiano  le  fu  e corrijpondenti  : percioche  i Greci 
non  haueam  fotta  la  Loro  Profambanomenas  chorda  alcuna.EtfuneceJfario,che  ella  fuf- 
fe  aggiunta  da  i N afri  : perche  col  fuo  me‘i{o  fi  ui  e ne  a fare  acquifio  di  uno  Hexachordo 
intero  nella  parte  graue  di  quefi’ordjne:come  chiaramente  fi  uede . <JMa  che  non  fi  pojfa 
trap^ajfare  tl  numero  delle  mofirate  chorde^colui  che  lo  credejfe  farebbe  in  manife(lo  er- 
rar e :eJJendo  che  la  Pr attica  ci  dimoftra  iicontrario:poi  che  ad  ogni  chorda  qualfi uoglia 
delle  mofirate fe  ne  può fempre  aggiungere  un’altra  nelgraue,o  nell’ acuto:  che  corrijpon^ 
da  per  una  Diapafon:  efi fi può  circonfcriuere  cori  le  medefime  let  ere:  come fi  uede  appref 
Jo  di  alcuni:che  di  quejle  co  fi  hanno  lungamente  fritto.  CMa  accioche  non  manchiamo 
in  cofia  ueruna,che  facia  dibifogno  in  quejlo  nofira  negotioidefiniremo  quefia  chorda  ag 
giunta,^  diremo. 

DEFINITIONE.  XIX. 

La  r'^OTrpoa-Xctix^ctvGuivos  , ouer  Gammaut , è chorda  grauifsima 
deU  Ordine  diatonico  aggiunta  alla  Upoa?ia,iuj3avójuivog  diftan 
te  da  effa  per  un  T uono. 

perche  i nojlri  ^Moderni  hanno  Sui  fi  i loro  Ordini  de  fuom,nó  come  hano  fat- 
togli Antichi  per  T etrachordi:ma  piu  ragioneuolmete p Hexachordi:come  dtfii 
nelle. lfiitutiom:i  quali  cotegono  le  chorde  di  tutte  le  (fede  dalla  DiateJfaro:inco 
minciando  dalla  graue,  uenendo  uerfo  l’acuta:o  per  il  contrario:  cJ  la  uarieta  che  pojfò- 
no  partorire  le  chorde  delli  T e trac  bordi:  peri)  fa  dibifogno  aggiugere  alle  ^ytindeci  chor 
de  del  Monochordo  diatonico  un’altra  chorda grautfiima  : la  quale  i Nojlri  chiamarono 
Gamma  ut  :per  quella  ragione, che  io  dfii  nel  Gap.  della  Seconda  parte  nominata.  Et 

quantunque  i Latini  pr  attici  hahbiano^  chiamato  i loro  Hexachordi  colnome  di  Natu- 
ra:di  quadro:(J  di b molle:come nel.Cap.2.  della  Ter^ parte dima/lrai:tuttauia  no 

uoglio  partirmi  al pr  e finte  dall’  ufo  ^ nome  degli  Antichi  : ejfendo  che  li  uoglio  nomina 
re  col  nome  delli  T etrachordi,che  contener  anno  nelle  loro  quattro  chorde  piu  acute  di  ciaf 
cheduno'.fecondo  il  cofiume  di  quelli,che  hanno  (peculatiu amente  ragionato  delle  cofe  del 
la  Mufica.Onde fi  come  cinque  fono  li  T etrachordi  evenuti  nel  numero  delle  Sedici  chor 
de  del  nominato  <JM.onochor  do:  cofi  faranno  etiandio  Sei  li  Hexachordi.  Ma  fapiatepri 
ma  : che^ 

DEFINITIONE.  XX. 

Hexachordo  é un’Ordine  di  Sei  chorde,  che  con  tiene  Quattro 
l'uoni  Se  uno  Semituono  maggiore  nel  T erzo  luogo:  Se  con 
tiene  tra  le  lue  Quattro  chorde  piu  acute  l’uno  delli  Tetra- 
chordi  de  gli  Antichiidal  quale  elio  piglia  il  fao  nome. 


Et 
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O 

T come  ììb  detto  ancora  fono  Cin^ae.Et  fe  bene  Sei  fono  le fue fecìetcomé  ìdo  dime 
^ iditmioi'.cioe  T re  del  maggiore  ^Ere  del  minore  He\achordo:tut 

tauia  in  cjuedia  definitione  mglio  che  intendiate 3 ^ femore  3 quando  lo  nomine 
fo  ajfolut  amente  ijen^  altro  aggiunto -.quello,  che  ha  il  maggior  Semituono  collocato  tra 
la  T erl{a  ^ la 'ffuarta  chor da -.incominciando, come fanno  i brattici, dalla  uoce  Vt:(ffè 
guendot altre  per  ordine-.come  poco fa  nella  Decimanona  defnitione  lìo  dimofrato.Ilche 
incominciando  dal  primo  : dico  . 

DEFINITIONE.  XXL 

Il  Primo  Hexachordo:è  quello, che  e collocato  nel  primo  & gra 
uifsimo  luogo  dell’ordine  Diatonico  :&  ha  principio  nella 
chorda  Hypoproflambanomenos  : ouer  Gammaut;  lèguendo 
Proflambanomenos , Hypate  hypaton , Parhypatehypaton, 
Lychanos  hypaton.Óc  Hypate  mefon  per  ordine  : il  quale  dal 
Tetrachordo  hypaton,  che  contiene  é nominato  Hypaton: 
cioè  Principale. 


Z>  R 7.  chiaramente f comprende,  che  elio  contiene  il  nominato  T etrachordo  inte 
rumente  dalla  den  ominatione,  che  hanno  le  fue  chor  de  comprendiamo  tutte 

le fede  della  Biateffaron:  che  fono  E re  idoli  Vt.re.  mifa-.parlando  pratticamen 
te:^  intendendo  tali  (pecie:  come  uolete,che  qui  s' intendine  : Re  .mi  .fa.folfcf  Mi.fa.foL 
la. Onde  mi piacequefo  uofiro  ordine'.^  ui prego  a feguit are  il  refo . G 10  s.  K^fc citate 


DEFINITIONE.  XXII. 


llSecondo  Hexachordo  è quello,  che  ha  il  fuo  principio  nella 
Parhypate  hypaton  : feguendo  per  ordine  l’altre:  Lychanos 
hypaton:Hypate  meion:Pàrhypate  meiòn:Lychanos  meion: 
& Mefè:&  e nominato  Mefon,ò  Mezano;dal  T etrachordo  in 
tero,che  contiene. 


t Z A V.  flgieflofuo  tetrachordo  e ilCMefoms’io  non  fallo.  G i o s.  R'uero  : onde 
uerremo  alTer\o. 


DEFINITIONE.  XXIII . 


IlTerzo  Hexachordo  è quello,che  ha  il  fuo  principio  nella  chor 
da  Lychanos  mefon:&  leguendoraltre,Meie,Parameie,Tri- 
tediezeugmenon  Paranete  diezeugmenon , & Nete  diezeug- 
menon:  il  quale  chiamiamo  Diezeugmenon  : ouero  Separato 
per  il  T etrachordo, che  interamente  contiene. 


FRAN. 


Quinto. 
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R A N.  etìandk  dalle  quattro  chorde  del  Bìe'^ugmenon  è cofi  detto  : per 

0^  quello  che  dice  la  Ventejima prima  defìnitione,poco fa  propojla.  Qios.  Ben pipe 
te.LMa  l’altro  fi  definirà  a quefio  modo. 

DEFINITIONE.  XXIIII. 

Il  Quarto  Hexachordo  é quello , che  incomincia  nella  chorda 
Tritediezeugmenon  , ieguendo  Taltre  Paranetediezeugme- 
non,Netediezeugmenon  T rite  hy perboleon,Paranetehyper 
boleon , & Nete  hyperboleon  : 8c  fi  chiama  Hyperboleon , ò 
uogliamo  dire  Eccellente. 

Z)  R I.  K^nche  quejlo  dalle  quattro  chorde ultime>chehauete  nominato , ì detto 
— ^ Hyperboleon.  G i o s.  Cofi  e : ma. 


DEFINITIONE.  XXV. 

11  Quinto  Hexachordo  è quello,  che  ha  il  Jfuo  principio  nella 
Parhypatemeionifèguédo  la  Lychanofinefon  Ja  Melerà  T ri 
tefynemennon,la  Paranetefynemennon , 8c  la  Netefynemen 
non:  & è chiamato  Hexachordo  fynemennon  : ò Congiunto, 

ST  quejlo  è quello  He  yachordoM quale  chiamiamo  di  b molle . Percioche , parlan 
doui  come  pr attico  da  uoce  del  Fa  è contenuta  nella  filuarta  chorda:  la  quale  e 
circo  feruta  da  quefla  letera  rotonda  b:  come  ui  dimojlrai  nella  Decimanonade 
fnitione  di  hoggi  : che  è la  Decimafettima  chorda pojla  in  quell’ordine.  ^ d r /.  E uero. 
G / o s.  Ideilo  che  ui  h))  da  dire  alprefente:per poterui  ragionare  le  cofe  con  fundamen 
io  ; far  a ; che^ 

DEFINITIONE.  XXVI.. 


Ogni  Interuallo  fi  dice  elTer  fatto  maggiore,  ò minore  di  tanta 
quantità,quanta  é la  proportione  della  parte,che  fi  aggiunge, 
ouer  fi  leua  dal  fiio  T utto. 

HX  A V.  Dichiarateci  quefla,  ui  prego.  G i o s.  X cofa  honefla . Sia  adunque  la  li- 
nea a h diuifa  in  dieci  partiidi  maniera  che  eh  ne  contenga  noue:  drdb  otto.Si 
migli  antemente  eh  ne  contenga fette,  (fi fi^  ejfempio  tra  cb  é"  db  la  propor 

tione  Sefquiottaua . ^.^ggiungo  a c alla  c b,  onde  ne  nafee  ab  : uedete,che  l’ interuallo  c 
ddr  db  e fatto  maggiore  di  tanto , quanto  è la  proportione, che fi  troua  tra  ab  (fi  cb  .Et 
perche  ella  e Sefqmmna: pero  cb^r  db  e fatto  maggiore  tra  ab  (fi  db  di  una  S efquino- 
na proportione. Et  queflo  e quanto  allo  accrefeere  del  termine  maggiore  ,che  contiene  la 
proportione  Sefquiottaua.CMa  quanto  al  decrefeere  del  minore, dico;  che  fe  noilafciare- 
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mo  da  un  canto  la  fané  de  della  d b:  non  è duhio>che  rejlerà  e b.Onde  dico, che  la  frofor 
mne>chefitroua  tra  cd&  db  da  quale  e Sefquiottaua:  e fatta  maggiore  di  tanta  quan- 
tità, quanta  è quella, che fi  troua  tra  db  & e b, Et  perche  db  dreb  e Sefquifettima:  pero 


a c d e 


tinterualloc  b é'dbe  fatto  maggiore  per  lachordaeb  di  una  proportione  Sefquifetti- 
ma. Et  quefto  fìa  detto  quanto  alfarfi  maggior  e . LMa  quanto  al farfì  minore  :fìa  di  nuo- 
uo  t inter uallo  ab  ^ db . Dico  fe  leuaremo  da  ejfo  intera  allo  a c.-cioe fe  noi  faremo  mino- 
te la  ab  di  tanta  quantità , quanta  e a c:ne  refi  era  c b é"db.^  ab  ^ db  uerrà  minore 
di  tanta  quantità , quanta  ì quella , che fi  troua  tra  ab  frcb  .S  imigliantemente fe  ag- 
giungeremo cb  a db  minor  termine  dell’ inter  uallo  a bfen\a  dubio  uerrà  c b : onde  dire- 
mo ab  & db  ejjer  fatta  minore  di  tanta  proportione , quanta  era  quella , che  fi  ritroua 
tra  cb  db.  Et  perche  quefto  non  ì molto  difficile  da  intendere -.pero  paffaremo  all’altra 
definitione.  C l a v.  Fotete  farlo ficur amente.  Gì  o s.  Venendo  adunque  àfeguitar  quel 
lo , che  bifogna  : dico. 

DEFINITIONE.  XXVII. 

Ogni  Interuallo  fi  dice  farfi  più  grane, ò pm  acuto  di  tanta  quan 
tità, quanta  è la  proportione  della  chorda , che  fè  gli  aggiun- 
ge , ò leua  : tanto  dalla  parte  grane  quant  o dalla  parte  acuta. 

Fsi.  K^nche  cotefta  ha  dib fogno  di  dichi aratione.  G i os.  Dì chiar amola 
adunque. Sia  la  linea  a bfopra  la  quale  fi  a accommodato  l’ Interuallo  del  T uono 
maggiore  alla  fua proportione  tra c b fr  db . Se  noi  tra  a c accommodaremo 
di  nuouo  il  detto  T uono,  di  maniera  che  c b fìa  la fua  chorda  acuta  (fi  e b lagraue:  non  e 
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dubio, che  ilJettoTUono farà fatto  tanto  piu  grau  e, quanto  è la  proportione, che  è tra  c b 
(fi  db  : la  quale  e '■  efquiottaua . CMa  fe  fopra  la  chorda  db  lo  uorremo  accommodare:di 
manieracheia  chorda  graue  fia  effa  d b.fenz^a  dubio  potremmo  dire-,  che  il  dettoTuono 
farà  fatto  piu  acuto  di  tanta  proportione , quanta  e quella , che  nominato  babbi  amo . Et 
CIO  farà  tra  d b ^fb.Percioche fe  cb  (fidi  e Sefquiottaua  far  a fatto  piu  acuto  il  T uono 
db  (fifb  dello  c b (fi  d b,per  tale  proportione.  Et  quefio  ere  do, eh  e non  fìa  dubiofo  appreffò 
di  alcuno  di  uoi.  a a n . Co  fi  mi  pare  G / o Voglio  etiandio  chefapiate:  come. 

DEFINITIONE.  XXVIII. 

Quella  Quantità,  fi  dice  eflfere  irrationale:  la  qual  nalce  dallo  ag 
giungere  una  rationale  con  una  irrationale  : onero  dal  cauare 
Tuna  dellaltra. 


^DRI* 
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Dki.  Dateci  uno  ejjempto  : accioche  piu  facilmente  fate  intefo.  G 10  s.  Voglio. 

T roppo  bene fapete  quello ichejia  fluantità  rationale  et  irrationale.fe  ut  hauete 
^ conferuato  nella  memoria  quello, che  da  me  udito  hauete  molte  fiate:  (fi  anco  let 

io  nelle  iftitutioni . Pero  tJM.ejfere:fe  hauefie  dauanti  di  uoi  un  monte  di  Mille  fiorini:  (fi 
uenijfe  un'altro , che  ue  ne  aggiungejfe  Cinquecento  :nonfaprefie  uoi  la  quantità  (fi fèm 
ma  di  tutti  quelli  denari  ? Ca d r /.  Si  bene.  G 10%.  Simigliantementefie  da  quefiafom 
ma fe  ne  leuajfe  fi)uattrocento  : non faprefte  uoi  anco  quella fomma,  che  ui  re  darebbe  da 
uanti  ì D R7.  Sen^  dubio  : per  do  eh  e refiarebbonoCMille  (fi  cento.  G io  s.  Vedete 
adunque, che fiapendo  quello  che fi  aggiunge , (fi  quello  che fi  leua:fapete  anco  l'accrefci- 
mento  fi  il  calo  de  Ili  uojlri  fiorini?  Cofi  in  propofito  dico  : che fapendo'laproportione  che 
uolete  aggiungere , 0 leuare  da  un'altra  maggiore:  '0  minore  di  lei:  conofeete  anco  facil- 
mente quello, che  dallo  aggiungeremo  leuare  ne  rifulta.Et  quejlo  auiene '.perche tutte  que 
jle  quantità  fono  rationali  : fi  fi  pojfono  con  numeri  deferiuere . CHa  non  auerrà  cofi, 
quando  una  di  effe  farà  rationale  fi  l’altra  irrationale:ouer amente  quando  l’ una  fi l’ al 
tra  ir  rationale fuJfe.Percioche  quello,che  nafeer  ebbe, far  ebbe  tutto  irrationale.  Et  piglia 
te  l'effempio  delli  fiorini  : poi  che  fiamo  a ragionare  di  efi  : che  hauendone  molti  dauan- 
ti , delli  quali  ne  faprejle  il nmnero  : dico  che  fe  a quelli  ue  ne  aggiungefie , 0 leuafie  una 
quantità  : fi  che  non fapefi  e quanti  fuffero  : la  quantità  che  r efi  offe , ui  farebbe  anco 
incognita  fi  irrationale.  Adv.i.  Io  intendo  bora  benifimo  ogni  cofa,che  detto  mi  haue- 
te : Jete  pero  nella  burla  de  i fiorini . Gio  s.  Nonui  burlo  altramente  <JM  effere  : perche 
uoi  nonfete  huomo  da  effer  burlato.  Ma  ui  hi)  dato  l'ejfempio  di  efi:  perche  so, che fapete 
quello,  che  fono  : per  hauerne  guadagnato  affai  colmel^  deluofiroualore  : fi  honorata- 
mente  li  hauete  difi  enfiti  : dando  à ciafeheduno  delli  uojlri  piu  congiunti  la  parte  fu  a : 
fi  ue  ne  hauete  anche faluato  una  buona parte:  che  uifarà  uiuere  allegramentefe fen- 
der la  uorrete.Ma  lafciamo  da  un  canto  quejle  cofe:  fi  attendiamo  à quello,  che  impor- 
ta . fijuefii  fono  quelli  Principe  che  ne  feruiranno  à tutto  quello, che  hoggi  habbiamo  da 
ir  altare:  fi  per  daruene  un  poco  di  cappata:  uoglio  incominciarui  à dimofrare  ( fecon- 
do lapromejfa  ) quejlo  :che^ 


PROPOSTA 

PRIMA. 

Potiamo  ridurre  gli  Interualli  contenuti  tra  il  numero  delle 
Quinded  chorde  del  Monochordo  diatonico  in  tale  tempera 
mento , & proportione:  che  li  T uoni  tutti  faranno  equali,  8c 
da  una  iftella  proportione  contenuti:  & llnteruallo  del  Dito 
no, con  quello  del  minore  Hexachordofolamenterefter anno 
nella  loro  uera  8c  naturai  forma , o proportione  : & potrem- 
mo acquiftare  due  Diapente  Tuna  tra  la  quarta  & la  ottaua:et 
l’altra  tra  la  Vndecima&  la  Quintadecima  chorda:&  due 
DiatefTaron  l’una  tra  la  prima  & la  quarta:&  l’altra  tra  la  ot- 
taua  & la  Vndecima:  & ciò  lènza  offefa  alcuna  dell’Vdito. 
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i?  A N.  uolete  dimojlraye  la  Partecìpattone  : per 
quello  iche  io  ueggio  : non  e coji?  G 1 o s.  Coji  è . Pero 
^ fta  yjfecodo  la  Primapropofta  del  giorno  paJfatoM  Mo 


chorda:  ^ tra  la  Vn~ 


decima: cioè  tra  Ih  et 

oh  : dr  tra  qhò“  th 

non  hanno  luogo  : é' 
due  P)iateJfaron , che 
mancano  tra  la  Pri- 
ma dr  l^  ^arta:  ér 
tra  laOttaua  dr  l^ 
Vndecima  chorda  : 
cioè  tra  hhd^  l^‘  & 
tra  oh  d^q h:lafcian 
do  il  Tritono  dr  lo  tìe- 
xachordo  minore  nel 
le  loro  uere  df  natu- 
raliforme , 0 propor- 
tioni . K^ccommodo 
prima  fopra  la  chor- 
da h n l'interuaìlo 
del  Comma  : per  la 
T rentefìmafefa  prò- 
pojla  del  T er7^  gior- 
no: alla  fuaproportio 
ne  uerfo  h : di  manie 
ra  che  n h uenga  ad 
ejfere  il  fuo  ejlremo 
acuto.  Il  qual  Com- 


pure del  detto  gior- 
no, par  ti  fco  in  quat- 
tro parti  : onde  pi- 
gliandone le  tre  par- 
ti,piu  graui  nel  pun- 
to G : per  la  Ventefi- 
mafefla  defnitione 
di  hoggi:  uengo  a far 
minore  Hnteruallo  C 
drn  di  una  quarta 
parte  del  detto  Com- 
ma : dr  accrefciere 
l’interuaìlo  n & c di 


che 
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thè  contiene,^  la  Prima  di  heri:dueTmnima^iori:um  mimreiee  uno  minor  Se 

mituom:pero  C et  n:fer  la  T retefima  del Secodo  : uerrd  ad ejjere  una  Diabete  contenuta 
nella  fua  uera forma.Ma  C et  n refi  a fciema  et  di  minuta  di  una  quarta  parte  del  Coma: 
che  eG  et  n:adunq:ie,per  la  Prima  definitione  di  hoggiila  Diapente  C etnrefia  diminuta 
della  quarta  parte  dt  una  Coma\et  teperata  tra  C ^ G:  fecondo’  IpropoJìto.MedeJìmame 
' te:pche  n(jrc  cottene  un  T uono  maggior  e , co  uno  minore ^et  un  maggior  Semituono'.peino, 
perla  Veteftma  ottaua  del  Secondo  ragionameto:n  etcì  Liatejfaro  nella fua  uera forma: 
la  quale  efendo  accrefciuta  di  una  quarta  parte  del  detto  C'orna:  che  e G crn:  dico  che  G 
€t  c,p  la  feci)  da  Definiti  on  e di  hoggi:cotiene  la  Diatejfaro  crefciuta  di  una  quarta  parte 
del  detto  Cimatet  teperata fecodol  noflro  intedimeto.Aggiugo  hora,p  la  T retefìma fefta  no 
minat  agalla  chorda  m b il  Cima  uerfo  b:di  modo  che  m b fa  l’efiremograue:  dr  lo  parti 
fo,p  la  nominata  Vndecima,in  quattro  parti  : onde  lafciadone  una  parte  piu  uicina  alla 
m:tra  F fi hauerà  una  Diapete  teperata:Percioche  contiene, per  la  T rentefima  detta 

di fopra:Tre  tuoni,et  unmaggior  Semituono:  diminuta  pero  di  una  quarta  parte  del  Co 
ma:  che  ìmet  F.Ma  tra  C et  F hauererno  una  Diatejfaro  : che  per  la  detta  Vetefima  otta 
ua:cotiene  due  T uoni  et  uno  maggior  Semituono:  accrefciuta  pero  della  parte  mJ;rP  del 
detto  Coma.  Et  cofi far  ano  ridutte  quefte  due  cofonaz,e  nelteperameto  loro  : ejs'edo  mb  (fi 
£ b Diapete: et  C b et  mb  Diatefar'ó.Onde  Fbetcb  relia  imperfetta  di  una  quarta  parte 
del Clma:laquale:per  la  Definitione :ì una  Diapete  teperata:et  Cb  et  Fb  uiene  ad  ejfere 
accrefciuta  di  tal  quatitd:  Il perche  Cb  et  Fb  uiene: fecondo  la  Definitione  : una  Diatef- 
faron  Cimigliantemente  accr  fiuta  di  tal  quantità.  Piu  oltra  : per  la  quarta  Definitione: 
F b et  Gb  uiene  ad  ejfre  un  T uono  temperato',  efendo  che  mb  et  nbT  uono  maggiore fi  ri- 
troua  diminuto  di  due  quarte  jarti  del  Comma  : cioì  di  una  c^uarta  parte  mF  ,et  di 
una  quarta  parte  G n:come  fi può  uedere.CMa  perche  C et  E e Ditono:  et  refi  andò  queJH 
due  termini  nella  loro  proportione  naturale '.dico  Eb  etp  b:per  la  T rentefima  del  Secondo 
giorno  '.  ejfer  Diapente -.pcioche  citiene  tre  T uoni  et  uno  maggior  Semituono:  la  quale  ac~ 
cimodaremo  al  fuo  teperameto.-aggiugedop  la  T retefima  fefla  del  E er‘^:alla  chorda p b: 
il  cima  uerfo  la  parte  graue:(fi  diuidedolo, come  gli  altri  facemo.in  quattro  parti  equa 
U:pigliddo  folamete  le  tre  piu  graui:  (fi  tra  Eb  fi)s\b  hauererno  teperata  la  Diapente 
diminuta,  p la  Ventefima  fifa  definitione  :di  una  quarta pte  di  uno  cima  : la  quale  ì 
^p.La  onde  traG  b (fih,b  batteremo  anche  un  Ditono  citenuto  nella  fua  uera  proportio 
ne 'pcioche  ritrouadofi prima  tranbetpb  nella  fua  uera forma:  e fatto  piu  graue:p  la  Ve 
tefima fettìma  Definitione  di  hoggi.'ditata  quatitd, qudta  ì quella  di  Gnetdih^  p.Etpche 
Eb  eto  n cotiene  un  T uono  maggior  e, uno  minore, fi  uno  maggior  Se?nituono  :p  tato  E b 
et  0 b,p  la  Vetefima  ottaua  del  Sec1do:duna  Diatejfarl.  onde p ridurla  al  fuo  teperameto  : 
Aggiungeremo  il  Cima  o alla  chorda  fe guata  o b,uerfo  l’acuto:  ilquale  diuifo  al  modo  det 
to  m quattro  parti:  et  aggiuto  ad  E b et  o b la  quarta  parte  o et  a:  tra  E b et  ab  hauererno 
la  Diatejfaron  accrefciuta  di  una  quarta  parte  delComa-.laquale  fard  riduttafecondo  la 
fua  Definitione:  al  fuo  teperameto. Diremo  ancora,pla  quinta  Definitione,G  b et  ab  ejfer 
un  T uono  ridutto  al  fuo  teperameto'.pcioche  efsedo  nb  eto  b Tuono  minore:  uiene  accrefiiu 
to  tra  Gb  et  ab  di  due  quarte  parti  di  un  Comma  : che fono  G net  o a:  come  e manife- 
Jlo  . il  che  fa  etiandio  il  maggiore  ob  etp  b: pcioche  o b fifd piu  acuta  in  a b di  una  quar- 
ta parte  di  un  Comma:  et  p b fifa  piugraue  in  iq  b per  un’altra  quarta  parte . Onde  uiene 
A diminuirfi  della  intera  metd  di  un  Comma . Ilper  che , per  la  Apparta  definitione  : ejjò 
E uono  uiene  d contenerfi  tra  ab  et  h^b fatto  minore  della  metd  di  un  Comma . Ancora 
perche  o b et  cb  contiene  un  Tuono  maggiore,  et  un  maggior  S emituono  : pero  per  la  V ente 
Jìma  fefia  del  Secondo  :o  b et  cb  uiene  ad  ejfere  l’interuallo  del  S emituono  : contenuto  nel- 
la fua  uera  forma.Et perche  tale  inter uallo fifd  minore  di  una  quarta  parte  del  Com- 
ma 0 : laquale  io  fi  a : peri , per  la  terz,a  Definitione  : a b fi  c he  l’interuallo  del 
Semiditono , ridutto  al  fuo  temperamento . K^ncora  : perche pb  fiche  Semituono 
maggiore:  et  dalla  chorda  \s^bì  accrefeiuto  di  un  quarto  di  uno  Comma:  che  e^etp  : peri 
fecondo  la  Sefia  definitione  data  di  fopra  :\s^b  et  cb  e l’interuallo  del  Semituono  mag- 
giore accrefeiutto  di  una  quarta  parte  del  Comma  :et  ridutto  al fuo  temperamento.  Il  che 
fi può  anco  dire  del  ^ emituono  Eb  fi  mb:  ilquale  e accrefeiuto  di  tanta  quantitd  dal  Cl- 
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ma  m:  la  qstale  ìm^F:  come  chiaramente  fi  uede . Mora  ^er  fare  acquijlo  di  una  Dia 
fente,che  non fi  troua  tra  la  chorda  Ih  eflaob:  percioche  quefo  intera  allo  contiene fola 
mente  dueTuoni  minori,^  uno  maggiore:  con  uno  maggior  Semituono:  per  la  F rente- 

fma  del  Secondo, uorehhe  contenere  due  T uoni  maggiori , uno  minor  e, uno  maggior  Se 
mituono  : onde  refi  a diminuta  di  un  Comma  intero  :il  quale,  per  la  Ventejima  quinta  de- 
finitione  medefimamente  del  Secondo  giorno  : e la  dijferenz,a , che  fi  troua  tra  il  Tuono 
maggiore  efi  lo  minore.  Pero  aggiungo  alla  chorda  l b uerfio  il  gran  e il  Comma  l:  onde  tra 
il  tutto  di  ejfo  Comma  aggiunto  alla  Ib  cfilao  b:uiene  la  Diapente  contenuta  nella fu  a ue 
ra  ^ naturale proportione . Di  uido  hora  il  detto  Comma , per  la  P'ndecima  del  T er7^,in 
quattro  parti  e quali  : fp  perche  tutto  l’interuallo  del  Comma  l congiunto  alla  chorda  Ib 
fa  con  a b una  Diapente, maggi  ore  di  una  quarta  parte  di  un  C omma  che  eo(fi  a:  pero  la 
fido  prima  da  un  calo  la  quarta  parte  piu  graue  del  nominato  Comma,equale  alla  0 ér  a: 
^ ne  uiene  la  Diapente  nella fua  uera  forma . ma  per  il  temperamento  ne  laficio  dipoi  un 
altra  quarta  parte fieguente:(fi  cofi  tra  D b (fi  a b:  per  la  Difinitione  : uiene  la  Diapente 
temperata , fecondo’ Ipropcfito . Et  di  piu  : il  T uono  maggiore , che fi  troua  tra  cb  (fi  Ib  : 
per  uirtu  della  chorda  D b fi  troua  diminuto, (fi  ficiemo  di  due  quarte  parte:))  uogliamo  di 
re  della  meta  intera  del  Coma,  che  fono  D (fi  l.Et  lo  minor  e, che fi  truoua  tra  Ib  et  E b,ac- 
crefiiuto, fecondo  le  loro  de finitioni, della  iflefifa  quantità. Et  dico  ancora,  che  la  Diatejfit 
ron,la  quale  fi  troua  tra  Ibetnb  nella fua  uera  et  naturai  forrna,fi troua  accreficiuta  di 
una  quarta  parte  del  Coma,  percioche fie  la  chorda  n b diuenta  piu  graue  di  una  quarta 
parte  nella  chorda  G b:  et  la  chorda  l b piu fi  efiende  uerfio  il  graue  per  due  quarte  parti, 
nella  chorda  D b:non  è dubio  , che  tra  D b (fi  Gb fi  ritrom  la  Diatefiaron  accreficiuta,  fe- 
condo la  Ventefima fifa  Definitione , della  quarta  parte  di  uno  Comma^ . Onde  per  tal  mo 
do  habbiamo  t eperato  le chorde  C b,lb,E  b,m  b,n  b,  ob, p b,  (fi  c b del propofto  Mom- 
'chordo  tra  le  chorde  Cb,  D b,E  b,Fb,G  b,a  b,  h^b,et  c b:  dimaniera,che  refi  andò  il  Dito- 
no C b (fi  E b:et  lo  Hexachordo  minore  Eb  fr  c b nelle  loro  j>portioni  (fi  uere  forme:  gli  al 
tri  inter ualli  uengono  ad  efifere  ridutti  in  un  temperamento  tale  : che fiel fi  porr  a gli  He- 
mifiperij  fiotto  le  teperate  chorde , fecondo  la  ragione  mofirata  : fi potrà  udire  qualfi  uor 
rà  confionan'da,  che  l’udito  grandemente  ne  refi  era  contento . (Ma  per  ridurre  la  hbfj‘ 
K b pofie  nel  graue  injieme  con  le  altre  'a  tale  temperamento  : per  potere  acquifiare  una 
Diatefifaron , che  non fi  troua  tra  la  prima  (fi  la  quarta  chorda  hb  et  Ib  : bafiarà  folame 
te  di  fare , che  la<^  b et^b  corrifpondino  con  le  a b et  b per  una  Diapafon,  in 
Dupla  proportione  .facendo  la  a e quale  alla  ab  : et  la  ^ e quale  alla)s^b: 
Efifendo  che  allora  tanto  la  chorda  A b , quanto  la  \^b  farà  diuifia  in  due  parti 
e quali  nelli  punti  a Onde  tanto  farà  la  proportione  di  b fi  ab  : (fi  di^b  (fi 

h^bdi fuono  à fuono,per  la  Erima  et  per  la  ^^inta  dimanda  del  Ter'dp  ragionameto:qua 
to  di  numero  à numero.  La  onde  effiendò^^  b et  a b: fimigliantemente  ^b  eth^b  in  propor 
tione  Dupla.-per  la  Ottaua  defnittone  del  Secondo  : Ab  et  ab  -.fimigli  antem  ente  ^b  et  h^b 
faranno  la  Diapafon  Confonan’^a.Et  tl  T uono  0/  bet\\b  farà  e quale  al  T uono  ab  et  \:{b: 
cofi  ancora  il  Semituono  ^b  et  Cb  farà  equale  al  Semituono  \:\b  et  c b. offendo  che  tanta  e 
la  jpportione,chefitrouatrahb  et  Ab:  ettrafi^b  et  K b:quanta  e quella,  che  fi  troua  tra 
ob  et  a b:et  tra  ^b:  etp  b.  Percioche  la  Diapafon  h b,  et  ob:per  la  Petefima fettima  defì- 
nitione  di  hoggi:e  fatta  piu  acuta  della  quanta  ob  et  a b:che  è la  quarta  parte  del  C'orna, 
etla%  b.etp  b piu  graue  di  tal  quantità  : quella  nelle  chorde  Ab  et  ab:et  quefianellaìl^b 
et  tj  b,C^t  a perche  betab  contengono  la  Diapafon:  efifendo  Db  et  ab  Diapente:  A b et 

D b uerrà  ad  effere:per  ilCorrolario  della  fluarta propofia  del  Secondo  giorno,  Diateffa- 
ron  . Et  f come fi  c dimofirato  : Db  et  ab  e Diapente  ridutta  al  fuo  temperamento  : cofi 
b et  Db  uerrà  ad  effere  Diateffaron,  ridutta  ad  una  tale  qualità  : et  per  tal  modo  uer- 
remo  ad  battere  acquifiato  una  Diatefifaron  tra  la  Prima  et  la  ^^arta  chorda  : laqua- 
le non  fi  ritrouaua  in  effere  : et  quefio  fecondo  il  nofiro  propofto.  Oltra  di  quefio  : fe  dtui- 
deremo  la  chorda  D b in  due  parti  equali  * et  fegnaremo  la  metà  in  punto  d : haueremo, 
per  la  filuarantefima feconda  del  Terfo , tra  la  chorda  D b et  db  la  Dupla  proportio- 
ne : fi  per  la  Ottaua  Definitione  di  fopra  nominata  : la  Diapafon  confonan\a  . Et 
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timer  Hallo  c b^db  ecjuale  allo  cbér  Db  : che  è il  tuono  : et  lo  db  et  e b e quale  aRo  D b 
^Eb  medefimamenteT  uono , refi  andò  le  chorde  E b et  e b immobili , le  quali  con  le  Cb 
et  cb  cotengono  il  Ditono  neUa  fua  uera  et  naturai  forma  et  proporiione . Ma  per  ritro- 
aare  la  corri/pondente  per  una  Diapafon  alla  F b:diuideremo,per  la  fluarantefima  fedo 
da  nommataiejfa  F b in  due  parti  equali:et  tra  ejfa  F b,che  contenerd  due  parti,  etfb: 
che  ne  contenerd  una\haueremo.la  Diapafon  confonan'^a  nella  fua  uera  forma:  (fi  lo  Se- 
mituono maggiore  tra  e b etf  b fard  accrefciuto  di  una  quarta  parte  del  Comma.  Ritro- 
uaremo  anco  la  corrifpondente  per  Diapafon  alla  G b,diuidedolain  due  parti  equali,  per 
la  nominata  poco fd  propofia-.et  pigliandone  una  in  puntogitra  G b etg  b haueremo  il  prò 
pofìtOjCt  traf  b etg  b haueremo  il  T uono  : il  quale  fard  di  e quale  proportione  del  T uom 
F b et  G b.flfimile  faremo  della  eh  or  da  a b .-perche  diuidendola  in  due  parti:  (fi  piglian- 
done una  di  effa  in  punto  aa:tra  ab  (fi  aab  haueremo  una  Diapafon:la  quale fard  equa 
le  alla  Ab  (fi  a b:et  fard  piu  acuta( per  la  Ventefima  fettima  Defìnitione  di  hoggi  ) della 
c b (fi  t h,per  una  quarta  parte  di  un  Comma: fi  come  e etiandio  la  Ab  (fi  ab  della  hb  (fi 
0 b.Ma  il  Tuono  gb  (fi  ab  fard  e quale  allo  Gb  (fi  ab  :per  cicche  e accrefciuto  di  due  quar 
te  parti  delComma:che  fonog  f (fi  t aa,f  come  e accrefciuto  Gb  (fi  ab  di  G net  0 a. Et fi 
come  le  chorde  ab  fi  db  corrifpondeno  alle  bfi  D bin  Dupla  proportione  : fi  tra  le 
due  prime f troua  la  Diateffaron  temperata  :cofi  fi  troua  anco  tra  le  altre  due:percioche, 
g/er  laVentefima  ottaua  del  Secondo  giorno: Runa  fi  R altra  contiene  due  T uonì  fi  un  Se 
mituono  maggiore.Onde  h abbiamo  fatto  acquifio  di  due  Diateffaron  : Runa  k_A  b fi  Db 
pofia  nelgraue,fi  R altra  ab  fi  db pofia  nell’acuto , le  quali  mane au ano  tra  la  prima  (fi- 
la quarta:  fi  tra  la  ottaua  et  la  undecima  dellepropofe  J^uindeci  chorde  : come  dice  la 
propofia.Et fi  come  Db  fi  ab  corrifpondeno  aUe  db  et  aab  medefìmamente  in  Dupla  prò 
portione  : et  tra  le  due  prime fi  troua  la  Diapente  temperata  : cofi  f ritroua  etìandto  tra 
le  due feguenti.Onde  h abbiamo  due  Diapente  acquifiate:le  quali  tra  la  figgarta  et  la  Otta 
ua  chorda:  et  tra  la  Vndecima  et  la  fluintadecima  delle  ^uindeci propofle  mancauano. 
Runa  ì tra  Db  et  ab  : l’altra  tra  db  et  aab:  fecondo’ l propofito . CMa  hauendo  co’lfenfo 
cfperimentato , chel concento , che ufeiffe da  queiìe chorde b,C b,Db,Eb,  F b, 
G b^a  b,\s^  b,c  b,d b,e  b,fb,g  b,et  aa  b: flagrato  et foaue  all’udito  ••  pero  diremo:  che  quefti 
interualli  tutti,  ridutti  a tale  temper amento, f ano  confonanti , fenfit  alcuna  contraditio 
ne . Et  quefio  e tutto  quello,che  fecondo  la propofia  , ui  douea  dimofirare . D b s / . flue 
fio  'èflato  un  lungo  tirro:et  uer amente  che  ì co  fa  beRa  da fapere.-mafiimamente  da  uoi  al 
tri,che  fatte profefiione  delle  cofe  della  C^lufica.Et  credo,che  coloro , iquali  fono  ignora- 
ti di  quefa  cofa  : manchino  di  una  grande  perfettione  : quelli  dico , che  fanno  profefiio- 
ne di  fabricare  idrumenti  CAiuficali  : come  poffo  comprendere  daRe  parole  poco fa  det- 
te da  CM.Claudio.C  l a v.Ctfi è ueramente  : et  niuno  lo  potrà  con  uerita  negare.An  r/. 
O quanto  arroganti  fono  quelli,  che fimo  femplici  compofitori  di  CMufica,che  fi  bene fino 
ignoranti  delle  cofe  della  Scienza  : uogliono  nondimeno  tenere  in  quefi’^Mrte  il pr  incip  a 
to  : et  li  par  e di  effere  i piu  dotti  et  piu faputi  h uomini  del  mondo  . (Ma  leuateli  da  quel 
poco  di  comporr  e, che  fanno  et  con  poca  prattica-.refiano  nudi,  fenza fapere  cofa  alcuna: 
pero  ì cofa  buona  lo  imparare:  accio  non fi  entri  nei  numero  de  coforo:che  uiuono filarne 
te  traghi  h uomini, per  far  numero.Seguitate  adunque  (M.Giofeffo  il  uofiro  ragionamen 
to:perche  tutti  noi  ui  afcoltiamo  uolentieri.tanto  piu, che  uediamo.,che  ogni  tratto  ci  prò 
ponete  di  nono  qualche  cofa  bella  et  ingegnofa . G/os.  Statemi  adunque  ad  afe  altare: 
che  hauerete  piacere. 

PROPOSTA.  II. 

Le  Proportioni  della  Diapente, della  Diateffaron:  quella  del  Se 
miditono , del  T uono,&  quella  del  Semituono  maggiore:  fo- 
no lordi , & irrationali . 


Bb  2 


(M DR  /. 


i.par.c.ai 


Ragionamento 


^2)  E.  /.  Credo  che  noi  intendiate  Sorda  et  Irrationale  ejjer  quella  quantità  : la 
. quale  non  fi pojfa  defcriuere  o denominare  con  numeri  rationali:  come  nelle  l(H 
tutioni-.et  in  quefii  ragionamenti  nella  V entefima  quinta  propofia  h auet e det- 
to .Gì  o cofi  Mejfier  e -.quantunque fi pojfia  direUa  Diapente  ejfier  maggior  e fi  minore 

di  una  intera  ^jparta  parte  di  una  Sefquiottantefima proportione:  che  e la  forma  del  Co 
ma:  et  tale  parte  fia  ad  un  certo  modo  raticnale:perche>  come  fi  è detto  et  dimosìrato  per 
la  Nona  del  Primo  nofiro  ragionamentoil’interualio  Superparticolare,  come  è il  nomina- 
to,non  riceue  ne  uno, ne  piu  termini  metani  rationali , che  lo  parti  fi  a in  d.ue  o piu  parti 
prcportionali.La  onde  tornando  alnofiro propofitoidico:  filuella  quantità, per  l'Vltima  de 
finitione  di  h oggi, fi  dice  efifire  Irrationale-.la  quale  naficedallo  aggiungere , ò leu  are  una 
rationale  da  una  irrationale:)) per  il cotrario:una  irrationale  da  una  rationale.llpche  ef 
fiendofileuato^ouer  0 , aggiunto  nel  temperamento  fatto  nella  Precedete  alle  quantità  della 
Diapente', della  Diatejfaron'.delSemtditono,del7uono,  et  dello  Semituono  maggiore  : che 
fono  tutte  rationali,  una  tale  quantità  irrationale  : fieguità,che  tutti  quefii  interualli  no 
minati:  quando  fono  temperati, fi  ano  contenuti  da  proporttoni  fiordi  et  irrationali.Impe- 
foche  la  proportione  della  Diapente, come  e manifefio  per  la  Precedente:  nel  fu  o tempera-^ 
mento  re  fia  diminuita,come  dice  anche  la fu  a Definitione:  di  una  quarta  parte  del  Com- 
ma:U  quale  con  certi  et  determinati  numeri:perla  Nona  del  Primo, poco fa  nominata, 
non fi può  defcriuere  fi  denominare.  Onde  leuata  cotal parte  dalla  Sefquialtera , che  e la 
forma  u era  della  Diapente, che  è rationale  :per  l’Vltima  Definitione  già  nominata -fé  n\a 
dubio  alcuno  ne  uiene  una  proportione fior  da  et  irrationale.  ^^efio  ifiejfo  dico  della  Dia- 
teffaron-.percioche  uiene  accrefeiuta  di  tal par  te. Il perche  aggiunta  la  quarta  parte  del 
Comma, che  e ir  rationale, co  la  Sefquiterz,a,che  e rationale:  et  è la forma  della  detta  Dia 
tefiaron'.ne  uiene  uninteruallo  et  quantità  irrationale.il  me  defimo  diciamo  del  S emidi- 
tono, che fifa  minore  di  una  quarta  par  te:  et  del  Tuono  maggior  e, che fi  fà  medefimamen 
te  minore  delle  due  quarte  parti:  et  del  Minor  e, che  ditata  quatità  piglia  accrefiimento. 
Dt  ultimamente  del  Semituono  maggiore  : ilqualefiaccrefcie  al  medefimo  modo  di  una 
quarta  parte  del  nominato  Coma.Onde  dico, le  proporttoni  della  Diapete,et  della  Diatejfit 
ro,  quelle  del  Semiditono  et  del  T uono:co  quelle  del  maggior  S emituono,effere  fòrdt^  et  ir- 
rat tona  li:  come, fec  odo  la propofia,ui  douea  dimofirare.  Cl a v.  fluefie  fono  cofe,che  non fi 
poffono  negar  e, per  la  uerità,che fi fi  orge  ne  i principij  et  me%^,co  che  elle  fono  dimofirate 
et prouate,  F K-ci.Nonui'h  uer amente  contradittione:pero  non  ui  effendo  altro  che  di- 
re fopra  di  quefio'.farà  bene,chefi  uada  piu  oltra.G  i o s.Sarà  bene  per  certo,  pero  nota- 
te , che^ 

PROPOSTA  MI. 

Potiamo  alle  QuindeGi  chorde;ridutte  nel  moftrato  temperarne 
to^aggiungere  la  T"as-0'n-po(rXcLpLfia,vóiJLiVoS  . 

s /.  che  necefiità  ì di  porre  quefia  chorda  col  numero  delle  altre  l Gios.  Due 
) cofe folamente,  ui  uoglio  dir  e, per  uofira  intelligen^a^La  prima  è,  perche  da  que 
^ fia  chorda,ch’io  uoglio  aggiunger  e, come  ui  fio  detto  ancora , hà  principio  il  pri- 
mo et  grauifi imo  Hexachordo  Hypato,  La  fe c'oda  e,  perche  col  fuo  mezo  uengo  à collocare 
li  M odi  per  ordine  l’uno  dopo  l’altro '.tra fedici  chorde,fen’i{a  mancare  cofa  alcuna, et fen 
efferui  cofa  alcuna  di  foprahodante,come  uederete:onde  no  ui  effendo  quefia  chorda, fi 
rompe  ogni  nofiro  dijfegno . D e s t.  ^Jtefie fono  due  caggioni  importanti: pedo  feguitate. 
Gios.  Siano  adunque  fecondo  la  Prima  propofia  di  quefio, fopra  la  chorda  h frb  fegua 
ie le ^indeci  efiorde  \^b ,X\h ,Cb , Db ,Eb,  Fb , Gb,ab,  \s{b , cb,db , eb,  fb, 
gh,ef  aa  h:  et  fia  A bla  Profiabanomenos:  alla  quale  habbiamo  da  proporre  la  Y^^oas-po- 
srXct,ufia\>óju(,m^  :ouer  Gamaut.^c  c'orno  do  prima, per  la  Prima  propofia  del  T erz,ogior- 


Quinto.  2 8p 

no’.tt  lì  tuono  maggiore  alla fua  profortìone fopra  la  chorda  h h:di  maniera  che  A b uen 
ga  ad  ejfere  il fuo  ejiremo  acuto.  Pero  dtuido  ejfa  A b in  Otto  parti  e quali, per  il  minor  ter- 
mine della  Sefquiottaua,che  e la  fua  propor  tione:cr  aggiungo  à quefte parti  la  Nona  nel 
punto l:  éttralb  ^ Ab h abbiamo  il propofto , hauendolo  propofto al T uono  Ab^)s^b. 
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r.  A,  b{.  D.  E.  F.  G.  a.  fc;.  c.  d.  e.f  g.  aa. 


fJMa perche  bifogna  ridurre  queflo  interuallo  al  temperamento  de  gli  altri  T uoni  '.accio- 
che  la  chorda  graue  di  quejh  Tuono  accommodato  corrifpondi giud amente  con  laG  h in 
Dupla proportione:ér  confoni  con  effa  la  Diapafon:pero,per  la  T rentefima  fetta  del  gior- 
no lertg:accommodaremo  il  Comma  fopra  la  chorda  l b:il quale  farà  Ib  edptn  b:é"  lo  di- 
uideremoper  la  Decima  del  nominato  ter^  giorno:  in  due  parti  equali.  Onde  lafciando 
ne  la  piu  graue, (pr  piu  uicina  alla  l da  un  canto:  tra  T bò"  Ab  haueremo  collocato  il  T uo 
no  propojlo  alla fua  jpportione:(f  lo  haueremo  etiadto  prepofio  al  T uono  Ab  b. Ctrl  a 

perche  Ib  ^ Ab  e tuono  maggior  e, cotenuto  nella  fua  naturale  proportione:^  dalla  chor 
davbe fatto  minore  della  metà  di  uno  Comma:tl  quale  e Ib  et  m b:pero  dico , per  la  fua 
Definitione ,Y  b etK_A b effere  ilTuono maggiore  temperato  come faceua  dibifognoTt per- 
che b,per  la  Ottaua  defnitione  del  fluarto:e  la  Profambanomenos:et  laT  b e difan 
te  da  eJfa  per  unT  uono, et  e pofla  nel  graue  :pero  dico  ,per  la  Decimamna  Defnitione  di 
hoggi  medefimamente-.Y  b ejfere  la  chorda  Hypoprojìambanomenos,prepo(la  alla  Profla- 
hanomenos.'et  alle  ^indeci propofle  chorde:come  ui  douea, fecondo  la propofla,dimofra 
re.  Fk  A N.  ^ui  non  ui  cafca  dubio  alcuno.  Gi  os.  Voglio  ancora  dir  ui  una  cofa,auan 
ti  che pafiamo piu  oltra:che  la  nominata  chorda  Hypo proflabanomenos  fi può  aggiunge 
re  co  un’altro  meTg.Percioche  fe  r addoppiar emo  la  chorda  G b,  la  quale  uerrà  raddoppia 
ta  nel  pitto  V -.haueremo  la  chorda  r b,che p la  ^jtartaDefinitione  del  Primo  giorno:  co  ef- 
fa G b contener à la  Dupla  proportione  :percioche  r b contiene  G b due  fate  di  punto:  On- 
de,per  la  Ottaua  Defnitione  del  Secondo  ragionamento  .-uengono  à contenere  la  Diapafon 
confinanja.  Et  perche  quefla  confonan^a  contiene  in  fe:per  la  Trentefma  nona  del  Seco- 
do:CinqueTuoni  cf  Due  maggiori  Semituoni:  f;;’  l’ interuallo  Ab  (fGb  contiene folame 
te  fjuattro  T uoni  fr  li  nominati  due  Semituoni:  pero  l’ interuallo  T b^  b uerra  à co 

tenere  UT uono:il quale pofo  infteme  con  gli  altri  fjuattro  ^ li  Due  Semituoni , faran- 
no una  Diapafon  confonanT^.Ejfendo  adunque  Y b b T uono:(f  offendo  r b d fan- 
te da  b Profamhanomenos per  un  T uono: feguita, per  la  nominata  Decimamna  Defi 

nitione:che  laY  b fìa  la  Hypo profamhanomenos:fì come  bifognaua  dima f rare . C l a v. 
In  uerità,che  non fi  può  dir  co  fa  alcuna  incontrario,  (fi  queflo  che  hauete  bora  dimoflra 
to  col  7ne"i{o  della  Duplajo  Diapafon  :e  tanto  manifefo  : che  non  difc  or  dando  punto  dalla 
Definitione  data -.bifogna  per for\a  confeJJare,che  tal  chorda  aggiunta  fiala  Hypo  prò  fa 
banomenos,che  hauete  detto :o  la  Gammaut  : come  dai  Pr attici  e chiamata . Seguitate 
adunque  ilreflo:fe  ui  piace.  G i o s.  Seguirò  adunque  à dirui:che 

PROPOSTA,  mi. 

Si  può  alTegnare  tra  le  Sedici  chorde  moftrate  li  Quattro  primi 
Hexachordi:Hypató:Me(on;Diezeugmenó:  & Hyperboleó. 

Bb  i Siano 


Ragionamento 


0}per  U Precedente, V ‘ A.\::\,C,D.E.F. G. a.h^.c.d.e.  f.g.  ^ aa.Tyicoprmìerafnen 
che  tra  le  chorde  r.  A.  b.  C>  D.  E :e  contenuto  tl primo  Hexachordo,detto 


.^jpaton:percioche  Y,per  La  Decima  ottaua  definitione  di  hoggi:e  chordada  qua 
le  corrìjponde  alla  Hypopro(lamhanomenos:A  alla  Projlamb  anomenos:  alla  Hypate  hy 

paton:C  alla  Parhypate  hypatoniD  alla  Lychanos  hypatoniet  E alla  Hypate mefon.Et per 
che  quefie  Sei  chorde fono  collocate  nel primo  é"  grauif imo  luogo  di  qu  e Wordine:  é"  han 
no  il  loro  principio  nella  Hypo  proflambanomenos  i o Gammaut  : ^ contengono  Quattro 
T uoni  un  maggior  Semituono tra  le  ^^attro  piu  acute  contengono  tl  Primo  T etra 
chordo da gli^ntichi  detto  Hypaton:pero per  la  Definitione  Ventejìma prima  di  hoggi, 
dico  E.ejfere  il  primo  Hexachordo  detto  Hypaton.Dico  poi  : C.D.fi.F.G. 

cfi  ajcontenere  il  Secondo,detto  M efon.percìoche  C cor  ri  (fi  onde, per  la  Decima  ottaua  no- 
minata definitione, alla  Parhypate  hypaton:D  alla  Lychanos  hypaton:  E alla  Hypate  me 
fon: F alla  Parhypate  mefon:G  alla  Lychanosmefon:(fi  a.  alla  lM efe.Onde  ejfendo  la  Par 
hypate  hypaton  la  prima  eh  or  da  di  quejle  Sei:^  contenendo  cotaì  numero  GyyattroTuo 
ni  ép  tin  maggior  S emttuono:^  anco  ritrouandof  tra  le  ^ygattro  piu  acute  il T etrachor 


do  M efon:non  e dubio alcuno, cheC.D.E.F.G.^  a f ano, per  la  Definitione  V entefìma ficco 
da,ilSecodo  Hexachordo,chiamato  Mefon.Piu  oltradico:che  le  chordeG.a  \:^^.c.d.et  e cote 
gono  il T erllp  : nominato  Die^ugmenon . Percioche  G corrijfiond.e  alla  Lychanofmefon  : 
a allaOdefion  : fcj  alla  P ararne fe  : c allaTritedie'i{eugmenon  : d alla  Paranetedie\eugme 
non  : ère  alla  N etedie^eugmenon  : onde  hauendoiettandio  quefie  Sei  chorde  il fuoprinci 
pio  nella  eh  or  da  Lychanofnefon  : èr  contenendo  quattro  T uoni  èr  uno  tnaggiore  Semi- 
tuono : è"  ritrouddofi  nelle  quattro  piu  acute  ilterT^  F etrachor  d,o  detto  Die‘(eugmenon: 
non  e da  dubitare  .-  fecondo  che  infogna  la  V entefimaterz,a  definitione  : che  G.a.h\.c.  d.èr 
€ fa  Hexachordo  Diezeugtnenon  èr  il T crz,o.  Finalmente  dico  : chel  ^jyarto  nominato 
Hyperboleon  fi troua  collocato  tra  le  chorde  c.  d.  e.  fi  g.èraa.  percioche  quejle  S ei  chorde 
fono  collocate  nella  piu  acuta  parte  del  nominato  ordine  : contenuto  tra  Sedici  chorde . 
èr  c, per  la  Decima  ottaua  definitione,  corrijfiode  alla  T ritedie'Jeugn^enon-.d  alla  Parane 
te  : e alla  Net  e : fi  allaFritehyperboleon  : galla  Parane  te  : èraa  alla  Netehyperboleon. 
Onde  hauendo  cotale  ordine  principio  nella  T ritedie'Jeugmrcnon  : èr  contenendo  fimiglia 
temente  quattroF noni  èruno  maggior  Semituono  : per  la  Definitione  Ventefima,èrV  en 
tefìma  quarta  già  detta,feguita:che  c.d.  e.fi,g.  (fi  aa:  fia  Hexachordo  : èr  il  Quarto  (fi 
piu  acuto  d’ogn  altro:  detto  Hyperboleon-.percioche  contiene  conlefuepiu  acute  chorde  il 
F etrachor  do  Hyperboleon . Potiamo  adunque  tra  le  Sedici  mojlrate  chorde  li  quattro 
primi  Hexac bordi:  Hypaton  : Mefon  : DieT^ugmenon  : èr  Hyperboleon  : fi  come  td  do- 
uea  : fecondo  che  dice  la propofia,  dimofirare , èr  afiignare.  Ca d r i.  Se  li  nofiri  Hexa- 
chordi  hanno  a corrijfiondere , come  fanno  in  effetto  , alli  F etrachor  di  degli  Antichi: 
bifogno  e,  che  ue  ne fila  un  altro  : che  corrijfiondi  allo  Synemennon  : pero  fel  ui  è in  piace 
re , dimofiratecelo  : accio  h abbiamo  la  cofa perfetta , G i os.  E il  douere  di  fatisfiarui 
fjì'lejfere:  pero  fi  atemi  ad  afe  oliar  e. 


PRO- 


" PROPOSTA.  V. 

Si  può  aggiungere  alli  quattro  primi  il  quinto  Hexachordo  det- 
to Synemennon. 

, come  nella  Penultima , accommodate  le  chorde  r.  o/.  fcj.  C.  B.  E.  F.  G, 
a.  iq.  c.  d.  e.f.g.  é fop^  la  notata  chorda  h le  quali , come  nella  Pre- 

cedente  : contengono  i quattro  primi  Hexachordi  : Hypaton  : Mefon  : l>iez,eug 
menon  : (jr  Hyperboleon . alli  quali  fia  dibifogno  aggiungere  il  quinto  detto  Synemennon. 
K^ccomodo prima [opra  la  chorda  a Kj  per  la  Becimanona  del Terz,o giorno  : ilSemituo 
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1 Hexachordo  Synemennon . 
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no  maggiore  alla  fua  uera  dr  naturale proportione  : onde  ne  uiene  a I Yi.Mapche  a 

K (Ir  I K e Semttuono  maggiore  : ^ e contenuto  nella  fua  forma  naturale  ' pero  bifogna, 
fecondo  la fua  Defnitione  : che  elio fa  maggiore  di  una  quarta  parte  di  uno  Comma.  On- 
de ac  comma  do  grima  ejfo  Comma  ,per  la  T rentefima  del  T erzo  ragionament  o , alla  fua 
proportione  : di  modo  che  la  chorda  l K fa  l’eftremo  graue  di  quefto  inter  uallo  : é" 
l’acuto  : dipoi  lo  diuido,per  la  Vndecima fìmigliantemente  del  T er’lp  nominato , in  quat- 
tro parti  e quali  : cr  aggiungendo  l b con  a l:  tra  a K (jrb'iS  haueremo,per  la fua  Befinitio 
■ ne  al  Semituono  maggiore  : accrefciuto  pero:  per  laV  entefìmafejla  defnitione  dihoggi: 
di  una  quarta  part  e del  Comma  iK  (fmK:  come  al fenfo  e manifeft  o.  Mora  die  o,  c he 

ritrouandofi  tra  F.  G.  a.  b.  c.  d.  quattro  P uoni  ef  ano  maggior  Semituono  : fi  come  tra 

F G:G  a:  bc:  ^c  d ilPuono  : é"  t^a  a b.il  noininato  Semituono  : dicoper  la  V entefma 
defnitione  F.  G.  a.h.c.(f  d,  ejfere  Hexachordo . Et  perche  F corrijpondcjper  la  Becima 
cttaua Defnitione  j alla  Parhypatemefon  : Galla  Lychanos  : a alla  Mefe  : b allaTriteJy 
nemenon  : c alla  P aranetefjnemennon  : cf  d alla  Netejynemennon  : éf  l’ordine  di  que- 
f e Set  chorde  ha  principio  nella  Parhypate  mefon  : & contiene  anco  nelle  quattro  piu 
acute  chorde  il  tetrachor  do  Synemennon  -.pero  F.  G.  a.  b.c.(f  d.per  la  Ventejlma  quinta 

Befni- 
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Defmtioneje  il ^mnio  & ultimo  Hexachordo  nominato_  Synemennon.Et  quejto  e quello^ 
che  ut  douea  dimojlraro . r a n.  ^ueflo  Hexachordo  e quello,  che  noi  chiamiamo  della 
proprietà  di  b molle :per  quello  ch'io  ueggio:  il  Primo  ér  tlTerTp  fono  ditti  di  quella  dt 
quadro:  (Ir  il  Secondo  col  ^Ig^arto  della  proprietà  di  Natura,  u / o s,  Cofi  e^  Ma  afcoltate 
quello  iche  bora  uiuoglio  dire. 


PROPOSTA.  VI. 

TraleDicefètte  chorde  moftrate , continenti  li  Cinque  Hexa- 
chordi  : la  Prima  Ipecie  della  Diapafon  fi  troua  due  fiate  : due 
la  Seconda:  due  la  T erza  : una  la  Quarta  : due  la  Quinta  : due 
laSefta:&  una  la  Settima. 

BE%i.  Hauro  molto  grato  di  ueder  quejlo.  G lo  Et  io  uelo  dimofirero fenz^a  tar 
dare.  Siano  C.D.E.  F.  G.  a.  b\  c.d.e.fg.dr  aa.Dico prima,  che  ira  ejfe 

laPrima  fpecie  della  Diapafon  fi  troua  Due  fiate:  luna  tra  C.D.E. F. G. a.h^.et  c: 
et  l altra  tra  F.G.a.b.c.d.e.etf.percioche, per  la  Ottaua  Definitione  di  hoggi  : quella  è la 
Frima fede  della  Diapafon:  la  quale  contiene  tra  la  T er\a  et  la  flirta  Jùa  chorda  : et 
tra  la  S ettima  et  la  Ottaua  il  Semituono  maggiore.  La  onde  ritrouandofi la  E effer  la  T er 


r.  J.  t|. 

c. 

D.  E.  F.  G.  a. 

b.  c.  d. 

e. 

1 

Co 

«a*  1 ^ 1 

! s 1 f I 1 ' 1 ! 

-S  1 ^ 

i 1 

^ 1' 

' i 1 

i § 1 

§ 1 s t § 

1 

s 1 1 1 

^ 1 t.  1 

1 

1 1 1 bs  j 1 

b^  1 

b.  1 

^ Iv.  Il:-  1 

^a  chorda  et  F la  ^jparta  della  Diapafon  C et  c con  le  fu  e melane  chorde  ; et  contenere 
anco  il  maggior  Semituono.Simigliantemente  ritrouandofi  la  )s^ejfere  la  Settima  chor- 
da,et  lac  la  Ottaua:  et  edenere  et  iddio  e(fo  nominato  S emituono:  Seguita, che  la  Diapafon 
Cete  con  le fue  me\ane  chorde fìa  la  prima  fpecie . il  che  dico  etiandio  della  Diapafon  F 
etf co  le fue  meS{ane  chorde:  effondo  che  tra  la fu  a T erS{a  chorda  a et  la  fluarta  b : et  tra 
la  Settima  e, et  la  Ottaua  f:  fi  ritroua  ancora  il  Semituono  già  nominato.  K^dunque  tra 
le  propofie  Dicefette  chorde  fi  troua  due fiate  la  Prima fpecie  della  Diapafon.  CMa  la  Seco 
dafpecie fi  troua  due fiate:  cioè  tra  D.E.F.G.a.h^.c.et  d:et  tra  G.a.b.c.d.e.fet  g.percioche 
traE  et  F Seconda  etF  erS{a  chorda  : ettra  \ et  c Sofia  et  Settima  della  Diapafon  D et  d 
con  l'altro  mezane.  et  cofi  tra  la  a et  b feconda  et  T erS{a:et  tra  e et fSefi a et  Settima  del- 
la Diapafon  G et  g con  le  fue  7nez,ane  già  moftrate  : fi  troua  il  maggior  Semituono . Onde, 
per  la  nominata  Ottaua  Definitione  -,D  et  d : fìmigliant  omento  G con  guengono  ad  effer  e 
due  Diapafon  della  Seconda  (fede. La  T erfa fpecie fi  ritroua  due fiate:  prima  tra  £.  F.G. 
ah^.c.d.et  e -.dipoi  tra  a.b.c.d.e  fg.et  aa.effendoche  tra  la  prima  E et  la  feconda  F:et  tra 
la  quinta  fcj  et  la  fefta  c della  Diapafon  E et  e con  le  fue  melane  chorde.  Et  cofi  tra  la  pri 
ma  chorda  et  la  feconda:  cioè  aetb:  et  tra  la  quinta  et  la  fefia,  che  fono  e et  f della  Diu- 
pafon  a et  aa:intendendouifi fempre  anco  le  chorde  me  zane: fi  troua  il  maggior  Semituo 
m.llperche,per  la  Definitione  poco faaddutta-.E  et  e:  con  a et  aa  fono  due  Diapafon  della 

Ter^ 
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'Ter\a§ecie.La  fpecìe etiandio fi troua una fatafòUmente  ira  F. (d.a.  d.e< 

^ f:percioche  tra  U fua  ^arta  chorda  tj  ^ 4/  ^mnta  c:^  tra  la  Settima  e,  é"  la  0t-‘ 
tauaftfi  troua  il  nominato  Semituono  maggiore,Onde,per  la  detta  Defnitione,  F (d;^f cori 
le  fue  mezzane  chorde  è una  diapafon  della  ^jgarta  fpecie.  La  £)mnta  fpeciefi troua  due 
fate:tra  T.\^\:\.C.D.EF.^G:  tra  G.a.h^.c.d.  e.f.érg  : poi  che  tra  laT  er’i{a  la 

£luarta  fua  chorda  b]  é"  C:ouero  ^ c:(^  tra  la  Sejìa  ^ la  Settima  E efF  : ouero  e cf 
f delle  nominate-due  Diapafonf  ritroua  tl  Semituono  maggior  e. Onde,  per  la  ijlejfa  Otta- 
ua  Defnitione,l’una  (f  i’ altra,  fono  due  Diapafon  contenuie  nella  J^inta  fpecie, Dico  art 
cor  a , che  la  Sejl  a fpecie  della  Diapafon  f ritroua  tra  il  nominato  numero  di  chorde  due 
fate:Prima,tra<^k^.C.D.E.F.G.(fa:dipoi,traa\s^.c.d,ef.g.  (f  aa  : eJfendoche,perla 
fuaDef nitione, tra  le  Seconde  chordeì^  (f\s^:drleTer'i{eCér  c:(ftrale  ^^inteE  ér  e: 
le  Se(te  F ^ f delle  due  Diapafon  mojlrate fi  troua  il  maggior  Semituono.Pefo  dico, effe 
re  due  Diapafon  della  Se  fi  a fpecie. Finalmente  dico,  chetale  ordine  contiene  una  fiata  la 
Settima  fpecie  della  Diapafon:  (f  ciò,  tra  \:^.C.D.E.F.  G.a.(f)s(  '.perdo  che, per  la  nominata 
Ottaua  Definitione,cf  uella  e detta  Settima  fpecie :la  quale  tra  la  fua  Prima  (f  la  Seconda 
chorda:^  tra  la  ffitarta  (f  la  ^inm,contiene  il  Semituono  maggior  e. La  onde, per  che 
la  Diapafon  b\&k  tra  la  fua  eftrema  chorda graue  (f  con  le  me\ane  infieme:  cioè  tra  bj 
(f  C Prima  cf  Seconda:^  tra  E (f  F ^^arta  (f  Quinta  chorda,contiene  il  detto  Semi- 
tuono. pero  dico.Ja  detta  effere  la  Settima  fpecie  della  Diapafon  .Frale  Dtcefette  chorde 
moflrate  adunque  continenti  li  Cinque  Hexachordi-.la  Prima  fpecie 'della  Diapafon fi  tro 
ua  due fiate:  due  la  Seconda:  due  la  T er^:una  la  ^jparta-.due  la  filuinta  : due  la  Sefia: 
(f  una  la  Settima.Et  quefio  e tutto  quello, che fecondo  il  continente  della  propofla , ui  do- 
uea  dimofirare.C  l a v.  ^.^ncora  che  fin  bora  fia  flato  tenuto , chela  Prima  jfpecie  della 
Diapafon fia  contenuta  tra  le  chorde  D ^ dconle  fue  me’ilane:^  cofì  l’ altre  fpecie  fegue 
ti  per  ordine '.per  quello  con  credo, che  appreffogli  huomini  intendenti  ui  hÀbia  da  effe- 
re- confufione. Et  p armi, che  nonfolamente  per  gli  Hexachordi,  che fono  collocati  in  quefio 
ordine  di  chorde:  ma  etiandio, per  che  è cofa  piu  naturale -.come  detto  hauete  poco  fa:  et  an 
co  nelle uofire  iflitutioni'.che  debba  effer  cofi.llperche facefii palefe  per  la  diuifione  h ar- 
monie amente  fatta  della  Dupla:  et  della  Diapafon  nelle  fue  parti:  cofa  da  niuno  altro  per 
auanti  pur  penfata . Peto  laudo  molto  quefi’ ordine . Che  ne  dite  uoi  M effer  e di  quefio  ? 

A T>Ki.  Non poffo fe  non  laudarlo'.perche anco  l’ordine delli  (Jltodi , 0 Fuoni  fard  pofto 
fen’i{a  interrompimento  .Et fe  bene  appreffo  di  alcuni  apparerà  quefia  cofa  effere  altra- 
mente: ci  ricorderemo,che  lM.  Giofeffo  hauendo  uoluto piu  toflo  feruire( come  fi  uede  in- 
fatto ) alla  pr attica  moderna , che  alla  fpeculatiua  : in  quefio  luogo  egli  parla  fecondo  la 
ScienZa:et  fecondo  che  porta  l’ordine  naturale  di  que fa  cofa . r a n.  fluefio  importa 

poco  apprefo  quelli, che  intendono  le  cofe  della LMufica-.  ma  ueniamo  pure  a quello,  che 
fegue . G I OS.  Per feguitare  adunque  l’ordine  principiato, ui  dico:  che^a 

PROPOSTA.  VII. 

Nel  numero  delle  Dicelette  chorde,  che  contengono  i Cin- 
que Hexachordi  : Cinque  fiate  fi  troua  la  Prima  Specie  della 
Diapente  : Cinque  la  Seconda  : due  la  Terza  : 8c  due  la 
Quarta . 


Pano  T.K^.\3^.C.D.E.F.G.a.h.^.c.d.e.fg.&ua:  le  nominate  T>ice- 
chorde, le  quali  contengono  i cinque  Hexachordi.  Dico  prima , che  cirtque 
fiate  tra  loro fi  ritroua  la  prima  fpecie  della  Diapente,trà  C.D.E.F.  ér  G'Ara  F. 
G.a  b'^  c:ird  G.a.\:i.c.^ d:tra  Céd.efdrg'dp D. percioche ritrouan- 

dofi 
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doftit maggior  Semituono  tra  la  Terz.a^la  £luarta  chordadi  ciafcheduna  delle  mo- 
Jlrate  Biagente:fì  come  traE&F  della  Prima:  tra  a^b  della  Seconda:  tra\\(^c  della 
T er'\a:tra  e della  ^luarta tra  tj  ^ C della  £luinta:gero  dico,fer  la  Nona  Definì 

itone iChe  lemojlrate  fono  Cinque  Ltafente  contenute  nella  Primajfecie:tra  le  Dicefette 


r.  A.  fcj.  c. 

D.  E.  F.  G.  a. 

b. 

ti. 

c.  d. 

e» 

/ 

l 

g.  aa. 

§ 1 8 ! # i § 
1 1 1 § 1* 

1 i 1 f i i '{ 1 1 
1 5 i è U U 1 

^ 1 1 

>0  i 

Se.mag. 

1 

5 

Tuono, 

S 1 1 

lì  1 

fropojle  chorde.Et  quejìo Jia  quanto  alla  prima fpecie . Ma  quanto  alla feconda  dico, che 
ellajìtroua  cinque  fiate  traCA^.C,D.^E:tra  D.E.F-G.  (fi  a:tra  afa^.cj.dre-.tra  d.e. 
f'.g(fi  aa:  (fi  tra  G.a.b.c.(fi  d.-percioche  ritrouandofi  il  nominato  Semituono  tra  la  secon- 
da (fi  la  T erl{a  chorfia  di  ciafcheduna:  cioè  tra  t\(fi‘C  della  fiE  : tra  E (fi  F della  D 

(fi  a: tra  iqfi’  c della  a (fi  e: tra  e (fif  della  d (fi  g : (fi  tra  a (fi  b della  C et  d:  per  la  fopra 
detta  Definitione  feguita , che  le  moftrate  cinque  diapente  filano  tra  le  nominate  chorde: 
£t  filano  della  feconda  fpecie. Simigliantemente  dico, che  fi  troua  due  fiate  la  EerT^  fipecie 
della  Diapente :prima  tra  E.  F.G.a.et  h^:dipoi  tra  a.b.c.d.et  e: percioche  tra  la  prima  et 
la  feconda  loro  chorda  : che  fono  Eet  F della  Diapente  E et  : et  a et  b della  a et  e : fi 
troua  e fere  collocato  il  maggior  S emituom.Onde  ,per  la  ifiefifa  nominata  Definitione, U.F. 
C.a  et  ^ : ancora  a.b.c.d.  et  e fono  due  Diapente  della  T erz,a fpecie-.cotenute  tra  il  numero 
delle  già  moflrate  Dicefette  chorde.  Vltimament e dico, la  ^jiarta  fipecie  contenerfi  tra  ef 
fe  chorde  due  fìate.'cioe  tra  F.G.a.\=[.et  c'.ct  tra  b.c.d.e.et fi':efifendo  che  tra  la  quarta  et  la 
quinta  loro  chorde  fi  troua  efijò  Semituono  : come  e mamfefio  dalle  chorde  b;  et  c della  p ri- 
ma,et  e con  f della feconda:  il  perche, per  la  nominata  nona  Defnìtione,dico:F.  G.a.  tj.?/ 
e; fimigltantementeb.c.d.e  et  fefifere  due  Diapente  della  ^mrta fipecie: contenute  tra  le 
propofie  chorde.  T ra  le  Dicefette  chorde  ',  che  contengono  i Cinque  Hexachordi  adunque 
cinque  fate fi  troua  la  prima fpecie  della  Diapente:  cinque  la fecoda,  due  later&a,et  due 
la  quarta. Et  quefio fia  tutto  quello, che fi  contiene  nella  propo]la,che  ui  douea  dimofirare. 

R A N.  Appello, che  fi  e detto  intorno  alle  fpecie  della  Diapafon,  dell’ordine  di  prima  et  fe 
c onda, fi  potrebbe  anco  dire  intorno  alle  fpecie  della  Diapente:  ma perche  farebbe  un  per- 
der tempo fuor  a di  propofito'.pero  giudico  dal  canto  mio  ^ch  e fia  ben  fatto,  a procedere  piu 
cltra.  fd  D R 7.  i"/ può  uer amente  :p  erche  non  e cofià  di  molta  importanza , J i o s.  E ero 
terremo  a dimoUraresch 


PROPOSTA.  Vili. 

TralemoftrateDicefettechorde,  cinque  fiate  fi  troua  la  prima 
fpecie  della  Diateffaron:cinque  la  fecoda:  8c  cinque  la  T erza. 


p^^Nde  per  dimofirarui  quefia,  piglierò  fimigliantemente  ,fe  condo  che  io  feci  nelle 
precedenti,il numero  delle  chorde  Y .^\\.C.D.E.F.G.a.b.\\.c.d.e.f.g.et  aa', 
et  diro  prima, che  tra  loro  fi  contiene  cinque  fiate  la  prima  fipecie  della  Diatefifa- 
Ton.tr a C.tra  C,D^D.et  Fi  tra  G.a)s{.et  cara c,d,e,et fet  tra F.G,a  et  b. perdo 

che 
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chetra  la  lerT^  et  la  quarta  chorda  di  ciafcheduna  Jìtroual’interuallodel  maggior  Se- 
mituono:Ji come  tra  Z^etC  della  l’ et  C:tra  B et  F della  C et  F:tra  }e{etc  della  G et  c:tra  e 
et  f della  c etf:  et  tr  a a et  b della  F et  b.La  onde:,per  la  Decima  Bejinitione  di  hoggi:  fe- 
guita  : checiafcheduna  di  quejle  Diate  far  on  fa  contenuta  nella  prima  (pecie  : et  che  tra 
lemoftrate  Dicefette  chorde  cinque  fiate  fi  contenga  la  prima  fede  della  Diatefifaron. 
Dico  poi  t che  tra  loro  fi  troua  anco  cinque fiate  la feconda fede  j tra  A.  C.  et  Z).  tra 

Z).  E.F.  et  G:traa}c\.  cara  d.  e.fetg:  et  tra  G.  a.b.  etc:  effóndo  che  iF^^emituom'è  c1)te 
nuto  tra  la  feccnda  et  la  terz^a  chorda  di  ciafcheduna  : fi  come  tra  fcj  et  C della  oZ  et  D: 
tra  Eet  F della  D et  G:  tra  h{etc  della  a et  d:  tra  e et  f della  d etg  : et  tra  a et  b della 
G et  c.  La  onde  > per  la  nominata  Definitione  >fegue  : che  tutte  le  moflrate  Diatefaron 
fiano  contenute  nella  Seconda  fede . T ra  le  mofirate  Dicefette  chorde  adunque  ^ cinque 
fiate  è contenuta  la  Seconda  fede  della  Biateffaron  . Vltimamente  dico , che  la  F erza 
fede  è contenuta  tra  effa  Dicefette  chorde  cinque  fiate:trq  t^.  C.  B.et  E:  tra  E.F.G.et  a: 
tra \.cÀ.et  e:  tra  efg.et  aa:  et  tra  a.b. c. et  d.  effendo  che  la  prima  et  la feconda  chorda 
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B. 

E. 
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\:\etC  della  )s\  et  E:  la  E et  F della  E et  a:  la)^etc  della  Iq  et  e:  la  e et  f della  e et  a : et  la 
a et  b della  a et  d : contengono  il  nominato  Semituono.  Il perche  dico , per  la  ilìejfa  Be ci- 
ma Definitione , tra  le  Bicefette  chorde  mofirate , contenerfi  cinque  fiate  la  Ter'fa  fede 
della  Diatefaron . Et  tutto  quefio  e quello , che  e contenuto  nella propofia  : che  dtmoflrar 
ui  douea . A fluefie  cofe  fono  confequenti  : impero  che  fe  la  Diapente , ^ la  Bia 

pafon  mutano  il  nome  > ouero  ordine  di  prima  fede , ^ di  feconda  : btjogno  e che  anco 
l’ifleffo faccia  la  Biateffaron  : quando  il  S emituono  uiene  a mutar  luogo  : ma  p affate  pu- 
re a dimofirarci  qualche  altra  cofa  ; perche  quefio  e chiaro.  G xo  s. 

PROPOSTA  IX. 

Tra  la  T erza  8c  la  Settima  chorda  delle  moftrate  Dicefette  non 
fi  troua  la  confònanza  Diapente  : ne  tra  la  Settima  8c  la  Otta- 
ua  non  ui  é la  DiatelTaron. 

Z A V.  incora  che  quefio  fi ueda  chiaramente  nella pr attica  : hauro  ben  molto 

■ caro , che  celo  dimosìriate . Gios.  Et  io  per  farui  quefio  piacere  lo  dimoflrero 
nolenti  eri  : afcoltate  adunque.  La  T rentefima  propoBa  del  Secondo  giorno  di  mo 

fra-  che  la  Diapente  contiene  due  T uoni  maggiori  ér  uno  minore , con  un  maggior  S emi 
tuono  : ér  ridotta  al  fuo  temperamento, per  la  Prima  di  hoggi,contiene  tre  F uoni  equali 

■ uno  Semituono  maggiore:  ma  tra  la  F er\a  ^ la  settima  chorda  delle  nominate  Bic e 
ftte,  non  uifono  fé  non  due  F uoni;  (fi  due  maggiori  Semituoni:perdoche,per  la  nomina 
ta  Prima  propofia  , tra  C ui  fi  troua  il  Semituono  maggiore:  tra  C^Bun  tuono: 
tra  B (fi  E un  altro  tuono  : (fi  tra  E ^ F un  altro  maggior  Semituono  : i quali  inter ualli 
pófli  infieme  non  arriuano  a tre  Tuoni  ef  an  Semituono  maggior  e '.^dunque  tra  la  F er 
fa  (jr  la  Settima  chorda  delle  propofie,  non fi  troua  la  Confonanza  Diapente  . Soggiungo 
ancora  é’  dico  : che  tra  la  Settima  chorda  la  Vndecima  non fi ritroua  la  Biatefaron: 
effendocheper  laV  entefimaottaua  propofia  del  Secondo  nofiro  ragionamento  : la  Diatefi 

faron 


29^  Ragionamento 

faron  contiene  un  T uono  maggiore  con  un  minore:  ^ uno  maggior  Semituono  : la  quale, 
per  la  Prima  nominata  di  queJlo:ridutta  al fuo  temperamento: cotiene  dueTuoni  equali 
con  un  maggior  Semi  tuono  .Ma  tra  la  fettima,^  la  undecima  chorda fi  trouano  tre  Tuo^ 
ni  : percioche  tra  FérG  Jt  troua  il  primo  : tra  G eira  il fecondo  :é“tra  a(^\s^  ilter'^: 
dr  Tuoni  ,per  la  Ventejìmanona  del  Secondo , foprauan\ano  la  Diatejfaron  : adunque 
tra  la  Settima  dr  laVndecima  chorda  delle  Dicefette  propojle  : non  fi  troua  la  DiateJJa- 
ron . Et  quefio  e quello, che  ui  douea  dimofirare . Cl  av.  '^fè,che  mi  è piaciuto  que- 
fi  a dimofiratione  ,fiper  la fua  breuitd  : come  anco  per  la  fua  facilità  : onde  credo  che  la 
Pro^ofla fa fiata  T heorema  non  Problema  : per  eh  e non fi  e uenuto  alt  atto  dell’ operare: 
pero  ui  prego,  che  fien\a  por  tempo  di  mez,o , p affate  all’altra . 1 o s.  ^ttello  che  ha- 

uete  detto  e uero,^ per  fattisfarui , uoglio  dimofirare  in  quefia  fequente  : che^ 

PROPOSTA.  X. 


Tra  la  Settima  fpecie della  Diapafon  non  cade  chorda  alcuna 
mezana^  che  harmonicamente  la  polTa  diuidere  in  due  parti . 


I A N.  Sluefio  anco  è manifefio  dalla  Pr attica , tuttauìa  defidero , che  la  dimo- 
^^yfiriate  : accioche  la  fapiamo . G iO%.  Eccoue  adunque , Siano  le  Ottochorde 
Settima fpecie  della  Diapafon  \l\.C  D. E.  F.  G.a.  dr  q.  E>ico  che  tra  quefie  non 
cade  alcuna  chorda  me\ana , che  la pojfa  diuidere  harmonic amente  in  una  Diapente  net 
graue , dr  in  una  Diateffaron  nell’acuto . Jmperoche  tra  chorda  me\ana , non  fi 


1 

1 

tj.  C.  D.  F.  F.  G. 

k. 

1 , 

1 1 

1 1 1 1 1 1 
\^e.mag.  j F uono.  | F uono-.  \se.mag-\^  F uono.  j 

1 1 

Fuono.  1 

1 

\Se.mag. 

Settima  fede  ■ 
della  Diapafon. 

b].  Semidiapente . F.  F ritono.  tj. 


troua  la  Diapente , ne  tra  laF  dr^  la  Diateffaron  : poiché  traSji^drF  fi  trouano folamen- 
ie  due  T uoni  dr  due  maggiori  Semituoni , come  e manifefio  : iquali , per  la  Frentefima 
del  S eeondo  : non  arriuano  ad  una  Diapente . Simigliantemente , fe  tra  F dr^  non  ui  e 
la  Diateffaron  : effondo  che, per  la  Ventefima  ottaua  del  nominato  Secondo  giorno  : la  Dia 
teffaron  contiene  due  F uondl’ uno  de  i quali  e maggiore , dr  l’altro  minore  : ouer amente, 
per  le  Definitioni  filuartadr  ^inta  dthoggi'.  fono  due  Fuoni  e quali-,  et  di  piu  un 
maggior  Semituono  : dr  F con  Iq  contiene  tre  Fuoni  : iquali  ,per  laVentefima  nona  de  L 
nominato  Secondo  : fono  maggiori  di  una  Diateffaron  : adunque  \l\dr  F non  fanno  una 
Diapente  :neF  dr^  una  Diateffaron . Ma  perche, per  la  Duodecima  Definitione  di  hog- 
gi,la  Diapafon  e detta  efiere  harmonicamente  diuifa  : quando  da  una  mezzana  chorda  e 
partita  in  una  Diapete  pofta  nelgraue,dr  nella  Diateffaron  nell’ a cuto:non fi  potendo  fare 
tal  dimfione  col  me^  della  chorda  F: pero  dico , che  Tra  la  fettimafpecie  della  Diapafon 
non  cade  alcuna  chorda  tne\ana,che  la  partifea  harmonicamente  in  due  parti  : come  di 
mofirarki  douea.  F KA-ci.Son  fatisfatto  del  tutto . Seguitate  a ragionare  intorno  a quel 
lo , che  piu  ui  torna  commodo.  / o s.  Voglio  adunque  che fapiate  : chc^ 


PRO- 
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PROPOSTA  XI. 

Delle  Sette  fpecie  della  Diapafon  Sei  &non  piu  da  una  chorda 
mezana  pofTono  effer  diuifè  in  due  parti  harmonicamente. 

Bro  ftam  te  Sène f}ecie  della  Diapafon  contenute  tra  le  Sedici  chorde  r . o/. 

H Z'.  B.  F,  G.  a. c.  d.  e.flg.(^  aa.  Dico  che  Seijpecie  di  effa  ^ no  piu  potranno  ef 
fere  diuifè  harmonicamente  in  due  parti.  Bt  perche, per  la  Duodecima  degnino- 
ne di  hoggi  : tal  diuifone  nafce  da  una  chorda  me'i{ana,che  la  diuide  in  vna  Diapente  nel 


ir.  A.  fcj.  C.  D.  B.  F.  G.  a.  c.  d.  e.  f.  g.  aa. 
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Secondafpecie  j D.  Diapente,  a.  Diateffaron . d 

I della  Diapafon. 

\Terza  fede  della  | B.  Diapente,  fcj.  Diateffaron . e 

1 Diapafon. 

\jluartafiede  della  Dia\^  F.  Diapente,  c.  Diateffaron.  f \^pafon. 

\^mntajpecie  della  Diapafon.  Ig.  Diapente,  d.  Diatejfaron.g 


\seftajpecie  della  Diapafon.  a.  Diapente,  e.  Diatejfaron.  a a. 


graue,(fr  Itt  una  Diateffaron  nell'acuto  : offendo  la  Diapafon  Cé^c  della  prima  fede  di- 
uifa  in  coiai  modo  dalla  chorda  G : la  D^r  d della  feconda  dalla  a : la  E e della.  terz,a 
fede  dalla  Iq  ; la  F elrf della  quarta  dada  c : la  G (fg  della  quinta fede  dalla  d : ^ la  a 
(jr  della  Sofia  dalla  e : il  che  fi  potrebbe  anco  dire  della  T medefimamente  della 
quinta  fife  de  : la  quale  è ditti  fa  dalla  D . ef  della  ^ a dell  a S efia  : che  ì partita  dalla 

B pero  la  me\ana  chorda  , che  partifce  la  prima  fede  farà  .G  : la  me^na  della 
fecola  farà  a : quella  della  ter\a  farà  Iq  ••  la  me\ana  della  quarta  farà  c : la  mezza- 
na della  quinta  farà  d : et  la  me‘\ana  della  feda  farà  e . Efèndoche  la  prima , che  è 
G diuiderà  la  Diapafon  Cefc  in  vna  Diapente  C ef'G  pofia  nella  parte  graue  : ef  itt  ttna 
Diateffaron  G ef  <•'>  pofi^  nella  parte  acuta  la  a partirà  la  feconda  D^  din  una  Dia 

pente  Defa  nel  graue  : ef  in  una  Diateffaron  a^d  nell'acuto.  Simighantemente  L]  diui 
derà  la  ter\a  Bef  e in  una  Diapente  £ ^ Iq  nel  graue  ; dr  in  una  Diateffaron  hf(f  e nel- 
l'acuto. Bt  c diuiderà  la  quarta  F^ fin  una.Diapente  pofia  nel  graue,  che far  a F ^c  : 
ef  in  una  Diateffaron  pofia  nella  parte  acuta  : la  quale farà  c eff.  Ma  la  d partirà  la 
quinta fede  Gef  gn  ella  Diapente  Gefd  nel  graue  : ^ nella  Diateffaron  def  g nell’ acu 
to.Vltimamète  la  fefia  (fede  a et  aa  farà  diuifa  da  e in  una  Diapete  a et  e pofia  nel  graue: 
^ in  una  Diatefifaro  e et  aa  pofia  nell’acuto.  La  onde  non  e dubio  alcuno  offendo  CG,  Da, 
B\:\,F  c,G  d,et  a e Diapete -.perche, p la  T retefima  del  Secodo  giorno,ciafcheduna  di  effe  co 
tiene  Tre  tuoni  ef  vno  maggior  Semituono :tl  che  dico  ancora  delle  G c,a  d,\s^  e,c  f dg,^ 
e aa  Diateffaro:  che  contengono  dafcheduna  da  per fe:  per  laVetefima  ottaua  pur  dei  se- 

Ge  cond% 


2p8  Ragionamento 

condo  : due  T noni  à‘  'vn  maggior  Semituono  : che  le  chorde  meT^nede  quali partifcom  le 
nominate  Sei prime Jpecie  della  Diapafon  ,fano  leG.a^.c.d.é  e.  Et  perche  Sei  fono  le 
fede  della  Diapafon , come  habbiamo  dimoJlrato,che fi pojfono  in  cotalmodo  diuidere:  é“ 
la  Settima, per  La  Precedente,altuttolèindiuiftbile  : pero  dico,  che  Delle  Sette fede  della 
Diapafon  S eiérnonptt  - da  vna  me^na  chordapojfono  ejfere  diuifeharmonic amente  in 
due  parti,  come, fecondo  la  propofa,'vi  douea  dimoflrare.  Clky.  fluefto fta  molto  bene. 
G/os.  Vivoglioctiandio  dimofirare  : che^ 


PROPOSTA.  XII. 

Tra  la  Quarta  fpccic  della  Diapalòn  no  fi  troua  alcuna  chorda , 
che  la  di uida  arithmeti camente  in  due  parti . 

c^artafede  della  Diapafon,per  la  sejla propofia  di  hoggi,e  cotenuta  tra  le  chor 
de  F.G'.a.h^.c.d.e.  eff  tra  le  quali  vii  la  fluarta  k} che  la  diuide  in  due  parti  : 
dà  in  E.G.a.&  Ss^iefin  \e{.c.d.e.  &fMa  tra F.G.a.^r  h^,per  la  T>ecimadi^o,ft 
troua  T retuoni:  i quali  fono, p la  V entefima  nona  del  Secodo,  maggiori  di  vna  Diatejjàro  : 


F.  G.  . 

t.  kj. 

c.  d.  e.  f 
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F.  Fritom» 
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Semidiapente . f. 

adunque  F h(uon  è vna  Diatejfaron.  Simigliantemente  : tra  lii.  c.  d.  e.  (jrf  f troua- 

no  dueFuoni  dr  due  maggiori  s emituoni . Ma  la  Diapente, per  la  T rentefima  del  nomi- 
nato Secondo  giorno , contiene  tre  Tuoni  dr  vno  maggior  Semituono , adunqi  f toon 

e Diapente . Non  offendo  adunque  F k]  Biatejfaron,ne  \s^f  Diapente  : dr  effondo  F ^ f la 
^tiartafecie  della  Diapafon:  non  farà  anco  la  kj  chorda  mez,ana:la  quale  la  diuidaarith 
metic amente  in  due partuPoi  che  la  Diapafomper  la  T erz>a  decima  definitone  di  hoggi:} 
detta  ejfere  allora  arithmeticamente  dtuifa  : quando  davna  chorda  meS{anaì  partita 
in  vna.  Diatejfaron,  che  tenga  il  luogo  graue  : dr  in  vna  Diapente , che  tenga  lo  acuto. 
Fra  la  ^tiartajjecie  adunq',  della  Diapafonnon  fi  troua  alcuna  chorda:  che  ladiuida 
arithmeticamente  in  due  parti  : come  vi  douea  dimoflrare . d r i.  ^^eflo  e noto  k 

tutti  noi, che  fiamo  ifirutti  ne  le  cofe  della  pr attica  della  Mufica  .pero pajfatepure  innan 
z,i  al  vojlro  bel piacere.  G los.  Sjuefia  cofa  la  cognofceuate  inanTj  per  la pr  attica  : ma 
bora  lafapete,  colme’lgdella  dimofiratione.  Oltra  di  queflo  fapiate  : che^ 

PROPOSTA.  XIII. 

T ra  il  numero  delle  Sette  Ipecie  della  Diapafon, la  mezana  chor 
da, che  la  diuide  in  due  parti  arithmeticamente  : non  ne  potrà 
diuidere, fè  non  Sei  fpecie. 

Onde 


Quinto.  2pp 

Nde  douete  amrtìre , che  la  Diapafon  ( come  poco fa  ut  ho  detto  ) e detta  diuifa 
me’^na  chorda  è in  tal  maniera partita: che  nel 
la  parte  grane fa  accomodato  la  Diateffaro:  ^ nella  acuta  la  Diapente. Pero fìano 
T .Ak\-C.D.E,F,G .a.^.c.d.e.fg.  ^ aaje  quali  contengano  le  Sette fpecie  della  Diapafon. 
Dtco  che  tra  quefo  numero  di  chorde^  la  chorda  mé^ana^  che  par  tip  e in  due  parti  arith^ 
rneticamente  le  Diapafon  : nonnepotra  diuidere  fe  non  Seijpecie:le  quali  far  ano  ( per fe- 
giiitareun ordine  continuo, non  interroto ) TérG.ouer  G^g ^mntajpecie  : a 

onero a^aa Sejìaki\  & ^ SettimaiC ép c primatD ^ d Seconda',  ultimamete E&eDer 


r.  A. 

C.  D.  E.  F.  G.  a.  h^.  c.  d.  e.  f.  g.  aa. 
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r.  Diatejfaron  C,  Diapente.  G.  j 

^mntafecie  della  Diapafon. 

A.  Diatejfaron.  D.  Diapente,  a j S efia fede  della  Diapafon. 

Settt\^  fcj . Diatejfaron.  E.  Diapente . | ma  fede  della  Diapafon. 

Prima 

C.  Diatejfaron . F.  Diapente . c \pecie  della  Diapafon . 

Secondafecie\D.  Diatejfaron.  G,  Diapente,  d j della  Diapafon. 

Ferz^a  fede 

E.  Diatejfaron . a.  Diapente,  e | della  Diapafon. 

&a fede.  rJÌEa  le  chorde  meT^ne  di  quefte  diuìfìoni fono  C,  D.  E.  F.G.dra  : percioehe  di 
uide  la  Y ép  G . in  una  Diatejfaron  lé"G  pofia  nelgraue,(f  in  una  Diapente  C dp  Gpo- 
fla  nell’acuto , la  D diuide  la  A (fa  in  vna  Diatejfaron  A(fD,(fin  una  Diapente  D (f 
Ai  la  E diuide  !q  in  una  Diatefaron  ^ dp  in  una  Diapente  Ef\laF  diuide 

la  C.(f  c in  una  Diatefaron  C (jp  F,f  in  una  Diapente  F(f  c.  la  G parte  laDfd  tn  una 
Diatejfaron  D f G,fin  una  Diapente  G(fd.  Vltimamente,la  a diuide  laE  (fe  iti  una 
Diatejfaron  Zeta  : et  in  una  Diapente  a et  e . Onde  non  è da  dubitare,  che  contenendo  eia 
fcheduna  di  quefe  T etc  : Aet  D :\^etE  : C et  F : D et  G : et  E et  a due  F uoni  et  un 
maggior  Semituono  : elle  fiano,  per  laV  entefma  ottaua  del  Secondo  ragionamento,  tante 
Diatejfaron . Si  come  non  è anco  da  dubitare  delle  C et  G : Det  a:  Pet%{:  F et  c : Get  d: 
et  a con  e : per  la  T r entefma  nona  del  Secondo  medefimamente,  che  elle  fiano  Diapente  : 
percioehe  contengono  treP  uoni  et  unomaggior  Semituono  .Pt  perche  Sette  fono  le  fpecie 
della  Diapafon  : f tali  diuifioni  nonfipoffono fare  in  piu  di  Sei  : effondo  che, per  la  Prece 
dente,  la  Quarta fede  non  riceue  cotal  diuifione  : perlo  dico, che  tra  il  numero  delle  Sedi- 
ci chorde  mofirate,la  me‘\ana  chorda,  che  diuide  in  due  parti  arithmeticamete  la  Diapa 
fon  : non  potrà  diuidere  fe  non  Sei  fede  di  ejfa  : come  dimofrar  ui  douea.  Z)  h s /.  ^e 
fio  non fi  può  negare  da  niuno fiano  di  giudido:pero  p affate  piu  oltra,fel  uipiace„  Gì  os, 
Vogliohorachefapiate  : che_j 

PROPOSTA  XIIII. 

Li  Modi  non  poflono  elTere,ne  piu, ne  meno  di  Dodici  : cioè  Sci 
principali  & Autentici  : &Sei  non  principali,  & piagali. 

Cc  2 K.^Htentice 


joo  Ragionamento 

Vertìte  aduncfue  che  : per  UVndecima  defriitione  di  hoggi  : Modo  e queìlo , che 
contiene  in  fe  una  forma,  o qualità  di  h armonia  : che fì troua  in  una  delle  Sette 
fede  della  Biapafon  : modulata  per  quelle  fede  della  Diapente,  (f  della  Dia- 
teffaron>che  alla fua  forma fono  conueneuoli.  Ma  perche  tali  Specie  non fì fojfono  modula 
re  fe  non  in  Dodici  maniere  : perdoche  : per  la  Vndecima proposìa  di  hoggi  : la  Diapafon 
fi  troua  harmonìc  amente  diuifa  in  fd  modi  : é"  per  la  Duodecima  propofìa  : in  fei  altri 
modi  arithmeticamenteionde  tutte  quefle  ?naniere  afcendono  al  numero  di  Dodici  : pero 
dico, che  li  Modi  non  pojfono  effere  ne  piu,  ne  meno  di  Dodici . Et  perche  : per  la  fmnta 
decima  de fnitìone  : dalla  prima  diuifìone  nafcono fei  CM  odi  principali  ef  Autentici: 
(f  dalla  feconda  ; per  la  Dedmafefla  : uengono  li  Sei  nonprincipali  (f  Piagali  : pero  fo- 
no Sei  li  CM  odi  principali  ^ kJAu tentici  : Sei  etiandio  li  Nonprindpali  (fi  Piagali  : 

come  dimoBrar  ui  douea.  d r i.  ^^efia  cofa  non  fi  può  negare  : perdoche  è troppo 
manifefta.  C?  io  s.  Per)) feguitero  l’altraiper  nonperdere  iltempo:la  qual  farà  quefla, 

PROPOSTA.  XV. 

Le  Chorde  finali  delliSei  Modi  principali  fono  communi  con 
quelle  delli  iuoi  Collaterali. 

AZ)  R I.  fjiefa  e conclufìone  uera  in  pr attica  : però  non  mi  dfiacerà,  che  ce  la  di 
mojlriate.  G i os.  Cofìuogliofare.  La  uera  chorda  fnale  di  dafcheduno  delli 
lM  odi  : per  la  Dedmafettima  definitione  di  quejio  ragionamento  : e la  grauifìima  chor 
da  delle  loro  Diapente  : ma  la  grauifìima  della  Diapente  del  Primo  et  del  Secondo  mo- 
do : per  la  Vndecima  propofìa  di  quefìo  : ^ per  la  Precedente  e la  C\  quella  delT  erTp  et 
del  fìluarto  ì la  D : quella  del  ^jiinto  et  delSefìo  e la  E : quella  del  Settimo  et  dell’ Otta- 
no eia  F ••  quella  del  N ono  et  del  Decimo  e la  G : et  quella  dell’Vndedmo  et  del  Duodeci- 
mo e la  a : Adunque  la  chorda  del  Primo  e commune  con  quella  del  S econdo  : quella  del 
*T  er'^con  quella  del  flu^arto  : quella  del  fmnto  con  quella  del  Sefìo  : quella  del  Setti- 
timo  con  quella  dell’Ottauo  : quella  del  Nono  con  quella  del  Decimo  : finalmente  quella 
dell’Fndecimo  co  quella  delDuodecimo.Ma  tutti  li  Primi  delli  nominati  Modi  fono  Prin 
cipali  : et  li  S econdifono  i Collaterali:  adunque  le  chor  de  finali  delli  S ei  modi  principali 
fonò  c1)muni  co  quelle  delli  S ei  modifuoi  collaterali  : come  ui  douea  dimofìrare.  Z r a n. 
cguefìa  dàmofìrationeefacilì  et  chiara  : &fe  nonera  ilfaperetale  conclufìone  per  uir 
tudeiprincipipf,  nonaccafeaua farla  altramente.  CH a ueniamo  pure  ad  un’altra. 

G I o s . Voglio  che  fapiate  anchora  ; che.^ 

^PROPOSTA  XVI. 

Tra  la  Settima  Ipecie  della  Diapafon  non  ui  cade  modulatione 
alcuna  di  alcun  Modo  principale,ouero  Autentico  : ne  tra  la 
Quarta, quella  di  alcun  Modo  non  principale,ouer  placale. 

^ Er  la  Decimaquinta  definitione  di  hoggi:  ilC^t odo  autetico,o principale  è quello, 

che  e contenuto  tra  le  chor  de  di  una  delle  fette  specie  della  Diapafon  diuifa 
harmonìc  amente  da  una  chorda  me^na , nella  modulatione  di  una  Di ap  en- 
te,ef  in  una  della  Diateffiron  . CMa  per  la  Decima  propofìa  : tra  la  Settima  (fede  della 
. Diapafon  non  cade  tale  diuifìone  : adunque  tra  la  Settima  fpecie  della  Diapafon 
non  cade  modulatione  di  alcun  CModo  principale,  cu  ero  'Autentico . Oltra  di  quefìo  : 
per  la  Decimafefìa  definitione,  il M odo  nonprincipale, o piagale  e quello,  che  e contenuto 

tra 
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tra  le  chorde  di  una  delle  Sette Jpecie  delta  l^iapafon , ditti  fa  arithmetìcamente  da  una 
mediana  chorda  in  due  modulationi  : in  quella  della  Biatejfaron  palla  nel  graue , ^ in 
una  della  Diapente pofia  in  acuto  : ma  per  la  duodecima propofla  di  hoggi:  tra  la  ^^ar 
ta fede  duella  Diapafon  non  ui  cafca  chorda  alcuna  mezzana:  che  la  diuida  arithmetica- 
mente  in  due  parti  : adunque  tra  la  fluarta  fede  detta  Diapafon  non  cade  modulatio- 
ne  di  alcun  CModo  nonprincipale, ouero  Piagale:  come,  fecondo  tutto  quello, che  contiene 
la  propofia,ui  douea  dimofìrare.  r a n.  In  effetto  credo,  che  chifaprà  ritrouare  i me 
^i,faprà  anco  ritrouare  farete  dimof ramni  delle  co  fé.  Pero  non  mimarauiglio  : che 
una  cofi  tanto  chiara  al fenfo  : la  quale  non  hauea  di  hifogno  di  dimof ratione  : ce  t hab~ 
biate  tanto  chiaramente  propofaauanti  gli  occhi  con  la  dimof  ratione  \ che  fe  prima  la 
fapeuamo  ad  un  certo  modo:  bora  femplicemente per  la  fua  cagione  la pipiamo.  Z)  e s i. 
^ueHo  e quello,che  e detto  propiamente  Sapere  : come  M.  Giofeffoui  ragiono  il  primo 
giorno . ^indiamo  pur  di  lungo . (j  i o s . Vifb papere  : che^ 

PROPOSTA.  XVII. 

Potiamo  per  ordine  dimoftrare  i Modi  Principali,ouero  Auten- 
tiddellemodulationi  diatoniche;,  Tuno  dopo  l'altro , nelle 
Sedici  chorde  inoltra  te. 

Er  la  Precedente,tra  la  Settima  (fede  della  Diapafon  contenuta  tra.  ]^é'^  ^ton 
a ^‘^tle  modu lattone  alcuna  di  Modo  Principale , ouero  K^utentid  : perì)  pano  le 

chorde  C,  D.E.F.  G.  a.  \q.  c.  d,  e.f.g.  dr  aa.  del  numero  delle  Sedici  nominate 
folamente . Dico , tra  C.  D.  E.  E.  G,a.[^.  c effer  collocato  il  Primo  modo  et  principale^ 
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traD.E.F.G.a.^.c.&d,ilrerilo:traE.  F.G.a.h^.c.d.  & e , il  fluinto  : traF. 
G,  a.  ^.c.d,  e.&f,  il  Settimo  : tra  G,a.\s,.c.d.e.  fi  & g>d  Nono  : et  tra  4.  ^ . c.d.  e. 
f . Q dr  aa.  i’Vndecimo . Imperoche , per  la  Sefa  di  quefo,  C . D,P- . F.  G.  a.  q ^ 
^ * C(  ^ cela 
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c eia  Prim4^.ecie  della  Diapafon  : é" per  la  Fndecima  tale  Diapafon  e diuifa  harmonica 
mente  dalla  chorda  G in  ana  Diapente  C in  una  Diatejfaron  G é^c  : onde, per  la 

^aftadecìma , & fluintadecima  dejìnitione,feguita  : che  tale  Diapafon  contenga  tl 
primo  OHodo principale , autentico . Simigliantemente: perche  D.E.F.G.a.b.c.ó’  d^ 

per  la  Sefta  nominata,  è la  feconda  fede  della  Diapafon  : per  la  Vndecima  propofla 

nominata,  tale  Diapafon  e harmonic amente  diuifi  dalla  chorda  a in  una  Diapente  D ^ 
a\  in  una  Diateffaron  a(f  d:  pero , per  le  nominate  Definitioni  ,tale  Diapafon  con- 

tiene UT  er7^  modo  principale , K^ncora  : perche  E.F.G.a}c^.c.d.ér  e,e  laT  er'i{a  fpecie 
della  Diapafon  : ^ per  la  Vndecima  di  queflo , e di  uifa  harmonicamente  dalla  tj  in  due 
parti  : cioè  in  una  Diapente  E et  fcj.-  ^ in  una  Diatejfaron  \\^e  fero  dico  E.F.  G.  a.\:{. 
c.d.(f  e,effere  : per  le  dette  due  Defnitioni , il  ffuinto  modo  (f  principale . Oltra  di  ciò: 
per  che  :per  la  nominata  Vndecima:  F.G.af,c.d.e  effe  la  ^^artajpecie  della  Diapa- 
fon : diuifa  dalla  c in  una  Diapente  F ere:  (f  in  una  Diatejfaron  c jff: pero  dico  ,per 
le  ifleffe  due  nominate  Defnitioni,  tale  Diapafon  con  tener  e la  modulatione  del  Settimo 
modo  ér  principale . Dico  ancora  : G.  a \2^.c.d.  e.f  èrg  contenere  il  Nono  èr  principale: 
percioche  ejfendo  la  fluinta  fpecie  della  Diapafon , diuifa  : come  dimofra  la  Vndecima 
di  hoggi  : dalla  chorda  d in  due  parti  : cioè  in  G&d  Diapente  : èr  in  d èrg  Diatejfaron: 
nefegue , per  le  Defnitioni  addute  difopra  : fenz,a  dubitare  cofa  alcuna . il nofro propofi 
to . Finalmente  offendo  alt^.c.d.e.fg.èr  aa  la  Seflajpecie  della  Diapafon  : èr  efendo  diui 
fa  in  una  Diapente  a ère  harmonicamente  : et  in  una  Diatejfaron  e èr  aa  dalla  chorda 
efeguita  medefimamente  ,per  le  due  di fopra  nominate  Defnitioni  : che  nella  detta  Dia 
pafon fa  contenuta  la  modulatione  dell’Vndecimo  modo  : èr  che  ejfo  modo  fa  uno  delli 
Autentici  èr  principali . Et  tutto  quefo  e quello , che  faceua  bifogno  di  dimofirarui . 

fjuelli che  negano  li  CM  odi  ejfer  Dodici  ,fino  in  grande  errore  : èr  tale  erro- 
refi  uafempre facendo  piu  palefe  dalle  dimoflrationi . Et  per  eh  e hauete  dimoftrato  per 
ordine  li  Principali.pero feguitarete  a dimofir arci  gli  altri: fe  bene  non  e cofa  difficile  da 
intendere  . G i o s.  fluì  e il fuo  luogo  CM  ejfer  e : pero  attendete . 

PROPOSTA.  XVIII. 

Si  può  dimoftrare  per  ordine  li  modi  Non  principali , ò Piagali 
delle  Canzoni  diatoniche , l’uno  dopo  l’altro  ; nelle  Sedici 
chorde  già  nominate. 

Er  la  Sefiadecìma propofi  a poco  fa  dìmofirata , tra  la  fluartajpecie  della  Diapa 
® feti  non  cade  modulatione  alcuna  di  <JM odtmon principale , ouer  Piagale,  Pero 

lafciando  da  un  canto  le  chorde fig.  èr  aa:  ejfendo  che  non  fanno  al  prefente  di- 
hifiogno  '.filano  le  chorde  T .^\^,C.D.E.F,G.a.\:\,c.d.èr  c:feparate  dal  numero  delle  Se- 
dici tante  fiate  nominate . Dico  tra  T.aJci^.C.D.E.F.  èr  G ejfere  collocato  il  Secondo  mo- 
do principale , ou ero.P lagaie :tr a ^^.t\.CiD.E.F.G.et  a,il ^jparto:  tra  tl\.C.D.E.F.G.a. 
èr  h il^ eflo:tra  C.D.E.F.G.a-\.èr  c,l‘Ottauo:tra  D.E.F.G.a.\:\.c.èr  d,il Decimo  : èr  tra 
E.  F.  G.  a,\\.c.d  èr  e. il  Duodecimo.  Percioche  ejfendo  Y.i^^.C.D.E.F.èr  G, per  la  Sefia 
propofi  a di  hoggi:  la  fijuintajpecie  della  Diapafon  : èr  pia  T erT^decima  diuifa  arithme 
c amente  dalla  chorda  C in  una  Diatejfaron  r èr  C:èr  in  una  Diapente  C èr  G: quella po- 
fi  a nelgraue , èr  quefia  nell’acuto  .-per  le  Definitioni  filu  art  adecima  èr  Decimafefla:tal 
Diapafon  uiene  ad  ejfere  il  Secondo  modo , èr  Non  principale  : ouer  Piagale.  Simigli  ante 
mente  ■;  perche  Ah\.C.D.E.F  .G.  èr  a , per  la  detta  propofla,  e la  ettima  fpecie  della  Dia 
pafon  : è"  per  la  nominata  Decimater\a , ^ diuifa  arithmeticarnente  in  una  Diatejfaron 
ìfi èr  D:  è" in  unaDiapente D èr  pero  dico , A.  ^.C.D.E.F.G.et a ,per  le  Definitioni 
n ominaìe , ejfere  il  fijuarto  modo,èr  Nonprincipale  .Ancora:  per  la  detta  Sefia  propofla 
^.C.D.E.F.G.a  et\:^.e  la  S ettimajjecie  della  Diapafon , diuifa, per  la  detta  T erT^dectma 

propQ- 
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propofìa^dalU  chorda  E in  una  T>iate£aron  E , et  in  una  diapente  Eethf  : pero  dico 

perla  ^j^artadecima  definitione:  tale  ìoiapafon  eJfereilSeJlo  modo'.et ancoejfere  -.perla 
Decimafefla:uno  delli  Modi  nonprincipali  : ouero  Plagali.CA'la  la  C.D.  E,F.G,  a.Ss.et  c: 
per  la  nomìnatapropoftadè  la  prima  Jpecie  della  Diapafon  jdiuifa  in  una  DiateffaronC 
et  E: et  in  una  Diapente  F et  c dalla  chorda  F:  onde  dico,quefta  Diapafon  contenere  l’Ot- 
tauomododuno  delli  Nonprincipali . Et  perche  D.E.F.G,a.h^.c.et  dy  e la feconda  jpecie y 
per  la  %efia  di  quefoydella  Diapafon:  diuifayper  la  T er'i{adecimayin  una  Diatejfaron  D et 
G:et  in  una  Diapente  G et  d dalla  chorda  G -.pero  dico  yper  le  Defnitioni  addutte  difo~ 
pra  :D.E.E  .G. a. h^.cM  dycontenere  la  modulatione  del  Decimo  modo  y et  Piagale.  Vltima- 
mente:  perche  E.F. G. a\\.c  .d.et  e:  per  la  Sefla  nominata  y e laTer^  fpecie  della  Di  a- 
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pafon  y diuifa  arithmetic amente  in  una  DiateJJaron  E et  a:  et  in  una  Diapente  a et  Cydal 
la  chorda  a : pero  dico  : per  le  due  nominate  di fopra  Defnitioni:  tale  Diapafon  contene- 
re il  modo  Duodecimo  yl‘ uno  delli  Nonprincipali . La  onde  per  tal  modo  hauro  dimoftra- 
to per  ordine  li  Modi  Nonprincipaliy  et  Piagali  : f come  ui  douea  dirnofrare  . C l a v. 
La  co  fa  e tanto  manifeftay  a chi  non  fuori  di fe  Beffi  : che  non  fi  può  negare,  pero,  uer- 
rete a dimofirarci  qualche  altra  cofa y piacendoui . Gi  o s.  V oglio  hor a dimofirar- 
ui  : che^ 

PROPOSTA.  XIX. 


Le  chorde  del  Tèrzo  modo  fono  pili  acute  di  quelle  del  Primo 
per  un  Tuono  : quelle  del  Quinto  piu  acute  di  quelle  del  Ter 
zofirnigliantemente  per  un  Tuono  .-quelle  del  Settimo  piu 
acute  di  quelle  del  Quinto  per  un  Semituono  maggiore:  quel 
le  del  Nono  piu  acute  di  quelle  del  Settimo  per  un  Tuono:  & 
quelle  dell’  Vndecimo  ancora  piu  acute  di  quelle  del  Nono 


304  Ragionamento 

per  un  Tuono  . Simigliantemente  le  chorde  del  Quarto 
modo  lono  piu  acute  di  quelle  del  Secondo  per  un  Tuono  : 
quelle  del  Sello  di  quelle  del  Quarto  per  un  Tuono  : quelle 
deir  Ottauo  piu  acute  di  quelle  del  Sello  per  un  Semituono 
maggiore;&  quelle  del  Decimo  fono  piu  acute  di  quelle  del 
r Ottauo  per  unTuono.Simigliantemente  quelle  del  Duo- 
decimo modolbno  piu  acute  di  quelle  del  Decimo  per  un 
Tuono. 

A N.  ^^ejl a e una  lunga  dicerìa.  Gios.  La  faremo  corta  : f tacendo  a Bìo^ 
a ^ ^ dubio  ale  a no, eh  e per  la  Prima  propojla  di  h oggi, la  c borda  D fa  piu  acuta 

della  C:la  E della  D:la  G della  F:et  la  a della  G,ciafcheduna  da  per  feiper  uno  Tuo 
m.simigliantemente  ,che  la  F fa  piu  acuta  della  E:^f  anco  la  C della  \^per  un  Semituo 
no  maggiore.La  onde  ejfend.o  la  C c borda  grauifima  del  Primo  modo:  la  D quella  del 
F erT^Ua  E quella  del  ^mnto.-la  F quella  del  Settimo: la  G quella  MI  Nono-M  ^ ^ quel- 
la dell’  Vndecimo . Ancora  ejfendo  la  r la  grauifima  eh  or  da  del  Secondo  modo:  la  A quel 
la  del  £ltparto:la  quella  del  S e(lo:la  C quella  dell’  Ottauo:  la  D quella  del  Decimo  : la 

E quella  del  Duodecimo  : feguendo  l’ altre  per  ordine: fecondo  la  natura  delle  loro  Diapa- 
fon:che  le  chorde  del T erz,o  modo  fìano piu  acute  di  quelle  del  Primo. M quelle  del  £lmn- 
to  piu  acute  di  quelle  delPerT^:  quelle  del  Nono  piu  acute  di  quelle  del  Settimo  : CF  quelle 
dell’  Vndecimo  piu  acute  di  quelle  del  Nono, per  un  Tuono. Et  quelle  del  Settimo fano  ptu 
acute  di  quelle  del  ^ptinto per  un  Semituono  maggior  e, come  dice  la  prima  parte  della 
propoBa.Et  per  la  feconda  parte  dico:  che, per  la  Prima  propofta  nominata, la  chorda  A 'è 
pm  acuta  della  T:la  hj  della  A: ancora  la  D della  C:la  E della  Dper  un  T uono.  Et  la  C de- 
la piu  acuta  per  un  Semituono  maggiore.  Ma  laTe  chorda  grauifima  del  Secondo  mo 
do- la  A quella  del  fluarto.la  quella  delSeflo:la  C quella  dell’Ottauo  : la  D qu  ella  del 
Lecimo:  ef  là  E quella  del  Duodecimo,  ^^dunque  le  chorde  del  fluarto  modo  fono  piu  a- 
cute  di  quelle  d.el  Secondo:  quelle  del  Seflo  di  quelle  del  fguarto  -.quelle  del  Decimo  di  quel 
le  dell  Ottauo  : ^ quelle  del  Duodecbno  di  quelle  del  Decimo, per  un  T uono.Cofi ancora 
quelle  dell  Ottauo -.fono  ueramete piu  acute  di  quelle  del Sefo  p un  maggior  Semituono. Et 
quefo  è tutto  quello, eh  e e cotenuto  nella  feconda  parte  della  propofa:cl;'  infems  tutto  quel 
lo, che  fecondo  effa propofa  dimofrar  ut  douea  .-Desi.  Le  cofe  ,che  fono  facili,  cr  note  al 
fenfo,u  olendole  dimofrar  e, alle fate  rendono  difficulta  lunghei{z,a.<dr  quefa  e in  parte 
una  di  quelle. Ma  uolendole  fapere  col  mez,o  dei  principij  dalle  loro  cagioni  : nonf 

può  fare  altramente. Pero f può  andar  piu  oltra-.poiche  queBa  non  ha  di  hi  fogno  di  altra 
dichiar attorie. G 10%.  E cofeome  dite,  inftto-.ifFnon  fpuo  fare  altramente  '. 
te  adunque  quello, eh  e ui  uoglio  dire.^ 

PROPOSTA.  XX. 

Le  Chorde  delle  modulationi  delli  Modi  principalicontcnute 
nelle  loro  Diapafon, fono  piu  acutedi  quelle  dei  loro  Mo- 
di non  prmcipali:&  per  il  contrariorquelle  delli  Non  princi 
pali  fono  piu  graui  di  quelle  dei  loro  Modi  principali  per 
una  Diate/Taron. 


Hahbiamo, 
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Abbiamo  U T)ecìma  quinta  definitione  di  hoggi  che’l  Primff/Terzo,^m 

to,Settimo  iNonOj^Vndecimo  modo  fono  modi  Principali:  é‘  per  la  Decima  fe- 
fi achei  Secondo,  ^jgarto,Sefo  ,Ottauo, Decimo,  dr  Duodecimo  fono  CModi  non 
principali . CMa  per  la  ^artadecima  defnitione, il  Primo  modo  e contenuto  dalla  Pru 
majpecie della  Diapafon:C.D.P.F.C.a\\.^  ciil Secondo  dalla  ^mnta  T.Ak\.C.D.E.F. 
& G.ilPerT^  dalla  Seconda  fede  D.E.F.G.  a.)^.c.&  d:il  fluarto  dalla  Sefa  A.  i^.  C.  D. 

F. F.G.^z  a\tl  fpiinto  dallaFerT^E.F.  G.a.  h^.c.d.dz  e:ilSe(ìo  dalla  Settima  tj(.C.D,  E.F. 

G. a.ik  W :il  Settimo  dalla  ffiarta  F.  G.  a.h^.cj.e.ér f.L’Ottauo  dalla  Prima  C.D.E.  F.G- 
a.h{.&  c:il  Nono  dalla  fmnta  G.a.\^.c.d.ef.&g:il  Decimo  dalla  "Secoda  D. E.F. G.a.  q.r. 
et  d:l’Vndecimo  dalla  sefta  ah^.c.d.e.f.g.et  aa:et  lo  Duodecbm  dalla  Ter’l{a E.F.G.a.h(.c. 

d. et  c.Mala  chordapiu  graue  del  Primo, che  e C,epiu  acuta  della  eh  or  da  piu  grane  del  Se 
condojche  e r.ì)  per  il  cotrario'.quefla  è piu  grane  di  quella  per  una  Diatejfaron:  quella  del 
T erz,o  D e piu  acuta  di  quella  del  Optano  A : quella  del  ^into  E e piu  acuta  di 
quella  del  Sedo  quella  del  s ettimo  F e piu  acuta  di  quella  delt  Ottano  C:  quella  del  No 
no  GÌ  piu  acuta  di  quella  del  Decimo  D:  & quella  dell’Vndecimo  a e piu  acuta  di  quella 
delDuodecimoE'.ouer amente  tutte  le  nominate  feconde, fono  piu  grani  delle  prime  per 
una  Diateffaron. adunque  le  chorde  delle  rnodulationi  delti  Modi  Principali  fino  piu  acu 
tedi  quelle, delti  Non  principali',  otiero  le  chorde  di  quefii fono  piu  grani  delle  chorde  de 
gli  altri  per  una  Diatejfaron  : fi  come  ui  douea  dimofirare.Onde  aggiungeremo:  chc^ 

PROPOSTA.  XXL 

'Potiamo  ridurre  in  uno  per  ordine  li  Modi  principali  con  li 

Non  principaliraccompagnandoliinfieme  fecondo’!  numero 

8c  pradi  loro, 

o 

A N.  Mi parea pure^chemancajfe  quefla:hor  fa  adunque  feguitate.G  i o %.Sia 
^ no  C.D.E.F.G.a\^.&  c le  chorde  della  Primajpecie  della  Diapafon,  nel  primo  & 
^ nell  ottano  ordine-,  quelle  della  fifidnta  T.A.\;:\,C..D.E.F.  & G nel  Secondoiquel- 
le  della  feconda  D.E.E.G.ala^.c. (ir  dnel  terz>o& nel  decimo-.quelle  della  Sefta  A.\\.C.D. 
E.E  .G.&  a nel  quarto-.quelle  della  T erz,a  E.E  .G  .a. \:[.c  ,d.&  e nel  quinto  ir  duodecimo  or 
dine  quelle  della  Settima  ^.C.D.E.f.  G.a.&h,.nel ffto:quelle  della  fgi^arta F .G.ale^.c .d. 

e. &f nelSettimo’,quelle  della  fmnta  ancora  G.ah^.c.d.  e. f.  & g.nelnono:f migliai  emente 

quelle  della  Sefta  ala^.c.d.e.fg.ztr  aanellundecimo.Dico,che  i Modi  principali.ouero  Au- 
tenticifono  ridutti  ir  accompagnati  infieme  con  li  Non  pr incip  ali, 0 plagali-feconddl  nu 
mero  & i gradi  loro  > percioche  ritrouandofi  U primajpecie  della  Diapafon  nel  primo  or- 
dine :(f  nel  Secondo  la  fuinta  : cJ  ejfendotra  la  prima  tramezzata  harmonicamente 
dalla  chorda  G contenuto  il  Primo  modo'.dr  uella^^gànta  mediata,  arithme  tic  amente,  il 
Secondoiér  efendo  la  chorda  T della  Diapafon  pofta  nel  fecondo  ordine  ,più  graue  della 
chorda  C della  Diapafon  pofta  nel  primo  : feguita , che  nel primo  ordine  fia  contenuto  il 
Primo  modo  autentico-.Jr  nel fecondo  ordine  il  Secondo  modo  piagale  :é’  ehe  dopo  il  Primo 
modo  & principale  h abbiamo  collocato  il  Secondo  non  principale  : & accompagnatolo  al 
Primo  fecondo  Inumerò  & li  gradi  dell’uno  & dell’ altro,perche  non  ha  dubio  alcunoiche 
il  Secondo  in  ogni  genere , che  babbi  a ordine\nonhabhia  da  fequitare  immediatamente 
dopo  il  Primo. Dopo  il  Secondo  fuccedeilFerzo-.  percioche, per  la  Decimanùna  di  quello, 
il  T erzo  e pm  acuto  d.el  Pruno  per  un  T uono. laonde  effondo  la  Diapafon  D.E.F.  G.  a.h{.c. 
ed  d. del  terzo  ordine  piu  acuta  di  quella  del primo  per  un  Tuono:  offendo  che  C e lontana 
da  D,  come  piu  fiate  ho  dmofìrato  '.per  unftmile  interuallo  diuifa  harmonicamente 

dalla  chorda  a in  una  Diapente  ,&  in  una  Diateffaron  feguita , che  effa  Diapafon  conten 
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ORDINE  NATVRALE  DE  TVTTI  LI  MODI. 
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Hypate  hypaton . 
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Parhypatehypaton . 

D. 

Lychanos  hypaton. 
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G. 
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Tritehypcrboleon . 

o 

&• 

Paranete  hyperboleon. 
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modo  principale. 


Quinto.  307 

il  T erzo  modo  ^ autentico -.collocato fecondo  il  numero  ^ grado fuo  dopo  il  Secondo  ^ pia 
gale.K^  quejio fuccede  il  ^uartOiCollocato  nel  ppuarto  or  dine, per  la  pluartadecima  de- 
jìmtione,tra  la  Sefiajpecie  della  Diapafon  A.^.C.D.E.F.g.et  a:arithmeticamete  diuifa: 
il  quale  è dijlante  dal Secondo,fer  la  Decimanona propojla  di  quejio ^per  un  Tuono . Onde 
hauedo  dimojirato  la  Diapafon  Dérd  con  le  fu  e meT^ne  chorde  cotenere  il  T er^  modo  f e 
guita,che  fen%a  alcu  mezofecoddl  numero  et  grado  fuo-.habbiamo  collocato  dopo  il  T er^ 
il ;^iuarto  tnodo.dopo  il  quale, immediatamete  uiene  il  fluinto-.pcioche  la  Diapafon  E.F. 
C.ai^.c.d.eJ  e,cmtenuta  nel  quinto  ordine -.diuifa  dalla  chorda  Iq  in  due  parti  harmonica 
te, per  la  Decima  quarta  definitione  nominata:  eviene  ejfo  Quinto  modo. Et  per  la  detta  De 
cima  nonapropojianl  Quinto  modo  è dijlate  dal  T erzo punT  uono:pciocheE  uiene  ad  ejfe 
re, per  la  ijìejfa  Decima, piu  acuto  di  D per  un  tale  intera  allo.  La  onde  ejfendo  E.F.G.aSa^.c, 
d-& e Quinto  modo:(jr  Ah(.C.D.E.F,G,ér  a ^arto',dico,che  il  ^into  ^ principale 
modo  e ac 6 ommodato  dopo  il  apparto  dr  piagale  fecondo  che  ricerca  1‘ ordine  dr  i gradi  lo- 
ro.Dopo  il  Quinto fegue  il  S ejlo  trala  Diapafon  del  Sejlo  ordine  ^.C,D.E.F.C.a-.dr  ^s^per- 
cioche,per  la  nominata  Defnitione,contiene  trameT^ta  dalla  chorda  E arithmeticamen 
te, il  '>eHo  modo. Et  per  che, per  la  Decimanona  propojla, il  Sejlo  e piu  acuto  del  flttarto  per 
un  Tuono '.ejfendo  & iq  con  le fuemezane  chorde  Sejlo  modo -.(pr  E con  e con  le fue  meza- 
ne  medefimamente  £pumto:feguita,€he  dopo  il  ^into  fa  collocato  il  Sello  modo:  fecondo 
che  ricerca  il  numero  dr  li  gradi  loro . Dopo  quejlo fegue  il  Settimo  : per cioche  nel  Settimo 
ordine  ì contenuta  la  Diapafon  F.Gti\\.c..d.e.dr  fda  qual  contiene , per  la  detta  Quinta 
decima  definitione, eJfo  Settimo  dt  principale  modo.’il  quale  ,per  la  propojla  Decimanona 
mminata,e  dijlante  dal  fpuintoper  un  Semituono  fnaggiore:percioche  tra  Edr  F , come 
piufiatefiedtmoJlrato,dr  majlimamente  nella  Decimanona  nominata-.fi troua  tale  dijla 
za.  Laonde  ejfendo^  ^t|  con  le  Juethordeme’i{aneS^omodo:dr  F confi  medefimamen 
te  con  le  fue  mezane  il  Settimo 'fie^uita:  che fecondo  il  numero  degradi  loro  habbiamo  col- 
locato il  Settimo  dopo  il  Sejlo  mode.  Viene  bora  l'Ottauo  dopo  il  S ettimo  :il quale  dico  ejfere 
C.  D,  E.  F.  G -a.  . dr  c : diuifa  arithmeticamente  dalla  F : ejfendo  che,  fecondo  la  Decimano- 
napropojla  nominata Je  lontano  dal  Sejlo  per  vn  Semittuono  maggior  e. Et  perche  quejio fe- 
gue immediatamente  dopo  il  Settimo'.pero  dico, ejfere  accomodato  l’Ottauo  dopo  il  Settimo 
modo'.fecondo  il  numero  degradi  loro.  Dico  ancor a,che  la  Diapafon  G.a.  \s{.c.d.e.f.dr  g con 
tiene  il  Nono  modo:percioche,per  la  Vndecima  propojla  fi  la  Quinta  Jpecie  diuifa  dalla 
chorda  d harmonicamente  in  due parti  : la  quale  ejfendo  piu  acuta  della  F &f  contenuta 
nel  Settimo  luogo, per  vn  T uono:  Seguita, che  G drg  con  le fue  merlane  chorde  contengano 
il  Nono  modo  :&  che  il  Nono  modo  fa  accomodato  dopo  l’Ottauo  : come  porta  l’ordine  dr 
gradi  loro.Simigliantemete  dico,tra  la  Diapafon  D.E.F.G,a.\s{.c.dr  d:la  quale  immediata 
mente  fuccede  alla  G drgnel  decimo  ordine,efer  collocato  il  Decimo  modo  dr  non  princi- 
pale-.per  cioche  la  Ddr  de  diuifa,  fecodo  che  habbiamo  dimojirato  nella  Decima  terT^ propo 
Jla  di  hoggi'.dalla  chorda  G arithmeticamente  in  due  parti:  dr  perla  Decimanona , e piu 
graue  della  G eìrg  per  una  Diatejfaron:  onde  per  la  Definitione, f condo  l’ordine  numerale 
dr  li  gradi  delli  Modi:  il  Decima  dr  piagale  e acclìpagnato  dr  accomodato  dopo  il  Nono  : il 
quale  e il  fuo  principale.'^  quejlo  fuccede  IVndecimo.'dr  c collocato  tra  la  Diapafon  a\{. 
e.d.e.f.g.dr  aa: collocata  nell’ordine  vndecimo.'dr  perche  e diuifa  arithmeticamete  in  due 
parti  dalla  e -.pero  uiene  à contenere  l’Vndecimo  modo '.ejfendo  che  è piu  acuta  della  G &g 
per  un  T uono.llperche  ejfendo  Ddr  d con  le fue  mezane  il  modo  Decimo  :uenimo, fecondo’l 
propofto,hauer  dimofrato,appreJfo  lui  hauere  accommodato  l’Vndecimo, fecondo  l’ordine 
<Sr gradi  delli  Modi.  V Itimamente  dico , che  habbiamo  accommodato  lo  Duodecimo  dopo  C 
VndecimotralaDiapafouF.F.C.a.h^.c.  d.dr  e.'percioche  e diuifa  dalla  chorda  a in  due 
partparithmeticamente.&talmodoì  piu  graue  dell’Vndecimo  per  una  Diatejfaron:  ér 
del  Decimo  per  vn  Tuona. Onde  per  la  Definitione  Ja  Diapafon  E e con  le fue  chorde  me 

zane  uiene  à contenere  il  Duodecimo  modo. Et  perche  elio  fuccede  immediatamente  dopo  t 
Vndecimo-.fecondo  l’ordine  ^ li  gradi  delli  modi:  pero  dico:  che  dopo  l’ vndecima  modo 

habbiamo 
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hahbiamo  il  Duode  cimo, ac  comodato fecondo'lfropoJìto,Et  per  tal  maniera, fecondo  la  prò- 
poJla,habbiamo  riduttoinuno  per  ordine  li  Modi  principali  con  li  Nonprincipali:  e^ac- 
eopagnatoliinfeme  fecondo  l'ordine  numerale  dr  gradi  loroxcome  ui  douea  dimojlrare. 
A 0^1.  ^pcefta  e fiata  una  lunga  diceri',  a aprouare  dr  dimofirare  una  cofa per  fi  fiejfia 
apparente  efi  facile :ma  per  che  l’ordine  della  Scien'^ porta  quefto  : però  bifognaconten- 
tarci’.et  io  per  me  mi  contento:percioche  uado  fempre  imparando  qualche  coja  dinuouo. 
Ma  p affate  piu  oltra:fe  altro  non  hauete,che  dirci . G io  s ^.Cofìuanno  le  cofe  dimoflr abili 
Mejfere:fe  bene  auanti  che  elle  fi  dimofirino , fi  toccano  quafi  con  le  mani  : dr  fonofacilL 
K^fcoltate  adunque  quello, che  fegue^^ 

PROPOSTA  XXII. 

Potiamo  dimoilirare.che  tutti  li  Modi  principali  fono  collocati 
tra  le  Tredici  piu  acute  delle  Sedici  chorde  moftra  te  di  fòpra. 

BL  a V.  Credo  che  quefiafi  dimofirerà  facilmete:per  quello, che  mi  par  di  uedere. 
G IO  s.  Credo  che  non  uiingannate:pero  diremo. Per  la  Quintadecima  definì- 
tione,che  hoggi  ui  hi  dato  : Modoprincipale  e quello, che  e contenuto  tra  le  chor- 
de di  u^a  delle  Sette fpecie  della  Diapafon,  diuifa  harmonicamente  da  una  chorda  mezzi- 
na in  una  Diapente,^  in  una  Biateffaron  : Ma, per  la  Vndecima propofia,le  chorde  della 
Diapafon  C dr  c:D  et  d\F  dt'fiG  et  g:fimigliàntemete  della  a draa  fono  in  tal  maniera  tra 
mez>ate:percioche  le  chorde  della  prima  fpecie  della  Diapafon  C drc  fono  diuife  dalla  chor 
da  G in  una  Diapente  C dr  C:dr  in  una  Diate  far on  C & c.  Quella  della feconda  fpecie  D 
^ d dalla  a in  una  Diapente  D a:&  in  una  Diateffaron  a dr  d. Quelle  della  ter^ fpecie 

Ddr  0 dalla  fcj  in  una  Diapente  P-  dr  h •’  df  in  una  Diateffaron  k]  dr  e.Cofi quelle  della  quar 
ta  F dr  ffono  trameT^te  dr  diaife  dalla  chorda  c in  una  Diamente  F & c.'dr  in  una  Diatef 
faron  c & f.  Quelle  della  quinta  fpecie  G dr  gin  una  Diapente  G drd'^&  in  una  Diateffaro 
d&  g dalla  chorda  d.  Finalmente  quella  della fifa  a dr  età  dalla  e in  una  Diapete  a et  e:, 
et  in  una  Diateffarl)  e&  aa.Onde  le  Diapafon  C.G.&  c:D.a.&  d\E.\:{  & e:F.  c.&f:G.  d.  et 
gico  la  a. e. et  aa,ciafcheduna  da  per  se  contengono  uno  delli  Modi  principali  et  Autentici. 
Ma  la  chorda  grauisfima  della  prima  fpecie  e laC:et  l’acutisfima  dell’ultima  e laaa.  et 
la  C con  la  aa,non  lafciando  da  un  canto  l’ altre  chorde  mezane  , arriuano  al  numero  di 
Frodici  chorde:etfono  le  piu  acute  di  tutte  le  Sedici  chorde  date  difopra  nell’ordine 
già  mofirato’.'^dunque  tutti  li  M odi  principali  dr  Autentici  fono  collocati  tra  le  T redi 
cipiu  acute  chorde  delle  Sedici  già  mofirate  : come  ui  douea  dimofirare , Auki.  Sta 
bene  : feguitate  pur  gli  altri  : fé  l uiì  in  piacere.  Gio$ , Voglio  per  ogni  modo  • pero 
afcoltate^» 

PROPOSTA.  XXIII. 

Potiamo  dimofirare  tutti  li  Modi  non  principali , ò piagali , 
efler  collocati  tra  il  numero  delle  Tredici  piu  graui  delle  Se- 
dici chorde  già  mofirate: 

T che quefiofiauero'.cofilo  dimofiro,Per  la Sefiadecima  definitione  di  queflo  m- 
ragionamentoùl  LModo  non  principale,  ouero  piagale  e quello:  che  è collocato 
tra  le  chorde  di  una  delle  Sette  fpecie  della  Diapafon  , diuifa  arithmeticamente 
da  una  meT^na  chorda  in  due  modulationràn  quella  della  Diateffaron  pofia  nel  graue: 


Quinto.  jCQ 

^ m quelU  delU  I)tdpeme  pùfia  in  acuto . Ma  le  diapafon  Y é"  G : A ér  ^ C 

^c:  d:B  é"  ^ ' p^y  l^  T er^decima propo(ia  di  hoggi:  fono  diuife  d coiai modo:Adun 

c^ue  le  nominate  Diapafon  in  coiai  maniera  diuife t fono  Modi  N onprincipali,ouer  Piaga- 
li. Ma  la  chorda grautfima  del primo  ì la  Y : ép  quella »che  e t acutifima  dell’ ult imo y e la 
e:  ér  dada  chorda  Y fino  ada  chorda  eyComputando  le  me^ne: fi  ritroua  il  numero  di  Tre- 
dici chorde  : fono  le  piugraui  di  tutte  quelle yche fono  contenute  ned’ ordine  delle  Sedici 

già  moflrate  : K^dunque  tutti  Modi  nonprincipali  : ouer  Piagali fono  collocati  tra  il  nu- 
mero delle  Tredici  piugraui  delle  Sedici  chorde  nominate  . Et  quefio  e quedo  , che  ui  do- 
uea  dimoBrare . Aqu^a  aggiungerò:  che^ 

PROPOSTA  XXIIII. 

Le  Chorde  de  tutti  li  Modi  interamente  abbracciano  tuttol  nu- 
mero delle  moflrate  Sedici  chorde . 

T cofi  la  dimoBro . La  Diapafon  Y(lrG , per  la  Ventefima prima  propofia  di  hog- 
^ p ' pia  d’ ogni  altra  graue,  contiene  il  S econdo  modo  : dr  la  a et  aa  et ogn’ altra  piu 

acuta  contiene  tVndecimo.et  t altre  me^nepoi  contengono  gli  altri  modi  per  ardi 
ne . L^ta  la  chorda  r .*  per  la  Decimaottaua  : et  per  la  Ventenfima  prima  di  hoggi  : 
€ la  grauifiima  di  ciafeheduna  delle  Sedici  nominate  : et  la  aa  : per  la  Decimafìt- 
tima  etVentefimaprimafimigliantemente  : e la  acutifima.  adunque  le  chorde  di  tutti 
li  odi  inter ament  e abbracciano  il  numero  dede  Sedici  nominatei  comeui  douea  dimo- 

firare.^  d r i.Stà  molto  bene:et  mi  piace  olirà  modo  la  facilità  di  quefiadimofiratione. 
Gioì.  Oltra  di  queBo  uìfo  fapere  : che.^ 

PROPOSTA.  XXV. 

La  Modulatone  di  ciafeheduno  delli  Dodici  modi  fi  può  trafpor 
tare  piu  acuta, ouero  piu  graue  per  una  Diapafon  : oueramen- 
te  fi  può  far  piu  acuta  per  una  DiatelFaroniò  piu  graue  per  una 
Diapente. 


adunque  le  Die  e feti  e chorde  diatoniche iCome  nella  Sefia  propofia  di  hoggt.Y, 
A)c\.C.t>.E.F.G,a.b.Ss^.c.d.ef.g.(lpaa.le  quali  contenghino  li  cinque  Hexachor 
di  : tra  le  quali  fiano  T .A^.C.D.E.F.et  G la  filmnta  jpecie  della  Diapafon,diuifa 


1 r.  A.  Iq.  C.  D.  E.  F.  G.  a.  h.  c.  d.  e.  f.  g.  aa. 

i II  1 LÌ  1 1 1 1 6 1 1 1 

II 

Co  1 Co 

Tuono, 

i 

i 

dada  chorda  C>per  la  Ter\a  decima propofiadn  arithmetica  diuifione:di  maniera  che  con 
tenga  la  modulatione  del  Secondo  modo . Dico,che  quefia  modulatione  fi  può  trafortars 
piu  uerfot acuto  per  una  Diapafen^tra  le  chorde  G.a.\:{.c.d.e.fetg:percioche  fe  noi  porre- 

Dd  mo 
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mokchordacperlàchordame^na  , chediuida  arithmeticamente  quejla  hiàpafon  : 
tome  fa  la  da  prima  Diapafon  in  due  parti  \ cioì  in  una  Diatejfkron  G & c poftaneL 
graue:(f  k una  Diapente  c et gpojl a in  acuto  : hauerremo  tanto  tra  le  chorde  G.a.\s^.  et 
£ di  quefia,la  modulatione  della  prima fede  della  Diatejfaron:  come fi  ha  tra  le  chorde  r. 
AX\et  C di  quella . Et  tanto  la  modulatione  della  prima  fede  della  Diapente  tra  le  chor^ 
de  c.d.ef.et  g di  quef  a feconda  Diapafon  ; quanto  tra  le  chorde  C.D.E.F.  et  G della  pri- 
ma . effondo  che  tanto  in  una  delle  dette  Eiateffarl)  fi  modula  dal grau e allo  acuto  per  due 
Euòni  et  um  maggior  Semituono  : quanto  ned  altra , Et  cof  tanto  d modula  dalgraue 
ad  acuto  per  tuono,  tuono,  et  uno  Semituom  maggiore  et  tuono  in  una  di  effe  Diapente,  co 
me f modula  ned  altra.Onde  tanto  uerraad  ejfere  la  Diapafon!  et  G della  flmnta  fe- 
de:quanto  laG  et  g:  percioche  ,per  la  Settima  dignità  -.  quelli  inter ualli fi  chiamano  fi- 
mtlt, che  fono  da fimilt  termini  et  proportioni  contenuti  . il  perche  offendo  li  termini  del- 
U pdmuDi-apa:[on  mofiT4ta fimili  a quelli  della  Secondamon  e dubio , che  tra  loro  non  ui 
può  cadere  differenza  ale  una,  fe  non  di  graue  et  di  acuto , Pero  offendo  la  G et  g diuifa 
arithmeticamente  dalla  c:  fi  come  e diuifa  la  r et  G dalla  C:  et  offendo  /’ una  et  l'altra  Dia 
pafon  della  ^jiinta fecie  : feguita  anco, per  la  ^u^arta  decima  definitione  di  hoggi, che 
tanto  luna-quanto  L altra  contenga  il  secondo  modo:  Ma  perche  la  Diapafon  G etg  è difià 
te  dalla  Diapafon  T et  G per  una  Diapafon  intera:  et  quello  che  fi  modula  in  quefla  ,fi  può 
éiamdio  modulare  in  quella  : pero  dico , che  la  modulatione  dei  Secondo  modo fi  può  tra- 
fportare  piu  acuta  : ouerò piu  graue  ( quando  la  trafortatione  fi faceffe  alcontrario:) 
per  una  Diapafon . Et  quefia  ragione  pu))  anco  feruire  à dimofirare:che  tra  la  nomi- 
nata Diapafon  r et  G h armonie  amente  diuifa  dalla  eh  or  da  D contenera  lifieffo  modo, che 
e contenuto  tra  la  Diapafon  G et  g alme  defimo  modo  diuifa:  mutando  pero  nella  dimoUrà- 
tione  quelli  termini,chefono  neceffarij  di  mutare,  et  quefto far  a il  N ano  modo^come p la  Vn 
decima  propofia  fi  e dimofirato.Et  perche  in  quefia  maniera  ogni  Modo, fia  qual  fi  uoglia» 
(come f cedono  proua,  chiaramete fi potrà  uedere  )fi può  dalgraue  all  acuto:  et  dallo  acuto 
algraueper  una  Diapafon  traffortare  ; pero  dico , che  la  modulatione  di  ciafeheduno 
de  Ili  Dodici  modi fi  può  trafortare  piu  acuta,ouer  piu  graue  per  una  Diapafon . come  pri- 
mieramente ui  douea  dimofirare . fJM  a per  dimofirarui  , che  tali  modulationi  fi  poffonp 
trafortare per  una  Diateffaron  uerfio  1 acuto:  ouer amente  per  una  Diamente  uerfo  il  graue: 
filano  le  chorde  C.D.E.F. G.a.\:\.&  c,  le  quali  contenghino  lamodulatione  del  Primo  modo: 
effendo  tali  chorde  diuife  harmonic amente  dalla  chorda  G,dico,che  etiamdio  dalla  Diapa 
fon F. G.a.b.c.d.e. et f. diuifa  dalla  chordac à cotalmod'o,potiamo  hauere laifieffa  modula- 
tione: effendo  che  tanto  fi  modula  nella  Diapente  F.G.a.  b.&  c di  quefia  Diapafon  per  tuo- 
m,tuono,Semituono maggiore,^  tuono: come  e manifefto-.quanto nella  Diapente C.  D.  E. 
F.(fiG:di  quella. Et  tanto  fi  procede  per  tuono,tuono  & Semituom  maggiore  nella  Diateffa 
ron  C.d.e.&f  della  Diapafon  F etf:  quanto  in  quella,nella  Diateffaron  G.  a.  t[.  etc:  cioè 
pellaDiapafonC  et  c.LMaperche,per  la  Sofia  propofia  di  hoggi:  tanto  là  Diapafon  C D. 
E.E  .G  .a.\:^.et  c ,e  la  prima fpecie  : quanto  la  F.C.a.b.c.d.e.etf:pero,per  la  ^jiartadecima 
definitione  di  queflo,dico:tanto  quelìà  contenere  il  Primo  modo:quanto  quella . Et  perche 
la  Diapafon  F etf: per  la  V entefima  di  hoggi:  e piu  acuta  della  C etc  di  una  Diateffaron.  et 
quella  modulatione,  che fi troua  nella  Diapafon  C et  c,fitroua  anco  nella  F etf  : pero  dico, 
che  la  modulatione  dellaDiapafonC  et  c fi  pub  trafportar  e per  una  Diateffaron  piu  acuta 
nella  Diapafon  F et  f.Ma  perche  tali  trafportationi  fi poffono  fare  commodamente per  tut- 
ti liModi,colfauore  dell’Hexacordo  Synemenno-.pero  dico, che  la  Modulatione  di  ciafehe- 
dung  delli  Dodici  modi  fi  può  trafortare  in  acuto  per  una  Diateffaromeome fecondariame 
te  intenàeua  di  dimofirarui.Et  che  tali  modulationifi  pofiino  trafortare  uerfo  il  graue 
per  una  Diapente-.cofilo  dimofiro . Sia  la  Diapafon  a.  ^.c.d.e.fg.et  aa:la  quale  diuifa  har 
monicamentèddUà  chorda  e, contenga  lamodulatione  dell Vnde  cimo  modo.  Dico,  che  ta. 
le  modulatione fi pilo  trafporre  anco  uerfo  il  graue  nella  Diapafon  D.E.F.G.a.b . c.et  d:  per. 
cieche  diuifa  al  mede  fimo  modo  dalla  chorda  a harmonic  amente  in  due  parti:  quella  mo~ 
dulationeifieffa  contener  A la  Diapente  D.E*  F,G.eta:che  contener  a laa.b.c.d.et  e : et  per 
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quelli  interualli  mo  dulerà  la  Biatejfaron  e.f.g.&  aa:che fi  modulerà  anco  la  Tìiatef 

faron  a.b.c.él^  d.Ma perche,fer  la  Ottaua  definitione  : & per  la  Sejia propojia  di  hoggtda 
Diapafon  a&  aaì  della  S e fi  a fpecie:  ^ anco  la  D<&  de  della  Sejla (fede:  drl’ una  & l’al- 
tra diuifa  har?nonica7neme  contengono  l’Vndecimo  modo:&  effèndoyperla  Settima  et  per 
la  Ventefma prima propojìada  D & d piu  graue  della  a&  aa per  una  Diapente  : pero  di- 
co:chela  modulatione  dell’V ndecimo  modo  e tr apportata  piu  graue  per  una  Diapente . Ma 
perche  à quefio  modo  fipuo  trajportare  qual fuoglia  modulatione  di  qual  Modo  fi  uuole: 
co?ne  dalla  prona  mamfefi amente fi può  fempre  conoficere  : pero  dico:  che  la  <LModulatione 
di  ciafcheduno  delli  Dodicimodi  (i  pub  fare  ultimamente  piu  graue, per  una  Diapete. La 
modulatione  adunque  di  qual  fi  uoglia<JModo  delli  Dodici, fi  pub  trajportare  piu  acuta, 
onero  piu  graue  per  una  DiapafoniOuero fi può  fare  piu  acuta  per  una  DiateJfaron:Ouera 
mente  piu  graue  per  una  Diapente.^t  quello  e tutto  quello, eh  e fecondo  la  propofia,  dimo- 
Hrar  ui  douea.C  l a v.  Noi  altri  Organifli  lo  fapiamo, quanto fia  di  utile  quefte  tr appor- 
tati oni  : & come  fipofinofare.Et  fe  bene  la  pr attica  ci  infegna  cotefia  cofit  : & che 
ueramenteio  la fiipeua  contai  mefp  : non  pero  mi  ha  dijpiacciuto  uedere  cotal  dimo- 
firatione  dipendere  dalle  dimofirationi  fatte  per  innanzi . /'k  a n . Voi  hauete  hormai 
M.  Giofejfb  dimofirato  tante  & tante  cofe  : che  mi  penfo  , che  poco  piu  ci  debba  re- 
fi are  in  quefio  fatto  da  dire  . Onde  effendo  l’ bora  tarda  : & hauendo  io  da  fare  alcu- 
ni negotip  :percioche  domatinaà  buon  bora  partire  uogliamo:fe  altro  uirefia  dadire,  non 
perdiamo  tempo  :ma  ueniamo  al  pine  della  cofa.G  io  s.  Ancora  che  fipotrebbe  oltralecofe 
dimofir aie, ragionar  e & dimoflrarne  molte  altre-.tuttauiahauendopropofio  ( fecondo’ l 
mio  parere  ) quello  che  mi  pareua  ejfire  piu  neceJfario:&  toccate  tutte  quelle  cofe,  che  mi 
ho  p enfiti  0 ejfere  utili  da  dimofir  are  in  quefia  Scien1{a\n0n  uoglio  aggftungerui  altro.  LMa 
quefia  propo(ìa,ui  lìb  dimofirato  Pche  farà  per  la  coclufione  di  tutti  quefii  nofiri  ragionarne 
ti'.ne  i quali, fe  ui  hauro  fatisfatto,rendete  grafie  al  Signore  Dio  benedetto:  datore  di  tutte 
le  buone  & Ottime  cofe.  Se  anco  per  auentura fujfe  auenuto  ( cofa  che  potrebbe  ejfere  ) al- 
tramente: imputatene  il  mio  poco fapere  : percioche  ui  ho  detto  in  quefio  fatto  tutto  quello, 
cheper  me  darui  fipotea:feni{a  di fimularui,o  tener  celato  cofa  alcuna.Et  fe  per  fòrte  ha- 
uefii  mancato  nel  dichiarirui  alcuna  cofa  ^ per  cagione  di  breuità:et  non  cofi  compiutamen 
te, come  defiderauate  ui  haueffe  fatifatto:non  dubito',che  fe hauerete  a memoria  quelle 
cofe,lequalihbfcritto  nelle  Isìitutioni  harmoniche:  et  fe  uederete  quello,  ch’io  ho  dettato 
nel  libro  , il  quale  ho  in  titolato  il  perfetto  mv  sico  :&nelli  svpplementi 
AI  V s I c A L I .•  non  ne fiate  d’ogni  dubio,  che  ui potrà  occorrere , ottimamente  ifirutti:Per 
cieche  è impoj^ibile  di  potere  in  una fiata  ejplicare  perfettamente  le  cofe  . La  onde  effóndo 
hormai  fi  anco faro fine  al  mio  ragionar  e. D e s / . £ molto  bene  il  douere.Ma fe  ben  mi  ricor 
do  M.Giofefifb  io  fui  quello, che  ui  hà promojfo  à quefa  imprefa:& fi  bene  & fcientipìcamen 
te  haue  e ragionato  con  molta  coppia  delle  cofe  della  CM.ufica:che  oltra  l’hauermi  fatisfat 
to  in  particolare  :inuniuer fiale  ancora  tutti  noi  fi  chiamiamo  contenti . Et  io  ui  prometto 
di  tenerne  perpetua  memoria  , & di  haueruiobligoperpetuo:effendo  che  hauete  tocco  & 
rifolto  tanto  bene  tutte  quelle  cofe,  le  quali  mi  dauano  noia  & fafiidio:che  non  lìb  punto  co 
fa  alcuna  piu  da  dubitare . Et  fe  uerrà  tempo  , nel  quale  ui  poffa  dimofi rare  con  fat- 
tiquanto  quefio  mi fiaflato  grato:ue  lo  faro  uedere  . Onde  al  pr  e fente  non  pojfo  fare  al- 
tro , che  ringratiarui  . G io  s . Io  fon  debitore  k tutti  gli  animi  nobili  & uirtuofi , 
come  e quello  di  V.Sign.pefo  non  uoglio  che  tra  noi  uifia  altro  obligo,che  di  amore . Percio- 
che amddo  io  lei:rectprocamete  defidero  che  ella  mi  ami.D^  si- A quefio faro fempre  debi 
tore.C  i.  ku.  Anch'io  ui  fon  in  quefia  parte  debitore'-et  quefio  debito  non  fio  come  lo  potrà 
mai, nò  dico  pagare  :ma fciemare.G  i o s.Con  quell’ iflejfo  me’àp,ch’io  ho  detto  al  S. De  fiderio, 
farete  atto  à fare  il  tutto:  ne  uoglio,  che  altro  ui  concorri.  ì^r  an.  Mora fìamo  entrati  nel- 
le cer  emonie -.fr  nelle  belle  par  ole:  (fi  Dio  il fa, quando fi  darà  fine  .pero  uoglio  anch’io  bre- 
uemente  ringratiarui  M.Giofefiò  della  uofira  cortefia . Et  perche  dimane  à bon  bora  pia- 
mo per  mÒtare  in  barca  tutti, (fi  col  Sig.Duca  nofiro  ritornarfene  à Ferrara  : uoglio  pre- 
ga:'ui, che  doue  uoi  uederete,che  io fia  buono  à faruiferuitiokche  fenz^a  rijpetto  alcuno  mi 
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uogli-au  commandare.Et  a uoi  M ejfere  diro  ejjòrtandouii  che  uiuiate  allegramente -prega 
àQui  dt  tenertm  ^ conferuarmt  nella  uojìr a memoria.  ^ d r i.  Cofifaro  MeJJer  France- 
Jco  imo:  ma.bafctarete,ui  prego  la  mano  a fua  Eccellen‘l{a  in  nome  mio:^  m prego  dt  nuo 
uo  a mantenermi  muo  nella  memoria  di  quejio  Signore  . Onde  andar ete  al  buon  uiaggio. 
Dette  adunque  quejie  ^ -altre  parole  da  una  parte  ^ l’ altra  dolci  dr  amoreuoli:  etajche 
duno  di  noipartitojì,  tenne  quellajlrada , che  lo  potejjè  facilmente  é’  prejio  condurre  à 
far  quaiche  fuo  particolar  negocio  manti  cena.  Et  cofi  qui  fu 


Il  fine  dei  Quinto  &:  Vitimo  ragionamento: 
à laude  òt  gloria  del  noltro  Signor  Dio 
dattoie  di  tutte  le  grane..  . 
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D R I A N o Vuillaert  maeflro  di 
della  lUufiriff.S.di  yene- 
, I .Studiò  à Tariggi  in  L egge. 
8.1 1.221.  Fu  cagione  del  fìudio 
dell" .Autore  nelle  co fe  della  Wi- 
y?c^.  I r . 

.Aggiungere  acqua  ad  acqua  di  una  ifiejfa  qualità  no 
genera  unmìHo.  148 

.Aggiunto  UT  nono  maggiore  alla  Diateffaron  fa  la 
Diapente,  Il  Tuono  maggiore  ,ouero  il  mi- 
nor Semituono  alla  Diapente ^non  fa  confonan\a 
alcuna.  i j 8 

.Alfonfo  d’EHe  Duca  di  Ferrara  uiene  à Fenetia:&  è 
riceuuto  con  folennifiima  pompa  da  i Sig.  Vene- 
tiani.  I 

.Angoli  fatti  da  due  linee  rette  nel  Semicircolo  fono 
equali.  162 

.Animali  che  non  ref^irano.  12 

.Antichi poteuano  in  due  modi  udire  il  Ditono  & lo 
S emiditono.^.Tqopaffarono la  Ouint adecima  no- 
ce,ne  la  Omdruplaproportione.^  .'IS{on  intefero  i 
luoghi  &■  Siti  delle  confonanr^e.  5 . 5 .óo.TSlqn  cÒ(ì- 
derarono  altra  diuiponeharmonica, che  quella  del 
la  Dupla.6o.In  qualmodo  denominarono  le  Tro- 
portioni. 9 ^..Attribuirono la  F^agione  de  numeri 
al'Qmternario.^ó.'Pofero  la  Diatejfaron  nel  nu- 
mero delle  Confonanr^e  nelle  loro  Compofitioni.SS. 
Qual  chiamafero  Mafima  & perfetta  harmonia. 

1 11  ."Perche  faceffero  due generidel  Tentachor- 
do.&  tre  dello  Hexachordo  , 214  . Tfelle  dimo 
firationi  dei  Ceneri, per  che  tolfero  il  Tetrachor- 
do  & non  altronumero  di  chorde.i  1 6. Perche  in- 
comw  ciaf  ero  la  prima  fede  della  Diapafon  nella 
chorda.A.  271 

.Antigenida  fonatoredi  Piffero.  26^ 

quello  che  fia.& il fuo  officio.  1 6 

AV»4'<«'A/*tfr«  quello  chefiano.  196 

AVoto/ìh'  quello  che  uoglia  dire.g  5 .Ogello  che fìa.9’) . 

178. £ minore  del Semituonomaggiore.  178 

.Arifiotele  'molte  cofe  altrui  fece fue.S.Ciama  la  Dia- 
pafon folament  e Confonan^a  perfetta.  269 

.AriUoffeno  come  diuideua il  Tuono.  t6$ 

.A  rithmeticaprogrefiione  quando  ft  faccia.  2 4 

.Arithmetici  qu elio  che  confi derino.  9 

.A  rfenale  de  i Sig.V  enetiani.  26  q 

.Arte  della  TAufìca  da  qual  parte  è detta  Pratica.  2 1 . 
.Arti  di  Quattro  maniere.  at 


Aflrologìa  fuppone  la  natura  del  Cìrcolo  cele  fi  e con- 
fìfìere  nella  figura  circolare,comprefa  dauna fo- 
la linea.  15 

A ttiua,o  pr attica  che  fine  ella  habia.  2 r 

Auttore  non  uuole  effere  deflruttore  delle  cofe  de 
gli  Antichi'.mapiu prefio  renderle  facili.2q2.Per 
qual  cagione  non  habbiauolutopaffarc  il  numero 
delle  Dicefette  chorde  nelle  dimoìlrationi  fatte  nel 
Quinto  ragionamento.  278. 179 

A’f<«V«T«  quello  che  fiano.  28. 

C 

C''  Agione  che  moffe  i Pitagorici  a dire , che  quelli 
Interualli  che  fono  minori  della  Diateffaron 
fiano  difonanti.^  .Propria  del  no  reffirare  qual fia. 
1 2 1 .Per  che  l"  Autore  non  habbia  uoluto  trappaf- 
fare  il  numero  di  Quindeci  chorde  nelle  fue  dimo- 
flrationi  .224.  Della  Partecipatione  fatta  neÙa 
Quinta  parte  innati  l’ altre  dimosìratÌQni.26  <^.Che 
muoue  l' autore  à porre  altro  ordine  neUe  Specie 
delle  confonan\e.  270 

Cagioni  piu  note  alla  Tqatura.i^,  Addutte  daU’Au 
tore  di  porre  altr’ ordine  nelle  fede  delle  Cofonan 
\e  femplici:&  netti  Modi.  270 

Canna  di  Organo  piu  che  ù fatta  curia  piu  rende  il 
Suono  piu  acuto.  148 

Cantilena  quando  diletta  , onero  non  diletta-.da  che 
nafee.  4 

Cannoni  compofie  da  Moderni  per  chromatiche,&  nò 
fono.& perche.  2^6 

quello  che  fia:&  il  fuo  officio.  16 

Canato  il  Tuono  maggiore  dalla  Diaplte,refla  la  Dia 
teffaro:& qfìa canata  da  quella, refia ilTuono.i s j 
Canato  il  Ditono  dalla  Diapente, refìa  il  Semiditono". 

& lo  Semiditono  canato  refìa  il  Ditono.  154 
Cercatrice  Arte, che  fine  ella  habbia.  2 1 

Ceretani,o  Canta  in  banco  fanno  profefione  di  Can- 
tar iierfì  allo  mprouifo,  2 1 o 

Chorda  fonora  è buonaper  conofcerla  ragione  delle  di 
fianr^e  de  i Suoni  l’uno  dall'altro.22 . Me\ana  prò- 
portionale  come  tra  due  date  trouar fìpoffada  qua 
le  panifica  il  T nono  in  due  parti  equali.  i óo.Quan 
do  inutilmete  fi  aggiunga  in  uno  iììrumento.  2^7. 
Vera  finale  detti  Modi  qual  fia.  278 

Chorde  unifone  riputare  una  chorda  fola,  i qo.Stabili 
qualifiano.2iS.Stabiliquàte  inciaficheduno  detti 
tre  Generi. 2^  z. Mobili  quali  fiano  . 2 1 ^.Mobili 
quante  fiano  in  ciafehedun  Cenere. 
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trdi  quali  jtam  . 218.  Tq^utr ali  quante  fi  ano 
in  ciafchedun  detti  tre  Ceneri  . 252  . Delle  di 
uifiom  Diatonica  & Chromatica  in  qual  modo 
l'una all'altra  correjpondino.zi ^.zq^.Finali del- 
li  Seimodiprincipale fono  comuni  con  quelle  detti 
ISlo  principali.iqS,  500.  Comuni  al  Diatonico  & 
Chromatico  genere.  2 1 4.2  44  .Quato  fianopiu  acu 
te  quelle  di  uno  Modo, che  quelle  di  un' altro. 

3 Oi\,DelU  Modi  principali  piu  acute  di  quelle  del 
li  ls(on  principali  per  una  Diatefiaron.^on.Detut 
ti  li  Modi  abbracciano  tutte  le  Sedici  chorde.^  09. 
Chromatico  genere  fi  ferue  del  S emit  nono  maggio - 
re,  .p  q. Quello  che  fia.  2 1 4 

Chromatisli  defiruttori  della  buona  Mufica.  z ? q.Quel 
lo  che  ojfcruino  nelle  Compofitioni  loro.i  1 5 .Sipof 
fono  comparare  ad  Herottrato.  2^7. 

Cinque  Sefquiottaui  non  fanno  uno  Duplo . 7 7 

Claudiomerulo  da  Correggio organifla  foauifiimo.  i. 
Cognitione  delta  l<latura,&  TSlosira  molto  diuerfe. 
r^. Delle  Cofe  della  Mufica  non  fi  può  hauere  fe  nò 
col  me'^o  de  i Corpi  fonori  x o 

Colore  intorno  al  Sono  quello  chef  a.  20 

KoV/xix  quello  che  fia  : & di  quanta  proportione  era 
appreJfogh.Antichi.92.12 1 . 1 6q.i6q. Didonde 
fia  cofi  detto. 92.1n  qual  modo  fi  accomodi  attafua 
proportione  fopra  una  chorda.  i q%. Minimo  inter- 
uattomuficale.  188 

Communi  pareri,  0 Mafiime  dette  2 8 

Compofitioni  fatte  da  Moderni  per  Chromatiche  & 

non  fono.  2^6 

Compofitione  del  Monochordo  regolare  Diatonico. 

2 1 S.DelMonoctordo  regolare  Chromatico-.22i. 
Del  Monochordo  regolare  Enharmonico.  2 2 j . 

Comporlo  fi  rifoluein  quelle  coj'e  femplici,  delle  quali 
fi  compone.  2 8 

Conclufione  contingente  quello  che  fia-.  & per  che  è 
cofi  detta.  r 2 

Confi deratione  fopra  il  Tuono  diuifoin  due  parti  de 
AriHoJfeno  et  da  Filolao.  \66.i6j 

Confonan\a  quello  che  ella  fia. 9.  t o.  8 5 .Trimieramen 
te  confideratadalMufico.2t.Et  Difonan\a  fono 
due  eflremi  nella  SecÒda  fpecie  degli  Oppofiti.S^. 
Di  due fjecie.2i  .Tropriamente  detta.2  j . Commu- 
nemente  detta.  84.  Semplice  raddoppiata  non  dà 
netti fuoi  eUremi  interuatto  alcuno  confinante. 99. 
Confinante  nettaMu fica  hanno  i loro  gradi.  ^.Ten- 
gono quei  luoghi, che  tengono  le  lor  forme  tra  i nu 
meri.^.Muficali  come  nafe ano. 6. Della  prima  ma- 
teria fonotutte  Molteplici, ò Superparticolari.2^. 
Della  Seconda  maniera  fono  tutte  degli  ultimi  tre 
Ceneri  diproportione.%4f.Di  due forti. % q.Sempli 
ci  quali  fì&no.  %q.CompoHe,  %j. Tutte  come  l'una 
all'altra  ne  i loro  luoghi  fi foggiunghino.  1 9^.Dia- 
pafon,Diapente,&  DiateJJaron  quante  fiate  firi- 
trouino  nette  Qtiindeci  chorde  Diatoniche  . 254» 
Et  quante  tra  le  Chromatiche.  2 57.  quante  tra 

le  Enh  armoniche. 2^  9. Qtfato  atta  forma  loro  fono 
immutabileima  non  quanto  agli  accidenti.  27  2 


Contemplatìua  che  fine  ella  habbia.  2 5 

Contingente  quettò  che  fa.  1 2 . 

Continuare  due  0 piu  mterualli  fimili  di  proportione 
l’uno  dopo  l'altro, come  fi  poffafare,  5 q.Ouer  che 
fiano  dijferenti  di  proportione.  j 6 

Còtr'harmonica  proportionalita  quello  che  ella  fia.z  5 
Contrari^  di  due  maniere  : mediati  & Immediati  : & 
& quello  che  l’uno  & l’altro  fia.  8 ^ 

Corpo fonoro  qllo che fia.22.E'diuifibiletinfinito.<)6 
Corpi  Sonori  quali  fiano.  2 2 

Corpo  Cubo  come  fia  cÒpoflo,  1 1 1 .Quello  che  fia.x  1 2 
Corpo  perfetto  conila  di  tre  interualli.  ni 

Corpi  celelìi  foggetto  degli  .AUrologi.  1 5 

Corrolario  quello  che  importi. 

Cofa  che  raddoppiata  fia  equalead  un’altra  : è la  fua 
metà  inter  a.  ^2.Cheraddoppiata  trappajfaun’ al 
tra  cofa, ella  è piu  della  fua  metà.^  2.  Che  raddop- 
piata non  arriua  allo  intero  di  un’altra:eUa  no  può 
ejferelafuametà,  ^5.  Bjdicoloft  ojferuatada  i 
moderni.  2 1 j 

Cofe  in  tre  modi  confiderar'fi  pojfono.  9.  Che  non  fono 
mainettamateria.9.Cheuniuerfalmente  non  fono 
netta  Materia.9.Che  cadono  fiotto  la  Scienza  Meta 
fifica.p.Che  necejfariamente fi trouano  nella  pro- 
polia.  1 5.  Che  non  fi  trouano  molte  fiate  in  mo  'ti 
Theorema.  1 6.Ch’ appartegono  al  Dato  .17.  Volle 
in  atto  netta  Mufica  non  fempre  reflano.zx  .Che fio  - 
no  ad  un’altra  equali,tra  loro  fono  equali  5 1 . Che 
tra  loro  fono  equali  ad  una  ilieJfa,fono  equalmen- 
te  Molteplici, òSuperparticolari,ò  di  altro  Gene- 
re.^ i.Chehannoi  lor 0 tutti  equali, hdno  anco  tra 


loro  le  parti  equali,  31 

Conflrutione  del  Monochordo  Chromatico,  222 

Kfvrmv  quello  che fia:& il  fuo  fine,  21 

Cubo  quello  che  fia.  1 1 2 

D 

Aio  quello  che  fia.  16 


^ Definitione  è il  me\o  della  Dimollratione.  8.18. 
9q..E’quetta,che  ci  fa  uenire  incognitione  della  co- 
fa.%.Quettocheettafia.9.  Si  piglia  in  luogo  della 
Deferittione.  1 o.  Che  fi  pone  nella  Dimollratione 
qual  fia.  1 o.Di  trefortheioè  Materiale , Formale, 
et  Finale . i o. Detta  Dimollratione  di  due  forti.x  j . 
Della  Dimollratione  dal  Fine  & dalla  Materia.x  5 . 
Delle  cofe  non  fpuòdimoHrare.ia-Del  Suono  da 
ta  da  Boetionò  è al  propofìto  del  Mufico.  ip.  Di 
Euclide  del  Cenere. zx  z.Del  modo.2q4f’T>e  tutti  li 
Docimodi.  27S 

Definitioni  fono  differeti per  la  dijfere^a  delle  cofe.%. 
Ver  qual  cagione  fi  pagano  innanti  ogni  altra  cofa 
nette  Sciente  dimoftratiue.  1 %.Quel  chefanno.i  8 
Deferitione  quello  che  fa.  9.  Si  pone  alle  fiate  in 
luogo  della  Definitione.  i o. 

Detto  d’Antigenida  cÒtra  Ifmenìa  fio  difcepolo.zós 
Diapafon  prima  confonan\a.q.%%. Elemento  di  tutti 
gli  altri  Interualli. q.Ejfer  compolia  di  Tuoni  & 
di  Semituoni  nò  è mal  detto. 6.  Quello  che  fia.  88. 
Trai’ altre  confonanT^  tiene  il  primo  luogo.  88. 

Vrefa 
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Trefa  dal  muficoper  il  Tutto  diuifìbile.  88. 
Tiu  d’ogni  altra  cognofciuta  dal  fenfo  .pi.  Come 
nafca.ioi. Minor  di jfei&  Maggiore  di  cinque 
Tuoni  maggiori,  i^o.Quati  Tuoni  & Semituoni 
contenga,! Conjerua  inuiolata  quella  con- 
fonan\a^che  à lei  s'accompagna.  1 4 1 . Bigina  de 
gli  altri  interuaUi.  87.225.  Detta  da  .Arinotele 
Confonan\aperfetta,i6p.Ha Sette jpecie  . z6p. 
In  ogni  temperamento  reflanella  fua  uera  forma 
2 óp.Tslon  (ipuò  alterare  fen\a  offe  fa  dell’ F dito. 
166.  Qmndofla dettaharmonkamente y onero 
arithmeticamente  diuifa.2  j^.Qjiante  fiate  fia  co 
tenuta  tra  le  Dicefete  chorde temperate,  tpz. 

Diapafon  col  Ditono.  9 ^ 

Diapafon  diapente  quello  che  fia.  pi.  Da  che  nafca, 
i^^.QuantiTuoni& Semituoni  contenga.  14^. 

Diapafon  diatejfaron  qual  confonan\a  fia.  1 4 1 . E’ co 
fonan^a,fecondo  ilparer  di  Tolomeo.&  Dijfonan 
\a  fecondo  i Titagorici.  1 4 f 

Diapente  quello  che  fìa.S  S.E’la  maggior  parte  fatta 
della  Diapafon harmonicamente.^^.B^integrata 
dal  Ditono  & dal  Semiditono'  i oa.Qmnti  T no- 
ni & Semituoni  contenga.  1 5 i.Come  nafca.  1 5 4. 
Quanto  re^a  fciema  neltemperameto  de  gli  iflru- 
menti. zSq.Di Qmttro jpecie.  a 70.  2 73 . Quante 
fiate  fia  contenuta  tra  le  Dicejfcte  chorde  tempe- 
rate.xpi  .Tfpn  haluogo  tra  la  Ter\a  & la  Setti- 


ma eh  or  da.  295 

Diapente  &DìateJfaron  come  infiemenafcano  . pp. 

Collocate  tra  le  maggiori  Superparticolari,  i oo 
Diafchifma  quello  che  fia.  po 

quello  che  importi.  6 


Diateffaron quello  chefia.'è'è.E'laparte  minore  fat- 
taharmonicamente della Diapafon.%2.  Tofla  nel 
numero  delle  Confonan\e.  8 8.  E’confonan\aper^ 
fetta.  Sp.po.Hauuta  appreffogli  Montichi  per  co 
fonante.!. 88. 8 p.Qmnti  Tuoni  & Semituoni  co 
tenga.  1 5 i.Come  fi  accomodi  alla  fua  proportione 
con  la  Diapete&la  Diapafon  infìerne . ip^. Qua 
to  fi  accrefea  nella  Tartecipatione.  lój.Ditre 
ffecie.2'jo.iq^.  Quante  fiate  fia  contenuto  tra  Di 
cefette corde temperate.ip^.TS{on fìtroua  trala 


S ettima  & la  Decima  chorda.  295 

Diateffaron  & Diapente  come  jnfieme  nafeano.  pp. 

Collocate  tra  le  maggiori  Super  particolari.  1 00 
Diatonico  genere  quel  che  fia.  215 

Dichiaratione  di  due  forti  nello  ejplic.tr  le  cofe  del- 
la Mufica.  p 


Ahcf  quello  che  fia  , p6. 1 6 Di  Fìlolao  pita- 
gorico.p 6. Trincipio  & Elemento  degli  InteruaUi 
mufìcali.  p6.  Minore  Enharrnonico  queUo  che  fia. 
pó.E'Minore  delSemituono  Maggiore.  1 79.  Di 
MartianocapeUa.i66.Tritemoria . 166.  Tetar- 
temoria.  166 

Oifferen\a  queUo  che  fia  fecondo  imathematici.  24. 
Tra  il  Diatonico  & Chromatico  genere  confifle  in 
unafolachorda.2iì.Cheè  trala  partecipatione 
fatta  neUeJfiitutiom&  queUa  delle  prefenti  Di- 


moHrationi.  221 

Dijfetto  di  queUe  Copofltioni,  chepocd  dilettano.  4 . 
Dimanda  di  Fitelione.  148 

DimoHratione  fa  la  cognitione  deUa  cofa,%,U’E’ ado 
perata  da  ogni  Scienza.  1 1 .E' come  uno  ìlìrwmeto, 
che  ne  coduce  al  Sapere.i  i .Totiflima  qual  fia.12. 
Cagiona  in  noi  il  Sapere,  i z, Chiamata  .A  priori  et 
Tropter  quid.  1 5 .A’pofleviori  et  Quia, queUo  che 
fia.  I j .Della  "Prima  propofla  del  lib.  i . di  Euclide 
ij.DeUaPartecipatione,o  Teperameto  degli  In- 
teruaUi  de  gl’ Iflrumeti  ritrouata  deU’Miutore.i  21 
DimoHrationi  dipendonoTuna  daU’ altra.  3 8.  Prime 
fono  dette  Elementi  deUe  fequenti.  j p 

Dimofirare  la  uerità  di  una  cofa  contra  alcuno  co  mo 
defila, non  è fuori  deUa  bona  creanza.  161 

quello  che fia:&  il fuo  officio,  1 6 

DireTripla&  dire  Dupla  fefquialtera  , non  è dire 
una  proportione iflejfa.  PI 

Difdiapafon  queUo  che  fia.p  i. Confi  derata  dagli  An 
tichi  copo§ìa  di  due  Dìapafon.p  i .Come  naf  :a  : & 
quanti  Tuoni  & Semituoni  contenga,  14^ 

Difdiapafon  col  Ditono.  P t 

Difdiapafon  Diapente  pt- 

Difputare  no  fi  può  contra  qtteUi,che  negano  i Trin- 
cipii. tó 

Dijfond\a  e cetraria  alla  Cofonan\a  nel  genere  degli 
Oppofii:  8i.Et  Cofonar^a  fono  come  due  estremi  nel 
la  fecòda fpecie  degli  oppofiti:  8 5 . Quello  che  fia. 
8 5 .Al  tutto priua  della  Bagione  de  numeri.  8 5 . 
Hauer  Bagion  de  Tfumeri,come  s’intenda.  8 6 
Ditono  poHo  fuori  del  fuo  luogo  naturale  fa  trifloef 
fetto.^.CoUocato  nel  grane  daUa  Cdtìlenafa  catti 
HO  effetto. ^.ToRo  neUo  acuto  diletta.^.  Et  S emi- 
ditonopofii  nelgraue  perche  fiano  tanto  poco  gra 
ti.  >). QueUo  che  fia.po. Seme  al  genere  Enharmo 
nico.90.Fna  deUe  prime  parti  deUa  Diapente  : & 
deUe fecòde  deUa  Diapafon.po.Et  Semiditono  co.> 
me  nafeano,  io  ^.Quanti  Tuoni  & quali  còtenga, 
i ^o.Come  fi  accomoda  aUa  fua  proportione.ipx. 
F minor  e di  due  T noni  Sefquiottaui  per  un  Coma. 
icjz.Et  Semiditono  fono  anco  del  Diatonico  gene 
re.2i  E’ contenuto  neUa  fua  uera  forma  neUa 
Tartecipatione.  ^66 

Diuerfità  deUe  Sciente  nafee  daUa  uarietà  deUe  cofe, 
che  trattano.  9*14 

Dinidere  qual  fi  uoglia  interuaUo  in  due,  0 piu  parti 
equalicome  fi pojfafare,  1 60.1 63. La  differenza 
del  Tuono  in  due  parti  equali,  non  è la  Bagola  di 
trouare  li  Semituoni.  l'jS 

Diuifione  del  Tuono  nanamente  fatta  da  Michaele 
Stiffelio,&  da  FQcolò  tartaglia.  1 5 8.  Di  qual  fi 
uoglia  InteruaUo  m piu  parti  equali,come  fipoffa. 
fa  re.  1 6^, Del  T nono  fatta  da  AriHojfeno  uana- 
mente.\6  5 .Di  Martiano  capeUa  fatta  del  T nono. 
1 6 6. Fatta  del  T nono  da  Filolao  pitagorico  in  due 
parti.  16  6. Del  monochordo  regolare  Diatonico. 
2 18. Del  monochordo  Chromatico  regolare.xzi, 
DeW Enharrnonico  monochordo  regolare,  2 2 j 

Dd.  4 Diuifioni 
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Diuifioni  dello  Schifma&  Diafchifma  fono  matto- 
nali. t a 2. Dello  Schìfma  & del  Diafchifma  non  fi 
pofiono  far  realmente fe  non  coirne'^  della  Ceo- 
mema.92.DeUe proportioni  quando  fianò  inco- 
gnite & irrationali.  150 

Diuifo  l’tnterualo  del  tuono  in  due  parti  equaUi , in 
quali  proportioni  fi  a diuifo.  1 5 7 

jyominico  da pefaro  fabncatore  di  .Arpithordì.z^  5. 
Hubio  intorno  la  Defin:  tiene,  i o. Sopra  la  proportio 
ne deUa  Diapafon  col  Ditono.91  .Sopra  il  Semituo 
no  minore.9  5 .Et folutione  intorno  l’ordine  degli 
InteruaUi  del  Monochordo  Diatonico.  2 2 o.Intor 
no  le  fpecie  dcUe  Confonan\e.  2 70 

Dubitare  di  ciafcheduna  cofa  neUe  Sciente  non  è fen 
\a  utilità.  95.201 

Du^ cofe  da confiderare  neUa  Mufica.6. InteruaUi, 0 
piu  communi  da  una  iflejfaproportione  nei  efire- 
mi  nonfanoconfonan\a  alcuna  ^^.Sefquiottaui 
fono  minori  di  uno  SefquiterTfi:  & maggiori  di  un 
Sefquiquarto.q:^.Confonan\e prime  ^ maggiori 
diuife  in  due  femplici  minori,  i og.Diatejfaron  ag- 
giunte infteme,di  quanto  trappafiino  la  Diapente. 
1 ^^.ConfonanT^ femplici  contenute  da  una  pro- 
portione  infieme aggiunte  ad  una  chordamer^ana 
commune,daUa  Diapafon  in  fuori , non  fanno  al- 
cuna maniera  di  H armonia,  1 9 8 

Dupla  reintegrata  daUa  Sejquìaltera&  dalla  Sef- 
quiter\a.^  ^.E’prima  d’ ogni  altra  proportioe.  88 
Dupla  Sefquialt era  qucUo  che  uoglia  dire.  9^ 

Duplo  compoHo  deUo  Sefquialtero  et  deUo  Sefquiter 
-^0  non  è cagione  deUa  proportionalita  harmoni- 
ca.  f,6 


'É'x,Bicria- quello  che  fia:&  il fuo  officio,  1 6 

Elementi  fono  Quattro.  28 

Elemento  queUo  che fia.  2 8.45 

Enharmonico genere ufa il  Semituono  minore.  9^. 

QueUo  che  fia.  215 

Errore  de  i Mufici  intorno  al  nome  deUi  Modi.  27^ 
EjferMufico  non  è per  fe  neU' Huomo  : ma  per  acci,. 

dente.  i % 

EUenfionedeUachordaè  pofla  indiuifibilmente  al- 
la gui  fa  del  Tunto.  1 9 

Efienfioni  diuerfe  deUa  chorda  à guifa  de  diuerfe  li- 
nee. 1 9 

Efiremi  deUe  Troportioni  quali  fiano.  2 7 

Muclide  molte  cofe  d’altri  fece  fue.  8 


IIT  .A cintare  le  cofe  è cofa  molto  lodeuole.  222 

Fattiua  .Arte, che  fine  eUa  habbia.  2 1 

Filolao  filofofo  pitagorico  come  diuife  ilTuono. 
i66.Seguitò  le  ragioni  de  iTSfumeri  neUa  diui- 
fitone  del  Tuono.  166 


Fine  deUa  Confonan\a  & deU’Harmonia.  i o 
Fifica  queUo  che  confiderà.  9 

Forme  del  Ditono  & del  Semiditono  de  gli  .Antichi 
quali  erano.  ^ 

Forme  di  tutte  le  Confonan\e  muficali  contenute  tra 
i termini  & le  differente  deU’Harmonica  & Con- 
tra  harmonica  proportionalita.  1 07.  Contenute 
neUa  Trogrefiione  arithmetica.  i og.TgeUa  Maf 
fima  & per fett ah  armonia.  1 1 fontenute  tra  le 

parti  deUe  Linee  fatte  neUa  diuifione  del  Qua- 
drato, 1 1 5 

Francefco  Viola  maeHro  di  Capelk  di  .Alfonfo  Du- 
ca di  Ferrara.  i 


^^nere  queUo  chefia.zu.Diatonico.zi^.Chro- 
matico.zir^.Enharmonico,  2 1 5 

Generi  deUa  Melodia  fono  tre,  ai  2 

Geometri  queUo  che  contemplino.  9 

Geometrica  proportionalita  quando  fi  facia,o  come 
nafca.z^.^g.Harmonia.  1 1 1 

Greci  non  ritrouarono  i Vrincipij  di  tutte  le  Scien\e. 
224  .TgÒ  hanno  fotto  la  loro  Troflambanomenos 
chorda  alcuna.  279 

Gulìabile  non  è per  necefiità  fempre  dolce, onero 
amaro. 


jL- T .Armonìa  'bfon  propria  di  due  forti.26.  S empii 
cernente dettaqualfia.26..Adun  certo  mo- 
do detta  queUo  che fia.S6..Ad un  certo  modo  det- 
ta fifa  per  l’ordine,&noper  le  Confona'^e , che  el 
la  cotiene.  21. Geometrie  a qual  fia.  ni  .Tra  le  qua 
lità  del  Corpo  cubo,  iii  .Semplicemente  detta  oue 
fi  ritroui.i  99.  Detta  ad  un  certo  modo  oue  fia  po- 
lla. 200. 

Harmonica  proportionalita  come  nafee.  25.55.  fon- 
fisìe  nell'ordine.  5 6 .Verche  fia  coft  detta,  ut 
Harmonide  difcepolo diTimotheo.  26 j 

Hauere  il  latte  neUe  mammeUe  non  è fegno  fermo 
fempre, che dimofiri, che  la  DonnahaWa parto- 
rito. 1 2 

Hemiffherio  queUo  che  fia.  147.  Vii  Quarto  di  una 
Sphcra,confiderato  come  fi  ufa.  1 47 

Heroflrato  perche  abbruciajfe  il  tèpio  di  Diana.  2^7 
Hexachordo  queUo  che  fia  216.279.  E’confonan\a: 
ma  non  deUa  iflejfa  natura  che  è il  Ditono  et  lo  Se- 
miditono.go.Maggiore  quello  che  fia.92.  Minore 
queUo  che  fia.gi.Maggiore  et  minore  come  fi  fac- 
ciano.i 3 5 .Maggiore  di  quato  fopr’ nuanci  la  Dia 
pete&la  Diatejfarò.i  31  .Minore  di  quato  fopf 
nuanci  la  Diapente  & la  Dì  ateffaron.iiq. Mag- 
gior e quantiT  noni  & Semituoni  contenga.  139. 
Minore  quanti  T uoni &femituoni contenga.i 3 9. 
Minore  come  fia  contenuto  nella  fua  forma  neUa 
Tartecipatione.  z66.  Hypaton.z  2o.Mefon.z  8 c , 
Die- 


Die^eugmenon.iSo.Hyperholeon.z  8 r . Synemt 
non.z%\ .Synemenon  come  fi  aggiunga  alli^.pri 
mi.  2 9 1.  Della  propietà  di  b molle.  281.2  ^9.  Del 
la  propietà  di  ÌSlatura.  289.  Dellapropietà  di  Iq 
quadro,  z 8 9. Contiene  tutte  le  Specie  della  Dia- 
te jfaron.  280 

Hexachordi  fono  cinque  ne  gl  ordini  de'  Suoni.zqg. 
Tra  le  Dicefette  chorde  temperate.  289.291./» 
qual  modo  fiano  nominati  dalli  Moderni . 279. 
289. 

Huomo  è compoHo  de  i quattro  Elementi.  2 8 
Huomini  hanno  il  latte  nelle  mamelle.  1 2 

Hypoproflambanomenos  quello  che fia.  2^ 9.  Ter- 
chefia Hata aggiuta da i Moderni,  zzó.z  ']9»Co 
me  fi  aggiunga  alle  Quindeci  chorde  ridutteallo 
ro  temperamento.  288 

/ 

T Onoranda  de  Compofitori  da  che  fia  proceduta. 

209. 

Impofiibile  è che  uno  hahhia  tutto  quello , che  con- 
uieneal  Terfetto.  2 i o 

Indagatrice  .Arte  quello  che  ella  fia:  & che  fine  hab 
bia.  2 1 

Infinito  non  fi  può  trapafiare.  1 4 

Infante  nelTempoè  indiuifibile.  20 

Intentione  del  Stijfelio  intorno  la  diuifione  del  T uo 
no.  1^9 . Dell’Autore  nel  fcriuere  lecofe  della 
Mufica:  tanto  nella  Speculatiua,  quanto  nella 
Trattica.  2 1 o 

Interuallo  come  fifaccia.zo.Qiiello  che  fia.zi.Tri- 
mo  confi  derato  dal  Mu fico  ad  un  certo  modo.  2 1 . 
Molteplice.  zz.Superparticolare.  zz.  Superpar- 
tiente.z^.  Molteplice  fuperparticolare.  z^.Mol 
teplicefuperpartiente.z^.  Qml  fi  amaggiore  l’ti 
nodi  due.  jo.  Molteplice  doppiato  genera  un 
Molteplice. ■^’J.  I{addopiatofe produrà  un  mol- 
teplice,anche  lui  farà  molteplice.^i  .Superparti- 
colare è indiuifibile  in  parti  proportionali  con  nu 
meri  rationali . 44.  molteplice  raddopiato 
non  fa  alcuno  Molteplice, ne  Superparticolare. 
45. 1{addoppiato,che  non  da  il  Molteplice  : non 
può  ejfere  molteplice.y6:h{e  i fuoi  termini  radi- 
cali come  moltiplicar  fi  pojfa  con  TS{umeri  campo 
Jii.')  i. Duplo  dache  nafta.  Triplo  come  fi  fac 

cia.óo.Quadruplo  da  che  nafta.  6 1 .Sefquiotta- 
uo  de  quali  interuaUi fia  la  differenTyi.  ó^.Sefqui 
nono  qual  differenza  fia.6^  .Sefquiquinto decimo 
di  quali  interuaUi  fiala  differenr^a.  66.  Sefqui- 
uentefimo  quarto  di  che  fia  la  differen\a.6'].  Sef 
quiott  ante  fimo  qual  differenza  fia.  qo.Supertri- 
partiente.  1 2 5 .qual  differenza  fia.  7 1 .Del  T no- 
no maggiore  & quello  del  minore  fono  Superpar 
ticoUri.io6.  Del  Semituono  maggior  e è Supcr- 
particolare.x  i!è. Del  Semituono  minore  è Super 
particolare.i  19. Del  Semituono  vìaggiore  è il  pri 
modelli  Tetrachordi  Diatonico  zy  Chroìnatico. 


2 q^.Del  Semituono  maggiore  è Elemeto  del  Dia 
tonico  et  del  Chromatico.qa^.Del  Tuono  diuifo  in 
due  parti  equali,  in  qualiproportioni  fia  diuifo. 
1 5 q.Del  Semituono  maggiore  è minore  dello  A- 
potome.  17  q.Qual fi  uoglia  come  fi  pojfa  diuidere 
in  due,òpm  parti  proportionali.i  60.  i6^.Fatto 
maggior  e, ò minore  quando  s'intenda.z%i . Far  fi 
piu  graucyO  piu  acuto,come  s’intenda.  282 

InteruaUi  in  quante  maniere  udire  fi  poffano  in  at- 
to. ^.Quando  fi  dicano fimili.^o.Come fi poffano 
continuar  l'uno  dopo  l’altro,  sq.^6.  Molteplici 
raddopiatì  queUo  che  facciano.^  q.Mezani  tra  la 
Confonanza&la  Dijfonanzn  fono  molti.2^.Dif- 
fonanti  minori  del  Semiditono  fono  le  differenze 
detti  maggiori  confona.nti.9q.  Del  Ditono  & del 
Semiditono  fono  Superparticolari.  1 04.  Fatti  da 
Filolao  & da  Arifioffeno  nelle  loro  diuiftonì  del 
Tuono  aggiunti  a due  Tuoni  Sefquiottaui,  onero 
al  Ditono  non  fanno  Confonanza  alcuna,  1 8 1 , 

1 8 2 .1 8 J • yfati  da  ChromatiHi  nette  loro  compofi 
tioni.  2^5 

Inuentione  dell’Autore  diTartecipare,  0 T empera 
re  con  ragione  gl’ ifirumentifi  di  tre  forti . 221 
Inuentore  primo  dellaTartecipatione,otemperame 
to  degli  iHrumenti  non  fi  fa  chi  fi  fuffe.  240 

Ifmenia  difcepolo  diAntlgenida  T ebano.  2 6^, 

Ijìitutioni  harmoniche  opera  dello  Autore.z.SpeJfo 
allegate  dall’autore , & per  qual  cagione  * J 8. 
ifirumento  di  Quattro  chorde  come  fi  chiama  .212 
Di  cinque , di  Sei  di  Sette  &- piu  chorde  come  fi 
nomina.2 1 z.Fatto  dall' Autore, il  quale  fi  accor 
da  perfettamente.  220 

Iflrumenti  arte  fidali  di  due forti.%  5 6, Che  hanno  il 
tefiame  di  una  iHeffa  maniera,  z6q 

L 


T Acedemoni  fcaccìarono  & bandirono  Timotheo 
^ dalla  loro  città -.^perche.  297 

quello  che  fia:  95. 18  <5.  quello  che  uo- 
gliadire.  95.  Da  che  proportene  fia  contenu- 
to. 95 


Leuando  nei  Quattro  maggiori  Superparticolari 
uno  interuallo  minore  da  un  maggiore-.quetto  che 
uiene  è Superparticolare. 

Linea  come  fi  faccia.zo.  Mezanaproportionale  co- 
me fi  troua.  160  . i{etta  perpendicolare  come  da 
un  punto  fegnato  leuar  fi  pojfa.  162 

Linee  molte  mezzine  proportionali  come  ritrouarfì 
pofiino.  ^^3 

Luogo  del  Suono  come  fi  confiderà  dal  Mufico.  19 


M 

M Ardano  capetta  ha  diuifo  il  Tuono  in  molti 
modi.  ^66 

Mafiirna  & perfetta  harmonia  degli  antichi.  1 1 1 
Terche 
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Terchein  tal  modo  la  chiamaffero.n  i.Tra  cin^ 
quc  termini  & quattro  interualli.  1 1 j 

Mafiime  & perfette  harmonie  quante  uogliamo  dar 
fipojfono  : che  contenerà  ciafcheduna  li  Tuoni 
maggiore  & minore,  con  tutte  l’ altre  Confonan- 
\e  tra  i loro  termini  & le  differente  loro.  1 1 5 
Mafìime,ò  communi  pareri  detti  2 8 

Materia  pofta  nella  Definitione  della  Mufca,  9 
Mathematica  dimoHra  per  le  cagioni  formali.  1 1 .* 
Mathematiche  fcien\e  quello  che  confi der ino . 1 1. 

TVJe/ primo  grado  di  certeT^a.  3 7 

Mefolabio  iHrumento  mathematica  in  che  ferui  al 
Mufico.  163 

Metà  di  qual  fi  uoglia  cofa  oue  cafchi.^  ? .Intera  del 
Tuono  dotte  cada.  iqo.  DelTuono  minore  doue 
cafchi.  1 7 ^ 

Metafifica  quello  che  confidera.io.  Dimoflraper  le 
cagioni  formali  finali, & efficienti.  1 1 

Me^o  de  i Contrarij  di  due  forti.  8 3 

Metani  interualli, che  cadono  tra  la  Confonanta  & 
la  Diffonàr^a.^^  .Tspafcono  da  altre proportioni, 
che  daMolteplici,o  Superparticolari  : collocate 
però  tra  le  parti  del  Senario  & dall’Ottonario  nu 
mero.  83 

Michele  Stìffelio  mathematica  eccellente  in  qual  mo 
do  diuida  il  Tuono  in  due  parti  ' equali . 1 58- 

159 

Minimi  termini  delle  Troportioni  fono  Tslumeri  con 
trafeprimi.  2 3 

Moderni  duhiofidel  Ditono  & Semiditono  fe  fi  ano 
confonanti.6.  "hjpn  hanno  hauutof ufficienti  prin 
cipij  ne  anco  efferienta  delle  cofe  della  Mufica. 
ó.Terche  trappaffarono  il  numero  delle  chorde 
de  gli  .Antichi.  225. 

Modo  quello  che  fia.  2 ’jt^.Vrincipale  & .Autentico. 

277.  ISponprìncipale  <&  Tingale.  277 

Modi  quello  che  fiano,o  quali  fi  chiamino.2^^ . Ter 
che fiano  l’uno  dall'altro  differenti.  Secondo 
l’ufo  degli  Antichi  parte  molto  difficile  da  inten 
dere . 2 'jó. Disiati  l’uno  dall’altro  per  unTuono, 
Oli  er  per  un  Semituono. .Trincipali  polli  per 
ordine.^  0.  r .Tsloprincipali  poHi  per  ordine.  302. 
Tutti  l'uno  dopo  l’altro  per  ordine,  ^o'^. Trinci- 
pali  tutti  contenuti  fono  tra  le  Tredici  più  acute 
chorde  delle  Sedici.^  o 8.  T<[onprincipali con- 
tenutitra  leTredicipiugrauidelnumero  deSe~ 
dici.^oS.Sipoffono  traffortare  dalgraue  all’a- 
cuto :&per  il  contrario.^09. ‘IS^onpoffono  effe 
re  ne  piu  nemeno  di  Dodici.  274.299 

Modulatone  di  ciafcheduna  delli  Dodici  modi  come 
traffortare  fi  poffa  . 3 09 

Molteplice  interuallo  raddoppiato  quello  chefac- 
cia. 37 

Moltitudine  contenere  per  la  maggior  parte  huomi- 
ni  di  baff ì&uile  ingegno , 2^3 

Monochordo  quello  che  fia.  212.  Di  doue  deriui  il 
fuo  nome.  2 1 2.  Bagolare  perche  coft  fi  dica. 
ii9- 


Mouimento  non  è fen\a  tempo.  j p 

Mouimenti  nella  Mufica  tutti fono  uiolentt.  2 r 

Mufica  perche  fia  fottopoHa  alla  Filofofia  naturale. 
p.T  fcie\a  di  I^elatione.p.Ha  per  foggetto  il  TSlu 
merofonoro,9.  Sottoporla  alla  Quantità  relata. 
1 o.  Bjdutta  nel fuo  fine  è cofa  attiua.zp.A  qual 
Cenere  fia  fottopoHa.  2 o.  Da  qual  parte  è detta 
T heorica  : & come  fia  detta  Tr attica.  2 r .Subal- 
ternata alla  Arithmetica.3^.  Et  Toefia  arriua- 
te  ad  una  ifleffa  conditione.z  i o.  Bjpìena  di  Com 
pofitori.  2 1 o.Sen'^a  Artefici,  chi  habbiano  cagni 
tione  di  effa:  & per  qual  cagione.  iio.GuaHa  da 
ChromatiHi.  237 

Mufico  confiderà  il  Suono  come  principio  della  Con 
fonan\a  : et  d’ogn’ altro  interuallo.\  9.  TS{on  con- 
fiderà il  Suono  nella  lunghe^^a.  1 9.  Come  dè  ufa 
re  li  principi^  che  piglia  daun’altraScien\a.i^. 
Caua  le fue ragioni  dalTutto  & dalle  parti  del 
Corpo  fonoro.  5 6, Tocco  conto  fà  delli  TSJumeri 
irrationali . , 159 

Mufici  quello  che  contemplino. 9.  Artefici fen^a  co 
gnitione  della  loro  Arte:  & da  che  fia  proce- 
duto. zo9.‘ì<{oHrinon  confi  dorarono  la  diuifio- 
ne,  0 compofitione  del  Monochordo  fatta  per  Tc 
trachordi.  225 

'K 


Atura  delle  Scien'^.i  2. Della  Diapafon.  2 69 
"Kpaturale  rìimoHraper  ogni  cagione.  1 1 

‘gitolo  tartaglia  brefciano  diuife  il  Tuono:  in  due 
parti  nanamente , come  fece  il  Stìffelio . 158 

TSlitino  Superparticolare  fi  può  diuidere  in  due  par- 
ti equali.  44 

Ispome  degli  Antichi  appreffo  l’Autore  è ueneran 
do  & riuerendo. 2 z^.Degli Hexachordi appref- 
fo i Trattici.  , 279 

“Tslomi  di  tutte  le  Voci,  Suoni, & Chorde fecondo  gli 
A ntichi. zi^.Et  ordine  delli Modi.z 76.  Secon- 
do i Moderni.  278 

Temerò  fonoro  foggetto  della  Mufica.  io 

‘fumerò  numerato  quello  che fia.zq. Qual  fi  uoglia 
che  moltiplica,o partii  termini  diunaproportio- 
ne, produce  la  ifleffa.  2 9. Qual  fi  uoglia  fi  può  por 
re  per  la  differenza  di  qual  fi  uoglia proportione. 
^^.Compoko  quello  che  fia.  5 1.  Maggior  e dì  qua 
lunque  ordine  dinota  tl  Tutto  del  Corpo  fonoro. 
5 6.  TSlumerante  è uno  Effemplare  &una  Idea 
nell’ Anima  noflra.  5 o.Tofio  in  Atto  dal  Mufico 
quello chefi debbaintendere.')6  . Effer  aggiun- 
to àfe  Heffo  quello  che  s’intenda.  109.  T ernario 
perche  non  fi  poffa  diuidere  in  due  parti  equali. 
Io  5.7"  ernario  è perfetto.  1 66. De  Compofitori  ol 
tra  modo  crefeiuto  nella  Mufica,zio.  Maggiore 
di  qual  fi  uoglia  ordine  rapprefenta  la  parte  piu 
graue.  275.  Di  Quìndeci  chorde,  perche  non  fia 
trappaffato  nelle  Dimo^rationi  & ordini  de  Suo 
ni.  224 

THumeri 
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T^rmeri  Contr  afeprimi  fono  le  Badici  delle  Tropor- 
tioni.z^.Traloro  componilo  Communicati  quali 
Jiano.24,  Di  due  forti,  27.5  o.lt  proportioni fono 
imagini  de  i Suoni  & delle  ConfonanT^.^o.O  prò 
portioni  delMonochordo  Diatonico.z^z.  Della 
diuifìone  Chromatica . 242.  Del  Trlonochordo 
Enharmomco  come  fi  poffono  adunare infteme. 
248. 

0 


f~^Ggni  proportione  ne  i corpi  fonori  e tata  quan- 
ta  di  isomero  d numero,  1 49 

Opere  deU' ,Autore  grate  alli  Spiriti  nobili,  2 1 o 

Opinione  di  Titagora  & degli  ^Antichi  ^Pitagorici, 
z,De gli  ^Antichi  intorno  a gli  Interualli  della 
TAuftca.  8r.  Degli  ,Antichi  intorno  alla  loro 
Mafima  &perfettaharmonia.t  1 1 .Di  Tolomeo 
& de  Pitagorici  intorno  alla  Diapafon  diatejfa- 
ron,  14 1.  De’Moderni  Chromatifli  nel  cantare, 
2i^,DiBoetio intorno  liModi.  276 

Oppojttione  contraria  quello  che  (ta,  8^ 

Oppo  fìtioni  di  quattro  maniere,  8 j 

Ordine  & luoghi propij  delle  Confonan'^e.4. 5 . Ordi 
ne  nelle  Foci  diuerfo  da  quello , che  fi  troua  ne 
gli  Iflrumenti  art  e fidali.  2 5 ^.Interrato  delli  Mo 
di. 2 7 2 .2 77. uaria  la  effen\a  delle  Confo- 
nan'^e,  272 

Ordinare  le  Jpecie  delle  Confonan\e  col  modo  deh  ito  j 
è cagione  di  ordinare  li  Modi  con  buon  ordine  fe- 
condo la  mente  degli  .Antichi.  2 7^ 

Ùrdinatione  delli  Modi  fecondo  la  mente  degli  .An 
tichi,  27^ 


P 

^.Arhypate  chorda  diatonica  & Chromatica  è la 
Lychanos  Enharmonica.  251 

Parte  qual  fi  a maggiore  ò minore  di  un'  altra,  jo. 
.Aliquota  & TS(on  aliquota  di  un  TSlumero  dato 
come  fi  troua.  5 o.Qualfi  uoglia  comefi  caua  d’u- 
naltr a.qz. Minore  della  proportionalttdharmoni 
canon  è atta  ad  effer  diuifat  dimodo  che  produ- 
ca li  fuoi  interualli  confonanti.  1 o 5 

Parti  maggiori  & minori  l'una-delT  altra.lo.  Della 
Diapente,  90 

Partecipatione  come  fi  dimoflri.zS^.Si  può  fare  in 
tre  maniere.zz\,De  gran  commodo  nella  Mufica, 
251. 

Pentachordo  diuifo  da  gli  .Antichi  in  due  Generi, 
214. 

Pentadecachordo,quello  chef  a,  224 

Perfetto  fi  può  dire^alquale  meno  mancano  di  quel- 
le cofe, che  fanno  alla  fitta  perfettione,  2 1 o 

Perfetto  Mufico  opera  dell' .Autore,  210.511 

Pietraper  qual  cagione  non  rejpira.  i 5 

Pitagoranon  uoleache le  Confonan\e  haitefferole 
loro  forme  da  altro  Genere  di  proportione  : che 


dal  Molteplice,  0 Superparticolare,  g 

Pitagorici  & Pitagora  negauano  gli  Interualli 
minori  della  Diatejfaron  e jfer  confonanti , 2* 
Per  qual  cagione  fi  mouejfero  à dire, che  quelli  in 
teruallijche  fono  minori  della  Diatejfaron  non  fio 
no  confonanti,  2.  Ts(on  h ebbero cognitione dei 
Gradi  & propij  luoghi  delle  Confonan^e . 5 

Platone  molte  cofe  altrui  fece fue,  8 

Poco  accordo  che  fi  ode  nelle  Cantilene  nafce  da  due 
cagioni.  5 

Poefia  coptofa  de  Ferjificatori,  a i o 

quello  che fita,&  il fuo  fine,  2 r 

Po  nti  annotati  nelle  chorde  diuife  come  da  i Greci  fi 
chiamano.  iq6 

quello  che  fia  & quello  che fignifica*  1 5 j 
Pofitioni quello  che  siano, 1 4.  Dipiu maniere.iq. 
Di  due  forti,  15 

n/>«ic-rix4  0 .Attiua  quello  che  ella  fia  & il  fuo  fine, 
21. 

Premejfe  uanno  innan'fi  la  Conclufione  : & fono  la 
fua  cagione. i^, Debbono  e jfer  uere.  1 5 . Debbono 
effer  piu  note  della  conclufione,  1 5 . Debbono  ef 


fer prime  & fen\a  mc^o  alcuno,  1 4 

Prima  Diapafon  confiderataneUa  Mufica,  271 

Primo  termine  delle  Confonanr^  qual  fia,  254 
Prime  confonan^e  quali  fiano,  269 


Principij  di  piu  forti.  1 4.  Communi.  1 4.  Propii,  1 4. 
Della  Geometria,  i q.DeH .Arithmetica.  i ^.DeUa 
Mufica.  I ^.Communi  chiamati  Dignità.  14.DÌ  u~ 
na  Scierà  in  quella fono  indemolìrabili.  1 ó.Della 
, Mufica  da  chi  fi  pigliano.  j 4 

quello  che  fia.  1 6. Perche  fia  cofit  detto,  1 6. 
Ha  in  fe  Sei  cofe.  16 

Procedere  noSìro  nella  cognitione  delle  cofe,  1 ^ 

Progrejiione  .Arithmetica.  24 

Propio  del  Sillogifmo  dimoHratiuo.  i ^ 

PropoHa  di  Euclide  tolta  dall’autore,  per  dimoUra 
re  come  fi  pojfa  diuidere  il  Tuono  in  due  parti  e- 
equali.  1 6 1 

Proportionalità  Geometrica.zq.Harmonica.z  5. Co 
tr’harmonica.  2 5 . .Arithmetica  piu  toHo  detta 
Progrefiione.  j 9.  B armonica  detta  Mediocrità. 
3P.Harmonica  cofifienell’ ordine.')  ó.Harmoni  - 
ca  come  fi  troua.  5 6.  Contr’ harmonica  come  fi  tro 
ui.  5 ^.Contìnua  & Difcontinua  ò Dij'creta.  112. 
Geometrica  difcontinua.  1 1 2 

Proportione  del  Ditono  et  delSemiditono  degli  .An 
richi.'^.Digraue  & di  acutotrali  corpi  fonori. 
1 o. Quando  è capace  di  un  termine  melano,  quel 
lo  che  debbahauere.4^.1  zg.Qual fia  maggiore 
di  due  contenute  fra  tre  termini.  76.  Di  fuonoà 
fuono  è tantatquanta  quella  di  Spacio  à jpacio. 
147. 

Proportioni  degl  Interualli  del  T etrachordo  Diato 
nico  diatono.i.  Quando  fiano  fuori  delle  loro  I{a 
dici.z ^.Et  ISjumeri  fono  le  imagini  de  i Suoni  ér 
delle confonanT^.qo.Dello Schifma&  del  Dia- 
fchiftnafono  irrationali.  128.  Incognite  & Irra- 
tionali 
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tiondì  cjudt  [tatto  .128.  Che  fuper ano  l'intera 
metà  delTuono  quali  [ano.  1 6%.\qo. Delle  parti 
fatte  di  un  Spada  diuifo , qudi [ano maggiori, 
è minori,  Delle  confonan\e  come  fi  pojfano 
defcriuere con  numeri.  i Della  Diapente  della 

DiateJfaron,del  Tuono, & quella  del  Seriittuono 
maggiore  fono  fardi  & irrationali  nella  Tarteci- 
patione.  221.287 

•Propofìtioni  di  due  forti,  1 5 

Tropofia  di  due  forti.  1 6.0  che  ne  coduce  alla  Dimo 
Tir  adone, ouer amente  che  ne  fa  operare.  16. Tri- 
ma  del  Uh.  I .d’ Euclide  minutamente  dimojìrata. 
1 7.  Del  Lib.  6.  di  Euclide  ufata  per  ritrouar  la 
me\ana  chordaproportionale  tra  due  date,  idt 
iii»cK*iL^<tHi>.wfchordagrauifiimain  ogni  ordine  de 
Suoni.zió.Tercbe fu  aggiunta  dagli  .Antichi. 
225. 

nfia.au  quello  che  fia  : quello  che  contiene  : & qua 
leèilfuo  officio.  16 

Troua  delle  oper adoni  mathematiche  quello  eh  e fi  a. 

j8. 

Tunto  nella  Geometria  è principio  della  Quantità 
continua.  ip 

QVadrato  diuifo  dalinee  che  fanno  le  forme  di 
tutte  le  Confonan\e.  1 1 5 

Quadruplo  interuallo  come  fi  faccia.  6 1 

Qmtità  rationale  et  irrat ionale  quello  che fia. 285. 

Sorda  & irrationale.  288 

Ouantitadi  collocate  in  .Arithmetica  progrefiione. 
zq..InGeometricaproportionalità,2q.In  Har- 
monica  mediocrità.  z^.In  Troportionalità  Con 
tr’harmonica.  2? 

Quattro Jpecie  della  Diapafon  non  fipoffono  diuide- 
re  .Arithmedcamente.  298 

Quattro  Elemend.iZ.Sefquiottaui  fuper  ano  ilSe- 
fquialtero  interuallo.  q6 

Quello  che  mifura  una  cofa  : mifura  anche  quello , 
che  dalla  mifurata  è mifurato.  28.  Che  mifura  il 
canato  & il refiante  diuna quantità  : mifura  an 
co  il  Tutto.  29 

Quefito  quello  che  fia.  16 

Quindeci  chorde  perche  no  fi  trapafiino  nelle  Dimo 
stradoni  & negli  ordini  de  Suoni.  224 

K 

^ .Addoppiare  uno  interuallo  quello  che  fia.  j 7 
I{qdici,ò  minimi  termini  delle proportioni  quali 
fiano.  2j 

Ragione  de  Tsfumeri  è la  forma  delle  confonar^ . 1 o. 
Tgoua.fia  qual  prona  la  Diateffaron  effereconfo 
nan\a,& perfetta.  ^g..Addutta  da  Tolomeo  à 
proli  are, che  la  Diapafon  diateffaron  fia  Confo- 
nanT^.ìqi  .Delli  Titagorici,la  qual  prona,  che  la 
Diapafon  diateffaron  non  è confonan\a,i^  i . Del 
' Temperamento  de  gi'iHrumend  inuentionc  del- 
l’ .Autore.  221 

Bagicne  de  gli  Interualli  fatti  da  gli  Hexachordi 


Synomennon  et  Die\eugmenonpofii  ìnfieme.  2^1 
fegolaharmonica  quello  chefia.i/^6.  Daalcuni 
è tenuto  unaLiHella  fatta  di  legno.  1 47.2 1 9 

Tegola  di  hauere,  0 ritrouare  li  Semituoni, non  è di 
uidendo  la  differe\a  del  T nono  in  due  parti  equa 

11.  176 

felatione,è  cofa  deholifìima.  272 

felationi,che  cadono  tra  leT  arti  del  Senario  nu- 
mero & il  primo  numero  Cubo  ,fono  Ventiuna, 
84.  85. 

Replicare  alle  fiate  alcune  cofe  non  è fen^a  frutto, 

21 1. 

Bfmejfo  riffettoal  piu  tefo  dall  [nono  piu  graue, 
148. 

5* 

Q.Apere  perche  fi  piglia.  1 1 .Di  due forti,  i r . Ter 
fe.ii  .Ter  accidente.i  i .Ter fe  è nero  fapere. 

12.  Ter  accidente  non  è nero  fapere.  1 2.  Ter  fe 

di  due  forti.  1 2 .Semplicemente.  1 2 . .Ad  un  certo 
modo.ii.Terfe femplicemente  quello  che fia.i  a . 
Che  fi  acquila  calmelo  de  i fegni  probabili.  1 2. 
Con  la  Scienza  fono  correlatmi.  i z.Ternegatio- 
ne  quello  che  fia.  2^5 

2jc,V«  quello  che  fia.p2.Che  fi uoglia  dire.  98 
Scienza  è poHanello  intelletto.2.  Col  Sapere  fono 
correlatmi.  .12 

Sciente  acquiflar  non  fi pojfono  fe  non  col  me%p  del- 
la Dimofiratione.2.Diuerfenafcano  dai  Generi 
diuerfi  delle  cof e, che  fi  poffono  fapere.  p.  1 4 

Sei  cofe  fi  trouanoin  ogni  Theorema  ò Troblema 
perfetto.  1 6. Interualli  Sefquiottaui  fopr'auan\a 
no  il  Duplo. q%. Specie  fole  delle  Diapafon  fipof- 
fono diuidereharmonicomente.ipq,  & Sei  arith 
melicamente.  298 

Semiditono  quello  chefia.po.&  Ditono  pofli  nelgra 
ue  della  cantilena, per  eh  e fiano  poco  grati,  5 .Det 
to  Sefquituono  et  Trihemituono,ò  T rifemituono. 
po.  Serue  al  genere  Chromatico.  po.E  laminor 
confonan\a  di  tutte  l' altre. po.  Quanti  Tuoni  & 
Semituoni  contenga.  1 3 o.Et  Ditono  come  nafea- 
«0.105  .Come  fi  colloca  alla  fua  proportione.xpo. 
Quante  fia  minore  di  due  Tuoni  Sefquiottaui. 

I po.Et  Ditono  fono  contenuti  nel  genere  Diato- 
nico.z iqToHo  da  Tolomeo  nel  Chromatico  mol 
le.  257 

Semituono  maggiore  quello  che fiia,p%. Detto  .Apo- 
tome.p%,  Aidoperato  nel  Diatonico  genere  in 
ogni  Tetrachordo.pó.E  maggior  di  cinque  & mi 
nore  di fei  Cbma.iz^.Qualproportione  habbia. 
1 1 2. come  fi foggiungaalT nono  maggior  e.  172. 
come  fi  prepoga  al  T uono  maggiore  et  al  minore. 
iq^.Comefi accbmoditrail  Tuono  maggiore  et 
minore,  i q^.Cofifie  in  maggior  proportione  della 
SefquidecimafePla.q^.CòfiPie  in  maggior  propor 
tione  della  Sefquidecimafettima.  1 7 5 .E  collocato 
tra  laSefquiquartadecima  & la  Sefquidecimafe 
§ìa proportione.  1 77  .E minore  del  Limma.iqq. 
Elemento  del  Diatonico  & Chromatico  gene- 


Tauola 


re.z^^.Quanto fi accrefca  nel  T emperamento  de 
gVlHrumenti.  269 

Semituono  minore, perche  fia  cofì  detto. 9^,  E il  Die 
fis  maggiore  Erìharmonico.g  5 . Detto  da  i Greci 
Limma.g%.  1 8 ó.Terche no fìa detto  'Minimo.^'), 
Da  che proportione  fia  contenuto.  1 1 g.Emaggio 
re ditre  & minore  di  quattro  Coma,  127.  Co- 
me fi  accommodi  alla  fua  proportione.  1 84.  Come 
fi  foggiunga  al  maggiore.  1 8 5 . £ minore  internai 

10  del  Lèmma.  186 

Semituoni  di  quattro  maniere.  96 

Sentenza  di  Boetio  da  mandare  à memoria.t  45.  Di 

Hermete  ò Mercurio  trif  negiflo.  1 4 5 .Di  H efio- 
do.  209 

Sentente  di  Giufliniano  Imperatore  intorno  il  ritro- 
uare  & il facilitare  le  cofe.  221.222 

Sefqui  quello  che  uoglia  dire.  9 j 

Sefquinono  interuaUodichemterualli  fia  la  dijfe- 
renr^a.  6$ 

Sefquiottantefimo  interuallo  che  dijferen\a  fia.  70 
Sefquiottauo  interuallo  di  quali  interualli  fia  la  dif 
feren\a. 

Sejquiquarto  interuallo  da  che  fia  reintegrato.  60 
Sefquiquintodecimo  interuallo  di  che  fia  la  differen- 
za. 66 

Sefquitripartiente.  11^.  interuallo  qual  differenza 
fia.  71 

Sefquiuentefimoquarto  interuallo  qual  differenza 
fia.  67 

Sefla  per  fua  naturanon  è molto  confonante. 90.  E 
men  buona  della  T erza.  9 o 

Settima  jpecie  della  Diapafon  no  fi  può  diuidere  har 
monìcamente.  zg6 

Soauemente  uenire  all’ V dito  & mutare  il  Senfo  è il 
fine  della  Confonanza.  i o 

s!7fin»  quello  che  fia.  6 

Soggetto  della  Mufica  qual  fia,  1 o 

Spacio  qual  fi  chiama.  1 54 

Spacij  ristretti  & minori , cofi  maggiori  & piu  lar- 
ghi fifannoperla  moltiplicatione  degli  interual 

11  di  una  iHeffa  proportione.  15  5 

Specie  quello  che  fia.  269.  Della  Diapafon  fono  fet- 

fe.269.270.  Della  Diapente  fono  quattro.  2 70. 
27 Ì.2S0. Della Diateffaronfono tre.  2 70.2 7^ 
Studio  deU’ .Autore  intorno  le  cofe  della  Mufica . 
145. 

Subdupla  proportione  s’afiimiglia  alla  Dupla  nei 
termini.  6z 

Suono  quello  che  fia.  1 9. E principio  della  Confonan 
Za.i  9.  Guado  fi  dice  effer  Voce.  1 9. Da  Greci  det 
to  ♦««Vj-of.  ip.  Confidèrato  fecondo  diuerfe  esìen- 
fioni  cade  fatto  la  qualità  di  Graue&  di  Acuto. 
ig.Siuedequafi  cadere  dal  corpo  fonoro  ad  un 
certo  modo.zo.CÒtinuo.zo.Cofiderato fecòdo  la 
duratione.zo.SottopoHo  al  Genere  di  cofe , che 
luna  all’  altra  fuccedono.  20.  Quando  fi  eUende 
uerfo  ilgrauCyO  uerfo  l’acuto,  fai’ Interuallo.zi. 
Tiugraue,o  piu  acuto  dache  uenga.i^Z.Diuna 


chorda  mc^ana  di  un  Spacio  diuifo  in  due  parte 
equali,come  fopr’auanzagli  eHremi.  1 5 7 

Suoni, ò Foci  materia  della  Confonanza.9,  i o.Adu 
nati  in  un  luogo  ifleffo  fi  chiamano  Fnifonì.  1 9. 
Diuerfi  da  che  nafcono.i9.Confiderati  dal  Mufi- 
co  quanto  alla  loro  duratione.zo.Chefannod’in- 
teruallo  debbono  effer  differenti,  z i . Della  Dia- 
pafon mente  differenti  in  uirtù &poffanza  da  un 
folo  Suono,i^i.Degl’lHrumentiarteficiali  fono 
Mabili.  ZZI 

Supplementi  Muficali  opera  dell’Auttore , 5 1 1 

Suppofitioni  quali  fiano.-  1 5 

Sventi  furila  quello  chc fia,  CF  il  fuo  officio.  1 6 


Angibile  non  è fempre  freddo, ò caldo  : 
mente  duro,ò  tenero.  8 1 

Temperamento  de  gl’ Ifirumenti fi  può  far  e in  tre  mo 
di. 2 2 1 .Quando fi  fà,che utilità  apporti.  z6% 

Tempio  di  S .Marco  famofo, bello  & ricco.x.Di  Dia 
na  effefina  abbruggiato  da  HeroHrato.  257 

Tempo  non  è fenza  quantità,  i p.Confiderato  intor- 
no alSuono.zo.TSfon  haparte  alcunaindiuifibi- 
leffe  nonio  Infante.  2 o 

Termine  minore  al  quale  fi  poffa  affegnar  quante 
proportioni  Superparticolari  fi  uoglia,  come  fi 
poffa  trouare.6i.Maggiore  etiandio  in  qual  ma- 
nieratrouar  fi  poffa,  6$ 

Termini  di  un  raddoppiato  molteplice  fono  l’uno  al 
l’altro proportionali.s  9,Maggiori  di  uno  inter- 
uallo à quanti  corrijpondino  delli  minori  infìemc 
adunati.^6. Maggiori  di  uno  interuallo, come  fia 
m equali  alli  minori.^  2>. Incogniti  quali  fiano.  1 . 
Che  ufailMu fico  fono  le  parti  del  corpo  fonoro. 
56.  Che  adopera  l’ Arithmetico . 5 6 

Ternarionon  fi  può  diuidere  in  due  numeri  equali. 

ìO'^.'hlumero  perfetto.  166 

Tetrachordo  Diatonico  diatono  fu  fopra  ogn’ altro 
riceuutoda  i Titagorici.  Didonde  fia  detto, 
z 1 2.  Qtpello  che  fia.z  iz.  zi  6. Hypaton  nel  mono 
chordo diatonico.zz^.nel Chromatico  : 2 5 5 . dr* 
nello  Enharmonico  .245.  Mefon  nel  diatonico. 
2 2 6,nel  Chromatico,  2 j 8.d^  nello  Enharmonico. 
46.  Diezeugmenon  nel  diatonico.zzq.nel Chro- 
matico.z^9.&' nello  Enharmonico. z^q.Hyper- 
boleon  nel  diatonico.  2 2 8.*2v(e/  Chromatico.  1^9. 
& nello  Enh  armonico. \rFf.Synemennon  nel  dia 
tonico.  I j o.nel  Cbromatico.z^  i .& nello  Enhar 
monico.z^y. Congiunto. ZI'}. Separato.  2 1 8. i)/ 
nemenon  è accidentale.  229 

Tetrachordi  fono  cinque.  216.217 

Qiu  fr,iL*  quello  che  fia.i  6.  Ver  che  fiacofi  detto.i6. 
Contiene  in  fe  Sei  cofe.  t6 

quello  che  fia  : & il fuo  fine,  2 r 

Timotheo  mufico  à che  effortaua  Harmonide  fuo  di 
fcepolo.ió^.Inuentore  del  Genere  Chromatico 
fu  bandito  da  i Lacedemoni:&  per  che.  z^q 
Tolomeo 
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Tolomeo  pofe  la  forma  del  Timo  minor  e.  9^.  Tie~ 
ne, che  la  Diapafon  diateffaron  fta  confonan\a, 
141.  T^l  Chrornatico  molle  dmoUrà  la  forma 
del  noftro  Semiditono,  275 

quello  ehefìgnifica,  P4 

T raffortatione  delli  Modi  quanto  fa  utile  à gli  Or- 
ganigli. 3 1 1 

Trattato  diTatien\acompofto&  dato  in  luce  dal- 
l’KAutore, 

Tre  cofeaccafcano  intorno  al  Suono.  19.  InteruaUi 
SeJquiotfauifopr’auan\anoun  Sefquiter\o:  &■ 
fono  minori  di  uno  Sefquialtero.j^.  Tuoni  mag- 
giorv.ò  due  maggiori  & uno  minore  fopr'auan\a 
no  la  Diateffarò.  1 5 r .Tuoni  maggiori  fono  mino 
ri  di  una  Diapete;&  quattro  fono  maggiori.i^$ 
Triplo  inter  Hallo  come  nafte.  60 

Trite  chorda  delli  due  primi  generi,  è la  Taranete 
dello  Enharmonico.  i 5 1 

Tritono  quello  che fia.  1 3 » 

Tuono  maggiore  quello  che fìa.g^.t6^..yfltramen- 
te  definito  dagli  .Antichi,  iij.  Et  lo  minore  co- 
me  nafcano.  1 05  .E  Sefquiottauo,  i oó.Comefiac 
commodi  alla fua  proportione.  1 49.  Di  quanto  re 
Sìa  fciemo  neUapartecipatione.  268 

Tuono  minore  quello  che fia.^^.E  S efquinono.  106. 
Dichefifaccia.no.  E maggiore  di  otto  &mi- 
nore  di  noue  Comma.  1 24.  Come  accommodarfi 
poffaallafua  proportione.  1^0,  Di  quanto  fi  ac- 
crefca  nella  partecipatione.  2 (5  8 

Tuono  Sefquiottauo  è maggior  ài  7<(oue  & minore 
di  Dieci  Comma.  12% 

Tuoni  equali  di  proportione  nella  partecipatione. 
266.  26S.  270 

Tuono  quello  chefignifica.p^.Trincipio  della  con- 
fonan\a  fecondo  gli  .Antichi.  94.  Trlifura  d’ogni 
Confond'^a  mu ficaie  fccodògli  Antichi.  111.  Co 
me  fi  accommoda  alla  fua  proportione  .150.  Co- 
mefipojfa  foggiungere  ad  un’ altro, f opra  una 
chorda.i  5 1 .Come  fi  pojfa  proporr  e.i  5 2.  Diuifo 


in  due  parti  nelle  eflremità  , no  è diuifo  equalme 
te.  I s 5.*2S[o  fi  può  diuidere  in  due  parti  equali  co 
numeri rationali,\<i%.  Come  fi  pojfa  diuidere  in 
due  parti  equali.  I do.  Come  fi  pojfa  diuidere  in 
piu  parti  equali.  16^ 

Tutto  è maggiore, che  non  è lafuaparte.^^.  Diuifi 
bile apprejfo il Mufico  quello  che fia.SS.  Diuifi- 
bile  è prima  delle fue  parti.  8 ^.Bjffietto  alla  par- 
te,rende  il fuono  piu  graue.  148 


r 

Aghe'^a  et  leggiadria  della  Trlufica  èpofia  nel 
Ditono  & nel  Smiditono.  J 

dibile  non  è fempre  confonante  ò dijfonante  fempli 
V cernente.  8j 

V^netiani  con folennifiima  pompa  riceuono  Alfon- 
fo  Duca  di  Ferarra.i.Eeligiofi  & à Dio  deucti.x 
^^rfidiHoratiocontragliInuidi&  maligni.  82 
Vincenzo  colombi  fabricatore  di  Organi'  219 
Fifibile  non  fempre  TS[ero,o  Bianco.  8 5 

Viua  uoce  quanta  for^a  ella  habbia.  2 1 1 

Fltimo  grado  della  poca  grata  adunanza  delle  con- 
fonan\e.  5 

V ni  foni  fono fiotto  una  fola  qualità, alla  fimilitudine 
dellalinearetta.  20 

Fnità  delTSJumero  numerante  non  fi  può  diuidere. 
27.  50.  Del  numero  numerato  fi  può  diuidere, 
27.50.  E parte  di  qual  fi  uoglia  TSlumero.  1 9. 
Moltiplicata  in  qual  fi  uoglia  numero , produce 
l’iSìeJfo.  29 

Voce  continua  non  fa  confionan\a  ne  h armonia,  20, 
‘hJonèconfideratadalMufico.  20 

Foci  ò Suoni  materia  della  Confonan\a,9, Confi de~ 
rati  dal  Mufico  quanto  alla  loro  duratipne.  2 o. 
Da  ogni  parte  piegar  fi  pojfono.  221.259 
Ftilità  che  apporta  ilfaper  temperare  un’ifirumen- 
to:&  la  fua  ragione,  a 6 5 


11  fine  della  Tauola. 
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